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IN NAPOLI, MnCCII. Nella Stampa iti Giacomo Ra^Iàr<$--

Con Licen^-i de*Superiori, e Privilegio,

A fpcfedel mede/imo.





 

E C C E LUMO SIC.RE

A Fama che vive, e virerà eternamente.^

della Felice Memoria del P. Giacomo Lu-

brani della Compagnia di Giesùche fife

sétire per tutto il Mondo, e lafciò imprefla

negl'animi de'Palermitani indelebile il ca

rattere della Tua gloria 5 avendo in cotefta

Città capo , e corona di un Regno Conca

d'oro, fede della Felicità , edellaFededimoftratone'Roftri

il fuo criftiano zelo , arte oratoria , ed'ammirabile eloquenza ,

così in due Quarefimali coftì mirabilmente recitati,come nell*

Orazione funebre nella Cattedrale per la morte di Filippo IV;

Monarca delle Spagne accoltati con applaufo Universale j rni

da

 



 

da l'adito di venire a cófecrare al Nome immortale di V.E.che

èungloriofo rampollo di un'Albero» chefuperate nell'im

mortalità le Palmelli Allori,le Qiiercie,ed i Ccdri,fempre fe

condo di nuovi rami per ordirne corone alla fatiga, al merito ,

all'honore , «d al trionfo G èdimoftrato , e dimoltra : poten-

dofcle addattare l'Epigrafe , che all'Albero ritrovato preflo i

LidiCumani da Enea iofpefe la Mufa di Manto : Unoavttlfo

non deficit alteri Lo sa la Criftiana Religione, che deve a

quefto tronco la libertà per quel giogo , che vide rotto per LL*

delira gloriola del Gran Roggitro *, lo sa l'Italia , venerandolo

per lo primo Conte di ella in e(Ta j Le due Sicilie , che lo cono-

fcono in loro per lo primo Signore-? L'Europa,che tra le più il-

luftri farnjgUcjlVinQveca per Primogenita; eq[ in fine il Mon

do tuttoché co Regali Dipfromi lo fentì dichiarato,ed autenti

cato da Ludovico Re di Sicilia a per lo primo ceppo di tutto il

Regno,col di cui valore fi vide la Corona dife(à da più poflen-

ti Ribellicene non potendo di quefti foffrire la dichiarata mag-

gioranza,perderono con la macchia della fellonia la chiarezza

dell'antico Nome, fcorgendofi- tramontato Io fplendoredi

Chiaramente per opporfialla gloria àzfTentìmiglia. Ma ben

ché fia gran vantaggio nelle famiglie vantar fangue Reale_, ,

havendo quella imporporate le vene coi fangue dcgl* Incliti

^orrnani,e pr.efoJ'attributo o da Ventimila Saraceni fcófitti in

§loriofa,gio.rna/ta0ò dairantichiffioio bro Feudo di Ventimi-

gita •) di cui anch'oggi il titolo ne porta» benché il poflèflo-non

ne habbJaiftioriidd Regno la Gafaje per la fcaruriggine^ me-

fcolaza de'Suevu>ed Aragouefi DominajQti;e per Titoli ececlfi,

e primijtra'quali il fude«o primo nciritah'oje dell'Italia-, lun-

' ' Y .' • ga

è Priti/. di Ltitlnìto Jtto in Ctìtnìa miiì$4.)lS- & Giugni ,



ga ferie d' Eroi non interrotta così carica d' ono ri fècolari, co

me Ecclefiaftici > e di Eroine date inlfpofe, o prefe dalle più

Nobili j Chiare , Illuftri , e Potenti Famiglie d' Italia , e de!

Mondo : tutto però è poco al confronto di porcr vantare tra

quefti un Padre della più riverita , e prima Santità ne'defèrti d'

Égitto,qual fu il grade Antonio detto /'dbbate^chc fu lo fplen-

dore degli Eremi , la gloria delle Tebaidi , lo ftupore dellc_

Nitrie , il Padre de'Solitarj Anacoreti , per cui s'arricchì d'in

finite anime il Para difo , quefti sì, che nato nel 252. anno del-'

la Redenzione , Nipote del Conte di Ventimiglia al riferire d'

infiniti, e daffici Scrittori , come fono * TUghelli , b Durand ,

c P. Aftria , d Rainaudo , e Giuftiniani , ed altri, apparendo

ne l'autorità nelle Stampe , c negli Scritti ; quefti sì batta a da*

tanta chiarella ad una Famiglia cosi grande , che ne poflk_.

fuperare di luce il Sole ifteflb . Non ardirò di muover la penna

per toccarne la Genealogia , ellendo quello , come difle il

Poeta dell'Arno .

Pefo non da le mieffalle ^

Ne Opra da ful'ir con la mia lima.

Ci vorrebbero! volumi d'Epicuro, Crifippo \ Trifmegi-

ftro , e d'Origene , che giungono al far de'conti ad impattarla

con le migliaja-, o la penna di Crifantio, a cui, al riferir d'Euna-

pio fi foriero le dita per lo tanto fcrivere fatto per lo fpaiio di

80. anni, o quella d'Ariftippo. Ella e così nota, per tanti, e__»

così celebri Scrittori, che il dirne , o toccarne d' avantaggio fa

rebbe uno fcemare,c non accrcfcerne il pregio. Taccio dunque,

§ e folo

a Ita. S*c. tcm. 4. ctp. AìbinlìmiRenfts Epìfiopi ojg.

l> Dedicatoria JeilaT bealogi* impriffa in Marjfglia H

e "Difcerfe M,. J. dilla fumigli* La/torii P. j

Jtom. 8. pag, 411.

t degli Storici Liguri ,



c folo con umiltà , ed oflequio fofpendo al Nome immortale

-di Y. E. quefti due tomi di Prediche Quarefimali,ove s'ammira

come quel!' eruditiilìmo Padre iopra 4in'ifteflo tema avelie^
A 4 1 •*«*»»•

ritrovato più motivi per diverfé Prediche , fèmpr.e con nuove

invenzioni , ritrovati , e concetti : efìerìdon" dimoitrato ièmpre

una ricchi (lima miniera di facre?e recondite erudizieni . E por-

tadoli fotto gli occhi di V.E. lo fò perche era ben dovuto il tri

buto d'un si ricco,e preziofp tefbro a chi vaca Regalla Profapia,

e laDifcendenza»ed in fé accoglie,quanto di più illuitre,e raro fi

ritrova di nobili {fimo (àngue . Ho havuto quello ardire per la

conofciuta magnanimità del fuo cuore , e placidezza dell' ani-

rnoje ne fpero il gradimento'pcr la -Benignità de'faqi amabilif-

limi coitunii j con che refto a piedi .

D. V. E. Napoli 15. Settembre 1702- • ,
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LETTOR CORTESE:
•

DI poche parole hi bifogno quefto Autore,, e quell'Ope

ra. Tutto dice il Aio titolo : Pt cdickc Quarefimali dtl

P.Giacomo Lubranì . Il desiderio che ne hai avuco , moftra 1&_»

Rima che ne hai. Voglio (pcrarc , che il de/ìderio patterà ora

in compiacenza, e la (lima tn lode di te mede/imo , che hai fa-

puto tenete in pregio il pregevole . Pure d'una fola riflcflìone

vó fupplicarri; cioè, che il Libro è Poftumo; e die perciò me

rita la pietà che fi fuole, e fi dee ufar con gli Oifani.Molte Pre

diche furono fatte dall'Autore nell'immaturo dell'età giova

nile : molte nell'improvifo o delle congiunture, o del tempo:

altre per aderire al genio vario degli uditori.* altre per ubbidi

re a'comandi efprcflì dc'Padroni,e degli Amici. Venezia, Cit

tà parzialiflìma al P.Lubrani, può dirlo , che il volle per duo

Quarefime confecutive nel mcdcfimo Pulpito. Sicché niuna-.

di queftc Prediche fu fatta per parlare a chi oggi parla ; oltre

allo fvantaggio di fermar/ì allacenfura dell'occhio,quello che

nacque per folamétc toccar rorccchio,e fuggir»". Quarti moti

vi dovean rattepidirmi dal cópiacerti.Hà non di mcno,prcva

iato col Dipofìtario la fede del Dipofito » e la opinione io che

refta , che l'Autore troverà in te gentilezza uguale alPAmore,

Vivo ammirollo Roma, Venezia , Sicilia, Napoli t e dove non

pcrprefenza , per Nome, Italia tutta : morto avviverallo allt

mcmor/a, al/a fama il Aio plaufo. Egli cerca fccviiti cftinto; tu

cerca u&rgli gratitudine fopravvivo.
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ANDREAS DE MARI

Prapofitus ProvincialisSocieratisJefu

in Regno Neapolirano .

Cllcn Librimi, cujus titulus : Prediche ^aarejìmalì , a Pa-

trc Jacobo Lubrano noftrx Societatis Sacerdote con-

knptum,aJiquot cjufdcm Socictatis Theologi rccognoverinr}

ac in luccm cdi polle proba vcrint , nns potevate nobis fatfta-»

ab admodum Rcv. Patrc noftro Thyrfo Conzalez Praspofiio

Generali, fcculcarcm conccdimusjut Typis mandrtur, G ijs vi-

dcbitur, adquos fpc&at. In quorum fidcm hasliteras raanu

noftraconfcnpras , & figlilo Socictatis noftra?raunjta$ dcdi-

mus. Ncapoli 30. Fcbr. 1700.

vtndrcas de-Mari.

-
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EMINENTISSIMO SIGNORE.

Giacomo Railhrd /applicando efpone a V.Era.comcdefi-

dcra dare alle Srampe le Prediche Qutrtjimtli del Pa-

cìi e Giacomo Lubrani della Compagaia diGicsù ; Pertanto

fupplicà V.Em.i imcttcrnc la rivifionc a chi li parcrà,c Io rice

verà a grazia ut Dcus.

Reverendi!» Domfnus D. Silvefler de Fufco Saccrdos

Speculari* videat > Se in fcriptis rtfcrat die 1 1 . Marcii 1700.

JO: ANDREAS SILIQUINUS VIC.GEN.

D-T*nn.:nu3 de Auria Canonieia Deputatus .

 
EMINENTISS. AG REV. PRINCEPS.

U dragcfimalcs Concionesab A. R. P.jacobo Lubrano

Sor.jeruconcinnatat a me perquàm avidi/nmè perlc-

-" d^Em.Tua jubente , nihil continent centra Ortho-

dox.nn Fidem»nec]uequod probris monbus adverfecur i quin

fanam , Apoftohcam , ac juxtà mentcmSancìorutn Patrurnj

omoigenam doétrinam rcdolcnt . Dignx ergo funt , ut quat

Authore concionante merucrunt plaufus i Typis mercantar

/Ètcrnitatcm.Ncap.ij. lulii 1700.

«

Em. Tuat Reverendifsimae

Humillimus Famulus ObfcquentijfimHS

Siiverter de Fufco.

Attenta Relatione Rev. Domini Rcviforis quòd poflfunc

imprimi)

Imprimantur die 15. Maii 1700. /

JO: ANDREAS SILIQUINUS VIC. GEN.

Deputatiti.

HCCEL-



ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

Giacomo Raillard fupplicando cfponc a V. Ecc. come de* v

fiderà dare alle Stampe le Prediche Quaresimali del Pa-

dic Giacomo Lubrani della Compagnia di Giesù ; Pertanto

fupplical'Ecc. Sua di quelle commetterne la nvtfioncà chi

meglio li parerà) ricevendolo > quam Deus , &c.

Revcrend. V. I. D. O. Andreas Maftellone videat } & in

fcriptis refcrat.

GASCON R. GUERRERO R. MERCADO R.

M*Jlellonut.

ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

LE Prediche Quadragefimali del P.Giacomo Lubrani non

hanno cofa alcuna alla Real Giurifdizione ìngiuriofa. ;

perciò fono degne di farfi per mezzo delle Stampe perpetua-.

quella gloriacene guadagnata/i già , lui vivo, col merito d'una

pellegrina Erudizione,e non volgare facondia, non potrà mai

dirfi, che li giungala poftCineres. Se così giudicherà l'Ec

cellenza Voft;a,cui fò umiJiflioja riverenza 2^. Aprile 1702.

DiVoftraEcc.

Umilìjfimo,& OjftqHiofiJJìmo Servitori

Andici Maftellone.

Vifa fupradida rclatione imprimatur: vcrùm inpublicauo-

ne fervetur Regia Pragmatica.

GASCON R. ANDREASSI R,

GUERRERO R. MERCADO R.

Maftcllenus.
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L'ALCHIMIA

SACRAMENTALE

DELLA CHIESA.

vobis tbefiturosin Ccelis .l

Match. 6. 19.

Timai fempre non men temeraria per l'im-

pertincnza de' defìder; , che infelice per la

vanità degli eventi , la matca faviezza degli

Alchimitti , i quali dimenticati volontaria

mente del giorno , paflan la vita all'ombra

di Tozze efalazioni ;c condannandoli allo

vampe di ermetici focola j , fpiran mezza

morti entro un ricco Purgatorio di fa Hito

fperanze • Penfan con un artificiofo fìat:

//«.virar da un chaos di viliffimi ingredienti

un arcimondo di ricchezze : e quali fegretarj del Sole in terra,fug-

gellare a cifefed' oro quanto manipolano . Difparuti di faccia^,

affannofi di fiato , rammefcolano raditurc di minerali i diftillano

fecce di .veleni: e rettificando al caldo d'induftriole lucernuolej

l'umido «dical de' metalli, lì ftudiano d'impaftare quella, tanto fo-

fpirata Pietra de'Filofofi , mattone immaginario di rovinofi dife*

A

 



2r L' Alchimia Sacramentate

jni. Che miracoli non ne predicano, chiamandola centro di pre*-

ziofi guadagni , eftratto della Fortuna , e per poco non diffi , Reli

quiario dell' Avarizia ? Giuran , che indori ogni materia vile col

tocco ; che renda fcarpellini di luce i carboni , fcrigni di monetcj

le pentole: che metta a vela domeftiche Flotte col loffio di marni

ci : che trappianti l'Indie in un fornello: che fprema dal collo di

lambicchi unPetu . Più d'uno raggirato dal le promefie de' loro

fegrcti magifteri , gli ticn per Taumaturghi dell'lntereffe : in fatti

riefcono Mercatanti di delirio, non di ragione : mentre annegano

il tempo nelle fecche d'un fatto; e trafficando patrimoni di fumo,

acquiftano il prezzo corrente di molte lagrime. La fperienza bef

fa Je metatnorfoii di cervelloni cosi fventati per artificj di adulata

mendicità^per Spremitura di fogni appetito/i , per quinteìTenza di

plaiuìbili fallimenti . Un'Alchimia fama non imbrogliata da vo

caboli fconofciuti , non cavata da falfarii libracci dèi Paracelfo, e

dell' Helmohzio , ma comprefa nelle breviflìme fillabe d' un_>

Memento, neinfegna la Chiefa : e fpargendo sii le tefte del Criftia-

nefimo le ceneri ereditarie di Adamo, mortifica il fango di noftra

carne per fublimarlo in robustezza di fpirito . Alchimia facile a_»

farfi anche dagl'Ignoranti, non volendovi più che confervar la me

moria delle ceneri, primi principii ipoftatici della buona vita , fc-

menze de'meriti, elementi della grazia, per tramutare i lafcivi in_j

celibi , gli fcandalofi in modefti , i mezzo Demonj in mezzo An

geli ; e tutto l'imperfetto dell* humana fralezza in oro fino di par

tecipata divinità. El feppe pur teftificare lo Stoico fenza feckj;-

( i ) Numquam homo magis divinum efl , quàm ubi mortalitatem funai, co-

gitat,& fcitrn hoc natum hominem , ut "vita dcfungeretur . Chi non_»

fi efcrcitain tal' Alchimia, s'impoflìbilita 1' eterna falute ; viv e da

Scifmatico,muore da Reprobo.Ond'ioper ben della Patria troppo

indurita ne' vizj , per ficurezza delle animetroppo pericolate nel

Mondo i mi accingo a moftrarv i coli' operazioni fpagiriche dell*

Evangelo , eh' intima : Thefauritate vobis tbefauros inCalo , il vero

Lapis'delleFiJofofieCriftiane, eflcr'ogni lapida di fepolcioi con_»

le cui polveri s' indorano le cofcienze , accumulando-teibri bafte-

voli alla compera di un Paradifo . Voi tutti invoco dal' Ciclo, che

da gran Peccatori divenifte gran Santi, a fuggerir-mi formolcj

efficaci alla lingua infermicela , ragioni perfualìve alla mente in

fievolita dagl'anni,per invogliare Uditorio sì nobile, si devoto al-

l1 Alchimia Sagramemale dcUe ceneri , a fprferntre dalle colpe_>

' acque

(i) Seneca ep. no.

-



Della Chiefa . 5

acque forti di penitenza: e Tu Savcrio mio potentiflìmo nella con-

verfione de' Profl\mi,che innamorarti tante barbare nazionidiCri-

fto, riempiendo le miniere idolatre dell' OrientediPrediftinati,ac-

ccndemi del tuo Apostolico zelo , in quefti aitimi fudori dell' età

.trafandata, affinchè corrifponda alle obbligazioni del Pulpito; c->

predicando ad altri fenza lufinghedi vano le verità fcmpiterne,mi

apparecchi a comparire men reo alTribunale di Dio .

L' ordinazione de' Chimici , impegnati ad un' imprefa vicina

ali' impedibile , vien dalla fantafia delufa , che fpera cogli fpiriti

de' metalli, de' vegetatoli maceri in olii, in zolfi, in fali di ammaf-

far 1' oro , e con le diftillazioni infitifchifcono , a' riverberi dellt_>

fornacette mettono a fuoco, e fumo col tempo la' roba . Altresì la

fantafia impedifce l' alchimia delle ceneri neceflaria a falvarfi : e

guercia ne' fenfi, travede calme di contentezza nel mar de'piacert

eh' è tutto vortici , fondi inalienabili nel denaro eh' è tutto perdi

te , durevolezza nel temporale eh' è tutto tranfiti , fofliftenza nel

mutabile eh' è tutto fughe , eternità nel vivere eh' è tutto mortorio

fucceflìvo d'iftanti; e ne piangeva Nazianzeno: De mortalibitf

aitafi de immutabilibus cogitai . Da sì cieca immaginatone fhavolto

Allumano intendimento,non fi cura di fublimare le polveri della,*

propia fralezza in prezzo della futura beatitudine . Antivido

Iddio un tal difòrdine; e nel ibernare il primo huomo,in due ope-

" razioni perfcziononnc Ja fabbrica . Stemperò prima la creta ad

incarnarla nel corpo , divifandolo nelle fue parti . (i) forma-vie

i^itur Dominus Dcus biminem de limo terrf : e datele due mani , due

ricercate, gì' infufe poi 1' anima col fuo fiato: infpira-vit infacient-»

ejus fpiraculum vit* . Perche fpefe due tempi in articolare le mem

bra, quando nell'altre creature sbrigoffenc in una volta col cenno

d'un Fiat. Volle aflìgnar ncll'liuomo la prima penfionc alla_»

morte : affinchè Adamo aprendo gli occhi fapcffè , che 1' efler fuo '

vivooriginoflì da un pezzo di lotomorto;prima cadavero,che ani

mato ; e fé mai per inganno pretenderle di viver fempre , la Morte
gli movcfle lite ; e fattone procedo, ricevente la fentenza in favo

re, come primogenita ncll' effere, ecreditricc anteriore alla vita_j.

Né fu queflo gafligo , ma beneficio ; conciofiache dalla me

moria delle no/Ire polveri fi fa l' oro delle virtù criftiane , e fi fan-

tifica ogni empio , qui , parla Pierdamiano ,fe cinerem incinere reco-

gnofdt . Infelice Lucifero, invaghitofi con fuperba compiacenza.»

de' fuoi luminofi natali,dirupò nel baratro di penofìflìmc tenebre,

' A 2. u itan-

Cen.c. ?.



4 L' Alchimia Sacramentale

urtando nel bel mattino nel vefpro : cecidit, qui mane oricbztur : per

non degenerare in Demonio , bifognava , che lì conofcelk ufcito

dal niente . Non udì dalla bocca di Dio : Fulvii a , & inpulverem

reverteris , che forfè non peccava , e farebbe Stella ncll' Empireo;

non Comcia nell' Inferno .

La Chimica materiale disfacendo le foftanzede' mifti,le ridu

ce in calcina, le precipita ; e con più circolazioni nelle Ritorte ne

prende il meglio , il vivo , il prìi fpiritofo volatile : le fecce che ri

mangono Cminuzzate , come mondiglie difutili , pofature di lezzo

vilin"ìmo,/ìgittan via coli' ignominiofo nome di Terra dannata, di

Capo morto . Nella Chimica Quarefimale il Capo morto contiene

l' anima de* Celcftiali tefori. Sento qui dirmi da Crifto : Tallite.^

lapìdem: e alzo la pietra filofofica di un Sepolcro, a inoltrarvi il ca

po morto d' un corpo incarognito . La viltà è troppo orrida,trop-

po fchifa , ma fé vi pungegli occhi , si che ne pianga il cuore , vi

farete 1' anima d'oro . Scompaginate le membra dalla corruzio-

ne,stogatc l'ofiature, la faccia uno fcolatojo di marcia , le vifcerc

unafcndna di fuccidumi, la carne unofterliquinio di fetori; l'effer

fenz* eflere,privo degli elementi, della luce, privo diofficii, di po-

fti,di patrimonii, di onori, fpogliato affatto di ogni bene , un nullC

impaflricciato di bave vcnninofe. (i) Homo cum mortuus fuerit,

fofpirava Giob,>& nudatus,&- confumptHs,nbi eft ? Va, ritrova le gale

degli abiti, 1* arie del bello, il nobile de' lignaggi , il ricco delle-»

rendite, il maeftofode* titoli ; il magnifico de' corteggi . Tutta la

famiglia de1 morti nel fepolcro è la Tòlitudinc : tutta la genealogia

la putredine, tutte le parentele i vermini , tutto il Tutto delle glo

rie mondane un mucchio di fozziflìme polveri . Putredini dixi Fa-

ter meus es ; muter met, &foror mtty vermibus . Si, quanti ftan fotter-

rati in quefta Chicfa , e ve ne fono de' nobilifliini , e tanti che for-,

gendo 1* un fopra l' altro, toccherebbono il tetto, e pur non fi sa fé

vi fiano . Or chi fermamente confiderà il capo morto deirhuomo,

non fi purifica, non teforeggia i beni del Ciclo ? Tbejaurum non dt-

fcientem in Calis . Se le donne fi fpecchiaflero nella fparutezza-»

di tante belliflirae putrefatte, non muterebbono gli sfoggi d«l cor

po in ornamento dell' anime? ceno che sì . D' una Dama leggefi,

che rotta dal fenfo,pienadiconci,odorofa di delitic, laqiwle non

accettò dal Confcflbrc altra penitenza, che quefta piacevotìffun»-»»

di dire nel lavarfi la mattina ; quefte guancie, quefte mani faratu»

fracidc nel fepolcro; (%vvcduta,non pili dciTa, alchiraifta di mord-

(O C«f.ii
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ficationi tramutoflì in Angela del celibato . Il capo morto dclla_»

Giovanezza ramificherebbe tanti arricciati,che infamando i Ritua

li della Chicfa fi fpruzzolano a polveri di ciprolczazzcrine; e con

atomi di canuta impudicizia fermentano penfich di carnerSi raccó-

tu nel!' I (lori e di Germania d' un giovanetto più che bello nelle.»

fanbianze, quafi organizate dalla grazia, il qual colto da una feb

bre maligna ; nel morire, chiefe a fuoi, che noi faceflero ritrar in_>

tela , fé non dopo quattro giorni di fcpoltura , pingcndolo qual lo

vedrebbono. Tanto fi fece; e nel ritrovarlo fcontrafatto in un mo-

ftro bruttiffimo,pcr poco non cadder morti dallo fpavento . 11 vifo

un bollicarne di marciumi , e nel corpo gonfio annerito una Ihi-

fcia di ferpentelli fporciffimi,che fé ne ingranavano i e baftò quel

la figura si laida per catechifmo di fede anche z Scifmatici .

A' Potenti del fccolo bifognerebbe ripetere ciòcche Diogcno

Filofofo ditte ad Aleflandro il Magno , da cui dimandato del chc_j

cercafle, zappando a dilungo in un Cimitero ? Cerco , difle , il ca

po morto di Filippo tuo Padre, ne portò difcerncrlo dagli altri fche-

letri : tutte le calvario fon d'un modo; tutte le ceneri d' un colore:

e tanto puzzano 1" offa de' Principi , quanto rie' Contadini . So che

1' albagia procura d' imba iti mare il corpo morto de' Grandi, accio»

che rapprcfentino nella fcena muta de' fepolcri la parte apocrifa

d' incorruttibili. Strappanti le inteftine/midollafi il cranio, e con-»

nuova carnificina fi lacerano gli ertimi per mafchcrarli da vivi. Mi

nulla giovano le mirre, le miilure di cedria,di afpalto : e la Morte

f-kgn.ita , che fé le tolgano le proprie regalie , e che ne meno io-»

fua cafa pofTa atterrire i mortali , ne accelera il diftruggimento.

Diati un'occhiata ad Enrico 1. dell' Anglia , che nel profumarti

eftinto , gitrò tanta puzza , che un de' Baroni affogato dagli aliti

peflilentiali fpiro : e quel fieriflìmo Re , che vivo uccideva a ca

priccio i fudditi, morto non fini di efler carnefice .

Dov'è Giuditta ? alzi la voce : Ecce caput Holopbernis Principi!

militi£ Affynornm . Ecco il Generai dell' Affinaci Tiranno di mez

zo Mondo , tremato da tante Povincie , adorato da tanti li lerci ti,

capo morto in un palo di vituperii, ludibrio della miferia,peripfc-

flia d' infamie . Ella fu sì terribile la comparla di quel Barbaro dc-

collatojchc Achior Toparca Idolatro femiflì fhingere il cuore da_»

tante paure; che con la faccia a terra abiurando la fuperftiziontj,

pubicamente proteftofli catecumeno della legge Mofaica ; e cir-

concifo fi offerte al vero Dio : Videns aittem Achior caput Nolo-

fbernis t fra favore ceridit in faitm fuam fuper terram , & reità*



6 £ Alchìmia Sacramentale

gevtilitatis ritu credidit Deo . O girafferò attorno le tette fpolpate.?

degli Oloferni Jibidinofi : quanti bravi di fpade concubinaritj,

qnanti Signoroni ricupererebbono l' anima perduta ne' luflì ! Un_»

capo morto bafta a convertire Diavoli. Non efaggero. Ricordate

vi di quell' Indemoniato genufteflo a pie di Crifto , con fomma ri-

vcrenza,adorandolo per figliuol dell'Altiflìmo. Videns ]efum a lon-

yecucurrity & adoravit eum . Donde tanta fommiflìone in un mo-

ftro della fuperbia > fé nel deferto pretefe di farfelo cader vinto,

come ufa voci di oflequio i come fi umilia? non ve ne ftupite, dice

1' Evaiigcli/ta,chiofaio da San Crifologo; abitava nelle fepolture,

convittore di cadaveri. Domiciliumhabebat in monumenti* . Ed è cosi

efficace l' aria de' fepolchri , che gì' invafati da Satana , v' imparan

ladivotione,viacquiftanoilii(pettoaDio. (i) guid ejl Diabole:

quem promijpone regni, ut te adorarci fubdolus ambiebas', nu)tctremens,&

mifercittdus proLiberis, & adoras ? Etce qui honores onwes regtti promitte-

bat, habitarc fastidi; cormptione cadaverina reperitur in tumuli; .{

Or capirete perqual cagione il Redentore a quanti infermi

die la falute corporale, aggiunfe fempre un' efortatione alla peni

tenza . Al Paralitico : T,ollegrabattim tuum,& ambula : ne tibi deterins

aliquid contingat . Su partiti dal lazzarctto ,che '1 fcrmarvifi fi pe

ricola di peggio coli' aria infetta . A Lebbrofi : Ite o/iendit -vos Sa-

cerdotibus. Ite in buonora . Toltele fcaglie della carne , fatevi

nettar P anima da' Sacerdoti . Al Cieco nato: y<tde,& la-vare inna-

tatoria Siloe . Va , bagnati nell' acqua del Siloe , accioche il mio

collirio ti rallumi le pupille . Non fi legge però, che a' tre morti

fifufcitati fiataife una fillabadi monitorii . Alla Fanciulla di Jairo

Archifinagogo,al Figliuol dellaVedova di Naim,a Lazzaro ufcito

"fuor dalla foffa . Forfè perche eran nobili, ricchi , fecondo ufanu

certi Confeffori,i quali sbravano ,lì arruffano , ftrillan contra la_>

gente baffa, e affolvono fenza un ricordo, fenza riprenfioni, colpe

ben veftite di Dame, titolate di grandi . Nò che Crifto non guar

dava in vifo le Perfone , non era parziale in beneficii . A Defonti

tornati invita non diffe nulla . Perche la Morte provata fervidi

fcuola a ben viver . Chi fi ricorda nell' adolefcenza defonto, nella

nobiltà marcito , da fé fteffo fi fantifica . La fi ara , e la Tomba^»

Compongon l'alchimie de' giudi, (z) Nulli Dominus exhis,quosfufci-

tavitytìmuitjcavitque, acutezza moraliflìma di un noftro Interpetre;

fottts ad Innocentitm amplexandum , cokortationem validiarem fore ,feu

^ fbe-

(i) Serm-7-

(zj Differì- Evangeli P. Oliva-in die cineris
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pheretro,feufepnlcbro . Cioche non fa l'ombra di morre,nol può fa-r

re anche un Paolo da' Pulpiti .

L' aite di far l' oro riefce più in li del dim"ciliflìmo:perc/o-

che alcaizati i fali , preparati i zolfi, finite l' opere della Luna , e_>

del Sole, quando le fperanze promettono mirabilia , ad un vetro,

che fcoppia, al bollor del fuoco che fmodera, fi fconcia in nulla_»,

abbandonando a bocca aperta de' lambiccamenti burloni attonito

lo sbadigliamento degli Alchimifti.La lor morte è l' argento vivo,

che porta il nome di Mercurio, attefò che co' talari a piedi Tempre

fugge, e Idolo de' ladri gì' impoverisce con quel dolce incantcfìmo

dell'oggi in domane . Cotefto argento fanatico , diffinito da Pii-

nìo, pollema di licori corrofivi, veleno di tutti i corpi . (i) Vomi-

ca~liquoris ttterni,Tjeneniim rerum omnium . Con inquietezza perpetua

Tempre tremola , Tempre ondeggia , Tempre guizza : milto di con

ti-adizioni : graviflìmo di pefo , leggeritiìmo di moto ; umido ma_.

non bagna, lecco mafìutiibilu, mordaciilimo Tenza denti, vivaciT-

funo fenza vita.L* Accademia degli afFumati uTa tutte le forze rid

i' induftria a fermarlo ; e rml Tuo grado Te '1 vede fvanito per aria.

Lo Teparano , e fi rappallottola : 1" addormentano con infufioni di

oppio,e frenetica : 1' ungonocol graffarne de' roTpi , cdileguafi: lo

mortificano col Tugo dell' erbe lunarie, e fi ravviva ; l' opprimono

con eTcrementi di fieno caldo, e pili ribolle ;!' affogano con acque

forti,epiu tempefta: lo terranno ne'crogiuoli,e più fi sferra. Si pre

cipita, né va a fondo : fi rinfocola, né fa cenere. Strettoi non l'am

maccano; lacci non l' inceppano ; prigioniero fi fcarcera , conden-

fàto fi liquida, guadagnato fi perde . Benché fi vantino i dittatori

della Chimica di coagularlo co' fali di Tartaro , incerarlo con olii

di Terebinto, di ridurloin minuta polvere colf Alcaheft di Luilo,

difperano di veramente fifiaJo . Quefta impoflìbilità ftentatilft-

ma d' impaftojare il Mercurio, perfeziona 1' Alchimia Tpiritualcj;

pofciache l'incoftanza fteflà delle coTe tranfitorie Tempre volatili,

non mai fifle, intalenta a diTpregiarle ; e Tolkva la volontà Criftia-

na a procurarfi teTori d' eterna gloria : ThefourosinCcelo,qutnon ve-

terttfcitnt. E'fiolidezza convinta per temeraria 1' affaticar/i inda*

confidenza al mutabile , durevolezza al momentaneo: e chi ha_>

punto di ragione non che di Fede, conoTce alla pruova conldel-

berto, che i beni di quaggiù ftanno in ale apportate alla fuga; la cui

fermezza è mancare ; l'effenza un efler confifcato dal'nulla . (2,)

Sona •vagajton» pennata funt h<tc omnia'}eorù efl nttwquam ejjè diutitts.Chi

(O Lib'H* M. fa) Ep$. 5^,
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non fi fcandalczza dcgJiantichi Cefari canonizati con bolle falfè di

mcrcennaje adulazioni per 1' arroganza de' loro Refcritti : Noftra,

fmxit Cernitasi chi non fi burla de'Monarchi Cinefi,che ad azzop

pare le carriere del Tempo , incroftavan le Regie d' impigrite tc-

ftuggini?dc'Rè di Zeilan,che bevevano in tazze di calamita,a ren-

derfi acciarine le vifcerc : e di tanti altri oggidì ammogliati con-»

nozze clandestine a quella fantastica Meretrice veduta ali' Evan-

gclifta Giovanni fedente/! sul' ondeggiamento dell" acquc.(i) Vcni

tftendam tibi damnationem Meretrici* magna, qua fedct fuper aqtias raul-

tts, cum quafornicati funt Reges terre. Che balordaginc profontuo-

fa ! piantar cafini d' agiatezze fu la bafe de' naufraga , trabacche-*

d' ozio nel fondo d' impttuofa fiumana , trono di ripofi nelle in

quietudini d' un torrente ! Scdctfupcraquas multas • Cercar fcff.oni

«lidi letto, dovei' acque ingrofiate s'incalzano, non fbl fuggitive,?,

ma ruggite i Aflbnnarfi nelle delizie in braccio a diluvii , che ro-

vinofamente precipitano ! Gran cecità di paflioni,creder guancia-

Ji di ficurezza I1 incoftanza de* flutti . Gran demenza dell' intellet

to, affezionar/i in cofe fempre in moto di venire, candarfenc, che

crefcon mancando, vivon morendo , fcnza ubicazione certa in un

flutto, e rifluflb d'efcquie; come non foflè oracolo il detto d' -Ago-

ftino. (i) Terreni iflc mortalitatis hoc unum baiet , nativitatem , &

mortem. Che fa Napol i ìfedetfuper aquasmultas. Tempcftata fpef-

fo da funefti accidenti via più peggiora nelle licenze . Scoto da_»

turbini di trcmuoti, non fi ricorda, che ad un' altra ferriata d' cfa-

laztoni rimaneva un mare di polveri , fommcrfa in un baratro di

ruine. Ite a fondare jufpatronati, fidecommiflì , chepoflònoad

un' urto di terra annientar/i . Sedeva Hel i Pontefice della Sina

goga; e pun cadde, fpargendo il ccrebro rotto nel faffo . cQuis de-

tmbulat ubique non inopinati! jubjaccns cafibusì ripiglia Agoftino . (j^

^jtidvidetHrfedente fecuriui ? de fella cccidit Heli, & mortìtus eft . Do

la mentita a chi chiama beni ftabili le tenute de' poderi , degli edi-

ficii ; flati le iìgnoric de' Feudi . Che ftabili , che ftati ? fon mobili

di Fortuna aggirevole, ipoteche di ceneri ,lfole paflaggiere, sbal-

ratequà,c là dalle vicendevolezze del Tempo. Ecce Infulx fjuaft

fulvi; cxiguus • Lecareflieftannoinmand'una grandine, d' una_»

pelatura, di una nebbia, che (tronchi le vigne , ìufFochi i feminati.

Le cafc piggionali alle vampe d' un fulmine ; non poflbn chiuder

la porta paflìinte al fepolcro . Corre su le porte il Cavai nero della

Mor-

(i) Cap.lj.nH.ì. (2) In

(j) Lib.ii.de Civit.c.z i .
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Morte i e per tenerlo fcmpre frcfco, il m uta ad ogni hora ; e JpefTo

lo fi>rona con una punta di febbre , 1' a bbevera con una goccia di

apoplefiìa . Gittate 1' occhio per tutto, che non v' incontrerete irLj>

luogo si ben munito, di aria si fana ,che nel fromifpizio non ten

ga appefo il cartellone.di Seneca : Inter peritura vivimus; nihil pu-

bticè, nihil privatimftabileeft-, & non tam bominum , quàm urbiumfaa.

•volvnntur* ]a£tontnr omnia,& in contrariarti tranfeunt z'ifcntc Fortuna.

Vi ftordirei , fé da un «lezzo fecolo in qui vi raflegnaffi le muta

zioni nel noftro Regno . (guanti capitali dì pingui eredità decapi-

tati'quanti alberi <ii famiglie Nobili fterpati fenza un ramo? quan

ti Titoli cadi:/» vocubuli mortem , in cadaveri! nonien. (i) Have-

va ben ragioneGrifoftomo nel dar nelle rifa , leggendo ne' Tetta -

menti tante formole nel diftribuire le robe , lafciando a tali il do

minio, a quali 1" ufufrutto ,con più fuftituzionicompendiofe , pu

pillari, efemplari, volgari, reciproche ; quando tutti fono ufufrut-

tuarii,niun padrone di cofc,che hannofi per forzaaperdere,edalic-

narfi,fubaftate al lume dell' ultima candela, (i) S*pè rifì teftamcn-

ta legenda . Omnes emm ttfum babemus, doruinium autem nerno .

Or ditemi:ima sì manifefia iftabilezza de'beni corporei,di fct-

tuofi,fugaci, che viaccompagnanofin' alla pietra del fepolcro,non

accendono il cuore a metterli in compera degli eterni ? non raffi

nano in oro di fante operazioni i defiderii della carne? Spirato

Crifto in Croce, fpezzaronfi tolto le lapide, fpalancaronfi le foiTcj

de' defonti: Pctr& fcificfunt, & monumenta, aperta funt . E che ne fé-

gul? tornarono i» vita più Tribù fotterrate di Santi : Multa corpor.t

Sani-forum^ qui dormierant,furrexentnt . Per riforgere alla gloria del

Paradifo, per riforgere da Santi bifogna,chc fi aprano le fepolture:

(?) Etpulvereaerudianturdifciplina ,alla ingegnofa fratfc dclLaccr-

da Benedettino. Filippo Neri per dieci anni camerata de" morti

nelle Catacombe , ufcinne Apoftolo di Roma. Terefa portando

fetnpre feco in una borfetta le ceneri d'oggi/cuopri nuove minie

re di celori monaftici nelle balze delCarmelo. Il noftro Franccfco

Borgia trafle dall'eflimo fpledore d'una Imperatrice mezzo impu

tridita un biffo di lumi fpirituaJi ; imparandola chimica di fantità

dall'aria di un coronato cadavere; rinvéne il (ènti ero nò mai paf-

feggiato di beata fciéza in una barale feppe tutto col comprendere

il niente del Mondo.Gli die lezione di chiaro dilinganno la felici-

B tàvol-

(l) TerttdlMb.de Aefur*

(z) tfomil.z.ad Popal

(3) In cnp.
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t'i volta in mifepia , la bellezza in fama/ima . Dal punto di

Maeftà morta tirò le linee paratele alla vita religiofa, per farfi un_»

grande nel Cielo : che '1 fuoco divino prettamente fi appiglia alle

polveri funerali . •

O che preziofo lapis filofofico farebbe quella celebre gemma

del Macedone , di luce così ecceflìva , che a fare un giorno tutto

giorno di mezza notte, baftava inoltrarla ali' ombre , quafi accor

ciatura di Sole : fé però lievemente impolverava»", di preferite fen-

za luftro ammortiva, prefame di tenebre, fcheggia di fumo . Lapis

cdiginìs. Tal gemma metterebbe nelle voftre cafe 1' edificazione

di divoti e-rercizii , (terminandovi ogni piena di fcandalo. Sii via

fatevi Sacerdoti con le dimiflbrie del Profeta Michea . Date la ce

nere a' negozii, chetrattate,a' difegni,che macchinate, agli ofiicii,

che efcrcitate, a'piaceri, che vi folleticano,alle fiamme del forane,

che vi bruciano , alle fperanze, che v' incaftellano durate da mol

ti anni nella vita breviflìma . (i) In domo pulvsris puivere vos c<%-

fpergite . Spargetele a bifchc di giuochi, che vi confumano la roba,

alle inenfe, che vifan rompere leQuarelìme con le crapule : a'cir^

coli", che v' imboccano bsftemmie di laidi ragionamenti : a' pr<H

amboli di liti ingiufte , che vi procedano l' anima : alle letture di

libri eretici, che v'infumtino la mente . In domo pulverispulvere-,

vos confpergitc. Datele ceneri alle fuppellettilijjiene di debiti non

pagati, alle mura veftite di latrocinii,alle rendite multiphcate col

ie agonie de' Frodimi. In domo pulveris fMi-vere vos confpergite,calci-

hatein polvere tutta l'apparenza delfe glorie mondane per eftrar-

ne tefori diGielo. Thefutros in Ccelo-.z (limerete col Nazianzeno la

Nobiltà fvànita in luflì : Superciliumfomniorum, una grand'ombra

di fogni accigliati: gli onori coniati con le patenti della Zecca, pit

ture di nuvole fenza telai) i fafci delle Prefetturc,raccolu dall'affu-

zia,frafchepel fuoco. Gli abiti cavallerefchi privi di ogni atto

virtuofo, rappezzature del fafto; 1' arme intagliate su le porte de

Palagi,sU le porpore de'BaJdacchini, epitafii di fepolturai i Fune

ri dominatori della Fortuna , fenomeni di grandezze retrogrado.

Polveri, polveri in fronte alla fenfualità delle pafliom ; e la bellez

za vedraffi, chead un' afa di febbri fi fcroftaqual' e, non qua! pare

vernice di putredini colorite ; la fanitàun femmano di morbi,! at

tillato delle vefti, il morbido de' biffi un ritaglio delle co mei tu-

. nerali,le lautezze della gola tinelli di naufec,i feftmi; delle come-

die profcenii d' efequie, le veglie degli ozii infemminiti v°

(O c*f.i.
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dell' ultimo giorno;lc girandole de' patteggi accorciamenti del vi

vere, le ferenate de' Pofìlipi finghiozzi delle agonie. ...

Ottimo Lambicco per, la Chimica morale fono gli oriuoli a_»

polvere, picciole matafie de' momenti , fucceflive anatomie del

Tempo . Coneffi S.Brigida mutò la fua cafa in Monafterio; i fi

gliuoli in Rcligiofi, lo fpofo in Anacoreta Ciftercienfe . Scendono

giudall' angufte fenditure del vetro minutìffime arene ; e fil filo

gocciolando, sfuggono 1' hore . In ogni granello, che caia, fi fan_»

pili miglia vcrfo la tomba : e con reciproco volteggiamento del-

l' ampollette moftrano coli' ifcrizione di David > Pro morte defluen

te 3 quanto fia inftabile il fondo di noftra vita , che fi difperde irò

atomi polverofi . Stropicciatevi o Fedeli l' orecchio prima che ful

mini Ifaia quel perentorio : Finitus efl pulvis . Confumatus es mifer.

O fogni di ftupidità miferabile ! o incantefimi di affettata ignoran

za, auvifava un degli amici a Giob . (i) Heterni fumasi& igno/a-

mus : quoniamflcut umbra funt die; noflri fupér terram . Non fappiamo

di efTer tutti huomini d' ieri. Ieri finimmo di vivere all'oggi . Oggi

viviam morendo al domani . Viviamo lafciando fempre di vive

re . I giorni fcorfi non più ritornano . L' aurcnire è fuoi'di noftra.

giurifdizione , e tanto ne pofiediamo, quanto chi ancor non e na

to . Il giorno di jeri fi eftinfe, il giorno d' oggi è mezzo eilinto . Se

ben fi calcola, fi vive un fol iftante, che principia col non eflerc_j.

Jtefterni fumus, & ignor.-imns . Quanti pochiflìmi capiscono il para-

dolTo vero racchiudo in quefte parole . Pulvis es , &• in pulverem-f

reverteris\ Le converfioni di una cofa in un'altra arguifcono di-

verfità nelle forme ; né può dirfi cambiato , chi rimane il mcdeil-

mo . I mettaJli perdon l' efler metallico ridotti in calce . Il piom

be l' efler opaco , temperato in vetro i i vapori l' efler aerio Iciolti

in acqua . Se l' huomo dunque è polvere , come ha da rifolvcrfi in

polvere. Pulvis in pulverem . Eh vuoi dire il fagro Tefto , che si

breve, si momentanea diftanza paffa da un vivente ad un cadave-

ro, che poflìam già tenerci per polveri vive > per disfarfi in polveri

morte . Vada ora chi che fia a vantarli . Comprerò nuovi feudi,

fabrichcrò nuovi edificii , fonderò nuovi patronati , depofiterò fi-

curc ne'Banchi le ricchezze/poferò le mie figliuole,giungerò pre-

ftoalla dignità di un gran pofto,mi accomoderò per fempre.Piano

per fempne.A si gran fafcio di vocaboli futuri,rifponderanno i Po

veri, chi si quando ? con doloro/1 preteriti . In quefta Chiefìi ftan_>

feppelliti Baroni di profapia reale, Principi di numerofi vafiàl-

B z . lag-

(i)
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laggi, celebri di fama, fcgnalati in lettere, terribili di fpada, cime

di Tribunali, nobiliflìmi,felici(Iìmi, comandarono , furono, fece

ro, morirono. O Dio, Una verità così fperimcntata non mutare

in oro d' innocenza ogni malizia \ Un Mercoledì delle ceneri non

bafla a riempire un Calendario di Santi? (i) HO.C afacrfione excitn-

m!tr,& tangimitfffcntte Filone:non entrerebbe né pure un Criftiano

ail' Inferno, fé feneffe fermo nell' anima il Mentente; e fareffimo fi-

curi di non incorrere le ruinofe cataftrofi deL Coloflb di Babilo

nia, fé la creta , cioè la memoria della motte ci falitfe in tefta ; e_>

l' oro delle cofe temporali fi calpeftafie da piedf. Si memoriamo

mortis inpedibus refonimtts non in capite, parla Ruperto Abate, decli-

nabimui .

Mettiam dunque da canto k (tentate calcina«fom,fpolveriza-

zioni, ulcerazioni, fbbMmazioiii , tinture do' Chimici ; e conchiu-

diam con Davidi che i beni del Mondo comporti di argento vivo

sfuggevoli ci accompagnano fin'alla foffa, non più. Jguomam cum

intenerii homo , non fernet omnia , ncque defcemlet cumccr gloria e')ns~

I>unc]iu: guei giardini, quelle galarie> quelle ftatue, quelle pitture,

compre a gran prezzo» fi partiranno fra- gli eredi con rabbie di li

ti, di nimicizie . Dunqaei Ricconi non portan feco nel!' a4tra vi

ttima poliza-di tanticambii, un quattrino di tanti guadagni, una.

Ichieggia di ta-nte argenterie, unagemma di tanti fcrigni, un' om-

bradita-nte- pitture /un filo di tanti lufò, m>punto di tanti tica-

mi , un grappalo di tante vendemie , un-' atomo di tanto ar

gento-,, una pagliuzza di tanti granai, non potendofi far contra

bandi alfepolcro . Dunque lePoliantee vive dc'favii ,i Baccel

lieri di fcienze recondite, tMaeftpi della prudenza politica poncns

in piilverem osfuum , e ftud leranno filenzii, eflsndo difettivo ind-e-

clinabile il verbo- Morior. Dunque la corruzione non porta rifpct-

to a carni fcoUatedi Dame , a perucche lunghe di fcapeftrati , a_>

fciamberghe ricamate di Capuan-i ,a Toghe preceftedi Giudici ;c

le ceneri ammorzano le Pietre focaj-e de' 1 ofoni, fcoronano l'al

tezze de' Grandi , a»nebbiano la luce de' Serenitifimi . Dunque.?

arrendiamoci al monitoriodi Sofonia, che ci ricorda (z) «p^ pul-

verem tranfeuntem dtem,i giorni non eflere,che un diario di polveri

tranfuorie, le quali fi levano ih aria per dhfiparfi .

Auverteil Principe degli Alchimifti RainiftJndoLulIo , chej

pii ecliffi fopravvenuu , accelerano la perfezione delia Pietra ft-

lofo-

(l) Lib.dc



'Della Chìefa . 1 3

lofofica . Il che èfol vcriffimQ nella noftra Alchimia fanta; perciò^

che leprctendenze degli ambiziofi fi umiliano , quando fi eclifla-

no i luminari de' Protettori . Le vampe de' lafcivi fi raffreddano

quando fi eclifia da fallimenti la cafa . Le fecce de' Peccatori fi

mutanoin oro di penitenza , quando fi ecliffano da repentine dif-

grazie : né v'ha pertinacia si demoniaca, che non fi corregga, do

ve le lapide de' fepolcri fi fc affano o da tremuoti , o da contagi.

Or tragga innanzi chiunque dimenticato dell' efler fuo,igno-

rante del fine per cui nacque, di meritarli la viltà di Dio , difende

la libertà del peccare con la fralezza , proteftandofi ali' invettive

di Grifoftomo : (i) Nift mortale corpus accepiffem , non peccarem : e_j

colla fcufa degli Eretici Marcioniti chiama le intemperanze del

fomite : Carni* neceffitatem. Che tu di ? fon fragile . Ben fai, che non

può digerirli quel boccone di toffico originario trafufo nell' umana

natura per colpa di Adamo:Qiù,tutri lo confettiamo conS.Zenone,

piangendo hccredttjtem indigene mortis . Son fragile. Te '1 conce

do con Nazianzeno , che ti compatifceper cadavere di due tora-

bc,prima di natura nel ventre materno, dopo morte nelle vifceio

della Ten-a . Bis fepultum . Son fragile . Benché il nega(fi,ti con-

vincerebbono tanta calca di morbi , tante fabbriche di (pedali,

tanta frequenza d' efequie . Son fragile . Vero , veriflìmo . Che i

femidci ancora inverminano ; e queir Èrcole de' Poeti ridotto in_>

ceneri non empi il voto di un'urna : Vlx totam fferrules implevit

\Jtnxm. Son fragile. Intendi tu cioche parli ? fé fei fragile , reci

divo nelle libidini, rappezzato di cartilagini, mezzo fango,e mez

zo vivo 3 perche dunque non ti rinibrzi coli' ufo de' Sacramenti ?

perche ti addimeftichi a male pratiche , nonfuggi l'occafioni di

perderti; e con la tefta di vetro corri a battaglie di faflì ? Se fei fra

gile, come tanto duro alle percofle del Ciclo , tanto infenfato a' ri-

morfi della cofcienza ? Si tu fei fragile nel fecondare i capricci,

ferreo nel refiftere alla grazia : infermiccio negli Oratorii, atleta»,

ne' proftiboli, fiacchiffimo per un digiuno , gagliardiffimo pen pili

crapole.Seti riconofceflì fragile,temereftiogni urtoditentazioni,ti

lontancrefti dallo sdrucciolo di pericoli. Non v'ha robustezza più

indomita centra a'vizii,che la propia debolezza. (z)Rideo,ti deride

Tertullianojca/w infirmila: carnis opponitur,qu£ fumirufortitudo efl . A

che replichi: Son fragile ? Se quefto difcolpa la malizia ; efcano

dall' Inferno tanti miferabili eternamente puniti; e molti per un_>

fol

(i) ffom.iz.inEp.

(i) Ds Monog.c.j,
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. fol pcccato,perche peccarono come fragili . Attenzione o Fedeli,

che Seneca non Apertolo , ma Idolatro > vi condanna da ftolti dif-

jnemorati di voi mede/imi tantomoni , quanto liete viventi . (i)

£u& tam flolida mortditatis oblivio ì nunquam fragilità^ vobis nefèra-*

.fHccurritì Chi sa di efler fragile, non ode muficheofcene, non ron

da per quartieri fofpctti, non tenta povere donne , non legge Ro

manzi di favole impudiche, non tratta con facinorosi . Fragilità,

fragilità . Quefta parola ufcita da fondachi dell' Abiflò e la. porta

di tutti gli fcandali,la cloaca maflìmadi tutte le corrutrcle,la zol-

fd di tutti i difordini, l'apologià delle meretrici,il decalogo de'Ma-

comettani/il credo degli eretici , l' immunità de' prefetti . Piacef-

fe al Ciclo, che poneflimo mente al Memento di oggi, che ciafcua

ientircbbe mutarli lo fpirito in oro di bontà , e la l'erra dannata^»

di beni temporali fruttargli l'eterna falute . Le Pierre de'fepolcri

fi premono col piò , non ci toccano il cuore . Se colle polveri ci

rettificaflero , tutti divenircffimo Alchimifti della perfezion Cri-

itun* • Meditate ci fai vano, dimenticate ci dannano .
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L'INVENTARIO

DE' BENI TEMPORALI

SCRITTO NELLA POLVERE.

o^femento Homo quiafuiw e$ 1

 

Osi comincia » cosi finifcc l' Inventario de'

beni.temporali, compilato in breve dalla.*

Chiefa curatrice de' Criftiani , e publicato

da'finghiozzi del Sacerdozio' a tutti noi,co-

me a primogeniti del loto, eredi ab intefta-

to della putredine . Sembra incredibile-»,

che intereflatiffimi quanti vivono a tenerlo

Tempre a memoria, Tempre fu gli occhi,per

/aper la qualità de' patrimonii ,che poffeg-

gono, delle giurifdizioni, che efercitano, delle robe, che acquifta-

no , de' debiti , che contraggono, pur si fattamente lì dimenticano

del propio eflere , che bifogna ad alta voce ripetere nella prima.»

feria della Quarefima la formola del Memento. Ingannata vanità

de' mondani non vuoi riconofcerti per orfana della fralezza : t->

benché fi veggano in ogni giorno ombre di vefpro , in ogni Ciclo

melanconie diecliffi, in ogni anno fcalate di Climaterici , in ogni

mare fecchedinaufragii, in ogni terra forte di lepolcri,in ogni ftra-

da proceflìoni di efequie, in ognicafa (tracci di lutto, in ogni cor

po
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pò fintomi di morbi* in ogni vita feqireftri di morie, quali non toc-

calle a te, ti fcuoti di teda con abituata inavvertenza le denunzie

d' Incenerita . Ma sbattetevi concupifcenze delufe,chc per quan

to vi raggrandite ne'pofTefiòrii del Mondo, non potete far' unpaf-

fb oltre la tomba . Le ceneri vi compofero , le ceneri vi difìrug-

gono . Le carni che v' impolpano, gli sfoggi che vi adornano,le_>

delizie che vi ricreano ,lé fortune che vi favorifcono, le gJorie che

vi corteggiano fbn'ipoteche di ceneri . Per quanto le politiche vi

riempiano il capo , non fapran mai declinare l' indeclinabile ver

bo Morior , (i) Per quanto le Prefetture v'inalzano, non fi lon

tanano un paffo dalla caduta . Se le ricchezze vi gonfiano, alla fi-

ae fi ftrangolano da' lacci di un Lafcio : fe la libertà de' piaceri vi

diverte, tiene in facca il Capiatur dell* interna corruzione : fé le_*

fcene de' pedini v'incantano,fan Tempre p ultimo ballo della tor

cia ne' funerali. Dalla nafcita liquidoffi con le lagrime il pefo del-

J' eredità vincolata alle perdite ; né fi fiata lènza clic 1' aria ftefia

non vi ricordi il noftro eflere difFerenziarfi per una fillaba al non

edere : col vivere fi refpira ; col morire fi fpira , (z) ^uàm nihili

rebus conftamus, fé ne confondeva Filone,?* aqua, & cinere 1 Non ri-

lievan punto i protetti De appofcndis non appofitis * &detollendis

appofitis , che da tutti ugualmente non poflonoìnventariarfiche

ceneri . Ceneri , ceneri , reliquie del difetto, eftratti della mife-

ria, atomi di vilipendi!, naufee di cimiteri, efcrementidella_,

Morte, mobili del Tempo rimangono a'piu felici3a'piu grandi di-

fcendenti di Adamo . Perciò la ChkFa oggi infegna il modo di

commutarle in prezzo da comperarli la beatitudine in Ciclo;The-

faurifate vobis thefauros inCalo . Tutte le foftanze de' capitali ter

reni malamente ufate da'vizii,fondepofiti di cenere, fpefe VÌKUO-

famente da' meriti fon caparre di eterna gloria . Ciò che ci yietL,

dalla grazia divina,immortale non dipende dal tempo : ogni altro

bene manchevole a chi vi fi attacca , è conteggio di perdizione»» :

Hocanum contigit immortale xiortalilms, virtù;, lenza lume di tedt_>

il conobbe lo Stoico. (^) Nibìlfinrmm infirmo,nihil fragili aternum,

Cr.inviftumeft. Tarn neceffe efl perire, quàmferdere. Or fé tra voi v'

è qualche uno fcordato dell' altra vita fenta l' Inventario del tem

porale, per cui fol fi affatica, s' innamora, fi logora . Perche Ik va

lido fecondo le condizioni legali, in sutkentico de hxredibus ,& fai-

( i ) LiÌJ' de Cnit. i i.f. i

(i) Lib.l* de
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cidia» fi fegna in fronte la Croce:a{Tifte per Giudice la Ragionc,per

teftimonii le vicendevolezze degli accidenti fortuiti, per Protono-

tario lo Spirito Santo digitus Dei con la firma delle fagre Scritture.

10 bandifco il proclama a tutti gli eredi legatarii, fidecommcffatii

dell' uraan genere .Memento homo, quia pulvis es , & in pulverem->

rcvcrteris. Le piaghe del Crocififiò mi avvalorino le parole pcr-

fuafive del vero, accioche io poffa corrifpondere agli obblighi chej

m' impone il Pulpito, ali' affetto che debbo alla Patria .

Egli non v' ha cofa più neceflaria a faperfi , e raenfaputa del

Tempo. Molti loftudianopcrefercizio dieiringegno,pochiflìmi

per appronttamento dell'anima. Infinite quiftioni fi muovono

da' Filofofi tediofiifime a Seneca infaftidito da' vaniloqui! curiofi.

(i) ride de Tempore qitàm multa qit£rantnr . Anperfe fit aliquid.'ìa.n

aliquid ante tempus (ìt ? fi tempus cura Mundo ceepit , an ante Munium-»

fuerit & tempus ì Si avviluppano quanti ne discorrono fenza inten

derlo . Fu conceputo , dicono , il Tempo fra le vertigini del pri

mo Mobile,c nacque col nafcer del moto: non difcernendofi,fe il

tempo fia un moto che dura, o il moto un tempo che pafla . Rag-

giranfi il motoj e '1 tempo a carriera diftefa : e il moto mifura lc_»

fughe del tempo, il tempo fegna le mutazioni del moto. Ma fé il

motoproduffe il tempo , come non precedette al tempo? fé '1 tem- .

pò gencroffi dal moto, come è gemello del Padre . Non è un nul

la il tempo, perche principia , e finifce : non è qualche cofa , per

che foffifte in due mezzi nienti di un fu, di unfarà, che non fono.

Aborto moftruofo non comparifce mai intero , non potendo unire

nel Prefente il Paffuto, e il Futuro. Si precipita ad afferrar cièche

viene, eperde cióche venne . Succeflìvo alimentali con le limoli

ne di un Prima di un Poi, e più fi affama; mentre il prima , e '1 poi

non mai s'incontrano. Che ftpavaganza di eflere ! fuggendo da_,

fé, lafcia di effer tempo fé fi ferma . Atto non attuato tempre irò

potenza; alterazione fcmprealterabile,quantitàd'indivifibili fem-

pre divifi , gruppo di numeri fcmpre rotti in un zero , fluito , e ri-

fluflò di minuti fi inghiotte , e rivomita , embrione incanutito,

bambino decrepito con perpetui ravvolgimenti agonizza Tempre

in tranfitu .

Deh finitela fottigliezze de'Fifici, che giucandovi fu le carte

11 tempo, più lo perdete . Meglio è di/prezzare i beni del tempo

fondati fu la bafed' un impercettibil momento , pompe di fogni

volatili ; Pitture di nuvole nell' apparire fparite ', (x) H*Q im.igi-

C

(:) £pijì.88. • (2) Senee.
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n^riiì funii & ad tempus aliquam fiiciem fcrunt : nos tamen cufimits tam-

quxmfemper futura, autfemper habitus! .

10 alzo la portiera al Salone del Tempo, dove chiama a con*

fulta gli anni parlamentarii : e coli' oriuolo ripieno d' arene avan-

zaticce a'defolamenti, con la falce incanutita a punti infiantanei,

non penfa infedeliflìmo tiranno, che a rapire quanto promette, a_*

disfare quanto inoltra di fare . Mi raccapriccio a leggere i' Indice

ibi del noftro Inventario . Navilii fommerfi ad una foga di tur

bini, eferciti mietuti a fafcio nelle campagne , nazioni divorate-»

dapeftilenze , Città feppellite da tremuoti , teatri di grandezze fi

niti in fcene mute di fcheletri,mondi plausìbili di tefbri, di delizie,

di glorie rimarti in un mappamondo di ceneri, quorum finis in due-

re , parla Agoftino ftupito dell' umana infaziabilità , che nongu-

ftando piena contentezza nelle frutta maturate del tempo* ne roda

fiocamente a leccature di defiderii le fcorze . (i) Volente* gaudere

extrinfecus,facile cv.mefiunt> & effunduntur in ea> qu<evidcntur,& tem

porali* funt, o" i/nigines corum famelica, cogitinone Limbunt .

11 primo bene, è 1' eflèr della vita -ma si caduco, si mifero>chc

non può durare, fé fucccflìvamcmcnon aiuore . Nulla poflìedo

di prcièntc, mentre quel che vifle, trtfcorfe ; quel che vivrà non è

giunto . Prteteritum, &futurum in-venio in omniftatu rei-vm> ripiglia.»

Agoftino . (z) Jt^uodvixi )im non efi ; quod -viSiurus ftim , nonÀum-»

e$ . Difcute rcrtim mutttiones, invcnies fuit t& etlt . Mcntifci chiun

que dici, io fono . Forti vivo, e farai vivo col forfè . Vivi le mor

ti del tempo che fu , muori le vite del tempo che farà . Parla da_»

groiTolano, chi dice, il tale mori di fubito . Che fubito ? Finifco

di morire chi muore, comincia a morire chi nafce. Ogni irta mc_>

d' ora, fcava un pò di terra alla foifa: ogni fiato ne porta via una-»

particella di vita . A dir vero » dicafi che fi muore per diattole di

troppa allegrezza ,come Publio Graffo flrangolato da fuoi cachin

ni. Che fi muore per fiftoledi malinconia, come Bafilio Duca di

»Mofcovia,il qualealla nuova del fuo Efercito fconfitto , pofe in_>

fuga l'anima in una boccata di fangue . Che fi muore talvolta-»

in fonno, come Piatone , lafciandoteftainentario un letargo delle

fueldee . Che fi muore nelle gioftrede'torneamenti, e fuErri-

co II. di Francia,avvedutofi fotto Ja vifiera, che la morte non u&_»

armi da fcherma, e colpitce alla cieca : che fi muore per infidie, e

fu Pirro Ré dell' Epiro jche fiaccato da un tegolo non giunfe a_,

tetto

(i) Lib.y. Confcff.c.^.

(z) Trafiliteli' in]otw,
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tetto di fue vittorie. Si muore per vehemenzadi freddo, di caldo, a

sbattimento di febbri, a ftcettedifpafimi, a dolori di colica, ad ur

to di calcoli, a fi ncopi di fame, di fcte. Chi può numerare le mor

ti, che navigano ne' naufraga, precipitano ne* dirupi, tumultuano

nelle lifie, marciano nelle battaglie, s' impennano da faette , fiat-

traverfan nellegeniture, folfian dall' arie infette , fi fbrbifcono ne'

veleni ; e tante , che ronda no commiflarie del cafo, fi lancian da_,

fulmini .piovono da influenze malefiche: ma per variiffime che_>

fien le morti, niuna dèe chiamarfi fubbitanea, impenfata si . Niu-

no muore di rcpenre,da fmemorato si . La dimenticanza èia peg

giore apopleflìa de' viventi . Non ufa metafore , non vende para-

dodi la Chiefa , intimando alrhuomo: Fulvii es . 1 uttifiam pol-

ueri vive , per voltarci in polveri morte . I fanciulli fon polveri

dell' infanzia,i giovani fon polveri delhi puerizia; gli adulti fon_»

polveri della giovanezza, i vecchi fon polveri dell'età virile,] de

crepiti fon polveri della vecchiaja, i cadaveri fon polveri di tutta,

la vita . Puhis cs* tanto fei morto, quanto fci vivo : e continuan

do a yivere,altro non fai, cheteflere una matafla d' i nfenfibili fu

nerali a te fletto . Jguot gradus opta* &tatum , tot fimul optas mortef

Atutiì . Il trapaflare de'giorni è un medefimo che morire ; ponde

rava feria mente Sin Profpero. Illud quippe ipfum efl tranfire, quàm

•pTÌus, ncque ad hoc accedit , ut mancar>fed in hoc tranfit ut percat . Del

Tempo eziandio longhiffimo non poffediamo che un momento un

nunc, inefplicabile nella lingua volgare,che l'efprime,oraaden*b, e

pur l'ora fi mifura da due centurie di momenti . Un nunc è noftro,

hoc nanefumi',',. Un minuzzolo di durazione velociffìma, un atomo

breviflìmo del tranfitorio, un zero dell'efemeridi, un cenciodell'

oggi, un crepufcolo del domani, fimile alle fcintilluzze,che a fpe-

gnerle non vi vuoi più che accenderle.Quefto nunc è noftro,fpruz-

zolo , che nella prima flillafi aflecca, fiorellino che nello fpunta-

re k vizzo, fioccolo che a un fiato di aria è difperfo; un'orma leg-~

gìera di due velociflìme pedale in un paffo ', un punto impercetti

bile di due parti non mai fimultanee : un mezz' offère difettivo,

che nell' entrare la vita nel corpo la condanna a morire . (r) Ex

qua incipit vita effe in carpare , conchiufe Agoftino , in morte eft . (i)

fluit tempus , Cr auidijfimos fui deferiti necquod futurum eft m?um cfl,

nec quod futi: in puncio temporis pendeo . Ognun ha da confeflare col

Morale .

C z Quipdi

(i) Lib.lj.de Civit.c.io.

(i.)
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Quindi difpcrano le induftrie dell'huomodi fermate per un_»

attimo le fughe del tempo. Lambiccano antidoti preziosi, e fpiriti

di quintcfle nze , ma i Tali dell'Alchimia non rendono infìpide Icj

carni alla gola del tempo . Ludovico XI. Ré di Francia Impau

rito a riverberi dell' diremo momento, sborzava ogni dì cinque

cento feudi d' oro alfuo Medico , portando feco ne1 viaggi una»»

mumiaper falvaguardia degli anni; ma nulla vai fero a comperar

li la proroga della vita : Nonpotuitfretio tam breve tempus enti.

Beffatali Roma dell' Imperadore Antonino Pio , il qual incurva

to nella natura, cingevafi di tavolette le fpalle, e '1 petto, affin di

foftener ritta la perfona , e puntellar le mura caditicce del corpo.

(i) Citm ejjèt longtts,& fenex, incurvatufque, tiliaceis tabuli* in feSore

pofitis fafciabatur , ut rettus incederti . Hawi chi fi confulta con gli

Aftrologi , per incappellarli un' ombrella centra i Soli perpendi

colari del Fato, e fubornare le Stella a farfele propizie ne' perico

li . Non manca chi picchia alle porte dcgl' incantefìmi , per otte

nere II non gravetur da magici fecreti . Altri vanno in cerca della

contrerba,che tre volte ringiovanì nel fecole ultimamente pattato

Guglielmo Portello : e pagherebbono un teforo lo fette anella do

nate da Jarca ginnofofifla nell' indie adApollonio Tianeo,per

ifpofarlo alla robuftezza oltre iJcentefimo. Quefta frenefia ntó

legatarii dei-Tempo, di pretendere la manotenza dell' Iflabile ; e

di porre su le colonne del vivere il più oltre , paffando dal Medi-

t crraneo de' Fragili ali' Atlantico de'Perpetui -. Fatti funt Principe!

terne tamquam ajjum&ues Terminum , fvegliale vendette di Dio a_*

profondarli a mezzo dell' età nelle ceneri . Offerv«ifte mai l'infe

licità di quel ricco Mafiajo nell' Evangelio?Condennoflì a morto

improvifa -.fluite hac noffe repetent animam tuam a te, né fé gli dieron

termini di defenfìone. Non fi legge eh' ei rubafle nulla aproflì-

mi, che s" imbrattafle di adulterii, di omicidii, che fpargeffe calun

nie, che commettefle facrilegii . Donde dunque la fevcrità delga-

ftigo ? Forfè perche definava lautamente , che ripofaffe in morbi

dezze ? Ma che delitto è mai il goderfi alla ìarga del fuo, fenza^»

pregiudizi del terzo ? che rifabricaffe nuovi granai a ficurar la co

pia de' raccolti ? che facefle feco i conti da metterca coperto la fua

roba > Volete faper la colpa capitale; che'l condulfe a si mal pun-

»o ? FU, ftimarfi padrone del Tempo, eh' è tutto di Dio. (3} Eadctn

80-

0) 1>*1> Capitolili. : ..

(z) Rodigin.lib. i .e. I .

i?)
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fublatus eft qui multa tempora fuerat prtftolatus . Crederi! d'

bavere in cafla un gran contante d' anni da fpenderJi in allegria,d*

invitare alle crapule anche l' anima , come foflè da beftia , rcftan-

dogli un longhiffimo fpazio di vita ; dicant Anima me<e : Animalitati

me<x, il corregge Hugone . ( i ) Habes multa, bona repofita in annos plu-

vimos . Requiefce, comede, bile , spulare . Qual baldanza più matta,

che chiudere in un facco fdrucito di momenti le rimefle di un fé-

colo, dove la Morte ftà Tempre coli' armi in mano a diftruggerei

benidelTempo. (z) JfyMJMtius,tàlìm&&Bafi&<ì>ftàmuvit<t

longitudinem fibitaxet ?

Viddiio un mazzetto di quei ferpentelli di vetro foggiati a_»

famafia da vetrai , un pò graffi da un capo , dall' altro aflbttigliatì

in capelli . Se nell' ultima puntali rompono, tutto il rimanente

fcoppia sfarinato in minutiffimi fregoli . L' Accademie di Ollan->

da 3di Lohdjra , di Bologna penano a rintracciare il perche al ta

glio d'una minima fchieggia,confequiti lo ftritolamento delle par

ti non tocche : e penfan, che '1 vetro infocato, nel filarli gittandofi

tofto in acqua, fi affreddi nella fuperficie,rimanendovi dentro cet

re gocciolette, o bollici ne non potute indurire ; onde violentate.»

nella claufura, un tantin che li fpezzino , tutta la mafia sbriciola

ta a fcaglie fi diflipa . La fporienza d' effetto così ftrano- offervafi

continuo ne' corpi umani , i quali fpcflb ali' urta di leggieriffimi

colpi perifcono . Una fpina che fiattraverfi-nefle fauci, una brina

di toffico nelle ar tede, un alito di aria peftifera , un afa di lampo, 1*

apprenfione di un fogno terribile, la- naorficatura di uno fcorpion-

ciho, ha (frappata a molti 1' anima . Per autentica del detto Apo-

ftolico . ( 3} Jguid eft vita. Vapor admodicum parens , & deinde exter-

minxbitur: e fé mai fi. allunga l'età, fi aggiunge alquanto di dimora

al vapore . (4) Diuturnità nonnulla vapori; eft .

Quefto bel dono della fanità, che comprende tutti i beni cor

porei , neceflaria ali ufo de' fenfi innamora il cuore umano . Se

manca la fanità > i ricconi da pezzenti mendican rimedii ', i felici

inciampano nella miferia,i fàviiintifichifcono nell' ingegno. 1 ol

ia la fanità, i diletti fi atrriftano, i ripofi s'inquietano,Lgufti fi ama.,

reggiano; ogni morbidezza, di biffi è facco di penitenza ; ogni ri

creazione >una feccagine di tedii , ogni raufica un «eno di fofpiri^

ogni

(i) ZrOT.c.iz.i,

(z) Hom.g.

O)

(4)
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ogni palagioè fpedale, ogni trono di fortuna centro di affanni: né

ditte male il Poeta : Non eft -vivere vita,fed valere . Ella però la fa-

, nitàccnfuaria d' infiniti morbi» che or foli, or congiurati infìen:e_»

1' aflalifcono, fi appoggia A colonne di ghiaccio rompevoje si , che

un catarro l'annega,una febbretta la fnerva, una {fretta cfi dolori la

confuma : né dee procurarli come fine, ma come mezzo ?da meri

tarli l'immortalità: (i) .Quando verxjanitas, parla Agogno, nifi

quando vera immortalità; ? Intendetela dunque voi, che jadiftempc-

ratein difordini di ubriachezze, di crapole , d' impudicizie ; e per

mantenervi fani vi burlate delle Qiiarefime, delle Vigilie , impa-

tienti di un digiuno, di una mortificazione • la fanità da un graiu*

bene nella vita, farli un-grandiffimo male nella morte. O'igno-

bile appetito da beftieingraflar fa carne per tinello cfe' vermini: e_>

Nazianzeno regiftra con titolo d' infania nell Inventario del

Tèmpo la fanità feconda di vizii . (2) InfipieHtemfanitatem , CKJHS

fruftus peccatum efl .

Chedirem della bellezza incantatrice de' fcnfuali; che fpeflò

pèrdono l'anima in mirarla ; né pcnfan col Tragico,eflec una fra-

•giliflima fpoglia del corpo ,di brieve durata , havendo quafì fem-

pre la precedenza al fepolcrochi eccede molto nel bello : J£«<e

fpeftatiffimèfioretti,celenimè marcefcere . Ammettonle Leggi come.?

teftimonie le femmine negl'Inventarii ; e bafteranne una loia per

tutte, Jezabele . Regnò cortei più cheleggiadra di volto, più cho

Idolatra d'i Fede ; cosi padrona del Ré Acab fuo fpofo,che lo (pin-

feainfanguinar lo Scettro con la ftraggede'Sacerdot^ufandotutrc

le infidie per uccidere Elia. Rimafa alla fin v?edova,in vece di ve-

ilirfi a lutto^lieffi ad acconciare la faccia ,ad abbigliarci di galc,mi-

niandocó nonsòqual brunitura il nero degli occhi,inaneìlandofi

naftri d' oro le trecce, in un andamento fpruzzolato di vefti ; cosi

parata affaccioffida'balconi per tirare a fé la vifta, e l'afFezziono

dijehu fucceflbre al Reame: (3) z>epirtxitoculosfuosflibio,&or-

ttavit caputfuum,& refpexit per feneftram ingredientem . Il nuovo Do

minante , defcritto appunto in rattezza del Tempo .affrettato di

paflì : Prteceps enjmgraditur, nell' ingreflb folenne , vedutala iugef-

fata di roflctti ; con gefti di meretrici e lufinghe , comandò che JÉU»

precipitaffèro giù dalla fincftra alla, piazza : Precipitate eam deor-

fum . Piano o Jehu; non fi convengono voci si dishumane . I pri

mi

(i) \)bifnpra.

(z) Orat.i6.de Pauper.amore

(1)
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mi batìdi della Maeftà debbono ar.ticularfi dalla clemenza . Sei

Rè,rifpetia una Regina : Sei giovane, intcnerifciti ad un' amante.

Merita cortefic di onori, non rigidezze di fupplicii una Dama ab

bellitali per onorar la fcfla de'tuoi trionfi . Se in giorno di giubi

li non perdoni, quando farà mai luogo da mofìrarti benefico ? o

che ? penii di farei! mandatario di Elia, per vendicar le ingiurio

de' Profeti ? lafcia a fuoi Mìniftri il condannarla s' è rea dopo gli

efami giuridici per debito di giuftizia : a te riferba per diritto di

gentilezza il far grazie ; e di più per interefle di fama . Con dar

la vita ad una, ti oblighi la benevolenza de' fuddiri . Se condan

ni chi fpafima di efler tua, fvegli 1' odio di chi ti ferve . Sarà forfè

nuo/o delitto il compatire da bella . Deh moftra che t'incoroni

per merito di valore, non per fierezza di genio . Vergognati, che

negli annali i Poderi t' habbiano a chiamare l' occifor delle fem

mine. Io parlo in vano, mentre ] ezabele tutto guafta dal prece-

Sirio giace infèpolta in un fanguinofo letame . Un branco di ma

ini 1' abbocona come Lupa ; e da Cerberi cornea Furia le cele

brano co' latrati l'efequie . Poche ore tramezzarono tra una Re

gina belliflìnu , & una carogna viliiTiraa . Niente più rimafe di

Jet, che la cal/ariafmozzjcata con un ciuffo di verminofi capelli,

e le punte fcarnate delle, mani, e de' piedi. Quello fu 1* Invenia-

rio deile fuc fembianzc, delle fue pompe . Non itrvenerunt nifi cai-

•u i,-i>im, & pedei, & fumm ;„• mwus . In un frantume di offa fvani-r'

ixmoquei pezzi di Sole nel vifo; e le delle imbrunile degli occhii!

etinftro canicolari, perche divorate da cani . Verificando le mi

nacce profetiche . Et eratn corna ]e^ibelficttt ftercusfuperf.;ciem->

tefrx. Ciò che fece Jehu ,il Tempo fi per gaftigodi tante donno

invanite nella leggiadria de' fembianti . Sempre aftrebbitarJi,a

ripulirli, a mentir quel che non fono co volti potticci, fenza riflet

tere che marciranno fracide nel fepolcro. Sappiano ancora tanti

giova ni con le zazzarc fparfe a polveri incanutite di Cipri.chc va

gheggiando donne Sacrifica no in ogni occhiata 1' anime morte a_.

diavoli, (i) .<gui multerei» oculis mortem ad te trabentilus confpicit,

non efaggera£ufebio Gallicano , in alieno carpare feltrifici diabolo

anìm.im fu.-tm . Il Salvatore a fantificare 1' Adultera, fcrifle in terra

la cedola del perdono ; disitofcribebat in terfn; perciòche poco gio

vano le confeflioni; né fi fcioìgono aflblute le cofcienze lafcivo

de' fornicarii, fé 1 pentimento de' peccati non s'impume alla me

moria delle ceneri .

P*
ti) Homil.}.de Pafch,
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Or fé da'Beni efterni del Corpo vogliam paffare a'beni di For

tuna , ricchezze , parentele , domimi , magnificenze di Titoli :

Beli' Inventario del Tempo non fon che mondiglie di polveri,

reliquie di putridami . S. Agoftino non finiva di (mentire l' Ava

rizia , che continuo loffia nell orecchio dell' huorno : Provediti,

accumula robe, poni in falvo le monete , penfaall' avvenire: (i)

Dicir.confitleinpojlerumhominifortajje vi8uro,nec in craftinum. Quan

to durerà cotefto inpofterum ? pe'l redo della vita ? e fé la vita in-

certiffima non è che di mefi,di giorni, non vanno in nulla le fpc-

ranze, non fon perdute le fatiche? In quantum pofterum ? in dicspau-

coì , & incerto: . Ricchezze o fcialacquate in abufi , o acquirtate_>

con frodi , predo fi diflipano , e fi confifcanoda fallimenti ; UTLJ

Santo computifta fottrae da ogni fcrigno d'illeciti guadagni , da_>

ogni cafla di teloriii, da ogni fondo di cftocfioni più fequedri di

morte, in (ingulis I neri; fingala; mortes . Io ben conofco quanto fia_»

Connaturale ad ognuno il lucrofo che piace,!' utile che felicita^,

ne pretendo di perfuadervi l' abbahdonamento de' patrimonii:ac-

crefceteli ; ma non vi entrino in cuore :nolite coraffonere,di-viti* (I

affluenti non vi predomini l'ingordigia , peróche tanto nuocono,

quanto fi amano ; tanto avvelenano , quanto»' invifcerano nello

fpirito . Stupivafi ilFilofofo,;che gli huomini incuriofi del, dovt_>

vanno a parare , tijangofciano , s' impazientano , fi difp;rano per

un fcapito di robe, dovendo alla fine fpropiarfi del tutto . Tdm->

improbi funt, tam obliti quò eant,utmirentur aliquidfe amittire, omffiì-

'iinnodieomnia . Le Baronie, le ville, i palazzi, 1' argenterie, i pa

rati, gli erarii fon depofiti a tempo , non ccnii perpetui . Ne fiete

padroni fuperficiarii . Se vien manco il fondo nelle ceneri, rima

nete più ignudi del nulla . Jguidquid eft,cui Dominus infcriberìs^pud

Chi di voicapifceil paradoflbracchiufo in quefte tre fillabc-?

del Memento ? non par detto a propofito . Ricordati , che fei poi-

vere , e farai polvere . La memoria fi fpecifica dal Palfato . Le_>

fue tenute fi refhingono fra'confini del Fu . La fua potenza è uno

fpsdale di fpecie muffe ,un fondaco di flracci vecchi , ui> archivio

di notizie amicate , una difpenfa di cibi ftantii , un onomaflico

di Preteriti. IlPrefente tocca la vifta , il Futuro la Fede. Co

me dunque s'inviluppano gli oggetti? Se fon polvere, po(To ve

derlo, fé fanó polvere, portò crederlo . Non poflb però ricordar

mi di quclche fono, o farò. Scia Chiefa mi avvifafle, che prima di

nafcc-

( i ) Scrm.in Septitagcf.-
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jiafccre fui un niente, nel nafcere un'embrione di fozzure, l'inten

derei . Memento ; quefto è un'anacronifmo poetico piii che Mo

nitorio evangelico. Ciafcun mira in fé vivo il corpo, vivi i fenfi,

viva l'anima . Verte commodo, fi ciba lauto, compra nuovi flati,

raddoppia rendite . Dov' è la polvere > Pu-lvis es . Non difcorre-

te cosi. Or fentite il vero veriffimo , correggendo la fantafi a in

gannata . I giorni prefenti ,i giorni futuri fi misurano a piccioli

iftanti; e perche velociffimamente trapaflano,poflono notarli in li.

bri di memoria,e metterti a conto di polveri, ne iperboleggia Tcr-

tulliano, chiamandola vita emulatriee della morte, (i) Proindc

& -vita t mortis fcilicet /emula; perche tanto è morta quanto è vi-

vuta . Sl,polvere liamo, eombre. E chi ha netto l'occhio della_j

Fede , confefla , che polveri teflutc fono le tapezzerie de'broccaci,

degli arazzi . Polveri fpendibili le monete , polveri luminofe Itj

gioje, polvere viva la finita , polvere fpirantc la vita . Sbattafi il

capola vanita, voglialo, o nò, che in polveri sfondano le Premi

nenze de'Pofti » in polvere fi sfilan le (Giamberghe ,le Toghe ,lej>

Porpore. Da polveri fi fcanccllano le cedole de' privilegi! . In_j

polveri fi sfafciano i cocchi della Fortuna . Nelle polveri fi sfari

nano i cavalloni della grandezza, nelle polveri fcoppiano le fan-

guifughe degli intereffi . Jufpatronati di polvere fono i Paradifi

della Terra, fecondo delle Penrapoli fcriffe la penna di Orofio.(z)

Adatti figura regionis,fed invtnititr regio ptilvcris -

Qu_efta verità fifla dal Meraento nella memoria, £idiftaccare_j

la ragione da'beni tranfitorii, raffredda 1* anfic di accumulare nel-

l' Inventario del Tempo , per fottrarfi a' rimproveri di Agoftino.

(}) Magno, vanititi. Tbefauri'zat homo moriturus morituri: . L'ingan

no delle noftre immaginazioni vien da un folccifmo, che con ma-

nifefte fconcoiKlanze copiate da I Galateo della convenevolezza.,»

civile palleggia nelle bocche di tutti che parlan,e rifpondon di noi,

di voi, come foflero più in un folo . Che noi? Ciafcheduno è un-»

mefchiniifimo lo, un fingulare con la pluralità di molte mifcriej»

un'Individuo rappezzato di cartilagini . Sia un'Aleflandro nelle

vittorie,un Celare nell' imperio,un'Ercole nella bravura ,un Trif-

megifto nel fapere, che non è fé non uno : e finita la {cena di un_>

vivere mortaliflimo,ca?» totjm corporisfcenam tempus abole-verit , alla

frafe Tertulliana, non rapprcfcnta che 'Iperfonaggio di uno fche-

D letro

Ci) J)e Kcfitr.c.fj.

(z) Lib-ì.cctp^.

( i } Serra, i. in Septuag.
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letro rofodi polveri . Leffi già che i Barbari dell' Amer-ica a ven

dicarli delle angherie de* negozianti , cacciavanloroin bocca oro

liquefatto, e bollente, sbeffancìoli : i- elici voi che bevete ciòche_>

rende afletati tanti popoli rì'£ uropa: Qual pena meritcrebbon certi

Epuloni dell' avarizia , Briarei di ufure , fcmpre i» cambii , e ri

cambii di terra fenza una rimefia pe'l Ciclo, amrnafTando, parla_>

Agoftino : (i) Volatica ludibrio. temporum,& luteunt lucrum. Sappian

che per quanto traricchifcon co' monopoliì, per quanto riempiano

il cofano de' latrocini!, non fi ritroveranno in pugno nell' agonie,

che un' affannofiiiìmo niente : Nibil invenerunt viri divitiarum /«_-.

minibus fuis . Anche innocenti le ricchezze fon perniciofe ; tefti-

monio Leone IV. Imperatore , il qual pazzamente invaghito del

fuo diadema ingioj cllato da prezioiifiìme gemme,con tcnerfelo in

teda , eziandio nelle cene , nelle cacce , nel letto , ammalatoli ai

troppo pefo ebbe un colpo di mannaja dalla Corona . Teftimonio

Paolo IL che continuo in tartare incaftrature digrofiì diamanti fi

etUnfc gli fpiriti vitali : e fu la prima volta che '1 mal di pietra im

pigliatoli alle mani di un Sommo Pontefice, coli' anello Pifcatorio

fughila (Te gli articoli della morte .

Accidenti co^l funefti in due Maffimi mi trappolano a'Beni Si

gnorili della Potenza, che conteggiata da glorie,con podeftà di co-

mandi,non fi tieneobligataa farne Inventario . Palfa. una ftrettif-

fima parentela fra la grandezza, e la dimenticanza della Morte;

e vi vuole un mezzo miracolo ad affiggere il Metncnto in caia de'

Principi . La Regia del Ré Baltaflarrc flava si chiufa da vaneg

giamenti infuperbiti, da fplendidezze di luflb, che '1 Tempo a git-

tarvi dentro le fue polveri ebbe a fcalar le mura , rarapicandofi

improvifo alla Sala dove banchettava di notte adulato da Satrapi ,.

vezzeggiato da concubine . Appa.ruerunt digiti qit.tfì mjnxs hominis

fcfibentis in fariete cantra candelubrum . Alla vifta-de* portentofi ca

ratteri fcritti dalle dita ,non fapeva di cui , forte turbando/i , do

manoionnc il lignificato da.'commenfali,maniun potè difcifrarnc_>

il fenfb,chc i Saviidi corte ignoranti (firn i nonantendono punto i

linguaggidel vero , né fan computare due fillabe nel: libro.della_>

Morte . Sol Daniele , come che fchiavo , con libertà da Profeta.,,

chiamato ad interpretar la fcrittura : Rè.diffe, fei finito. Nelle.?

ftadcre di Dio,non peli più che un cadavere . (z) Appcnfa est».fia

terà, & in-ventus es minus babcm . Poco ti riman.di vita,nulla.di Re

gno.

(O Lib.6.Confefl:c.iz..

(i) J).iniel cag.fr



De' 'Seni Temporali . 27

gno. A vaticinio cosi terribile attonito l'empio Regnante non rav

veduto, pensò di fottrar/i alle minaccie del perentorio , con rega

lare e porpora , e tracolla d' oro all'Interpetre, ma nella medefima

notte venne uccifo , falciando nell' Inventano della Monarchia_j

Caldea l'infamie del fuo nome, i vomiti delle fue crapole,lc cene

ri della (uà dannazione,

Miladetta ftrega fi è la Potenza : all'orda i fuoi Maggiorafchi

incantati dalle apparenze, perche non fi conofcano feudatarii del

Tempo ; né odano 1'avvifo della Ecclcfiafte: (i) Memor efto, <j«o-

nictm morsnon.tl.irdat,& teftimemunt Infcrorum . Filippo di Macedo

nia ricchiffìmo per le rapine di tutta la Grecia , filmando nobiltà

del potere l'afiaffinamento de'fudditi; né ammettendo altro confi-

gliero che l'utile,nè altro Areopago che la cortina deltronojfecó-

do narra Giuftino. (z) Inter quotidiani! upinas femper inops crat.

Nulla apud ettmnonturpis ratio vtvendi, amicitias utilitate,tton fide fn-

•vebat . In bocca de' Corteggiai era il fopragranditfimo che non_»

capiva nel Mondo , l' invincibile , il fclicilfimo , fangue puro de*

Deijil Giove fra' Monarchi . Egli un di cadde; e miratala fua fi

gura imprefla nella polvere non più lunga -che {'ci palmi : Enveri-

fjjjConfdsò, [ed in pulverc veritas . La tersa hammi chiarito delle

finzioni . Mi lufinganoper raaftìmo, quando occupo sì corto fpa-

zio . L'ampiezza de' reami non aggiungono un dito ali ombra^

del corpo. In un' altro fpecchio fi mirava Filippo II. quanto più

opaco, più diafano , più veritiero . Per non incenerirli Signor di

due Mondi teneva nel gabinetto il cranio del fuo gran PadreCar-

lo V. e vi lì faceva fovcntc a riflettere dove terminavano l' Ideo

degl'Imperi!' , in un frantume di quattro offa ,naufee dclfepolcro.

Nò occorreva che Solonc oracolo de'JRcpublicifti morendo impo

nefle agii credi di fpargerc in forafticre Prov inde le fue ceneri ,co-

mc eftratti di difingano.che ciò ra continuo il Tépo ftruggendo i ti

polvere l' altezza de' Sovrani , la luce de'Scrcniflirai ; fiche la glo

ria ftrepitofa de' titoli ammutolita nell'oblivione rimanga una.»

mondiglia di polveri, una larva di vocaboli morti, una raditura di

epitaffi . (?) l'ofifolumignobililatis elogiun^caduc& cantisi» origirttm

IRri; & cadàveri* nomen, con tremcndaIRrietà parla Tertulliano,

& de ipfo j.vn nomine defitur& in nullitm inde )im nomen ,in omnem vo~

eduli mortent. OiTervafte credo più volte quelle immagini dipinte

D x in

(i) Gap. 14.

(z) Lib.p.

(i) Lib.de Kefur. c.ult,
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in lanternoni di cartejfolite di accender/i nelle publichc allegrez

ze fu le logge de'tctti , e agitate dal fumo , lentamente volteggian

do lampeggiano . Pajon da lontano coftellazioni , ma poco dura

no.. Ad un lòffio di vento gagliardo , ad un rovefcio di pioggia,

6 fi bruciano , o fi ammorzano . Ludibrii di ombra , e di puzza_>.

Non akrimentile pompe de' beni temporali , Ipefiò dilettano ad

ore, e perifcono in lutto . Il Cardinal Pietro Damiani attribuiva^»

a mifericordiofo giudizio di Dio la brevitàdella maggior potenza

in terra ne' Sommi Ponteficati , a perfuadcre quanto poco fia da_»

prezzare ogni gloria temporiile,mentre con le chiavi del Ciclo non.

potean chiuderà le fepolture . Leone X. vifle ventifertegiorni,

Celeftino I V.diecefette, Damalo II. ventitre, Bonifacio VI. quin-

deci,Pio III. ventifei, Urbano VII. fette, Stefano II. quattro,Mar-

cello II. ventuno . Ecco i termini del primo imperio, poco men_»-

che efimeri . (i) Ideino hoc \udicii cceleflis ordodifpofuit',itthitmaua

generi metttm mortis incntiat: & quamdcfpicicudafìt temporali* glofia—»

iti ipfogloria principMu evidcater oftcndit -

Se dunque co' Beni foggetti al tempo il Tutto sfonda in un.*

urna di ceneri; e in continuo moto di venire,e andarfene,forgono

e rovinano , come gli eredi ufufruttuarii di robe vincolate a più.

contingenze di pericoli , non procurano di afficurarle nelCielo.

(z\ Chi non fa l'Inventario perde la Falcidia per la legge finale,

nel paragrafo, &fipr*fiittHB ; ed è tenuto a pagare i legati pc'I pa

ragrafo, (ìnautem feccrit i» Autentici Cosi chi non regi/Ira gii obli-

ghi che deve alla Cofcienza, alla Fede, a Dio, giù nfe fempre falli

to alia tomba . Rifpondi a Grifoftomo , chiunque nella fcena del

vivete oda Gigante per atletica forza , o da Potente per ampiezze

di ftati>ò da felice per abbondanza di patrimonii, o da celebre per

fama di favio ,pafleggi in mirabilibus fuper te : Che riman di tanti

grandi nel principio di quefto fecolo, ora fotterra , fé non un puz-

zolentifllmo mucchio di polveri verminò-fé . Ubijunt illì^quipri-

dem perforum tumidi fìtperbia tfemper ajfixi frena ? ubi ninne illorum cji

pbantafìaì Contemplare pul-uerem ,,& cincrem ,& verrucs . Chi fi pi

glia bel tempo, è fchia^» del tempo : II tempo è un bene che de

grada col crefcere,fì ^;orcia coli* allungarli ; ne'fuoi calcoli il

mukiplicare, èfottrarre , Nel Tuo monopolio il guadagno, è per

dita .Quanto duravamo ci ftrappa di vita. Disfa quanto fa. Quan

ti giorni dona, tanti ne ruba , fimboleggiato da'Mitologi in Satur^

no

(i) Lib.i.Epiji.ij. ad Pontìfc

(z]
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no ehc divora i fuoi figli . J^uidqitid vivititr , de fpatìo vi-vendi de-

mitur : & qnotidiefit mimts, minufqtie quod reftat. Crefcentibuì Accedimi

die! potiuSi'qaàm acceduto • Anni nojiri veniunt ut abeanr, non enim ve-

niuntutflent cum nobis . Meditava Agoftino piangendo la fmemo-

ragine di coloro che continuano il Carnevale nelle Quarefime_*,

fomentano le intemperanze ne' digiuni ; né mai pagano il cenfo a

Dio de* beni del tempo, confumandoli in accomodarli di quà,fen-

za penfare a'beni eterni di là . Deh cariflìmi , fé '1 tempo pretto o

tardi vi toglie ciòche vi di , affezionatevi a cofc che non poffon.»

alienarli dal tempo . Tutto l' anno fi fpende a fervizii del corpo,

riferbate qualche giorno ali' anima . (i) f*ivamns Deo paululum-,,

jfìnifco coll'aurec parole di Crifologo , quifeculo viximus totunt->.

Dedimus corposi annum, demus anima paucos dies . Non vi fcotete la

polvere dal capo, che fé vi fi ferma il Memento del tranfitorio che_>

fugge, bafta a farvi degni di una beata eternità che non manca . La

Chiefa vi minaccia,perchevi ama da madre:e giura perquefta Cro

ce di cenere che vi fcgno fu la fronte , che me l'avete a pagare mo

rendo . Cominciate a comperarvi lo fteflb tempo con le limofine.

Redìmente! tempits , quoniam dies mali fttnt , come brieveineme ac-

cennerovvi .

SECONDA PARTE.

L' Apodolo delle Genti fcrivendo agli Efefii , efbrtavali aJ

rifcattareil tempo da prudenti,da Criftiani-vz) Non utinftpientes,fed

ut fopientes, redimentes tempits , qiioniam dies mdi funt . E volea dir ,

chiofa Agoflinoj fpendete in opere virtuofela vita, e farete il tem

po meritevole dell' eternità . (?) J%utd eft redimente! temptts ,

nifi cum opus eftt etixm detrimento tcmporalium commodwnm ad (eternit

qit&renda. comparare . Ciò che fi fpende per Dio, è fornaio guada

gno, che s'inventaria nel Paradifo . (4) Noti fH/pendiHm,fedeom-

petidittm eft ,

V AS-

(i) Semi.izì1

U) Caf.1:

O) ffoml»i.exfyX

(4) Serm.iJn SeptJtagì
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nTMemento homo quìapafois es, & infui*

<vercm reverteris . La Chicfa .

Canite Tuba in Sion>fanttificate }e]unìum*

II Profeta Joelecap. 3.

LL1 armi > ali' armi Angeli tutelari del Cri-

ftianefimo, che l'umana malizia viepiù

fortificando/! nell'orti nazione di pazziflìmi

abufi, non finifcedi arrenderà alle chiama

te del Cielo. E' già tempo che .volino le_>

mine dalle polveri de' fepolchri a diHrug-

gere i baloacdi d' imperverfatc licenze. Ca

da fu '1 capo de' mortali il fulmine del Me-

mento , affinchè rifcoffi fi umiliino a tuoni

delle rainaccie divine . Si adeguino alle fofle le mura dell' alteri

gia fcandalofa, e vi entrino a pie piano i di/inganni della ragione,

i meriti della Penitenza . Egli il Mondo chiude i Peccatori di

mentichi della propria fralezza nelle Piazze trincerate da Dcmo-

nii , fenza che punto temano i pericoli dell'eterna dannazione-».

Non v'ha giorno più terribile ne' Calendarj facri del giorno d' og
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gì ,in cui fi fuona a morte per tutti Denunciando gli eccidii del

non eficre ali' efler noftro : e pure la vigilia di giorno si fpavento-

fo, esì fanto (chi '1 crederebbe, fé no '1 vedeflimo?) fi pafla in veglie

d'impudenza ,in ecceflì'di crapole : e precedono alle meftizie de;

funerali le fozze burle de' Baccanali . Cosk dunque preparanfi le

Genti a ben morire con cccidere 1* anima > cosi dileggiane" i Riti

Evangelici con infame di bagordi ? così profanafi un fopramonte

di ceneri con mafcheramenti di luffa ? Anche gli Scorici fenza fe

de infamano Eliogabalo per vituperio de' Ccrari,perchc fé fcolpir-

fi su la pietra del fepolcro una mano in atto di fpiccare con due di

ta le caftagnette : deridon per un moftra di balordaggine Otono,

che avvifatode' ficarii domestici , fi mife pofatamente a dormire.*

con quello ftolido sbadigliamento ; Adiiciamus -uit&, & hancnofilem.

Chi nan abbomina le befteramie prefcite di queigiovinaftri, che s11

indoravano a fcapricciarfi nelle lafcivie,ndle ghiottonerie,come

vicini a morire . Comed.vnus , & bib.itnus , cras enim motìemur ? chi

non Lnorridifce fentendo un Luterò , che vomitava delirii ne' col

loquii menfali da più che beftia : Potamus ad egeftatem , vor.imus ad

mortem , dormirne ad Infernnm . Non fi dava pace Sant'Agoftino

perla fuperftizione introdotta nel" Africa di sbevazzare a più non

poflb nercimiteri , come fofle facrificio l' ubriachezza . (i) Certa

bibendi lege contenditur . J£ui poterit vincere,laudem mcretur ex crimi

ne - O fluititiamhominum , qui ebrietxtem facrificium putant ! E non C

cecità de' Fedeli, che deformati ieri in Iftrioni di faeezic,oggi rice-

van la cenere fu le fronti ? Ieri condufTcro-in. carri di trionfo l'im

pudenza , oggi compartfcon confifcati alle tombe? Bacio le ma

ni del Sacerdozio , che dando nelle trombe ,< Momento homo quia-*

pulvis e!,& in pul-verem re-verteri^ ftringe un'affèdio d'onnipotenza

in quefle ferie di Qiaarefima per abbattere tutte le tentazioni de'vi-

zii. Come l'arte militare cópendia nelle polveri nitrate e catapulte

di arieti y e tempefte d'incendii , e faette di fulmini ad alflilire lej>

Fortezze de' nemici ; così la Religione ingegnerà con le polveri

benedette,arma i Criftiani ad. atterrare le rocche delle concupifcen-

ze più perniciofe,. più indomite-; né vi vuoi piua riemperedi mo-

dcftia le Cafe ,digiu(lizia i Tribunali , di pietà le Corti , dioffei1-

vanza li Chioftride' Regolari ,di devozione leTribu de' Presbite

rii, d'innocenza le diflòlutezze de' Popoli, e he '1 penfarc alle pol

veri della morte . i anto fon per moftrarvi , provando , chefe ali*

Attedio delle ceneri non cedono vinte le coJpc^irremifibilmente-y

vi
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vi dannano.E perche le mie Prediche vi perfuadano,voglio depo-

fitarle nel coftato aperto del Crocififlò . T i adoro o piaga amorofa

fcaturiggine di grazie , tu puoi lavarci lordi coli' acqua , redimerci

col fangue . Piaga, benefica al medefimo che ti apri con la lancia

da cieco, illumina con le verità dell'Evangelio quanti t'offendono.

Bocca d'i mifericordie infinite, che parlarti con gì' idiomi del cuo

re, fomminiftra fpirito alle mie voci .

Avvegnaché fenza numero fien' i nemici congiurati alla ro

vina delle no/tre anime;in tre Cittadelle principalmente fi fan for

ti, diffinite dalP Apottolo Giovanni , Senfualità di piaceri carnali,

Avarizia idolatra d'intereflì,Superbia invanita nelle glorie monda

ne . ^ i ) Jguidquid eft in Mundo , concupiftentia carnis efl , concupìften-

tia ocnlorum,&fttpfrbia vita . Centra un Triumvirato si piacevo

le, e traditore , la batteria più gagliarda a disfarlo , è la memoria»,

delle ceneri. Senza quella Tempre fi pèrd.e , con quefta Tempre fi

vince. La morte patita occidejla morte pcnfata vivifica . Vedu

ta nell' efequie non fi teme, meditata negli Oratorii atterrifce : del

che fi {lupiva il Morale : Mortcm non timemus , fcd mortis cogitatio-

vem . Anche rlel Salvatore l' umanità immaginandola in Getfcrna-

iìi fudò fangue:quindi il Demonio ufa le forze a toglierci la memo

ria dell' effernoftro indiziato alle ceneri-fapendo che gli fmemora-

ri del fepolcro precipitano ad ogni urto di paffioni . Chi mai lafce-

rebbe pigliarfi dalle libidini, fé poneflc mente alle putredini della

carne condannata a' vermini ? chi {tenderebbe le mani a guadagni

illeciti , fé tenefle l'Afta bafla nell' ultimo Lafcio ? chi fi gonfiereb

be nel le grandezze transitorie; fé fi riccrdaffcro dcll'cpitnfio inci-

fo da Sant'Effrem fu la tomba di Aleflandro il Magno : Magnus -vi-

debatur fuper multos,fa8its efl tunqii.im nullas •

Su via chiudafi dall'Abbate Cellenfe in una ftretta circonval

lazione 1' umana vita, fcnz' apertura a foccorfi ; e fi batta la prima

Cittadella dell'impudicizia ,inefpugnabilc per la fragilità del/a_,

carne troppo inchinata a delizie dj fcnfo . (2) fifa noftra eftqutft

linea circumdn8<t>rediens Ad idempunftum ; in ftd-verc incìpiens , <& per

defe&us naturala qucifi circnlariter progrediens, ad puhjerem revertitur*

Chi sa dittare dentro linea s't angufta ,viciniflimo a morire in_>

ogni ora , non teme le fortitc del fomite ^imperterrito all'incami

ciate di lafcivi fantafmi. ffabitantibus in regione umbra mortis , lux

frta efl eis . Diflc vero Ifaia. Chi abita {labilmente- col penfiero

nel-

(i) Ep$.i.r.z.i6.

(i) Serm.j6.in dedicar.
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nelle tombe intorniate dall'ombre della morte,ricevc Iumedalla_>

grazia da (candir tutte le infidie de gli allettamenti corporei- ma_,

bifogna dimorarvi non paflarci di fuga; bifogna confervar la me

moria delle ceneri> non ifcootecla . (i) Habitantibus , chiofa un_»

Moderno,non percgrinantibits,vel celeriter tranfeuntibus .

Si chiude détro di noi una fornacetta,che piacele uccide; appe-

fta quàto tocca,follctica co'lampi, accieca col fumo: e fin co'primi

Icintillaméti incarbonifce ranime.Tal'è la lu(Turia,difficiliflima a

vincerfi,e quafi imponìbile d fpegnerfi per l'efperienza de'tàti,e ta

ti fenza numero,! quali una volta fcotuti da fozziamoracci mife-

ramente fi dannano . (2) Nondabunt cogitationes fuas,ut revertantnr,

quia fpiritits fornicatiorià in medio eoru . Della nafta bitume zolfureo

fcrivonojche qu#l calamità d'incendii,bollendo anche nell'acque,

non fi. fmorza,chc a fpruzzatura di fangofo letame . (^) Luto fan

tini, terra. , & pulvere fuffocatur : e i'olio,che da eflb fi (preme , ba

gnando le frecce, brucia, e impiaga con ulceri fol medicabili da_»

impiaftri di polvere . (4) Nec remedio ullo, quàm )a&upulveris con-

fopitur . Le cancrene altresì della carne arfa da fornicane faettcj

lènza le polveri del fepolcro difperatamentcmarcifcono . Fa qui

la rifleffione d'uii'acuto Spofitore,ehc'l fuoco.il pib aflaiTuio fra gli

elementijviolcntiflìmo fenza freno, voraciflìmo fenza pofa;fvifcc-

ra montagne, (tritola metalli, tranghiotte Selve, defola Caftelli,ad

una cofa fol cede : Indovinatela? Agli avanzi delle fue fmanic,

* gli efcremcnti delle fue crapole j alle ceneri. Alle ceneri fi di

vinto ; nellcceneri s'infredda; nelle ceneri fi feppellifcc per mor

to. (5) Nulla vis flcimmzrum in cinere . Cinis ab ignis incuria inìmu-

nii eft, in (jttem non defevit flamma , potin$ in cinere fcpelitur . Il fai tu

fantaOneftà,con qual valore la gioventù Criftiana metta in fuga le

fuggcftioni impudiche,(e le fpargedi ceneri. La cenere èia (bacia

di Gedcone, affilata nel pane fuccenerizio aJJafconfitta de'séfua-

li appetiti . E' il chiodo di jaelc, a conficcare i Sifari d'incelìuofe

domeflichezze: è la gabbionata de'ritiramenti Monaftici a sfiatare

i tiri del focolò : è l'argine de gli ammogliati a fpezzar l'ondate di

adultere amicizie . Davide naufrago*ad un'occhiata nel lavatojo

di Berfabca, fi rimifc in porto, ruminando Cincremtamqtampaneni-t

non pili fcluavo della fua paffione , ma Monarca de' Celibati. (<5)

J£»od Pufpura. ne.iui-vit,boc ficca; pofitit, allo (lil di Grifoftomo^xoi

E con-

(i) Oliva in Ifai. (2) Ofea cip. y. (?) De Magia Pyrotccben.

P.Scottusp.4.'c.z. (4) Ammia.it.Marceli, lib.zf-

(f) Lacerd-tincap.^.I'uditb, feft.i; (<S) Homi!, ad Popta. Antìocb.
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sonfnmmare diadema non valuit , hoc cinis obtinuit .

Io veggo ufcir diBetuliaGiuditta per liberarla dalle invafioni

di barbari eferciti, e dalle furie potentiffioie d'Oloferne . O chej

fa ella ? Spogliatati" delle gramaglie vedoviliin gale da fpofa,s'in-

fiora con bizzarra acconciatura lo trecce, minia di oneftà le guan-

ce,fi lifeia,lì profuma, e porta in amabile garbo la perfona, tutta»*

morbidezze,tutta pompe,marcia alla volta de gli Aggretfbri. Fer

mati, darei per dirle - E che pen/ì di andare a nozze? j. u corri al

raacelio : Dove von tanta leggiadrìa de' vezzi i Ad irritar la petu

lanza de'fojdati,che immaginandoli la tua Patria populau di fem

mine e ricche» e libile i j a riiretteranno l'ultimo ailalto . So pili pia

ci, pia pericoli . Bellezza gradita è mezzo rapita. 1 i fidi fola di

, refi lìerealle violenze d.i un Tiranno libidinofo : Troppo ingrata

ti moftri al morto tuo fpofo , che ti lafciò padrona di opulenti re

taggi . Il decoro della verecondia non ti rattiene in riichio di per

dere o lavita,ò la fama ! Parti caftiifuna;al ritorno, te non ti uc-

cidono;ritornerai meretrice: Ma taci mia Jinguarche Giuditta paf-

sò ammirata non olfcfaper le trincee de'nemici . Accolta daik_>

corte/ledi Oloferne, l'incanta con mifterioia finzione di fonili.

Cena con eflb lui lenza interrompe/e i fuoi digiuni. Ne' quartieri

dell'impudenza vive da Angiola: chiufa nel padiglione, v'apre un'

Oratorio: epre.10 al letto deil'aflbnnato con la propria fpada l'oc-

cide . Onniporenfe Dio ! che in Tepidezza atletica in una vedo-

vuccia si fragile ? chi le avvalorò la deftra ? chi le die cuore di de

collare tutta l'Afliria in un capo ? Chi ? Uditelo dal Sacro Tefto .

Aveaper corazza a lombi un cilicio ; per cimiero un pugnodi ce<-

neri, (i) [nducns fé cilicio,pofnit cineremfuper caputfuum . Cosi ar

mata non temè la ferocia,non condifcefe alle lufmghe di un Ge

nerale innamorato fio de'fuoi fandali, piantando la bandiera della

caftità nelle trabacche della lafcivia . Incenerita nc'capelli,deca-

pitòle minacce di un bellicofo Afmodeo . Vbi fulvis froponitur»

le canta il viva la Mitra d'Ambrogio > ibi palma colli^itur . Pulvu-

rulentitm decet vittoria . Nemo nitidus coronatur . Quàfenfuali, qua

carnalacci, che vi fcufate per impotenti a fpuntare gli (limoli del

la carne . Se vi coprifle una celata di ceneri la fantafìa, vi farebbe

invulnerabili ad ognifaetta di allettamenti.(z)Il Cardano attribui-

fce ad Alfonfo Duca di Ferrara l'invenzione delle polveri bian-

che,macinate con Tali di pietraie quali fenza ftrepito, fenza ham-

raa,fcoppiano dalle piftole. Tali polveri fi cavai! da'fepolcri,e dal

l'offa

(i) Crff.p. (i) Lib.z.de fubtilìt.
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l'offa rofc rfc' defunti , e meditate alla mura fan morire l'ofceni'à

d'impuri penfieri : onde Agoftino a domarla carne, la ftrafc/nava

a vedere le bellezze incarognite in mafie di vermini , in larve di

fuccidumi . (i) Ecce qxales predicanone; offa iffa, & cinerei monito-

rum quotidie proclamata : Fide pulvcretttHoJìrHm , & relinque defide-

ria tua .

Parli chiaro laFilofofia, né fi vergogni di paleftre un fegreto

di Natura per ammaeftramento Morale a vincere le concupifcen-

ze de gli occhi. Non è egli vero,che la luce nafca ne'corpi viven

ti , e non viventi dalla putredine ? Gli fpruzzoli dell'acqua falfa_,

ripercoffa , ie travi infracidile, i mondezzai inzuppati da piofgo,

l'oftrache Tozze del pelago , le flemme de gli alberi ne' fonghi fl-

glian la luce . La luce nelle fquame di moiri pefci, nelle lucciole

fono fchizzi di putredine . Le facelline, che ardon nelle Comete,

ne gli fcarafaggi della nuova Spagna , pajono Stelle di notte , c->

fon vifcofità di putredini;e queli'ab jettiflìmo tiaZoofìti ilPolmone

Marino,(i)da un gruppo di baveinutili.sbuffa lapi,e col fuo fetido

liquore fparfo a flecchi ne forma fiaccole.- ( ;) anche le carni nell'

huomo malaticcc per intemperie guada tramadano fuori certe arie

di favillamene , aborti di efcrementitii umoracci . Quefte lezioni

della Natura anziana maeftra de'coflumijmoftran la vilezza delle

cofc corporali , che con le putredini fpeciofc del Bello luccicano

per occidere l'anime. Mi verrebbe impeto d'imitare lo flratagem-

ma de' Vandali, che non potendo dopo lungo afledio far breccia_,

ad un Cartello fituato su la balza di un Monte fcofcefo , alzaron_>

d'intorno pib catafte di verminofi cadaveri: e indi a poco fé ne im

padronirono , arrendutifi i nemici àll'intollei-abile puzzo dell'in

carogniti carnami : Ma molti, mi arroflìfco a dirlo, molti già vec

chi hanno in corpo il peflìmo fpirito di quell'energumeno abitato

re de" Cimiterj . Domiciliumhtbebat in Monumenti:; e vicini al fe-

polcro,non finifcono nella decrepitezza di ringiovanire alla mala

vita. O moftruofità diabolica , che unifce l'effère moribondi coli'

efler libidinofi} e col pie fu le ceneri più fi lontanan da Dio . Non

ne monflri hoc genus cotonava il zelo di Salviano, effe aliquos in ipfa_,

mone vitiofos ? Comandò Moisè, che fi ammazzaflero quanti d'If-

raele pcccaflero con le donne idolatre di Moab , foflero parenti,

foflero amici . Bandito tal perentorio,cofa incredibile, e vera,un_>

del Popolo a veduta di un'c/ercito , alla prefenza flefla di Moisè,

E i* trasfc-

(i) Sem.ói. (z) Plin.lib.;i.cap. io-

(}) Eucbiut Fernande^Bartholinus de Ime Brutorum .
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trasferiti ài quartiere delle meretrici ; (i) Et ecceunus de filiis Ifrael

intra-vit coram fratribns fuis ad ftortttm Madianitidem,vidente Moyfe,^r

omni turba : e vi fu occifò infieme con la concubina a pugnalato

dalgiuftiflìmo fdegno di Phinces, qui in lupanar* perfidie ambos, vi-

rum, & mitlierem . Tanto infuria la Senfualità, che con la moste sii

gli occhi , lafcia prima di vivere , che di peccare, dove le polveri

fcofle di capo fervondi cibo al Serpente Infernale . Serpenti pulvis

eibtts e)x> +

Volgiamoci alla feconda Cittadella dell'Avarizia , nicntej»

mcn difficili (firn a ad efpugnarfi , ben munita eoa più muraglioni

terrapianati di cenfi,con più Piatte forme di feudi, con più mez

ze Lune di cambii , con più Forbici da tagliar largo fu la roba de'

proflìmi , con più Tanaglie da ftrappar nuovi guadagni , c.oh pru

Raftelli da chiudere i paflì a gl'infprtunii , e inaccetìibile per mui-

tiplicamento dell'entrate a' timori Divini . Ma 1 Jnven ario delle

Ceneri annienta tutte quefte fortificazioni dell'Avarizia. Cedila

Predica antecedenteper queflo fecondo punto,e per il
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aHtemJeftts miratuseft, &fécruenti-

busfét dixit . Amen dico vobìs , non invc-

ni tantamfdem in Ifrael. fitti antem

Regni eticientur in tenebrai exterio-

res. Match, cap.'fr. v. i o.

Araviglic in un Dio ? in un Dio , che vede-»

le Cofe prima , che fieno, Arbitro di tutto il

poffibile,Dìrcttore di tutto il fortuito, Arte-

ficcdi tutto il prodigiofo, attualità di tutte-»

le potenze, potenza di tutti gl'atti, vitalità di

tutte le vite, Idea di tutte le creature . E

non fono elleno le maraviglie appendici

dell'ignoranza, imperfettioni dell'accortcz-

,-,.., za > incantefimi dell'immaginativa , fafcini

»« «««occhio J Si appigliano a; contadini groffi di genio, a

fan-
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fanciulli immaturi di fenno ; e fé tal volta balenano nella mento

de' favii , viendal non comprendere ben'eflì nella flravaganza di

effetti l'occulte qualità delle forme . La moftruofa veduta de'mifti

in terra:ranomalia de'Pianeti in Ciclo, lamagica inventiva dello

Meccaniche , i capricci impatienti delCafo,le metamorfofi do

eli elementi , fanno inarcare foprafatte dallo ftupore le ci

glia , alle corte intelligenze de gli huomini . ( i ) jjl* caufx

Junt admirationis , infegna Agoftino , vel cum ratto cu'ju/querei latcjt,

•vel eadem res ufìtatanoneft^uod autfìngularis, aiit rara efl . Se dunque

kmaravigliefi fveglian dal pochiflìmo,che fi conofce,ombrc sfu

mate dell'infolito , larve dell'improvifo , riverberi dell'inufitaro,

fconciature del nuovo , come poterono trovar luogo nell'Onni-

fcienza infinita del Verbo? Sciogliefi il dubbio dal medefimo

Agoftino. (i] Sed admiratio prò lande poftta efl e) us,cujus par in Pepalo

ffebr&o non apparuerat.Jgttod enim mirabatur Dominns,nobis mirandum

effe Cignificat,non perturbati animi (igno ,fed docentis Magiflri.La. maravi-

glia diCrifto fu panegirico di unagranFede in mezzo di un popo

lo fuperftiziofo.StupivafijChe in Cafarnao Città d'Idolatri le ginec-

tede'Capitani fi umiliafTero ad un povero Nazareno; che i Centu

rioni del Paganefimo il teneflero per Onnipotente , quando i n Ge-

rofolima eletta in Metropoli de'fuoi miracoli,in sàtuario della fua

Divinirà,le Mitre .de' Pontefici fimoniaci lo calunniavano per vio-

latore de' riti Mofaici, leipocrifiede' Farifei intereffati lo difprez-

zavano perfeduttore di quattro fcal/iiondeprofetizado la conver-

fione de'Gentili, e la perdizione de' Giudei, conchiufe : Multi ab

Oriente , & Occidente venient , filii autem Regni e')icientur in tenebra; ex-

teriores . Tremende paroleyche tutto giorno fi verificano: percioc

ché la Fede viva regna ne'^noveJliCriftiani dell'Indie battezzate^,

pieni di patienza,di carità,difortezza,in faccia a'Tiranni,a'patibo-

Ji: ns' Paefi deftinati al JR egno della Beatitudine , le più genti

ritengono una fuperficie di Fede, fantafime vuote di fpirito, fenza

modera ne'coRumi,fenzafincerità ne'detti/enzagiuftizia ne'con-

tratti,fenza divozione ne'Tcmpii, fenza timor di Dio nelle cofcié-

ze . Quindi e,-che multiplicano befteoimie Luterane ne'plebei^a-

pine palliate ne'Ciinali, arroganze ar-r.atc ne' Nobili,indecenz^.

|ibeitine ne gli Ecclcfiafiici ; crefcendo fcmpre il letame delle la-

fcivi'e, il contagio di dottrine peftifere , il vilipendio de' precetti

Evangelici^lo fcordamento quafi totale delle verità fcmpiterne^>.

Or che fopra non pochi di Napoli cade la minaccia del Salvato-

jj\ • -^ '

(i) .Efift'iQi-adEvodium . (i) Lib.z.de Geneficoìitr.Manich.r.S.
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re : Ejicientur in tenebra* exteriores , fon per piangere quefta matti-

na,moftrandovi la Fede ridotta ad un'efteriorità lenza merito, cu-

riofa di occhi,forda di orecchi alle voci Divine, immortificata nel

fenfo, troppo morta nell'anima. Se volete lontanarvi dal pericolo

di cadere, Vbi eritfletus,&ftridor dentium: attendete .

Comincio all'ufo Scola lieo con proporvi l'efTenza coftituti-

va della Fede . Sentiamo la difònizion bipartita dal Maeftro del

le Genti addottorato nell'Accademia de'Serafini.(r)£/2<z«re»» Fidet

fperMdai-ttm l'ibjlantia, r; -urn . 1 utta la facoltà, tutta U iòftanza del

la Fede confitte nello fpcrare l'£ temiti gloriofa . Non hì.ne v uol

nulla di prefente,di traniitorio . Le fuepoflTcifioni fon fituate là sii

nel Ciclo, i fuji patriaionii depo'i ari nel Monte de'Beati, quanto

più povera, unto più ritta, quanto più ignuda, tanto più pretiofa.

'i ien tutte le polire di credito nel e pagine dell'Evangelo . 'I utte

lefue cautele nella parola di Dio veraciifimo , che non può venir

meno e corrisponde pagando fempce col più . Argumentum non np-

ptren ium. £ ancor la Federun'argomento dimoftrativodi mifteri,

che non apparilejao,un'indizioe/idente di cofe,chenon fi veggo

no, un aj tu (òpianaturale infufo alla mente, che lottopone la ra

gione a creder quel che ripugna alle fantafie del fenfo,fimile alla_>

Pietra Bolognele ackti.niUata Fosforo minerale,(zìcheefpofta alla

luce delSokjfe 1 incorpora in modo,che confervandola, in came

re olcure, fi giorno di notte . Quello è il miracolo proprio della.,

Fede,chiof«i San Proclo la dottrina dell'Apoftolo, di riaprire le fe-

greterie di arcani fuperiori all'intendere umano , e le Ipecie ma

teriali a capire il fommo Intelligibile, gli organi corporei alla.»

fomma fpiritualitàj si che chiaraméte conofca ciò che nonpuòco-

nofcerlì al lume della natura, e comprenda ciò che è inarrivabile

alle vifuali potenze . Fidesy qua fuper naturam funt ,- largitur homini-

bus > rebus intelligibilibus admifcent , qua adhuc materiale indumentiim.*

geftant . ( j) Facit enim, ut dare cvnfpiciat, qu& eo ipfo , quod ad ea fer-

tingi non poteft; confpiciuntitr>& eo ipfo,quod inacceffa comprehenduntur.

La Fede dunque ha per pupilla la cecità, per di fcorfo la pia affe

zione , per cenfo de' meriti l'ubbidienza a* Decalogi , per teforo di

grazie le fperanze della Gloria futura,cogli occhi chiufi alle falla

cie del Mondo, col cuore aperto alle chiamate di Dio . Vi par che

tal Fede viva in tutta Napoli ? Che dite voi ? io dico di nò . Non.*

vive

(i) Ad ffebrtsos cap. 1 1. v. i. (i) Fortnn. Lifttus in libello. P.

Zttccbius in optica, p. i.c.j. feff. 6.

0) AdArmen. to. 5. Biblioth. f.
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vive la Fede dove la Senfualità predomina compagna indivifa do

gl'Infedeli . Quefta le fuffoca lo fpirito , l'annienta neJl'eflerej.

Mori la Fede nella Giudea, quando crebbe Sinagoga lafcivientium^.

Mori nell'Inghilterra, quando regnarono i concubinati adulteri di

Enrico Vili. Mori in molte Città della Spagna , quandolevio-

ienze impudiche di Roderico appellarono l'aria . Mori nella Si

cilia inondata da' Mori Africani pc'l rapimento d'una vergine, (i)

Sic Saraceni^, racconta il Fa/zelli, Sicilia.™ luxuria tradidit . In tante

Provinciedel Settétrioneèmorta la Fede per l'incontinenza gra

duata fin nel Sacerdozio . NelZe tré-parti del Mondo è morta la_,

Fede ne' ferragli di Macomettane libidini . Non potrò dunque.»

pianger la Fede moribonda, fé non morta in Napoli , populatiflì-

ma ne* poftriboli , per non imbrattarmi la lingua di carnalità ne-

Jcande , d'incerti domeftici . (z) Agnofio animalem Fidemflitdio «r-

nis, qua tota conftat . Dal vivere coll'anima travafata ne' fenfi abor-

tifcono le chimere de' Cattolici in apparenza,di Criftiani fantafti-

ci séza midollo di fpirito,o come gli definifce Agoflino,in Criftia

ni di ftucco,ingeffati abaflb rilÌ£vo,Chrifliìiominedeall>atos,(3)s<:ia.L-

bati a fmalto biàco di Criftiani, di Battezzati séza una gocciola di

cofcienza , di Fedeli fenzaFede , che vengono a Chiefe per veder

femmine, fi affollano ne' concerti per urtare a' fraudali, nimici del

digiuno nelle Quarefime.-con tepidezza fcifmaticajda un latocue-

dono,dall'altro rinnegano invocano Dio, idolatrano il fecole, per

timore pocodivod , per arbitrio tutti federati , irriverenti , quan

do orano , facrilegi non fi pentono . (4) fnfideles nonfunt , quia ha-

bent imaginem Fidei; Fideles nonfunt,qxia bxbent aliquid infidelitatis

tnfertum , gli defcrive San Zenone , profetane Dea , feflis /acutofcr-

vientes . Pafliamo avanti. La Fede non entra nell'anime , chej

per l'udito. Fides exaaditu. Dunque in Napoli ve n'hipochiflì-

ma. (5) Obmutefcent omnesfilix Carminis. Un de' contrafegniinfalli-

bih dati dal Redentore Giesb per dimoftratc i Prefciti , è la for-

dagginc infaftidita delle parole Divi ne . Jgtti ex Deo e/I verbi Dei

tiudit:proptereavosnon4uditii,qxii ex Deonon efìis . La voftra Fede_>

è feftuca di paglie vuote , non arifta piena di meriti . Facciali la_>

numerazione de'fuochi,e fi vedrà ,che di trecento mila piìi,o meno

non ne vengono tre mila in quefto fagro tempo alle prediche.? .

Le donne tutte lingue , quafi niente informate de' Miftcrii , hai^_»

le doglie di parto iu fentire le verità del Vangelo . I Nobili,ch<u

fuda-

("r) Decid.&.lib.r. fò Lib.de ]ejun.c.i. (^) Cantra Epifc.Parmck

(4) Serra* in Pfai. Car. (5)
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fuclano alle ftufe di un teatro, che paflan le fere in veglie di turpi •

loquii mcretriciijfi ridon de'Prcdicatori fpavcntapopoli . I fopra-

favii in letture di libracci proibiti fdegnano come Catechifmi di

genterella le parabole del Crocifìflb. I Negozianti, gli Artigiani

non preftano orecchie,che a facéde rii traffichici appalti, di cam

bii , di conti . Vagabondi fenton le Prediche continove dalle ge-

flicolazioni mimiche di un faltimbanco, dalle cantilene di fquai-

trinacce,fenza tedio,fenza ftanchezza, ritti in pie fino al tramon

tare del Sole,alio {coperto dell'aria infreddata, fcnzache tanti tc-

man di eflenriprefi , comeconfapevoli di vivere da femiatei , o

tanto ignorantoni , che né men fanno il Credo . Sommate bene_>,

e vedrete , che una minima particella di huomini afcoltano Crifto

dd'Pulpiti. La vera Fede nacque dalla predicazione,e dalla predi

cazione lì nutiifce . ( i ) Nifi unufquifque audient, quod fequi debst, il

diffe tondo Sant'Ambrogio , nerno firmatur . In officio igitur auditndì

winium firmimentum eft .

Egli il Demonio non pretende da'Criftianijfe non quel chcj

pretcfc Gedeonc dopo la vittoria dc'Madianiti fcófitti da'! noi Sol

dati : D te mihi in.-atres depreda veftr.i , vuoi gli orecchini , fimboli

della Fede. Lafcia la preda di altri tefori fpirituali , de' llofani,

di Officii recitari.di Abitelli fofpcfi al petto , di Reliquie portate»»

indoffo , che con limili divozioni eftrinfeche , e fi fommcnta Jn_.

fiducia , e crelce il demerito de' delinquenti . Soffre , che fi con-

fcffino/apcndo a pruova,chc molti fi dolgono più cfe'malidel cor-

po.che dell'anima raccontano più follicitudini,emifcriedi cafa_,,

che difetti di cofcienzaroJrre che i Confcflòri per un tal rifpetto a'

Penitenti, mafltmamente Nobili, afHndi non difguftarli, di non_>

perderli,parlano afpiluzzico,condifcendono,(cufano, correggono

con lifciature . Si contenta ancora il Demonio , che fi leggan li

bri (acri, peroche fé eleganti pafcon rintellettopiu,che muovon la

volontà; fé fcipiti di ftile , prcfto attediano : fé niente mordono , fi

ftan chiufi fu'l tavoliere. Qu^el che procura avere per fé fon l'o

recchi e , deviandole da fentir monitorii da' Pergami , da quali i

Predicatori, fecondo l'obbligo, afe, iu.it osfunm ,parlan chiaro a_*

bocca aperta, fcuoprono l'è menzogne de'vizii alla faccia fvclata .

Rinova la barbarie de' Tartari, i quali uccifo l'efercito de' Polac

chi (z) fotto Boleslao IV.il Pudico dell'orecchie tronche a cada

veri ne ricmpiron ben npvegran facchi.Oggi difperoffi,quando il

Centurione raoftfo~dTcredere ad una séplice fillaba del Salvatore.

F Sed

(i) fnPfal.ii 2. (z.) NeugetKUter.Hift.Polon.lib.z.
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Sed tunsìm die verbj.E fu'l Calvario rimafe vinto dall'altro Ccntu-

rione,il quale incredulo a più miracoli del giorno eccìiflàto>delie

montagne fpalancate,de'fepolcri diflerrati,de gli elementi vediti a

lutto , nel lentir l'ultime voci del Verbo agonizame , contèndi

lo fubito per Unigenito di Dio . (i) Videns aufem^uiaftc d^m.-ins ex-

pir(ijftt,<iit,vsrè Filins Dei er.it i/le. Gli occhi lo moftravan dilacera

to da piaghe.meno che huomoJ'orecchio fcoprillo belliifimo nel

le li/ idure,glorio/iflìmo nelle pene, onnipotentiffimo nel patibolo.

Libro era la Croco feruta col titolo; e puro letta da' fguardi non.»

operava; animato da clamori del moribondo,fpezzò la teda di fer

ro ad un guernero,facendolo panegirica di un morto Dio. Il pen-

ficro è di San Bernardo . (i) Anditi^ invenit, qitod non vifusiocultun

fpjcies fefcliitfAuri Dei Filins,aurìformofns apparati .

Mi dican certi ceivelloni figliati dalla Luna in quintadeci-

mi:il venire alle Prediche e un perder di tempo : fi ricantano cofe

decrepite, dottrine ridagnate , concetti muffaticci , rancidezze di

efempi trafaputi . Ogni Quarcfnna ritorna la medefima feccagine,

e ci annoja . Quanto fcbiamazzano, quanto toflìfcono, lo fappia-

mo,lo fappiamo . Brava replica degna di ufcir da gli Apodati no-

vatori , che a Ila giornata cambiai! livrea alla Bibbia , e mutan gli

articoli del Ci;edo,a lor genio . Si avran dunque a riflampare nuo

vi Evangelii, e variar nuovi Noviflìmi ? fempre Valli di Giofafat,

fempre memorie di mcrte,fempre anticaglie d'Inferno da far pau

ra alle gravide. Mi rifpondan cotefti fvogliatuzzi : nella Vica

ria non li parla di comparfe , di citazioni, di fequeftri , fempre di

proceifi , di preamboli, di dccifioni , di termini amicati , e non vi

manca mai folla . Ne' Mercati non fi parla fempre di compero,

di vendite ? Ne' Banchi, ne' Monti non fi parla fempre di polize;

di pegni ? Non vi vien naufea a fentirle ftelfe detrazioni ne' ri

dotti, le ftefle beftemmie nel giuoco,le ftefle ofccnità ne' lupanavi,

e vi sàfol d'infipido, di rifcaldato il cibo' delle Divine Scrùturo ?

D;h lafciatemi qui pianger la Fede apparente in certi depravati

da ftudii vanilfimi; nibil ytvantibm literis . Viiìtanodi fugale.»

Scuole de'Filofofi,le curie de' Politici . La frilofofia fenza il fanto

timor di Dio e la più anziana nimica della Religione ; facendole-?

più cruda la guerra, quando vuoi rappacificare la verità rivelata-»

co la fofiftica, il Decalogo di Grido col diacofmo de gli Atei. Gri

derà fetnpre San Paolo . Ne qnhv->;fedzai>:per Philofophiim , &

in.memf.illada,m\ e con eflb Tertulliano . Nikil omnino cum Pbiio-

i) AT4/Éc.c.ip.iy.j<J, (i) Serm.z3.in Cant,
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his y Patriarchio , ut ita dixerim , btfeticorum . La prima enoimiù

vigliacchi dima di coteIUfaputeJJi,è fparlar con derifioaede:.Log-

mi Cattolici, mettendo in canzone i ivituali delia Chicfa , in j 10-

vcrbii da burla gli affiorai dell'Evangelio : ( i ) Sacras Scrifturai,ne

ruggiva Fulbcrto Cztnotcnfs:,veì-bisfMrilegis impojìitrare »iV*w*r,c_»

ftorcendo le chiavi maftre delia Fede ne riaprono le porte dell'e

terna perdizione) fiaccillieri di Satana . Io non potendo dammare

tutte le dottrine erronee , che vaii ferpcndo per le bocche di alcu

ni nèmen ficuri in gramatica ; mentre fanno i Settarii di iniamcj

Scomunicate dal confenfo di tutii i Santi : O quarti mijera eftl iàes»

f/nam verba concinnatimi falgonoà gli occhi le lagrime di S.Zenouc,

quarti adultera, qua nefcit qua authoreftt nata ! quàm «o» veratqK£Jì&io-

nibus polletl quàm pubtican.:, cujtts & propbtni fecreto, fabulanturl 1 oc-

Co di paflb l'abufo di certi ingegni fpii itati,che fan degli fpiritori in

cfaminare al folco della Fiiolbtìa i carati de* raggi degli Aiticoli

della Fedcjche che in contrario ne rr.crrr;ori 1 ertLlliano:(2) Aobis

curiofìtate opus nonejlpofl Cbriflum , nec inquifanne poft EviJigcliutiLj.

Energumeni della curiofità rcfiltono per fino aglieforcifnii del le

gno Trionfale della Croce Tempre Vi'toriola ; £t po/l experi'

mentafidei T//ì7r»m,fegue a ruggire il moflro degl* Ingegni Africani,

feraci , & itcrtim ob}e£ii oh inquietarti eorum cttriofìtatem . Che mente-

caggine dopo gli apertiflìmi infegnamenti di uno Huomo Dio,

dopo le autentichc rubricate del Sangue di tanti Martiri » dop>óT"

Immenfità de'miracoli veduti per miracolo anche da'ciechi , dopo

le vcridicheconfeflìoni di tanti Diavoli a forza non menzogneri,

dopo le conquide ubertpfe degli Apertoli , dopo le violentate con-

verfioni del Gcntilcfimo , voler puntellato dalle fiacche bafi d«ll'

umano difcorfo il trono della Fede Regnante i Deh cedat cuti o/i ai

Fida, ed i ntendafi dagli fcimuniti, che ha piccolo knoper tanta-,

vagitala noftra mente , debole potenza per sì lucidi oggetti i no-

ftri occhi, rigide pene,e fperimcntate infelicità la noilra audacia^.

Per tutte , e tré quefte affenive ho pruove ineluttabili . Quanto al-

Ja prima dell'angurie de' nofìncapi in rikontro alla vafìiràdcl

credibile , buon'argomento può farmene contra, la razza di certi

huomini : (j) JguìJìupidam exerccnt curiofitatem , la chiara loroinet.

titudine a dare alloggio per natura a* Miflefj Divini, quando con-

viendichiararfiincapaci al mero conofcimento dell'Eflcnzecrea-

. F z ic

( i ) Ad Ade«datam. ( i ) Tertttll. I. de Prffcript.jo.
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te , fopra noi, e foito noi , e òcnti-o noi . Ite ora dunque a penetrar

fenza vanità didetcftabile auoatia Je ragion, arcade delia F róvi-"

denzagovernatrice ,lc .vieiiiveftigabiii ideila pitdcfimazioi.c ,.«_»

riprovazione, l'altezza inacte(ì*ule della Ormikienza JLivina_>,

l'Economia del Sacramcntodcli'Altare palpabile a' lenii , iuipen-

formabile alla ragione. l'unione ineffabile d^Divinità ,ed Linìani-

tà nell Ipoftafi del Verbo , la 'i rinità Incomprenfibile in una lem-

plicifliina Eflenza ; facendone ancor oggi , morto ne' Tuoi volumi

Je maravigl.e Gregorio il ieologo: (i ) Trinità* ipjajmltorum-*

lingua: non effugit V Donde manifcftamente daffi a vedere la fecon

da prefunzionc di chi tenta l'ottener la fiacchezza della Potenza.»

all'elòrbitanza luminofa degli oggetti : Ctim , vel exforma , am

monite il maggior Ingegno dell' Africa : Myfteriis , filentii fides

debe.itur . Sofcrivendoglifi San Girolamo nel comento di quel

detto Davidico : (i) Te decet hymnus JDeits in Sion : Tibifdentium-»

Dcus in Sion . Perocché a' raggi rivelati nel bujo di foverchia luce,

al dir di San Cip iano : ( j ) Caligat afpeffits. Veriffimo Savio chi

a guifa di Elia vela gli occhi col pallio, o come i Serafini aflìftcnti

a I-Divin Soglio , coprendo il volto coll'ale, volano più ,fonciechi

meno : offendendo piìi la debolezza creata , la luce foverchia_»

di Dio > che le tenebre coetanee della ncflia natura : intendendo

una volta per Tempre l'Impotenza del noftro intendere^ edef-

Terc ugualmente vero , che ( 4 ) mcntis bumant acies invalida in tarn-*

excellcnti luce non pgitur . Sicché potremmo confeflar colla torcia

rimpetto al Sole t Calefti lamine vincer, e col medefimo Tertullia-

no facrederci che Tot.i in adytis Divinità! . Chi non fi rende alla_»

ragione , impallidita per fine alla pena . Così mi configlia d mi

nacciar San Zenone. (y ) Nccintelli^unt mifcri , quonum curiofitas

retini efficit , non perititi» . Che maggior fupplicio , che aftringerfi

a farli da fé mcdcfimo nuovo camino un cicco , ch'c quanto dire_?^

aflegnareadogni paflb un precipizio J Tutto il mal'è , chcnonla_»

fentono con Agodino : ( 6 ) Scire mctius ejl cjuàm nonfcire : ma

melias cfl r.efcirc , quàm errare . E la ragione doverebbe efler pale-

fé in cotefti occhi chiufi : (7) Prjeftfit minus fapere, quàm pe]us, cnA-

rc, nnàni fallere , linieri tré volte , e più , a cui manca quella gran

virtù chiamata da' Santi Modcflia.fdei.

Ve-

(\}Gregor.Ncn^Apol. (i) Pfibtt.fy. (^) 2>. Cypr.in Prolog. d«

operi Cord. (4) Tertull.lib.adv.prax. (5) S.Zenon.fcrm.i.de

fttrn.gen.fi. (6} Jn^.tr.n.in2oan, (j) fenml,
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Vcniarao.ora a Politici Anfibjdclla Religione , Zoofiti della

Fede , che mutano il tantum dicerie deli Evangelio in Tacito, ì'ar-

gnmentum non apparentium in larve di finzioni ; fubftanti&m rernm->

ìptrandarum in ragioni di Aato ; cercan le maflimc dalia Porta de'

Divani 1 urchelchi , dalle camere bafiede'parlamentarj capric-

cijinirandu l'altezza dc'Sagramenti Cattolici cogli occhialoni deli'

Utile : (i) Vtritatemi Dei in in)ufli* detinent . Credono alla Croce,

fé puntella le lor convenienze . Credono alla verità , fé con am-

bizioio panneggiamento copreTaftuzia. Credono a' Decretali del

la Chicia fé rubricano i cerimoniali dell'ingiuftizia ; credono a_,

Crifto nel Tabor non nel Calvario , nelle nozze di Cajia non.-

nelle Camere di Filato . La Confeflione Auguftana , cioèl'Apo-

califle dc'moderni Eretici , addimandofli da' mede/imi Confcflio-

nifti Cothurnus , Stivale , che flirandofi , ammorbidendofi fi adatta

ad ogni gamba , benché Aorta .Tal la falfa politica de' mondani.

Banderuola, che li volge al vento, che foffia. Profcfla tante fpecic

di Fede quanti tòno arbitrj , ranti canoni quanti fono abufi, tante_.

prammatiche quanti intercflì : in ogni anno, in ogni mefe cambiar»

livrea alla Fede,fecondo le circoftanze de'tempi,e perche fon mol

te Fedi , manca la Fede . Tutte apparenze con un falfo cflere, ej

con un vero non eflcre . (z) Periculofum nobis > porrebbe rcfcrivertj

a' Statifti dcll'oggidi la penna canonica di Sant'llario,ciò che fcrif-

fe airimperacior Coftanzo Ariano , atque etiammirabile ejl tot nunc

Fide* exiflcre,eiuoti>oluntatei,tot nobis doSrinas effe, quot mores ', & tot

catifas bltifphcmiarum fulluLire, quot iiitiafunt . Tarn plurima caperunt

effe Fida , ut nulla ftt . Imo -vero annua , menflruaque Fida de Deo de-

ceruuntur. Propongali in un'alTemblea di Statifti un cafodicofcien-

za,diran,che non fi pefano fcrupoli , dove fi bilanciano acquilìi di

robe, di dominj : e pure il ripieno delle cafe è la pietà , l'oliatura

del ben publicoè la Religione , lo fpirito degl'imper) è la Fedej»

Fin nelle Curie degli Ecclefiaftici , fin nelle Claufure de'Rcgolari

s'immafchera la Politica con Emulazioni di prudenza , Jafciando

correre il parere per l'edere virtuofo . Si ftima regola buona di

governo chiuder gli occhi a qualche turba, raccomodar/i alle con-

fuetudini emàcipateicome fé nella barca di S.Pietro fofle lecito fare

il caro,e flrayolger la \ eia dell'eterno per porre in falv o il téporale.

Per finirla , pochi Criftiani di nome , lo fon di fatti » Si rafiò-

mi-

(i) Leodius in Herman.Evangelica,

(i) Lib,ad Conftant. rt , , • ^
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miglian a'iparclit , chc':fitìgon la feccia del Sole nelle coraiutìaità,

ne gJiavvahzamentj della terra , fé fparifcono le nuvole de'ior di-

fegnijfi dileguano. Hanno i umore del Lago Apotl.damo colà nel-

1' A;ric;t, in cui ogni corpo, beijc he pondcroio nuota a galla,niuno

vi li fòmmergc:6w»«j fiuitant,nihi 'mergitur.'i utte le divozioni non

paflan la pciìc, lenza fondo di mortificazioni. Non fi rilòlvono ad

operar bene , fé non fé .per evitare i mali del corpo , tra fondando i

mali dcJJ'am/na per mali da non fari'enecafo . Mi fovvicnc degli

Azoti Popoli Idolatri , i quali tolta 1' Arca del Teftamemo agli

Ebrei non vollero redimirla. Iddio pcrgafìigo dirupò il lor Idolo

Dagonein minuzzame, e così fpezzaro 1 adoravano . ( «ricarono i

fulmini contro le pofleflìoni difettandole a tempette di gmgnuolc,

di turbini contro le vite appellandole co'morbi mortali, e con mol

titudine di forti (i) Etfatta eft confufio mortis m.gn& in Civi ale, Ag

gravata eft. mata; Dominifupcr A-tptoi , & demolitus efl eoi . Quando

fentironfi battere nella roba,nella (anità, ii un pieno Senato deci-

fcro, che fi rimandafle il Sagro Depofito agj'lfraeliti : (i) Non ma-

Hèat Arca Dei ffrael apud no:, cuoriam dura efl manas c)usfuper no-, &

fuper Dzgon jyeum noftrum. Notate: Nominano prima fé fkfl,, e poi

l'Idolo . Mentre lo videro (tritolato non le ne diedero un penlìero;

mentre i territorj feccavanfì , i corpi morivano, fi fecero coscienza

di rendereil Santuario.E non fi pratica altrettanto oggi? In pento

li di carcftie, di trem uoti, di contagi fi ricorre a Santi: Se crefcono

corruttele di fcandali, fé fi commettono facrileg; enormi, niun fcj

ne duole . Si fanno Proceffioni, quando ceda il Ciclo di piovere a*

territorj. Nonfi fanno quando le Chiefe di Dio fi profanano . Non

fi afpet'ano l'agonie per pen'irfi ? Non vi vogJion le tenaglie dell*

ultimo profirifcere. a ftrappar le reftituzioni di robe illecite? O Fede

Santa, nata in un Prefepc , allattata dal Sangue de Martin ,comc_>

perderti 1* antiche glorie, degenerata in ombre ci efteriorità nc'tuoi

figliuoli , fenza fiducia a Dio ne* travagli, fcnza fortezza ne'pati-

menti,fenza carità negli affetti ! Ti burlano i Criftiani : (?) Habcn-

tes foecìem pittati* » •virtHtem autem ejus abnegante!.

O troppo ci fmaccatc,fento dirmi da'divoti, non ricordando le_>

opercfante di Napoli tato tnagnifica.tatolimofiniera,ramo profu-

fa ne'Confervatorj della pudicizia, ne'Rifugj della penitenza nel

fovvenimétoa'bifognofiineirallcvamento degli orfanijnelprovve-

di-

(i) Lib.i.Reg.cap.9.<;.

(2)^.7. (}) Ad Timotb.SpiJì.t. ^ . - t.
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dimento a gl'infermi.Odo con gufto l'auvifo,e mentirei fé ciò ne-

galli alla patria ima quefte opere di mifericordia fé nò fi esercitano

co Fede viva.,có rettitudine d'intenzione,có diligenza di zelo, rie-

fcono negoziazioni raercena-rie di lucro sì,nò di merito:fc fi guar

da in faccia pili a raccomandati,che a derelitti, fé fi benefica a gli

amici non a miferi. Che farebbe, fé chi ne ha cura , s'introitaffo

nelle fue vendemmie le lagrime de' neceffitofi; fé nella fua cafa le

difpenzepuzzaflero di fpedali, fé i granai fi meteflero dalle fpighe_>

de'povcri? allora direbbe Agoftino. (i) Ommn iflos Montss nomino.-

vimu; ,fcd n.iiifra£ofos . Una divozione non poffo non efaltare iru»

Napoli, che hi cominciato a riverire l'Auguftiffimo Viatico co,,-»

accompagnatura anche de' Nobili, con pretiofità di paliij con co

pia di torce,dovendofi ognioflequio a un Dio,che fi addimeftica al

moribondi , e fi degna d'entrare fin nelle cafuppole di mefchini .

Benedica propizio il Ciclo quanti fi fcomodano per feguirlo , imi

tando i Coronati deH'Auftria,un Ferdinand© II. che infermo della

man dritra , volle pur intervenire alla Proceflione di Crifto fagra-

mentato con quella fama protetta : Non dee/I maius aiteranno. Dea

ferviam . Di un Filippo IV. che in giorno diluviofb a capo fco-

perto tutto inzuppato di piogge, non cefsò di corneggiare da fervo

ì'Alrifsimo umiliato ne gli azimi . Ma umiliarne! nella Feda del

Corpus Domini : che irrevcrenze non s'incontrano troppo fcanda-

lofe in un pafleggiodi cocchi , in uno fcorrbiglio di popolaccio

confufo, ad ogni altro mirandoli , che alla Divinità viatrice nell'

OHia ! Non cafcano gli occhi a chi ha Fede nel vedere nell'Otta

va di Solennità cosi fama efpoìte nella publica piazza Pitture fa

voleggiate dall'arte,c0n difegni d'impu'dicizia,nonvi volendo più

a fenfuali per prenderne copia, che un guardo . Tutta lapompe_»

fvanifce in merenduole di sbevazzamenti nelle fineftre , in im-

modeftie cuiioie: che apparati Idolatri di libidini o incedute negli

arazzi,ò colorite ne'quadri! Quefta è Fede diCrocififfo,che nell'a-

tiorarlo l'ofiènde?quefta è Fede argumentU no apparenti-lineria, di va

gheggiamenti,di cianciumi?Inrendiamola co Ambrogio.(i)£fc/e/w

non tbeatrcdc negotium efl . Omnis gloria ejus ab intm . Intendiamola»,

con Agoftinojche nò tutti i concorfi alle Fefte del Sagramento ap

partengono alla mifericordia di Crifto, anzi lo provocano a gafti-

ghi, mentre loftrapazzano con finta di applaufi . (j) Non omnes,

quiportant Sacramenta Chrifli » fpetfant ad mifericordÌAm Cbrifti • In-

ten-

(i) In Pfa'.

(3) Incon



48 La Fede Mez>z>ò Idolatra

tendiamolo dal Vefcovo Serapione , che è una contradizione fa-

crilcga , pregiarli del titolo de' Criftiani , e caricar Crifto d'ingiu

rie . (i) H*c eft difficillima improbità! , nomine Chrijliani appellari, &

Cbriflum impugnare . Non faccia ra , che di noi fi auveri . fila w

tem Regni e'yicientur in tenebra: exteriores •

SECONDA PARTE.

LA Fede da il poter'eflèr ficuri , non i'efler giudi . Fede non or

nata da meritile legittima de' dannati. Nel gran CócilioNi-

ccno ,dove intervennero i più favii della Prelatura Cattolica, un

Filofofo Gentile inviluppava le Mitre colle Tue fallacie argomcn-

tofe . Allora un Santo Vefcovo rizzatoli in pie , prefe a recitar

Con voce alta il credo , A "al'incantefinio celefte , rimafe si con

vinto quel Satrapo,che calpeftando i libracci eretici, fi fottoraifc_>

al Battsfirao , adorando lalegge del CrocifiiTo,&c.
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autem lefus mìratus e/i , &ftqutatibusfe , dixit

dico vobis , non invertì tantam Fidtm in Ifratl .

Filii autem Regni eiicientur in tenebra* exteriores .

Match, cap. 8. v. io.

E nuove Coftellazioni in figura di Croce of-

fervatecolà nell'Antartico Polo, fcimillan-

do con improvifa cortefia di raggi in gran.»

prò de' naviganti Europei ,fvegliaron più

ftrepiti di curiofità nelle Scuole de' Mate

matici , che fentimenti di religione nel

l'anime de' Criftiani ; e fan più lume all'A

varizia i che valica tempcftoiiffuni mari per

arricchir/! le cafe,che alla Fede Miflìonaria

per ramificar le cofcienze . Stupirono gli Argonauti all'apparir

di corpi si chiari tanto tempo repelliti , e quafi ciechi nati nel Fir-

G ma-

 



Le

mamento . A me dan materia di lagrime le ftellate Crociere,rap-

prefentandomi l'Infcgna deilaRedenzione fuggita da'noftri.£ nrif-

feriine'quali le fpie de'lunghi occhiali hanno (coperte cinquecen

to Stelle incognite a' fecoli trafandati ; trentafei nelle Ple;adi > ot

tanta nel cingolo,e nella fpada di Orione, per adulare la fuperbia

bellicofa de' Principi con influenze di ferro . 1 tenta nella_>

Nebulofa del Prefepe . Vantan/ì le Dioptre de* Percettivi di

fquadrare le Scorrerie anomale di Marte , i latrocinii di Mer

curio ecliflati da Venere , le macchie nel perimetro del Sole

raggirato a forma di turbine , accioche il fatto de' Grandi fi

rechi a gloria l'ombre de' vizii , quando il fovrano de' Pianeti

sfolgora jjiu riguardevole ne' difetti . Doveva pur l'Aftronomo di

Fiorenza come Galileo adocchiare Croci propizie,anzi cheaccre-

fcer^ il corteggio de' fatelliti a Giove , con mal'efempio della ter

rena Potenza infolentica nello ftrafcinarfi dietro lafervitu nebu-

lofa d-'fud:iiti . Ah Dio ! Non ha la Croce trovato nel noflro Cic

lo un'angolo da inarborarvi le fue bellezze; e rilpléde più ficura a

v«dura de'Barbari,che battezzati l'adorano.,che a fronte de'Fedeli,

che fcandaloii l'offendono . O vitaliffima Croce , fé nell'incro-

cicchiamento della luce riverberi i trionfi del Calvario sule.fac-

eiate ddParadifOjCome non apparirti verticale all'£uropa,per au-

vivarviii fuoco tramortito della divozione? Era ben tempo, cht_>

fotto il tuo Orofcogo , emuli del gran Coftantino guerreggia fiero

i Coronati in dife(a del Vaticano ; e che la Chiefa combattuta da'

proprii allievi, ripigliando l'antica oflervanza del Decalogo, fi ri-

poneffe siri capo la gloria de" primitivi fervori . Cattivoprognofti-

co per noi,non dettato da'Centiloquu di folomeo,ma dalla bocca

ftefla del DLviu Verbo leggiamo oggi nell'Evangelio. Egli il Sal

vatore panegirifta di un Centurione couvertito dalle bandiere de*

Cefari alla Milizia de gli Apertoli, anteponendolo a'primati della

Sinagoga , Non inveni tmtam Fiderà in ffraei , rimprovera le mi-

fcredenze de'Crittianì degenerati in moftri di mezze apoftafic.L«_»

modeftia sbandita da' coftumi, la fìncerità dalle lingue, la tempe

ranza da'fen(ì,la giuftizia da'curhli,la mortificazione da'laici, la_>

decenza daTonfurati,il fantotimor quali da tutti, ftringon la Fe

de a rifugirfi pellegrina nelle Provincie 'del Gentil efimo a riverir

fenza. nebbie le Stelle del Crocififlb . Dalle pietre ne' Difetti In

diani nafcoti adottivi alla Grazia; ne*noftri Paefi i deftinati al Re-4-

gna della Beatitudine rimangono larve di fpiriro . Multi ab Orien

te>& Occidente itenKnts<& recit-mbent cum Abraham, & Ifi*cj& Idc°b>

, . flii
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flit MitéRegniefaiettir in tenebra* exteriores.Sò che tal minaccia avve-

roffi nella Giudea, temo però , che in gran parte non cada i n Na

poli, dove i pib mal credono , perche mal vivono . Concedetemi

dunque,cheioperu ile della Patria vi proponga le Trenodie della

FeJe,che fi lagna nel vederli mezzo idolatra fra' Cattolici .

Travaglia non poco la mente di molti il confiderare , cho

l'infinita bontà di Dio comunicativa efifcnzialmente de' fuoi lumi

a quanti l'amano, abbandoni le tre parti della Tura in preda alla

fuperftizione.- Se vokili farvi una Mappa dell'Europa beneficata

dalle fuemifericordie , vi moftrerei nella Tracia la Metropoli di

Conftantinopoli fatta Mofchea delle turchefche libidini . Dove_>

fiorivan clauluredi Religiofi , fi apron ferragli di meretrici . La_,

Grecia deformata ne' riti rinega la Sedia di Pietro;fcorrete la Mo

rella Dalma/ia, la Bofna, la Servia,e le piangerete fotto il giogo

di Maometto . L'Inghilterra un tempo ìfola di Santi in più Set

te di Calvinisti fi ribella a' Monarchi, non per akroodiofi, che per

efler Cattolici . Quante Apoftafie in tutto il Settentrione fi burlan

della Croce,mutando IcMenfe de'Sagramenti in tinelli di ubbria-

chezze? Donde tante corruttele, tante caligini? Come l'Inferno

s'inghiotte tante anime i Son forfè affeccate le fontane della Gra

zia , falliti gli Erarii del Vangelo ? Son vuote le miniere de' mira

coli, o invecchiato lo fpirito della Chiefa? Chi addenfa le tenebre

nel noftro Mondo , né v'ha un'Arcangelo , che preceda con la co

lonna infocata del Credo ? Dilegua tal dubbio la Mitra diSalvia-

no,che men'offefo ténefi Criftoda'Pagani, eda Eretici,che da'Cri-

ftiani,quegli peccarono o atterriti dalla crudeltà de' Tiranni,ó in

gannati da'faJfarii Maeftri;efcema le colpe l'ignoranza, eia pau

ra: queftì rifchiarati nella via regia della falute precipitano, e infa

mano ciò che profeflano . (i) Cumfciat Deus eos eafacere , qua nc-

fciunt, noftros autcm negligere, qnod credunt . Ideò illos Dei patìentis. fu-

flinst , nos animadverfione cajligat ; quiafub religione titulo Deamfpcr-

nimtts y& poftti in religione peccamtts .

Ella la Fede farpate l'anchore della fperanza, navigando

pei-Oceani,afiìcurata da'pcricoli, Intcrf<opulo<;,&ftnus velificata-*

Spirita Dei Fides , come parla Tertulliano, fecura fi attonita , tuta fi

c.wta , nel primo annuncio delle fue Leggi all'eftreme fpiagpe_>

dell'India , fece di ogni fiume un Giordano di Batte/imi , di ogni

Monte un Calvario di penitenti,di ogni felva un palmeto di Mar-

ùri:e m'imagino, che da un di quei Promontorii cosi ragionafle a_»

G z gli

(i) Lib. J. de Gubern.
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gli Europei : Fedeli mi vò lontanando da voi, perche al paragon

de'Gemili: o no'l fiete,ò fuperficialmente lo fìetè . Voi portate la

mia mafchera,eflì la faccia,voi gli fpurii,eflìi legittimi della mia_»

Cafa . Nelk loro Capanne refpiro l'aria dell'antiche Catacombe^

nelle loro adunanze rinuovo le turbe oflequiofe a gli Apertoli.

La voftra ingratitudine mi Itringe a far vela per golfi di tempeftej,

adifauire popoli , che convcrtiti vivon tutto innocenza, muojon_>

tutto anima . Nelle voftre Bafiliche macftofe rifplendo nella fon-

tuonù de gli alcari, nelle incnoitature di marmi , in foflttte di oro,

in parati di geni aie, in torcieri di argento, in pompe di tefori , in.*

magnificenze di Ciborii,in ampiezza di Portici, in armonia di Cà-

tici : Ma \ jAiice «riverenze di cicalecci, di fguardi , quante inde

gniti ne' cjncorfi , quante fuperbie di luffi ? Le Cappellucce de*

miei Neofìu,incannucciate allaruftica,angufte difito,fenzafcenc

di iumi,fenza colonne di porfidi,non han nulla di fpeciofo,di ric

co : Ma quanto contritele lagrime,quanto divoti i fofpiri, quanto

tenera la picti de'novelli battezzati,che famelici,(calzi, per attra-

verfo a' dirupi, a' torrenti,dinaentichi delle robe, di fé ftelfi, pelle

grinano ,>iu miglia per udire le Me(Te,per apprendere Catechifmi?

O me felice in quefti efilii . Nel Criiìianefimo mi arroffifco nel far

l'ipocrita ne'facrificii,la ciarlatana ne'pulpitr,la mercenaria ne'Sa-

cerdoti , accorandomi il zelo di Salviano : (i) Ipfa Dei Ecclefia^*

quid eft dilli , q:iìm exacerbath Dei ? .^uid eft aliud cactus Cbrifticmo-

rum, nifi [entini vitioritm ? Nelle Corti mi deridono come impoftu-

ra di favola , fé ricordo Novtffimi : Nelle Accademie s'inviluppan

con fofifmi di fallacie le verità rivelate ; ne' Tribunali mi sbilan

ciano le ftadére del giufto col pefo de gl'intereffi . Sallo Iddio

quanti fpergiuri mi ftordifcono nelle furberie de' monopolii,quan-

rc beftemmic nelle licenze del volgo . Quanti fcandali diffimulo

nel rilaffamentode gli abufi, quanti ateifmi nelle combriccole de"

Jibertini; quanti facrilegii nella fantita profanata de'Tempii J Son

forzata a permettere nelle Città fogne di lupanari,teatri d'impudi-

cizieridicolofe,tende di giuochi illeciti . Ihriomi da la metìtita_»,

chiamandomi Fede di temporeggiamenti , girandola verfatile di

mefi, non luce ftabiledi Evangeliii che mi accomodo alle opinio

ni del fenfo.mi arrendo alla dettatura de'vizii. (z) Fide* temporum,

non Evangeliortem . Comando la dilezione de' nemici come gloria

dell'efler'umano , e la vituperano come .infamia de'nobili. Proi-

bifco l'impudenza nelle vefti , e l'oftentanocome gala del decoro.

Le

,(i) Lib* $. de Prov. (z) AdConftant.
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Le Fede facre fi celebrano per pafiatempo de gli occhi, non per

fantificazione dell'.anirae . L'Indulgenze fi prendono per fomite

di nuovi difordini,non per antidoti delle colpe . Le Quarefime fon

ludibrii del digiuno, non mortificazioni della gola . Le p . ^ghiere

eico'.i da' labbri, non dal cuore. Le penitenze da'Confeflòri fi rice

vono,nèfi fanno . Le Scomuniche lì fulminano,ne fi temono. La_>

cofcienzìè fcrupolo d'Idioti; la Religione un'apparenza, il nome

di Criftoun mero vocabolo. Lodato fia il Ciclo, che mi accefe la_,

Croce in altri Emisferi, per guida a Popoli , che mi feguono con-»

fimplicità fervorofa ne'patimenti, con carità fratellevole ne gli af

fetti . Sempre afpettati da'Manigoldi, e ferapre pronti a fupplizii;

fempre in vigilie ne gli Oratorii,e fempre in eftafi d'allegrezza.Son

fatta Cattolica fra gl'Idolatri : Populus qucm non cognovi fervivit

inibì •

Cosi parla la Fede ; e gittati i fondamenti dell'eterna faluto

in barbari Regni,crederebbe continuo di creditore dairAnglia_>,

dall'Olla nda nò s'infettafleroinerba le ricolte di un Mondo cate

cumeno: e l'avarizie d'Europa non vinavigafleroarubarcol mal*

efempio più anime, che ricchezze . Io non vò fcorrer le vaftiflìme

regioni dell'Oriente, e dell'Occidente a farvi ammirare la coftan-

za de'Criltiani perfeguitati dajle tirannie de gl'increduli;e coftan-

tiad ognipruova di martiriijcol collo fegato a intaccature di can

ne, col corpo capovolto dentro le foffe, imbroccati con mifture di

zolfi bolientiflìmi, arrogiti a fuoco lento;e per la fperanzadel Pa

ra difo , ch'è il f-ingue della Fede , al dirdi Clemenre Aleflandri-

no, (i i Spesfongnisefl Fidei , gioifcono fotto le mannaje , ballano

sii patiboli. Bafta rammentar la fortezza d'una madre di due fi-

gliuolinifcannatiin fua prefenza; e corretta a berne il fangue;ac-

ciocche o rinegafleda perfida, o trangofciafieda difperata ; ella_»

fenza punto fmarrirfì francamente bevendolo,brindonne alla glo

ria del Crocififlb : e con ebrezza di fpirito proruppe in voci di giu

bilo : Non gufto con naufea un fangue , che mi rifcalda le v licere

della Fede . Criftiani figli v'invidio,che morti in terra, vivete An

geli in Ciclo . Nafcefte da me piangendo, rientrati in me nel fan

gue mi confolate . Benché abbia più fete di fpargere il mio , chc_>

forbire il voftrojpure il voftro ancora è mio ; e incorporando^ in_>

una madre già condennata , faravvi due volte martiri • Benedet

to fia il latte,che vi diedi,fe me'l reftituiteingranadi porpore. DA

voi fpero la forte di eflervi compagnie con tal patto bagno di fan.-»

guc

0) Lib. ij.Pedagog.cap. i,
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gue le l?.bbra> parche ribollendomi cfca da più ferite. Ofantapie*

tà, dov'erano i palpiti dell' orridezza ,» Dove le fincopi delle fim-

patie materne? Che vi ila,che trionfo,che prodigio?(i)o«ot/«w i»/V-

tutts exzmplum, elclamò S. Valeriane , Orbitate jua mate? exultat, &

undè pietus damnum patitu*-, lucrarti refonat. Una donna debole per

fralezza, rozza ne Mifterii, in mezzo alla Barbarie, come fedefie

in convito di nozze , per (olo amore di Crifto fefteggia 1' eccidio

di fua famiglia, tripudia nella ftrage de'proprj parti, fi bee l'eftrat-

to di più martirii ailètata di Dio . Non mi parlin le iftorie dell'el

mo di ferro » in cui bevendo Partimichio Ré degli Egizii , ebbe_>

dall'Oracolo i prefagi del Regno , o del criftallo tornito da Teo-

pompo per la finezza dell' intaglio detto , Specchio della Natu.a-,,

n^ della coppa tenura nella publica lala degli Scithi ., peri virto-

riofi nelle battaglie. La tazza di fangue fucciata dalla noftra Eroi

na far.i femprc uri trofeo gloriofirfimo ne'Triclinii della Fede Cat

tolica fra gl'Idolatri ,e dico con Agoflino: (i) Gentes vigilant, & noi

flertimus, V tanquàm nos Deus defcruerit infomnis delii:imus.

Con quefta in mano mi rivolgo a te Napoli fvogliatiffìm a di

Calici diGetfemani, appetitofa di novità fenfuali: guardati , chej

non ti cada addofiò l'anatema diCrifto : Filii autcm Regni ejicien-

tur in tenebrai cxteriores . Le tenebre efteriori per infegnamento di

Agoftino a' fòrnmerfi nelle cofe corporee fenza un penfiero delle

Ipiiit uali, nafcono dal troppo faper le delizie della carne,dal non

faper poco o nulla degli obblighi Criftiani . Harum initium eft car-

nis prudentia, &fenfuum corfonorum imbecillita* ', e pian piano fi ri

ducono ad una impotenza di raffrenare le concupifcenzc del fo

mite, col gaftigo dato dal Salvatore a quel miferaccio prefuntuofo

fenza gli abiti nuzziali : Ligatis mctnibus, & pedibus mittite eum /'«_>

tenebrai exteriores. Or rifletta ciafcunoàfe, fé fi ritruova nella luce

di virtuofi efercizj , o nelle tenebre di affetti carnali . Un de'con-

trafegni di vivere all'Epicurea fi è l'affettata morbidezza degli abi

ti effeminati anche negli huomini , difprezzandofi il vero bello

dell'anime , dove predominano le pompe de' corpi . Chi di tanti

vanagloriofi nelle pelucche, dimanderebbe il Filofofo Morale^,

non foffre anzi un tumulto in cafa, che un'acconciamento della_>

chioma mal fatto; ftiman di far gran fenno col capo ingombro da

un profluvio di capelli portieri; affai più anfiofi di portar pettina

ta una giubba comune a cavalli, a leoni, che di falvarfi. ( _? ) Jgjiit

ejì .

( i ) HomiL 1 8. de Macbab. (z) In Pfal. i_j.

( i ) Lib-de brev.vit.c.iz.
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efl iflorum, qui cinte non malit Rcmpublic&m tutbm,quAm contc.m fittimi

qui non follìdtior fit tic capiti*fui decere , quatti de fallite i Se vedeflej

oggi Tertulliano le Dame, le giurerebbe idolatre, non fol per kj

gonne infiorate a rabefchi Perfiani, portando la procura d'ella la-»

fcivia , e ftrafcinando le ignominie cti £ va ; ( i ) Florida, vefiìs rfc_>

proximo curai luxuriam, ipf.nn ciré ttmferunt Eva.ni , ignominiam piimi

delitti . Mei con moda indegniflìma della modeftiaCrifliana fi han

porto sii la fronte un torrione di naflri,una mezza Luna di vezzi*

al dir di Nazianzeno , turbanti di deformità fpeciofe, mifìerii di

tenebre citeriori. ( z ) Turpitudine* fplendentes, myfìeria noffìs. Ric-

cardo Ile d'Inghilterra prcfe in battaglia un Vefcovo armato al

la foggia de'Capitani, invionne al Pontefice Cele/tino impegnato

a liberarlo i militari abbigliamenti i Vide, gli fcrifTc, tunica jilii ttti

pt, annon ? Vegga Voftra Santità fé le Mitre fi confanno a' Cimie

ri, i Bacoli Paftorali alle lance , le Stuoie di Crifto a' coifaletu di

acciajo, le mani confecrate da Crifmi alle fpade infànguinate da

gli odii. Or dite a un Dio Crocififlo ignudo, e trapanato da fpine;

fé le capellature capncciofamentc invanite fieno fpoglie di Davi

di , o armadure di Sauli , livree degli adottivi di Grillo , o degli

emancipati diSatanaj Fide fi Fidei tu/e ornamenta ftnt, an non; Kcnj

lebiafìmerebbe come albagie di Fede adultera, come menzogne-»

provocative di fcandali, come tentazioni gradite a tanti , che ten

gono un proftibolo nelle palpebre*

Màfian pur quelle leggerezze fcufabili , mentre fi diffìmulano

da'Confeflbri legittimate dall'ufo. Le tenebre efteriori più denfe_>

s'impinguano da una libertataccia nel por bocca contro i Canoni

della Chiela j e la fulminava Agoftino, facrilegam dienettatori, sfre-

nataggine di fufurroni facrilegi,che imperverCiti nell'ignoranza,

peflìma non fol privazione del vero, ma pofitiva nebbia del falfo,

con lingue nere di toffico appettano le cofcienze de'femplici. ( j )

Homines corrufti mente,pcr la cenfura dell'Apoftolo, reprobi circa—*

fdem,fuperbi , & nihilfetentef ,fed loquentes quigftiones,pugnafque'ver-

bowmy exiflimanteì qu^eflum effe pietatem . Si dividono in due daffi: i

primi fenza lettere, fenza difcorfo, fenz'anima, parafiti della per

dizione fannoi convenevoli quando vomitano facezie di motteg

giamenti fozziflìmi, dileggiando le cerimonie de'Kiti Sacri; i gra-

ziofi quando con ironie di burla beftcmmiano , (ereditando per

favole le promeffe del Paradifo^le pene delHnfernoimarcifconò

dalla

fi")" 2)ehabititmttlier.c,iz. ( 2 } Carmin.ad

O) AdTimotb. " •
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dalla brutalità di un vivere ali' animalefca j e sbattezzati da mille

turpitudini portano chara&erem 6e/fce.Da tal razza di huominiefcrc-

mentizii fpuntaroao le zizzanie dell erefia nell'Anglie, colle irri-

fioni degli Oracoli Vaticani . ( i ) Achei impiis ìocis fermones con-

diunt, narra il Sandero : idque pr&ludium cxcife in Anglia Religioni*.

Qual improperio più vergognofo alla tede conculcata dalla fre-

ncfiadel volgo in una Città rifchiarata dafuoi dogmi! Qual teme

rità più efecranda , che fino i Bottegai sbeffino il Decalogo , e i

Mifterii di Crifto paffino per apologi di buffonerie plebee ! O Fede

miferabile ridotta a ciance ! O Fede fpergiura , che infama un_»

Dio, che la deificò su la Croce ! O Fede apocrifa, fé vende per ar

ticoli del Credo i delirii del fenfo ! O Fede povera, fé il capitale^

delie mie grazie fi avvicina all'ultimo fallimento . O Fede fcnza_j

fede, fé la luce delle tue rivelazioni non che appannarli , fi cclif-

fa dalle tenebre profane di Novellini . O quatti mifera efl Fides >

quam verbo, concinnant ( fon lagrime di S. Zenone , ) quàm Adultera,

qù.a neftit qua authore fit nata i O quàm non vera» qum fìftionibus pollet ?

O qitàm publicana,cu)us, & propbanifecretafabulantur.

Peggiore fi è la fetta di certi Accademici quanto arguti d'inge

gno, tanto tenebrofi di fpirito, i quali criticano ciò che non inten

dono, nècuran d'intenderlo, mettendoli diabolicamente a fparla-

re della Legge Evangelica autenticata per tanti Secoli dall'auto

rità di più Concilii Ecumenici , dalleprofonde Teologie de'San-

ti , dalla copia di evidenti miracoli : e'1 Dottiffimo Giufto Lipfio

rinfacciava l'arroganza de' Predicami , come apopleflìa dell'ani i-

me , conciofiache nelle materie fpettanti alla Fede , 1' unica fot-

tigliezza a penetrarle , è bendarli la vifta ; l'unica comprenfionc,

è confeflare di non faperle , elfendo regalia de'fegreti Divini eflcis

incomprenfibili . ^u/e non capiunt , carpunt . 7» divinis unicum-»

acitmen efl nibil cernere ', unica fcientìa eft , nibiljcire . Pcnfano di

fmorz.ire il Sole del vero con gli fputi di opinioni riflagnate ne'

letamai di Sofifti contradetti da'medefimi Savii del Gentilefimo:

fordi alla protetta di San Girolamo , che verfatiflìmo in tutte le_>

fcienze, eliggeva anzi di eflere groflblano idiota con l'innocenza,

che prefcito colPinnovamentodi erronei paralogifmi . ( z ) Liben-

tcr pivn fuflidtatem , quàm dotium blafphemiam cligam . Curiofi non

fi dilettano che de'lifari ufciti dalle Stamperie Luterane/degnan-

do di ftudiar la Sacra Scrittura , jcome leggendario di fpauracchi

alla

{ i ) Lib.i.dc Scbifm.Anglic.

(z)
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alla genterella:e pili filmano le fatircdi un'Apofiata,che l'Epilìo-

jcdi Paolo, piU l'Alcorano, che l'Evangelio, non v'ha per efhPro-

videnza , regolandoli il Mondo , come pallone gonfio di atomi

dalle mani del cafo . Ardifcono di aggreggiare l'anime noflre im

mortali, copie vive dell'efler divino a'giumemi , ed altre nefan

dezze eaormifiime né men da venire in mente a' demonj ; né le_>

fpiego, che inorndifco ad imaginarle; fi che fi aUano palchi a far

li ab)urare la malignità delle tenebre. So, che Con delitti di pochi,

mi piaccia al Ciclo , che occultamente non ferpeggino in molti ,

a' quali è riferbata nell'altra vita.,procella tenebra-funi.

Ho un'altro argomento palpabile,iuggeritorni dalla bocca ftef-

fa del Redentore, a moftrar la Fede ne'piu tramortita, e forfè mor

ta ; ed e la fvogliatezza di udire la parola Divina non venendo

alle Prediche di Quarefima di quattrocento mila Cittadini , cho

tré, o quattro mila. Chi è predeftinato al Ciclo, diflea' Giudei, mi

ode : chi non mi ode perderaflì co' reprobi : J%M ex Deo eft verba

Dei anditi proptcrea vos non anditi* , quia, ex Dea non eflis . ( i ) Eis di-

flum efl} chiofa Agoftino, qui non folum vitiofì erant,fed eti.:m pr£c«~

gnìti) (fuod non fite.-ant credìturi ea Fidelità, fola, pojfent peccatorum obli"

Catione liberari . Le donne più bifognofe di ammaeftramenti han_«

le doglie del parto in un'ora di Predica , quando prcftan a lungo

l'orecchie a ragionamenti ch'futili , e fudano nelle fiufe di ana co-

media. I Nobili, che confumano il tempo in pafleggi, piglian lc_>

ftazioni nell' anticamere di Palazzo , fi ridon de' Predicatori Ipa-

ventapopoli . I Satrapi della Politica ,i Togati del Foro, che rtu-

diano il vocabulario di Pefamondi , le cartacce di protocolli liti-

giofi ,han per catechifmi della Plebe le battìturcdci Crocififlb;e^

tanti vagabondi, che fi affollano alle ciuffole de'Saltimbanchi, e_>

tanridi mala vita, che temono dielfei» riprefi da'Pulpiti: fé ben cal

colate, troverete, che una minimaparticella forma 1 udienze. Fi-

des ex aitditu.Si frequentan leChiefedi bell.i architettura inFeftedi

concorfo, a goder le finfonie degli organi , le ricchezze degli alta

ri, le apparenze de'lumi; fenza un fofpiro di compunzione, fenza

miglioramento dell'anime , e fpeffo con immodeftie mezzo facri-

leghe : e Geremia ripete a quanti v' entrano croche rimprove

rava a' Farifei . (z) Attendile •verbum Domini, ani introiti; por -

tasfuas , ut adoretis Dominwm ; & nolite confidere in verbi! mendacii j

dicentes, Tcmplum Domini, Templum Domini ejì.

H Mi

( i ) Traft. 41. incap. 8. foann.

(z) Cap.4.
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Mi diranno alcuni : Noi leggiamo libri fpirituali , che ci perfua-

dono fenza fchiamazzi, né ci ftringonaad ufcir di cafa, ed abban

donare le noftre faccende,nè portano fpefa d'incornmodi . E'buo-

na, ottima la lezione de' libri facri, rifponde Ambrogio, ma noau

s'imprimono le verità , che predicate . Grillo fi concepifce dall'o

recchio , non dall'occhio; e la Fede entra per l'udito , non per la_»

vifta . (i) Fides exauditu', Chriflas de Cesia venti, aure concipitnr, ca

de in talpropofito l'acuta rifleffione di Sant'Ilariq . Apparve colà

nel Ro/cto infiorato di vampe un'Angelo a Mosè : Apparuit An-r

geltts Domini . Nell'auvicinadì alla fcena di prodigio si ftrano di

uno fpinajo luminofo, afcoka la voce di Dio , £gofum, quifnm-t .

Quante metamorfofi in un fatto . Se quel che vide, fu Angelo>co-

m^ quel che gli parla è Dio ? non era ilmedefimo oggetto ? sì, co

me dunque rifplende da Angelo , e ragiona da Dio i Pafla gran_j

differenza, nota il Santo, dal vedere all'udire: e dove l'un non rav-

vifa, che cofe create, l'altro li rifchiara dalle divine . £>ui Appartiti

de rubo, de rubo loquitur. Wfioitis locus unus,i? vocis efl-.nequc aliuseft,

qui cernìtur, qttam qui nudìtur . J$ui autem Angelus Dei eft dum vìde~

tur,idem rurfus cum auditur, Dominus e/l : Cosi l'ifteflTo letto ne' libri

è figura di Angelo, che ci auvifa , udito da' Pergami è foflanza di

Diviriità,che rauviva . Teftiirionio il Centurione, che s'u'l Calva-

rio,riconobbe per Unigenito dell'Altifsimo il Salvatore per le ago

nie della morte.. Vere Filius Dei erat ifte,qni.i chmans expirajftt . Chi

lo mofle a si beata confeffione? l'annottamento per ventura del

mezzo giorno,lo fconquaflfo delle Montagne, l'apertura de* fepol-

cri,illuttode gli clcmenti,rorridezze del Mondo Impaurito? Nò,

nò , l'ultime parole di Grido rifvcgliaron la Fede , il dichiararono

Monarca de'Cieli . Gli occhi il miravano fquarciato dachiodi,il-

lividito da piaghe,meno che huomo:i'orecchio adorollo graziofif-

fimo nelle fparutezzc , gloriofìffimo'nel patibolo . Auditus invcnit,

nonviftts; ponderava Bernardo, (z) Oculumfpedes féfellit,auriferi-

tas fé infnd.it , Oculus pronunciabat mi/erum , ami Dei Filius , a.un

formqftts innotuit* Valfe pili a convenire un Capitano Idolatro

quella corta Predica di Criftoin un fiato,che tuttala Maeftàde'mi-

racoli . Con la predicazione nacque la Fede, con la predicazione

crebbe: fé qudta manca, le librerie potran far favii,non giufti . ( j)

Nifi unufquifque audierit,quodfequi debet , afferma Ambrogio , nemo

firmatiti- . In officio pròdicandì omnium firmamentum eji . 11 raffredda-.

jnen-

(i) In cc.p. so. Proverb. (z) Serm. z8.ìnCantìe<

tj) Ir.Pfdm. 1 1 8.
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mento della pietà , la corruttela de gli abufi , il vivere ammalerò?

con tanta ignoranza de'Precetti Divini nel volgo, con tanta ("prez

zatura de gli obblighi Criftiani nella Nobiltà, con tanta rilaffàtcz-

za nelle perfone confecrate , in gran parte vien dal non fenthcj

Predicatori Apoftolici. Qual fortezza più eroica di quella de'Mac-

cabei nel difendere la Religionejnel dar la. vita, nel /offrire perfc-

cuzioni , tormenti ,efilii in guardia del Santuario ì e pur dopo la_»

morte di Giuda lor Capitano,ceflàte le publiche conferenze dc'ri-

ti Mofaici,ammutolite le lingue de'Profeti,auvilirouo si pufillam-

mi , si trascurati nell'oflervanza de* Levitici , che ad ogni incarico

d'intereflì,ad ogni riverbero di armi nemiche,rinneg.-ivanla Fede,

incenfando Diavoli nelle ftatue de' falli Dei, e perla naufea della

parola di Dio,al primo fofpetto di afledii,mandavano in mai'oKLj

la falute dell'anime per campar dalla fame . Defidentibus Predica-

toribus , rapporta l'Abate Alano, (i) propterfamem verbi Dci^tnde

anima faginari debuerantiquidam tormenti! coatti^uidam vero -vanis fna-

fionìbus affetti, de Ecclefiajìicorum numero tradebant fé gentibtts . Quin

di il Concilio Cartaginefe fulminò la fcomunica a chiunque in_»

tempo di Predica fi partiflc dall'Uditorio . Sacerdote in Ecdefta Del

verbafaciente,fiqitisegrejfiis de auditorio farti, excommunicetur. Dov

rebbe confondere ogni Cattolico la diligenza de'Turchi,i quali fa -

lariano fpie a denunziarefe alcun non interviene nell'ore ftabili-

te alle Mofchee ad afcoltar le fpiegative dell'Alcorano; (z]e fi con

danna in penapecuniaria ; o fi frutta chi manca con una coda di

Volpe fofpefa al collo. Multiplicano le Cappelle ne' Palagi

Titolati,né le riprendo ,fe quando l'aria tempcfla,quandole malat

tie impedifcon l'ufcir fuori, diano il commodo di celebrare IcMef-

fc : Ma' che ne' giorni feftivi fdegnino di riverire Criftoin-Chicfa;

volendolo come fcrvitorello domeflico , chi può fcufarlo da poca

Fede più ambiziofa,che divota ? fpeffo fi collocano con fomma in

decenza vicine a' letti coniugali, a fale dove fitrefca,fi mormora,a

ftaze dove fi cena, come ripoftiglio di difpéfuole, né ftan meglio le

ftalle per i giumenti, che le Mefle per i Sagra menti . A fabricarej

una loggia,un gabinetto fi confultan Maeftri di architettura, a for

mare unaCappelluccia dentro gli angoli di mura vecchie, baita un

femplice cementano , un falegname . Si facrifica dove li pecca_,:

fpeffo l'incavato di un luoghicciuolo angufto ferve di Altare a un_>

Dio. tQuis noncredat magnificcntitts vomì quàm litariì fi lagna un_»

morale Interprete?farificatur inparietino rcfegmine.Qnde rari Gran-

• H z di

(i) Incap.p. (i) Gisbertus Sckevienvius lib. de Ecclef.vita,c.44*



<5o Le Trenodìe

di comparifcono allePredichernc fi guarda al mal tempo per vi/i

te di complimenti, per intervenire a comedie; e adulati in cafa da'

cortigiani, rimangono incorriggibili ne'difordini, e nelle tenebro

citeriori d'un credere a capricci del fenfo .

-Addomandava San Paolo Spada fpiritualela Parola di Dio ,

Clfidium fpiritns,quod efl verbum Dei . Spada a due tagli , che recide

ogni legatura di maleficii,ogni nodo infoiubile di oftinate confue-

tudini .- Decapita tutte le tefte di capitali peccati, ftrappando l'ale

a" Demom'i , Elixm caput Draconis, diffe Grifoftomo , per iUrtm ab-

fcinditur : e difle poco: conciofiache non fol rifana la carne fracida

di vizii , ma l'imbalfima . Sian pur femmiiycci , ulurai , parrici

di gli empii,fe frequentatile Prediche , hanno.ua pegno dell'eter

na Calvezza . Loquintini ad petratn, impone Iddio ad Aronne, atten

dile, & ipfa dabit aquas . Parlate alla pietra , e intenerita in vene di

acque frefchiflìme confaiera gli affetati . Tanto fa la Parola di Dio

in cuori impattati di faffi, gli ammollifcc, gli riempie di lagrime^

penitenti . Mi avanzo a dire,che peccatori verminofi nella mali

zia, quali difperati a riforgerealU Gtazia, tornano per lo più vivi>

fé attenti l'afcoltano,veriticando il paradello publicato da Grillo a

Difcepoli . Amen dico vobis , vcnit bora, , & nane e[l > quando mortai

aitdient vocem Filii Dsi > & qui audierint > vivent . Non quia viventes

andiunt,fed audieado revivtfiunt,zb efperto il feppe Agoftino,(i) da

cadavere marcito nelle pozzanghere dell'erefìa Manichea, e della

lafcivia giovanile a' fermoni di Amfarogio riforfe Cherubino di

mente , e Serafino di cuore . Ne fon piene le Storie di fimili con-

vcriìoni, e migliaja di ftregoni,di concubinarii, di afTaiTini, dallcj»

concioni di Antonio di Pado/a,di Vincenzo Ferreri, di Bernardi

no da Siena > di Saverio nelle Indie trasformaronfi in colonie di

eletti.

Che fé poco frutto fi raccoglie dalle Prediche , attribuifca/i

alla fantafia difone(la,alla curiofità vana degli Uditori,! quali en

trano inChiefa coll'anima travasata fuor della Chiefa . Hauvi una

indifpolìzione nella potenza uditiva col nome di traftuonojquan-

do fi fente nell'orecchie un bisbiglioiun fifchio,un tmnito,un nid®

di zanzare, di vefpe : chi ne patilce, pare che tenga nel capouna^

grillaja di fconcerti,e lime,che rodono,e ferre, che feghino, e for-

miconijche mordono. Tanto moietta è quella increfpatura di fi-

bili ,muti interlocutori dell'importunità,diflbnanza di umori fulur-

roni . Si cagiona tal morbo , o dalla copia de'flati, o da' vapori in-

(U)
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Yifcbiati,ò da'sbattimenti di aria nelle bombarde, ne'tuoni . Ed o

quanti ne ammalano impaurati da fpecie diffrattive, portando dc-

tro di fé una gabbia di affetti,che fibilano,ò follcciti nelle brighe-?

del fecolo, o Tòzzi d'immondizie fenfuali; né fan luogo,che pene

tri ai vivo la {inceriti de'mandati Evangelici . Storditi dal fraftuo-

JK> fon certi infarinatelli di profana letteratura, i quali chiamali un

perditempo il fermarti" alle Prediche , fi ricantan cofe decrepito,

dottrine riftagnate,concetti muffaticci,rancidezzedi efempj. Ogni

Quarcfima li ripete lo ftefiò,e ci anno; a . Lo Tappiamo, lo Tappia

mo . Brava fcufu degna di apoftatiNovatori , che alla giornata»,

poftillano la Bibbia,e caflano,rautano> fecondo torna a conto del

la lormifcredenza . E che ? S'hanno ariftamparenuoviEvange-

lii,che nonricordinfempre Calvarii,la Valle di Giofafat,le carce

ri dell'Inferno ? Da inventar nuovi Decalogi intrecciati con iftra-

vaganze de'Romanzieri ? Midican di grazia cotefti infaftiditi del

la Sacra Scrittura , come intarlata da'fecoli : Ne' faloni della Vi

caria non fi parla fempre di proceflì,di preambolici capitoli nuz-

ziali,di lafciti teftamentarii, di nullità, di fequeftrij e la calca non_»

manca de'litigami? Ne' Banchi,ne'Monti non fi parla fempre d'i

poteche , di pegni, di polize , di cambj ? ne' Mercati non fi parla.,

fempre di compre , di vendite . Niun fi attedia di fentir detrazioni

ne' circoli , bcltemmie nelle bifche del giuoco . La fola pariola di

Dio sa di rifcaldato, d'infipido . Deh lafciatemi dirfrancamentej,

che dura in Napoli l'inappetenza de gli Ebrei,che naufeavano la_>

Manna grandinata dal Cielo,e condita diognifapore,perchenon fi

variava nella coccia de'granelli femplici di una forma, di un colo

rito,e anelavano all'ortaglie fangofe di Egitto^afTordandofi a'mo-

Jiitorji de' Profeti .

Attenti ad un paflb formidabile nel capo quinto di Giofuè , e

tremate. Omnispopitlustfitiegreffitfefl abKL?ypto,bellatores viri mer

lai funt in Deferto, donec confumerentttr qui non andicmnt vocem Domi

ni . Tutto il popolo d'Ifraele , tutti i più celebri nel medierò dell'

armi, dopo la libertìdalle catene di Faraone,, perirono nel Defer-

to,nn'al totale disfacimento di quanti non udironole voci di Dio.

Cómifero effi fcelleratezze enormiflìme,calunniaronomormorà-

do Moisè,fornicaronocon meretrici idolatre,adorarono befliecon

fellonia d'increduli ; né per delitti si facrilegi furono gaftigati; la_>

pertinacia dell'orecchie chiufe a gli Editti Divini condannolli ali*

cfterminio,al macello,all'annientamento . (i) ferierunt^uianoa

«fi-,

(O Oliva lìb. ?. Stran*
*

^
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<tttdierunt>nota. un grave Autore, Vfque adeò fupematat Idolis quoque^

&"fiortis neglettavox Domini . Napoli mia,che ti pregi di efler na

ta alla Fede dalla predicazione di San Pietiche lafciotti la Reli

quia preziofa del fuo Baffone , acciocché non mai zoppiccafiì nel

credere ,temi, che dal Ciclo non ti tagli l'orecchie , come fece in_»

Getfemani ad un fervo della birraria Giudaica per zelo di Crifto,

mentre non l'adoperi o per indivozione, o per negligenza in udir la

parola di Dio,e ti faccia perdere con Ja Fede tutti i doni del Ciclo.

Cavetti auvifo con Amtirog[o,nefite'vide<itneglì^entem)TjcnìatPei:-fHs,

anipiat gladium , abfcindat auriculam tuam , qttod faperfiuè habem CM-

rem corporis> audire nolueris. Crifto da tempo a tutti di rauvederfi del

le colpe,e correggerli; non fi tardi ad udirlo,perche non ve la ren- -

da in punto dimorte. Vi tratterà come trattate lui. Voi reftii ad

udirlo, ci fordo ad efaudirvi . Racconta Sant'Antonino (i) un ter

ribile fatto auvenuto ad un giovane ingolfato nelle licenze ; e più

volte punto da'rimorfi configliato a frequentar la Chiefa , tempo

reggiando fuggiva da' Pulpiti , nemico giurato di quanti poteflero

cenfurarlo. Cadde alla fine in una apopleffia; e mentre il Sacer

dote efortavalo a dar fegni di contrizione , a confidare alla miferi-

cordia Divina, il Crocififlb alzando prodigiofamente la voce_?»

Vanne, dilTe, a fentir le ftrida de' Diavoli , nabiflati nell'Inferno .-

Ti chiamai, né ti emendarti; or che mi fupplichi,ti maledico . Vo~

cavi te,& renuifti, vade ad fortas Inferi .

SECONDA PARTE:

OSfervava Plinio con Ariftotile , che fe'l piano de' Teatri Co

mici fi femina a raditure di ferro,a fpazzature di arrena, i Re

citanti fi fan mezzo mutoli , inghiottendoli da quelle minuzie Ja_>

Voce. (2.) InTbeatrorttm orcbeftris fcobe,aut arena fuper]efta,-voxde-

voratur. Non altrimente fé l'Udienze fon come le terre ferrigne,

o arenofe , il fuono delle verità predicate rintuzzafi , e sfiata per

aria . Il che dalla voftra religiofamente arrendevole a gli auverti-

mcnti del Vangelo non può temerfi.

JDDJO

(i) }. fAY. num. zz, (i) Liìf. 1 1 . taf. jK '



 

IDDIO

Eflere il più /ereditato tra gl'Hiiomini .

Amen dico vobis non inveri tantam Ftdemiru

J/rad: Sedtantum die verbo, &fana-

biturfuermeus . Match. 8.

)Chc gran fatto fu mai di un Centurione ancor pol-

verofo nelle campagne di guerra , mezzo catecu

meno, tutto Idolatro, che fi lafciaflerdi lancio a_,

dietro le memorie de'Patriarchi? canoni vivi delle

virtù, de'Profeti Oracoli della Legge,cafsadofi ne1.

Calendarii Divini il pugnale di Abramo impun-

, tato alla gola dell'Unigenito , il fonno di Giacob

affacciato nel Cielo, la cifterna di Giufeppe allagata di mifterii , il

Paftoral diMoisè dittator diprodigii,il Carro di Elia rirato da quat

tro incendii. Se non fofle temerità facrikga il fofpettare d'igno

ranza, o di adulazione nella bocca di un Dio,mi ardirei a moftrar

negu Archivii della Sinagoga Personaggi di affai fuperiori nel ere-

clere all'odierno Capitano umiliatofi pili per urgenza di bifogno i

che per riverenza dioflequio. Che Fede generofa quella di un^.

B !f ^rS°nauta nell'Arca fra'Diluviidi un Mondo annegato? Che

fede di Giofuè rifpcttata da' Pianeti nell'aneliamento di un Solo

 



Iddìo fjfcrt il ftu [ereditato
retrogrado a mezzo giorno ? Che Fede di Gedeone nellfinveftire_»

con un Terzo di trecento Soldati gregarii la moltitudine armata_>

de' Madianiti > Che Fede di David venuto dalla mandra tutto alla

ruHica per abbattere un'armeria di furie nel Gigante ad un colpo

di pietra ? Non invertì tantam Fidem in Ifrael . Puoffìnfentir De

bora, che confulta vittorie alle Tribù contro di Sifara : Sufanna_>»

che in faccia a' patiboli aatipone i gigli della pudicizia a' faflì

dell'ignominia . Giuditta , che agguerrita , decolla tutta l'Affina

nel capo di un'Oloferne : la Madre de' MAccabei, fette volte fcan-

nata prima di morire nel martirio de' fuoi figliuoli . jvo» imeni '.

Piano Salvatoc miojche vi additerò Fede più eroica negli Oratorii

diSamuele, nelle fornaci di Babilonia ruggiadofc a' tré Fanciulli.

Non in-veni tantam Fidem , ripete Crifto , e bifogna confettar , che_>

qualche ecceflbdi meritorii affetti campeggia fife nel Centurione,

degno da fcriverfi in capite libri ne' protocolli di Sion. Fide* ijiius,

mel'accenna la GlofTa , etiam elettioribus Deum videntibus antefcr-

tur . Forfè fu la compaffioncad un fervhorello paralitico, quando

il fervirin cafa de' Padroni , fi ripaga co' dif^rezzi ? Forfè l'umiltà

tarHfima in huominifpadaccini , che poco degnano col vifo dell'

armi,imaginandofi di chiudere in un fodero tutto 1 arfenal del ter

ribile? Forfè la fua divozione non alienata dal mal'efempio de'

Farifei, che gli vendevano per vergogna a un Colonello de' Cefa-

ri il porgere in piazza fuppliche ad un Meffia di fcalzi 1 Io per me

giudicoiChe'l merito de gli encomii fofle la certezza del fuo ammo

iicurOjChe a fanare un'infermo baftafle la Ricetta di una femplice

parola del Salvatore. Sed tatti die verbo,& fanabitur puer nteus.Gti al

tri Ifraditi credettero , ma perfuafi alla luce di pili miracoli : Vi

•vollero colóne di fuoco,perche nò urtaflero nell'Idolatrie di Egit

to: Piogge di Mana,perche nò inaridifiero affatto lo fpirito,calate

di Angioli, perche non perdeflero di vifta il Ciclo: là dove oggi le

bandiere di un gentile fi battono a' cenni di un povero Nazare

no . Ecco ii carattere della vera, e viva Fede, depofitare tutte le_*

fperanze ad unDio,ad una fillaba fola del Verbo . Se cosi c,qual

concetto formeremo della noftra Fede,ó morta,ò moribonda, che

tiene per libri falliti gli Evangelii, per canzona dell'ufo il Credo»

per parabolano le dottrine di Crifto ? Mi fi conceda dunque, ch'io

pianga l'indegnità di talParadoflò ; ed è quefto. Tra'Cattolici

ogni poliza d'interefle pcfa più che tutta la Sagra Scrittura : ogni

detto umano è pib autorevole de gli Oracoli Divini : né r'ò

fra gli huornini huomo pili fcECditaro di Dio Solns mibi in compa

rato-
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ow»/«w Ofw wj/ù e# • La materia richiederebbe il zelo

d'un'Apertolo, io la tratterò, come poflò.

Nobiliffuno privilegio di quanti dominano nella terra fi è

<juel poter fenza fpefe rimunerare a parole il ben fcrvito de' fud-

diti . Chiudono in bocca i Re un'Erario, che diftribuito non man

ca , partecipato non fi confuma . Le voci in un Privato fon fem-

plicl sbattimenti di aura, ne'Grandi fon miniere di premii . Dato

molto col non dar nulla . Lodano le fatiche de gl'inferiori , e JGJ

pagano. Ledanola fchiavitudinc dc'cortegiani, e la felicitano. Di-

fpéfano entrate ad un'aperta di labbri, obbligano co una offerta d»

cenmonie,có una patéte di fillabe) séza flenderc un dito,fenza in-

cómodarfidi un paffo.Laneceffìtà politica diede valor di pecunieà

cofe viliflìme,a fcorze di lumache in Congo,a rottami di vetro nel

la Florida,a conchiglie di mare,a gufci di pepc,ad oflature di mor-

ùjcon prodigio dell'avarizia, che fublima in alchimia di danari le

fpilorceriede gli elementi . Ma più ftrano par,che fi battan mone*»

«e nella Zecca dell'Aria, e corra per falario il nudo fuon delle vo

ci. Ed o quanti fi fliman fodisfatti da quefti contanti coniati da_j

un follio di lingua , e arricchifcono colle donazioni di un mero ti

tolo , fantafima di accenti plausìbili , regiftrando camaleonti

di corte nelle Ricevute , a dirla con Tertulliano , yocabuli

mortem . E pur chi non ifperimenta la fallacia delle parole-»

ne' Signori del Mondo , quanto larghi nel promettere , tanto

fcarfi nell'attendere j variabili ad ogni ombra di fofpetto y ad

ogni occafion di difgufto . Mi fi amareggia il cuore alle pra-

tefte di alcuni, che fi tengono in falvo patrocinaci da un No

bile, da un'Ufficiale impegnato a difenderli da' nemici , a promo

verli a grado di Magiftrati . E che farà mai tal'impegno , falvo cht

un pò di aria articolata fra' denti? Potrà pcrauventura camparvi

da'naufragii nel mare, da' trcmuoti in terra, dalla faceta di un ful

mine, dall'affogamento di un'apopleffia, allungarvi un giorno più

di vita ? Qual predominio ha la bocca di un Potentato, per marTì-

mo che fia, contra le congiure di accidenti fortuiti, contra l'impro-

vifate de' mali ? Come dunque fi raccomanda la fiducia a* parroci-

nii coslfàllaticci , cosi manchevoli ? come date la procura di voi

fteffia perfone,che o non voglionoquanto pongono, o non poflbno

quanto vogliono ? V'imaginate di ftar nel buono , fé coperti

fub -verbo Re$ìo : evi ftimate derelitti, fé non vi retta aUro,che Dio,

quafi forte l'Idolo de' difperati , Ah Criftiano miferamente in

gannato, (i) Tenefìdeìufforem, ti configlia Agoftino^oc Dem tibi

( i ) Serm.de verb.Dom. I ' ditit t
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dicit non te deferta». Homo fi promifteret , crederà. £>eus prpmittit,&

dubita i Promifit, ferìflit, cMiionem fecit, efto /ec«r»«.Confegni a fer-

vidori la robba , che la guardino i a' Fattori , che l'accrefcino,

agli Avvocatile la difendano, a' Mezzani, che la traffichinola^

poni in compera di edificii, che rovinano; di territorii, che Ipeflo

non fruttano; di gabelle, che fi fraudano,di arrendaoacnti,che non

rendono ; e penfi di far bene il fatto tuo : e poi tieni perduta una_.

limofìna, una mortificazione data per Chnfto : Commenda; fervo ,

auodacquifìvijìi, & nonperdis: das Cbriflo, & pcrdis ì E pur non vi to

no crediti pili ficuri , che gì' incamerati alla Croce : ricchezze piU

confei-vate che le depofitate in mano di Dio . Si dovrebbe foia-

mente temere il linguaggio degli huomini, foggiungeCnfoftomo,

che tradirono con le lodi, e parla.no contra quel che fentono. (i)

VA vobis cum bexedixerint -uobis bomineSi Uudant enim > quos fe™e"~-t

i;o/««.Cadcquiin taglio la rifoluàou di Nabucco.Quclto Ke m-

famenteperiuafo da fuoi Statifti, comanda , che Daniele li gita ui

predi a' Lioni j mi quanto la fece da-empio nella fentenza, tanto

portoci da giudiziofo nel fuggellaxe l'entrata del carcere con im

pronta de'Miniftri, che l'induffcrd all'ingiunLia. Annulo opttmat*

fuor*. Or fé le fierefremevan per rabbia iltizzita da lungo digiuno,

e'I.povero condcnnato pieno di tramortimenti di fincopuper po

co non aveva più ftampa di vivo, àcheufartanta cautela neicmu-

dcrlo ? come mai poteva fcappar dalle zampe de' famelici moltri,

che fol veduti ingoiavano ? Crefce la maraviglia per la ragiono

aflìgnata del fattole midfieret cantra 2>inielem.O difcrete icrupo-

lofiti da Tiranno ! l'impriggiona in un fondo di dentate voragini,

mezzo ignudo, fenza fiato; e finge il pictofo, che non fi offenda^:

con raddoppiar le ferrature al Serraglio più s'impoflibilitaya io

fcampb all'innocente Impaurito . Sa voleva darli qualche adito di

fperanza,dovevalafciar aperte piuftradc per faltar fuori fuggendo

da quel macello difanguinarii terrori. Non nó,rifpondc ll Ke'P"J

mi fido de'Lioni, che di Cortigiani. Se Daniele non ha colpe,ura

liberato dal fuo Dio , e ritroverà mifencordie nell'umanità acue

Beftie. Gli cmoli,chelo perfeguitano,njii ccfleranno da occidcc

lo; benché rifpettato da Bruti: e indovinolla,che'l Santo vide ma-

fuefatte le fmanic de'ruggiti, quando l'avrebbono ahbocconato le

lance de'Sa^rapipamonati dall'odio, tanto fcnfle.

bominespe,-d>dijfent,Leonesfervarunt.Ed invero »ed

nefte,i tradimenti più raifcttbiii fi lavorano d

(O Lue. 5.
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ta fra gli huom;ni3chc rompono ramicizie,rinncgan le parentele,

difdicono quanto diflero per ogni capriccio di colere , per ogni

utile d'imerevfi. Se con Socrate voleflìmo praticar la regola ulata

con quel giovinetto Atcnicfe , Loquere , ut te -vide.im , rimareflìmo

quali Tempre gabbati, perche le parole tutt'altro lignificano di quel

che efprimono , e le ratifiche de' contratti ficantan folda'lal-

fetti . Io so di trattare un punto vcriflìmo , nulla di manco

alle voci umane fi di credenza , alle voci Divine fi nepa_».

Fate , che un de1 Cabalici uccellatori di fillabe , pedantoni , che.»

cementano l'A.B. C. Sibille di fpcciofi fpropolui , fate, dico,

che fcotolila cortina deiravvenire,ei fa ufcire.comc oracoli le de-

cifioni del falfo . Evvi vaniti più ridicolofa ? Scienza più igno

rante, che un'arbitrario indovinarnento di fogni ? chi tafTa un'ato

mo di conneffione in rifpoftc si temerarie ? come le domande libc-

re,fattc a cafo, ritrovano refcritti infallibili ? come da'quefiti acci-

dcntarii fi aprono le Stamperie del Fato } come riefcono indecli

nabili i tempi dalle minuzie d'un'Alfabcto ? Smidollano letterac-

<?e per morire alla Fede, fenza capire , che lucri occidit . Scuolàri

«fella Magia,con imbroglio di conlònanti , e vocali imparano le_>

diffonanze del credere : Ripetenti di Satana, infognano l'Idioma

de' Reprobi. Più federata e la malizia de' Geomanti feguaci di

Almahel Stregone di Malia,» quali da una fcaccnatura di punti ie-

minati alla cieca in un foglio., fi vantano di ricavarle notizie di

occultiflìmi fegrcti ; e con Aritmetica dannata facendo i conti ad-

dofiò alla Previdenza , In punito ad Infern.1 defcendunt . Qucfti

Pfcudoprofcti > per tacer degli A Orologi ftralunati , fé fputan-j

delirii , fi raccolgono per vaticinii j e fiam giunti,. a tal fé-

gno , che han più credito quattro aggiratori fpint ari dal De

monio, che tutte le verità proferite da Grillo Verbo umana-

to pec grazia, incomprenlìbik.' per natura . Verbo diftinitivo

dell'eflerc , d'infallibilità non capace di mentire , De fallicia-*

tantummodo infirmimi , alla frafe '1 ertulliana , ^ i ) di potenza

infinita , Verbo foflanzialc , fecondiflìmo di opere, che mai lipn-j

diffecofajchcnon facefle, nondiilingiiendoli il dive daf farcricli'

cffenzadi Dio . Plenum grati£,& -vertuti! . . V.erbo,che co'fuoi iab-

bri architetti traflc dalle folitudinedel niente ciò thè v'h-i di mae-

ftòfo , di graivde ,'tli bello negli anfiteatri del creato , e foftema_>

tutta* fa macchina-tleirUnivcrfo su'l tenore delle fuc sépiterne ar

monie. Verbo, che co'primi vagiti in Betleme rinovò le d^crepi-

-••• I I z tCZ-

.(l) De Pudìtif. c.ip- £$. .. . ». .^ ,
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iczze del Mondo; colle prime lezioni tenne a Scuola le Sinaso

ghcjcogh ultimi fiati nella Croce fconvolfe gli clemcnti-e piovvto

in lingue fopM ii Cenacolo , imprefle tal facondia a gii ' Apertoli

che pòveri tarmati fenza tcfori, fenza eferciti, pefcurono le Mo^

«archie del Gemilefimo con le reti di un Cra/o,proteftando Pietro

per tutti , Jn verbo atttem tuo Uxzbo rete . Or un Verbo veraciffì-

rao,potentitììmo,liberaliffirno e il men che fi afcolta feruméte da'

Cnaiani:e rari fono,che fclamano col Ccturione- No su dhnus, ut

intresfah teffum meum,fed tantum die verbo . Se voglion rimediare^

alle cafcctìn ogn'altro fi confultano prima,che con Dio, tempro

lafciato nell'ultimo luogo,perdifperazione non per oflcquio Non

vanno i Chiefe, non aicoltan Prediche, affollandofi femprc' turbe

ritte in pie nelludienza oziofa de'ciarlatani , affollata nelle fale de»

cornedianti, pagandofi per un luogo cvaciutariumboneflatis, per

dirla con Caflìodoro , ( i ) il pericolo di perder l'anima .

_ Ne mi fi opponga, che la Parola di Dio a1 tempi noftri noiu,

ha forza , perche non rimbomba co'miraeoli ; tuona fenza lampi,

fenza fguainar la fpada vcrfatile dello fpirito Taumaturgo, non è

più fenhbile nelle maraviglie . GUìium fpiritus , quod cjt -vcrbum^

nei . Ella la Fede non appartiene alla giurifdizione degli occhi i e

lumcmfufo nell'anima per cattivar l'intelletto , movendolo a cre

dere non fol quel che non fi vede , ma contro a quel che fi vede-» .

Argomento demoftrativo con evidenza degli oblighi , motivi ad

adorar per credibile l'ofcurità dell'oggetto creduto . Ar^umentum

r.on opjuaremimt . Qaefto è l'unico patrimonio de' fuoi mèriti , Tu-

meo teforo delle fue grazie,incatenare ii fenfo bendato alle colon

ne di un Dio . Chi vuoi penfionar la Fede ad apparenze , vuoi'

impoverirla de'pregi,annientarla nell'eflere. Una Fede pafciuta.,

di fcgm efterion, e Fede di Erodi , che dileggiarono ii Media am

mutolito da fcemo fenza predigli . Fede di Farifei , che ripeteva

no. Folumus àteftgnum vìdere.L* vera Fede fi raflbmiglia al Crifo-

pazio gemma nella Etiopia,che brilla nell'ombre, ammonifce al

la luce,di giorno lunga fcheggia di fparuto carbonchi notte un«_,

fteliuccia con raggi d'oro, (t) Lux dici cdot , pondit obfcuritos .

Portoffida Cnrtianiffimo il Santo RèLuigi,aH'ora che invitato ft->

mirar vififaile l'Agnello Divino in un'Oftia confecrata: Vi vadan,

nfpofe,gli Eretici,per confonderfi, a me baftafopra ogni vifionc_?

il detto del Salvatore . Statigli non -uiderunt, & credidetunt . Ma^

fian pur neccrTarielc figure de'mìracoli a dar pefo, e valore alla_»

Parola

O i • *• f-pifi- y i . ( i ) Ifid* lib, orig. 1 6. e. ij. ..
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Parola di Dio in qual Città più che nella noftra eloquente la Fede

col lungo periodo di canti fecoli perora -voce frnguinis I infallibilità

del Vangelo? Solo il Sangue dell amantiffimo Protcuor San_»

Gennaro non dovrebbe tener viva la divozioncin tutti noi coll'u-

mor radicale de' fuoi redi vivi ribollimenti ì Sangue di un'eftinto,

ed eftratto di più vite, ohe códana cominuamcte a rifurrezzioni la

morte proceflata per un capo datole centra daU'invittiffimo Mar

tire . Sangue fpremuto dalle Mannaje Idolatre per flir tefta con-

tra l'infedeltà de' più perfidi . .Batte/lino vifuale da rigenerare

alla 'Chicfa anche gli Apertati . kubrica autentica da confirmar

gli articoli delle verità rivelate . Sangue prodigiofo liquidato da_y

cento prodigiijche tramuta in naturala fupernatucalitàjcon ufure_j

imporporate d'indeficienti beneficii,beatifica le rnaravigliejdi cui

meglio , che del Foro Trajano, dicali con Sigonio. ( i ) ydfub ajjì-

duit.ite videre miraculum ejl . Non mancan nò mu-acoli perpetui

per ben credere:manca la pia affezzione alle cofe (agrc>ncceiiaria

a far praticamente comparire piìicertc,piu amabili le promefle di

Dio.fopra tutte l'offerte del Mondo,comela lodava inGiacob la_>

penna diAmbrogio. (i) Digniovern Fide cxi/ìimins Dei' promiflio-

nem, quàm rerum pofleffionem . Credono a Macometto i Popoli dell',

Alia, portando fofpefe al collo per vezzi di gioja le favole dell"

Alcorano,/! acciecano vifitatone nella Mecca il fepolcro, quafi che

non refti altro lor da vederli . Credono a larve di Dcmunii tanti

Barbari nell Indie,lafciandolì ftritolare dalle ruote fotto le carret

te de gl'Idoli , e fperan cosi fcarnifìcati di ricevere il centuple de*

premii dopo la morte.-e pur nonhan grazie,chc gli ramificano, Sar

eram-ntijchc gli nutrifcono,dolcczze di fpirito.che gli confolano,

miracoli , che gli confermano : fenza miracoli Je cieche Sette crei

Settentrione ouervano con efattiflìma riverenza i comandamenti

di Luterò , di Calvino , infaminomi aboiti dell'Amicriilo. Ogni
Gcmile,ogni Scifmatico teme dekRiti Cattolici, perche contraria

no alla fua leggere de' Criftiani la maggior parte fi pregia di viver

re all'ufanza de'Turchi nelle libidini, dc'fcomunicati nella libertà

de fcandali . ( .? i O ntelior Fidesnatìonum infuam Seclant , confon-

d,iamoci con Tertulliano , qua nullam folemnitatem ftbi vin

dice ; timerent cairn né Chriftiani viderentHr, nos né Ethnici pronuncic-

mur, minime veremur .

Niente men difprezzate delle parole fon le Divine Scritti»-.

l-Cj

C i ) Lìb.i-f. Im?er. Occiil, { Z ) & Qenef.caf.^

fi) De Idolo.cap'i+
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re, bollate dal fuggello dell increata Sapienza . Trovan più difce-

poii i Ponici della Filofofia profanatile le Cattedre della Chiefa.

Più il Quadripartito de' I olomei r che i Quattro £ vangelii . Più Io

Pandcttc de' mercenarii Politici, chele Tradizioni de' Decretali

Apoftolici : pili i Conciliaboli latrocinanti del fccolo , che i Con

cilii canonizaù dal Cielo . Anderebbe ben data a'ktterati vizio/i,

che criticano la dottrina di Criflo la frutta, con cui Eraclio Impe

ratore punì la perfidia del Principe Crifpo infidiatore alla vua_»

del fuocero . Venutogli avanci Ingramaglia da Reo convinto , fé

battergli in tergo più volte l'incartamento del criminale procedo»

« cosi vergognato mandollo in elilio con quel rimprovero. (i)Mi-

jtr,qni nefoccroquidemfìdem prxlilteris, qxidfocei-es amico ì O Angeli

Archiviai del Ciclo porgetemi voi le Tavole dc'TeltamentiCat-

lolici a fpezzar le mezze tede d'increduli Novatori,métre alzo la

TOCC co Paolo»&rpi&/d buj 'n Mudi fluititi* ejì apttd Z)w.Sctite>ò Set-

»arii del fa]fo,il libro de'Jibri è la Sagra Biblia,che in poche carter

infegna l'adorazione di Dio, la percezione deil'huomo, la fuga de'

rizii, l'arte da foggiogare il fcnfoalla ragione, la ragione alla Fé-

dc^l'ufanze alla difciplina, l'arbitrio alla legge, la natura alla gra-

tia. Un libro si piccolo trasportato in tanti luoghi,difperfb in tan

te nazioni,fempre invariabile durerà fin'alla fine del Mondo, fen-

za che fé ne pofla fcancellare una linea . Libro non elegante per

pulitezza di Itile ,' non capriccioso per bizzarria di propoli zioni»

nò attratti vo per Jufinghc di favoleggiaméti:Un Jibro,chc detta vi-

ILpendii di fa(lo3ripudiidi ricchezze,cenfure di luflì: un libro si di-

fguftofo a'dilfolutijs'i amaro a'lafcivi,si fciapito a'curiofi,sì contra-

dittorio a gliafliomi mondani.(z) Cujits funi partes intcr-vertédi vcri-

tatem , qui ipfis quoque res S.icfamcntortim di-vinorum in fdolorum my-

fleriis £mulatnr . Non è potuto logorarli da'tarli del tempo » (trac

ciarli dalle rabbie de'Tirannijincenerirfi dagl'incendii dell'Infer

no. Che non fece il Demonio'a fcrcditar quello Libro? chiamò

Je finzioni Idolatre a falfificar le narrazioni del Genefi , le mara-

viglie dcll'Efodo . Pe'l Serpente,che parlò ad Eva,pe'l Roveto,che

parlò a Moisè,tntrodiiffe le beftie.le piante a dar'oracoli . Pe'l con

tagio della colpa originale diffufe i dogli di Pandora . Pe'l Di

luvio , la favola di, Deucalionc, per le congiure di Ncnabrot , le_>

guerre de'Gigati in Flegra per la Terra di Promiffione le ville de'

Campi Elifii; Per la Manna piovuta,l'ambro/ìe,e piogge in oro di

Gio-

(/!;) Cedrenit; in /ferie!.

( i ) Tert.li'y. de ps&fcript. »
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Giove. Per la pietra fontaniera nel Deferto le pietre Manali di

Mercurio. Contrapofe la Nave d'Argo all'Arca di Noè > lefpe-

lonche di Delfo alle rupi del Sinai , le rote di Fetonre ai Cocchio

di Elia,la cetra d'O/feo all'arpa di David,la clava di Èrcole alla_»

màfcella di Sanfone,gl'Ippoliti a'Giureppi, le Ifigenic alla figlia.»

di Jepthe,i Delfinio Arianne alla balena di Giona, le Niobi alla_»

moglie di Lotte ; infin le menzogne a' mifteri , le mctamorfofi a'

miracoli . A travifar poi le verità del Vangelo, quante importare,

quante fuperftizioni fi martellano su l'incudine dcll'erefie ? nulia_»

di meno regnano ancora , e rcgneran Tempre nella gloria d'inde-

f«tibili,nella Divinità di ammirabili', vantandoli i veri Fedeli con

Terrulliano . Nobis cnrio(ìttfe opus noneftpojì Chriftum, ncque inqui~

(ìtiontpoft EiMHgeliitm .

Ma che vò più lodando la Scrittura di Dio , fé la veggo avvi

lita da' rilaflliti coftumi per libro di anticaglie, per leggendario d(

cerimonie , per filza di fcartafacci ? Una patente diofficii lucrofi,

un codicillo di grofle rendite, ttn'iltrumento originale di poflefio-

rii,un decreto di liberazioni, fa contrapefo a cento Bibbie . Vicn_»

qui,Criftiano,rifpondi alCrifologo.Sedepofìti danari ad un Banco

publico,ad un Monte,che poflòno da un repentino o fuoco, o ful

mine farli Vefvvii di polverine gl'imprefti a cambio, ti tieni beo-*

cautelato , con una carta di obligazione , e per quattro righe d'in-

chioftr.i, vivi contento . Ogni debitore , benché povero , benchej

villano , fé promette di fodisfare in un mezzo foglio , -fé gli ha fe

de; un Dioricchi{fimo,aflbluto Padrone di tutte le cofe, djchiara-

tofi di voler a più doppii corrifpondere a chi lo ferve, felicitare chi

l'ama , non è creduto . ( i ) Homo bomini exigux ibartulte obiigatio-

ìtc conjlringitHr , Deus tottac tantis noluminibas ccivet,& debito? non-»

tenetur,& tamenhomints cura Deo nolunt habere contrj8nm,* Con qual

tenerezza di occhi patetici rimira avaro un raazzodi polife pecu-

niarie ? Con qual'attcnzione le rilegge? con qual follecitudino

le cuftocfifce? O' carte, tacitamentedicecolcuore , da navigarcol.

vento in poppa per ogni mare di travagli . O ricette di ori pota

bili per guarir tutte le fincopi del bifogno . O calendarii di feftc

ftabili fenza vigilie . O formoledecifive in favore per ogni lite . <>

falveguardiebuone per ogni difgrazia. O efemeridi del buon tem^

pò in ogni ftagione: tvansùti d'Indulgenze plenarie per guadagnar

i Giubilei della fortuna . Carte prodigiofe mi fcrivete trionfi, fa-

cendoznipaffaportoa'pericoli . Con poche circolazioni mi fiffate i

,

(i ) Serm.i,$t
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meycurit dell'abbondanza . Che mi ftanno le Prediche a

ecrn.ir Apoca urlijdic nulla franano. Le raufiche de'Salterii noiM

han chiavi d'argento. Le lettere degli Apertoli non rimctton.*

contanti . Gli abachi Profetici non mulriplicano robbe : Le librerie

rie' Teologi , non riempiono caffè . Gli introiti delle Mette non_>

danno entrate . Polize mie candirne voi mi offerite croci , ma che

mi fchiodan da guai, mi ponete in facc.i minierete pagabili a vifta,

ni beatificare la vira . Tali fono i foiiloquii dell'umana cupidigia

con polize vincolate a perdite, a ruberie, a corrifponde^e ,chej

falli/conota frodi,che faifificano; e pur le chiamano fedi di credi

to : e le vere lettere di cambio celcftene gli £ vangelii paflan per

apocrife:le plegerie di Crifto per fo{pctte,le ipoteche per mille; e_»

pud ridir/i a Bufiti battezzati fi danano, tenédo Dio in conto di ne

goziate fallitoci) Debitor licet inops Fidcfacitobfyngrapha: Dettsau-

KKtqui di-ves eftj,icet multa polliceitur^lcnra,& finora voce^non tinte.*.*

attditur . Diy& ego rfdd.im,cUmAt in EvMgeliis, in publico, »o>o.^«e_,

Chyrographo .

Fatti fendr dal CieIo>òPaolo,a rinfacciar I incredulità de' Fe

deli . Scio cui credidi, & certusfnm > qtinpotenseftdepofount meittn^

fervore in illuni diem JHJÌHS Index • Avvampo fra ghiàcci delle pejfe-

cuzioni, proteflava i'Apertolo, inondato di gaudii fra le fecche de*

patimenti . Scio cui credidi . So ben*io in qual fondo ho fituaro il

tenfo perpetuo delle mie fatiche:in qual centro ho fifTo il Palio de'

miei viaggi . So che fa Camera Reale dell' Altifsimo riferba il pre

mio a* miei fupplicii , la corona alle mie catene . Non pollon le

accette de'Proconfoli,le fmanie de'Rabbiai, le carceri di Ccfarca,

Je faflatc di Macedonia, rubarmi un capello, conh'fcarmi lo fpiri-

to . Scio cui credidi . So , che rBaratri Mamertinimi piovono Man

na , gli (tracci della nudezza m'ingemmano . Le Vipere mi mor

dono, né mi avvelenano, letcmpefk mi sbalzano, nò mifommcr-

gono . Le piaghe mi ravvivano , i patiboli mi glorificano; cosi

parlava Paoloj e Sii l'ale della Fede fi pofe lotto a' pie fcal-

zi le tefte de' Pianeti , Beneficiato del Paradifo . Viva Iddio,

che vaierà fempre più una firma di Crifto , un refcritto del

le fuc grazie, che tutti gli Archivii della Potenza , tuttiiCedo-

larii della Fama,rutti i Protocolli delleinveftiture terrene.Moftra-

temi, fé v'è qualche Diplomili Regio , che pofla quanto una Lettc-
'

( r ) Nyflin. Qttt. in u/urar.

(i)
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ruccia fcritta da San Savino V efcovo al Fiume P,p seccato coiu*

impecuofa piena ne.' Territorii delia; Tua*. Chiefa: li comando»

fcndc,:> Fiume imperiofo d'Italia,che ricevuta la prefente fuggei-

la.a col nome di Giesu , ti ritiri nelle tueJponde . Interdico aik_»

tue correnti di (muovere un argine ,di fterpareuna piantarella, di

rodere, un minuzzolo di terra , di aflbrbire una fpiga delle meflì

con fecrate al culto Div.no. Tuffata appena la carta nelle vora

gini del Fiume orpogliofo , le acque lodo afleccaronfi , atterrito

da'monitorii,umiliando la fuperbia de* vortici, e inghiottendoli le

furie ddl'inódamento, ritiridofi da rivolo fenza un fiotto di fchiu-

me;e coll'intera reftituzione de' Villaggi sómerfi non ardiron mai

più di offendere le Tenute del Santo . Dove fono i Serfi, che fa

cendo dar trecento ftaifiiate aJl'Ellefpóto naufragofo ne pretefero

l'ubbidienza ? Dove gHficrati , che con un montone di fpugncj

vollero rafciugare 1 Oceano ? In qucfto fiume riverente a icritti

di Fede vorrei nabilftre le librerie de' Scifmatici,Fetonti incendia-

'iii del Mondo Cattolico, coli'Epitafio di Bafilio Selcucienfe » (i)

7» his,qtti pcrcunt, opertitm efl E-uxngdium . Non hi egli Dio mutata

natura; e fé cefla di operar miracoli,è perche ne fi onora,né fi cre

de vivamente da noi. Se fi oflervaflero lefue leggi, inondarebbe-

ro le Tue mifericordie . Tragga inanzi chi fenza colpe fi tien de

fraudato dalle Daterie di Criflo . Parli chi con divota fiducia in

vocandolo no'l trovò prefentiflìmo Benefattore. La fua. verità

non può mentire , mentifce la noftra Fede . AgAmus , qmt Cbfiftus.

jHJjit , ottimamente Paolino , ( z ) ut adipifctmitr , qit& Cbriftus fpo-

fondit . Verìtas illius nohis adii , UH Fida noftranon deftt . E (fi tan

to addimefticato co' Giufti il Salvatore, che oggi il Centurione-»

l'ebbe a lontanar di fua cafa . Non funi dignus, ut intres . Non fi vi-

dein m a no ad Antonio di Padova , in braccio a pili Santi ? non fi

fposò vifibilmentepib Vergini , ferendole nel cuore con beatifici

amori?non fi rtrinH; al petto Tomafo da Villanova?non lodò To-

mafbdi Aquino ? Non il ofFerfe per guida al Santo mio Patriarca-,

in Gcrofolima ? non refleva cilicii con Odoardo, non recitava Sal

mi con Caterina da Siena ? A chi chicfelimofinc da mendico : i

chi ftillò fanguedal fuo Coflatoda Medico, a chi raccomandò l'a

nima nell'agonie. O Criflo mio quanto fci mal contracambiato da'

Criftiani,chu ftan ferrice sìi'1 fuggirti,sìi'1 difprezzarti ! I cicchi fi

fidano ad un caue,che gli conducale pofponendoti ad una bcfìia_j,

tremcrebbon mal Jìcuri , con dire . Lucente pcdibiis mcis vcrbu>n->

„ K tititm.

ij. (2.) Epìji.id Metb.
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tuìtm . Credònodi non -iapere, fé non làn beffare i tuoi Precetti : e

j»cr incarnarti più A dentro inchiodi della Croceiftudiano le davi-

còle di Salomone. Affiftono a' Sacrifica del tuo Corpo come i

Manigoldi al Calvario, moventes capita, fua. ncll'immodeftia de*,

guardi . Ti fupplicano come ti beftemmiaflero coll'irriverenza^

de'gelìi. Ti nomi nano come per interceffioiie di fpergiùri . -FU-

corrono i Te con la bocca, coli anima non ti coriofcono . Fede-?,

ijantifsima Fede , ti piango o morta ,• o moribonda nel noftro Ke-

gno: né poflolamentarmiiChe l'abbandoni in nuove mifcrie^ven-

do mille ragioni Iddio di perdonare alle JProvincie de' Barbari noa

illuminati ; e di flagellarci accecati alla piena luce dell'fi vangtlio-

Nel vicinato delle guerre prefenti una volta fi efpofe Criftonegl'

Altari. Ma che folitudine a viverirlOjCome códénato alla berlina; e

non mancoron Poiitici,che ripugnairero,per togliereuno fpaurae-

chio de'Popoli. E poi afpettiamo, che ci difenda » T'aJ'era l'ufanea

degli Ebrei . Nelle ftrette degli affedii , nelle invafioni de' nemici

fclamavanotEfca fuori l'Arca , Apianti nel Camporella ci guardi i

paefi co aria di micacoli,fenza un pcnfier di correggergli abufi-,di

mortificare le- colpe. Se l'Acca poteva parlare, arebse detto. A che

portarmi in fuora àgli Eferciti.'Per vincere? Ma co qual merito mi

obligalte? Profanata mi chiamate a proteggervi. Nella pace incen-

fate Idoli, nella guerra a forza vi ricordate di Dio. Perirete colla_»

mia vifla.Io fon vittorioiàà chi ofTervaLevidci,micidiale a chi pra

tica abufi. Tutela di chi crcde,llerminio di chi pecca. Cosi poteva

dir Crifto dall'Ollie . Meglio è adorarmi chiufo nelle Piffidi, cho

vedermi patente all'ingiurie. Godo di efler veduto dalle lagrime-»

de'genufleai,non dall'occhiate de'vagabondi. Amo chi mi crede c6

cuore,non chi mi crede col fenfo. Capitela, cari Uditori, ogni cofa

pende da un Die di Dio. Inchinatelo gol Centurione^perche vi be

nedica le cafe, vi fantifichi laviti . • i

 



 

IL TEMPIO

DELLA VIRTÙ, E DELL'ONORE
' \ •

Dirupati dalla Vendetta .

t

Egp autem dico volis , diligìte ìnimicos veftros .

Matth. 5. v.44.

O N la finifcani Partigiani delle anticaglie

di piangere su le rovinofe magnificenze di

Roma,e diforterrando dalle catacombe lc_>

polverofc reliquie di fcheletri macftofi , lo

rimettano in profpettiva su le mappe , va-

lendofi con licenza poetica dell'eccefiòper

efprimcre il Grande . Io per me godo , che

fi diftruggcfle dal tempo la Reggia d'oro di

Ncrone» che nunquAm pejo,- quàm in codifican

do pofe a fuoco una Citta per dar lume ad una cafa . Tengo per

viliflìme le impalcature del Settizonio nell'Urna di Severo , cho

morto ancora inquietava gii elementi ; per fozziffime IcTerme di

Diocleziano, chcintroduik ne' publici bagni più Scille d^naufra-

gate libidini. Non ammiro l'altezza dc'Campidogli sUla.bàfe d'un

tefchio umano per torvcggiatc le pompe de'trionfi con le carnifi-

K, z cinc
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cine de'Popoli . Non le macchine degli Aquedotti,che in un ratto

di penfili Fiumi patteggiando per aria oftentavan lo fcialacqua-

mcnto difpendiofo de' lulfi . Non il Foro di Trajano, benché pie^

no di plaufibile maravigli.a,offerifle àgli occhi in ogni fguardo nuo

vi miracoli. ( i ) Sub jjfidi'.iute videre miracitlum fuit . Nelle are

narie degli Anfiteatri n.on riverilco > che ie memorie de'Martiri .'

Che imporca i che dirupa fiero gli ApoJiinidiLucullo,iS"erràRli<ii'

Vitcllio, i Trofei di Nonia,le Galene de'Mecenati,le. Tribune de*

Giovi , e tante altre fabriche di Palazzi con più galaflie di Stelle^

Be'foflìttijCon pili arcate di Portici, e Bofchi di colonne, eferciù-di

Statue,tutte albagie impietrite del fafto,preziofe carceri della Poté-

za. Dolgomi fol che non. rioiafero in pie le due Bafiiiche dedicate

da Marcelle (z)dopo le fcófitte di Annibalein Nola,de' Siracufani

inSiciliajl'una alla VirtWaltra all'Onore, O.bello accoppiamcu-

to di ediricii degni di aver per capo d'opera l'Angelo dell'Apoci-

lifle, per manaali le grazie del Ciclo » Dove fi unifcono glj Altari

pri/ilcgiati dei Merito, e del Premio, incenfandofl il valore da gli

applauso" felicitano le fortune de'Regni . Le Facciate di Tempii

si nobili vi vorrebbono a confondere l'architecture del Criftiancfi-

mo depravato nelle nimicizie, cafe matte , icnza difegnó di virtù»

fenza piombino di ragione, feaza ordine di leggi >fenza.frontifpi-

zio di Fede .. Veggo in Napoli due Mofchee livellate dalle unghie

de' Diavoli, incalcinale di fangue umano centra l'editti de'Cano-

ni Pontificii : nella prima fi adora l'Idolo Non fi può ?con più fiac

cole di zolfi tartarei per incenerire la Croce. Nella feconda»»

l'Idolo Che diranno} coronato di afpidi per avvelenare le dolcez

ze dell'Evangelio. C^edi fon gl'Idoli moftruo/ì , cheavvDifcona

la vera Virtù, foggettandola alle, tirannie de'vizii, fvergognano il

vero Onore ,. affienandolo per bo;a a capricci. Non ballano ad

altenerli leperfuaJi/ e dc'Pulpiti, le dottrine de' Santi, lecenfurej

degli ajiatemivgliobiighi del Battefimo, i rifpetti dell'amanità, gì*

ìntereiftdeiranim:, le fepolture della Chiefa interdente, le voragi

ni dell'Inferno a.perteakVendicativi . Effondo proprio de.'furiofi

la.fórdczza a' conligli,la durezza a' diiinganni - Furente* (uffa non

A-idìnnt , mi ricorda CaUìodoro : onde poco mi riman da fperaro

profitta ftamanc dall'evidenza degli argomenti . Vò non per tan

to, a glorii de' ma nfueti , ad infamia degl'iracondi difendere in_*

contradittorio degli abufi mondanità Dilezioa de' nemici non ef-

fcre impraticabile dal Non (i può da chi profefla divivere da ragio-

Jievo-;

( 1 ) Cajpod.t. 7. z;.7i-. Epìft. 6. ( z ) fot* 3fax- 1* i • f* 4*



E del?Onore. 77

fievole, ed efler facile a chi deluderà di morir da Cattolico : e poi

moltrarò,che la Riputazione non fi fcolora,nè fi perde col perdo

no àgli aggravii per le fumate del che diranno . Àmantiifimo mio

Redentore, che nfpondefti co un pane illis a'crocififlori, fpruzzatC"

ini la lingua con una flilla del voflro fanguc , acciòche nerifchiari

la verità di tanti Longini , che vi trafiggono il cuore a lanciate di

odii, di tanti empii , che giuocano a fpada tratta su la verte incon

futile delle vollre infinite mifcricordie . Cominciamo .

So con Agoftino quanto grand'eccefib di fcifmadca imperti

nenza fia il porre in quiftioncla verità de'comàdamenti Divini ot

timi per giuftizia : (i) Divino intonante prxcepto obediendum eft,

non difpMfandum: Mi contendo pur che fi trafmettano gli atti del

Non (i può con piena informazione a tré Tribunali > della Natura,

della Politica.dell'Ufanzaje udite le P.irti giuridicamente condan

nili per un'ldolatro Non voglio * Che Tapi-anno mai dire gli Av

vocati della Vendetta colpatrocinio dell'umana naturalezza., ?

Diran,chc com polla di elementi contrarii nafce congenca alle di-

fcordic . Che tradita da'fenfi ad ogni fpccie d'i nfu Iti fi adombra.,:

Che infiacchita dalle Potenze ad ognifpima di arbitrio tracolla^.

Diran, che abbia per iftinto confervatorc del fuo eflere il tagliare i

rami allefpine.che la pungono, di mcdicarfi le piaghe col pelo de'

cani,che la mordono;di offendere chi l'infidia, dioccidere chi le_>

tira alla vita. Benitfìmo: Ma quelle inclinazioni fon fintomi

dell'umanità predominata dagli appetiti Animalefchi, non dell'u

manità perfezionata dalla ragione . Ricalcitrano fenza freno ,

che le domi . Stuonano fenza chiavi, che le temperino, inondano

fenz'argini , che le chiudano . A chedifonorar l'eflenzà dell'huo-

mo per impotente .1d un'azzione, ch'é la cima dell'eroico? la Deità

dello fpirito? Sapete perche non fi poffonoFimetter leingiurio?

vc'l dica non un'Apoftolo,ma un Hlofofo Gentile,perche gli acce

cati dalla collera traveggon glorie ne' vituperi, fodisfazioni ne*

vizii . Eflfi fi lavorano i lacci,che gli foffogano,cffì s'ingolfano nel

le tempefte, che gli annegano, cflì fi fomentan le mine, che glidi-

fertano , intitolando imponibili gli cfercizii della carità trastufaci

nelle vifcere dalla natura . (z i Sdì quare non pojjumus ifta i quia-,

nos pojjè non credimus . Vitia. noflra^uia amamut defcndimnsy & malri-

mus excit/are illj. qitànt excutere . Satts natura bomtni dedit roborisft ilio

ntatur* (t vires noflrat colligamus , notte in caufac/ì > non fojje pr&ten-

dimus >.

Qua!

( i ) -Lih i. de Cìvit. 'cap. | ir ( 2, } Epift* 1 1 6,
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Qual calunnia pii* sfacciatamente falfaria , che attribuire i

difetto della umana natura organizzata da' magifteri Di. ini, iecon-

dogcnita degli Angeli le col;;e de gl'Individui ? Non e cJla flrega

moftruofa, perche molti abortitconfì icontrafatti nelle fomigaan-

ze. Non è Amropofaga, perche molti ne'paefi della Bai- arie faa

tinello dicami umane . Non è corlara,non -a n'affina, pesche mol

ti di fertano la terra , e'1 mare co' latrocini! . Non e incendiaria.,,

perche molti nelle guerre ammontano Vcfu vii nelle macchine di

fuoco , a.v ventano inferni volatili dalle bombarde. C hi chian;a_>

proprietà degli alberi la llerilezza , fc alcuni su le balze faJvatichi

non coltivati rileccano ? Propied de'feminati le zizzanie , fein_*

terre paludofc degenerano? Proprietà dc'navilii i nau Tragice fen-

za timone , fenza ftudio di carte marinareiche a formna rotta ve

leggiano? Proprietà de'Cieli accefile Comete, fé tal volta altera

ti dall'efalaziom s'infiammano? Mcignum munita a natura datata ani-

rapiti ultionefaturare. Chiaminfi dunque mugiti di efferatezza bru

tale non impuliì <li natura le voci d un'Attila Cococìriio fri gli

Hunnt . Nilforti dulcius quàm vindiffam inanafumere . Di un'Anni-

bale,che alia vifta di un Campoinfanguinato da ftragi, proruppe,

O'che bello fpettacololla natura ci trasfufe nelle viicere un^non so

che di-dolce vcrfo i Proifimi , un tenero di compaflìone liquefatta

in lagrime alle miferie anche de' malfattori^ la- iatanica enormità

d&' vizii la ftrafcina alle rabbie de' Lupi, come che rigenerata dal

le cicatrici amorofe di un Dio il proprio efercieio dei cuore èama-

lC,N.itHfaliter minfuetum bominem,fe ne ftruggeva Cnfoftomo,/»/e-

ram rabiem natura reptignmtc perditeli . Voleffe il CielojChe gli huo-

mini viveifer da huomini , ne tralignaffero energumeni di Beemoc

in Cìclopi accecati (ènza occhi ragionevoli, in Leftrigoni difnatu-

ratiTenz'anima . Chi mi replica : Non fi può ? Concedo, che la fof-

ferenza negli oltraggi è difficile, che appunto la virtù ( i ) Ferfa-

tur circa, diffìcile) ma nego, che fia imponibile, pafTando un'infinito-

di (pazio fra l'uno , e l'altro . Se l'impotenza alla dilezion de* ne

mici s'identificafle con intrinfeca tralcendenza nella natura non_>

fi praticherebbe fin da'Georili, abbandonaci fenza gli aufilii della

grazia Evangelica . Veggo ben che citare efempj di Grandi in tal

materia non conviene , lodando/i la clemenza ne' Principi per di-

fprczzo magnanimo che non voglia,non per difetto di forza, che,»

nonpofla punirgli avverfarj : ma fe'l vendicar/I fuperaife l'attività

del noftro efferc , ne meno i Monarchi potrcbbono moderare tanti

fdc-

( i ) Lib. z. Ethyf, ì . '\
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f<ìegni . Huoraini nafcevan gli antichi Cefali del Lazio , de' quali

fcriffc il Neftorcdi Arpino , Ctfàres noflari .nitrii oblivifci folcnt pr&-

ferin'ìurias . Huomini furori un Ciro,che cambiò a Crcfo fuo cópe-

titor vinto la catafta del fuoco in trono di luce,un'Augufto>(i) che

códona a Timagine mordaciflìrao nelle latire.(2) Un Licurgo,che

apre cortcfemcntc le porte del fuo albergo a chi gli avea {"chiama

to rocchio,ch'è la fineftra dei corpo . Colla creta di Adamo s'irn-

paftarono una Coftanza d'Aragona , che libera dal ceppo Carlo di

Angiò uccifore del fuo Nipote : un Filippo IV. che a' tempi noltri

fc celebrare più Mctìe in prò di un Cavaliere infidiatorcalla Co

rona , perche/! tenefle forte alla corda fenza confettare il delitto .

Non fu mica Crifto un Tiranno obbligando ad un'imponìbile a

farfi,cooje Dionifio a' fudditi angariati ,a'quali interdille il piange

re,!! fofpirare,togliendo loro la libertà di dolerli . ( _? } Non impe-

t.iret hoc £>cuj) protetta Agoftino,// impeìjìbile )udìcaret > ut ab homine

fiera. La fua benigna Previdenza non vi proibifcc i primi moti,

gli sfoghi improvifi alla collera » Vi fon vendette benemerite del

giuftojire ramificate dalla virili . Niun vi chiude la bocca a fmcn-

tir con rrianifcfti giuridici le impofture , che vi fi fanno . Niun vi

lega lema-ni ad uccidereJadri,che vi circondano, inviati,che coli',

anni balle vi afTaltano . Non mancan tìifefc legittime della ftima,

della vita ad huomini di Anima, di Fede , fenza imbrattarfi di fan^

gue fcomunicato. f

Paflb inanzi . Rifpondetemit da'contrattidi nozze non fi fpo-

fimo tal volta gli odii di famiglie nimicate alla pace ? Dalle limcj

forde del tempo non fi netta la ruggine di affronti decrepiti, noli-»

curando i Ncpoti di cfigger fodisfazione de' Bifavoli ftrapazzati ì

Per l'intcrceflìoni di una Dama, che dico Dama, di una Meretrice

fqualtrina non s'inchiodan lefpade nel fodero , non;fi depongono

le rivalità de* contratti ? Se nelle falc di una Reggia vi motteggia

lo coni nfulti, vi toccano l'onore,vi urtano con disprezzo, non dif-

fimulate , non conculcate la lite , non inghiottite le falive dell'a-

ftio ? Mutate per avventura compleflìone,lafciatc fuora de'Palaz-

ti l'effer voftro a quartiere ? Portatida una malaria all'eftremo,non

replicate all'avvifo de Confeffori la Remiflione a quanti vi contra

riarono co'mali ufficii, vi danneggiarono con liti ingiù/le , vi pro

verbiarono con obbrobrii ? come fani non potete, quel che poteto

jaoribondi 3 quando fietela metà di voi ftefli ? Che fegreco hanao

le

( i ) Thetnifiìtts Orar. j. t i } Origen, I, 8, nntra Celfum i
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le febbri di addolcirvi il cuore , di fpremervi in crifi ffi pietà gli

uaioracci dell'ira > Q^iel che dunque fate per titolo di fponfalizio,

per gradimento ad una donna, per lunga permiiìionc di anni , pei

rifpetto a' Sovrani,per i riverberi della morte imminente perche

non potete farlo con merito invita? Se'l comandano le conve

nienze, gl'intere!}! della terra , v'e facile il perdono : Se ve'! co

manda Grido per falvarvi eternamente l'anima , non fi può. (j.).

J?uod ctvobis extortjttet bominis timo; , vi laringe Agoftino , deberct.1

•vobis exigcreamor Dei . >

Non e una gran vergogna , che l'huomo ripugni a gli ordini

tmorofidi un Dio, dove le beftie più feroci, più indomire, più tru-

culentcfi iafcian vinccre5cicurarà dall'huomo? Uà Leone iftizzi-

to,famelicOjfconquafTando la giuba,sbattendofi la coda: sbuffando

incendii dalk occhiate , tutfo rampante colle branche fulminofe_>

contra altre fiere nel teatro,neU'atto di slanciarli -a. sbranarle,alla_»

cóparfa di Domizia .o Imperatore riflette, inguainado gli ung^iio-

nijdigiunò conlapreda fra piedi, man'fucfatto a' cennidi un Cefa-

rc, a cui cantò l'adulazione epigrammatifladcl Poeta : ' Vnde potcft

«~jidus Leo capta p.ircereipr&d& ? Sed tam:n effe tutts dicitar: ergo potcfl.

Or quanto più dovrebbe la virtù Criftiana ricantarc.Qticll'Inquifi-

to-non può fbffrir le carceri a torto, e dar la pace àgli accufatori,

ma fu liberato dall'eterne pene dalla Croce di Crifto^ dunque il

può . Sedtamen effe tuns dichuf, ergo poteft . A quel padre viene uc-

ci-foil figlio àtradimento,nè può lòffrir impunito il parricida:ma_>

vive adottivo delie grazie di Criflo, Ergo potcfl , Quel Nobile no

toriamente aggravato da contumelie non può comparir fri fuoi

pari,fé non fi vendica: ma fi rinvigorifcc dal Sangue di Criflo. Er

go poteft- O che gran'i'enfafi ha quella parola di Grido Ego cintimi

e vuoi dire : Io, che tengo in pugno le vite degli offelì , e degli ot:-

fenfori,iflbluto Monarca della Natura . Io , che ho Beatitudine,»

fenza h'nepcrchimi ubbidifce, miferic fenza termine per chi mi lì

Tabella. Io, a cui dovete non (blamente arrendervi còme allievi

della rnia Onnipotenza, ma come redenti dalla mia mifcricordia,

per cui fé patifte quato v'è di (macco nelle ignominie di affanno ne*

Martirii,farebbe piccoliffima rcftituzionc all'immenfo de'miei do-

hì. Io , che mi velìii della voftra baffczza per ingrandirla fimile a

Mejche nato in un Prefepe,morto in un patibolo.impreffì un bacio

di grazia a Giuda nell'atto fteflò delle fu e fellonie , e fiii'all'ultimo

fiato fupplicai per iafalutedc'oaiei Manigoldi,Io vi comado, che vi

por-

( i) Seirm. dcS. Stcph.mo . . ..t.\- . » /. J
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portiate da mici discepoli , da miei favoriti , da miei fratelli , pro

mettendovi tutto il mio cuore , tutta la mia gloria : non e beftem-

mia dd mentecatti ripetere : Che ha da fare Chriflo con me? Lej

mie ingiurie fon maggiori delle foe, fon più di lui. ( i ) O Homo tu

quii es , qui refpondeas Deo ? tuona Crifoftomo , ncmo itaque fé excufet

ab in]uritrum condonatior.e , & inimiiorum dilezione; fed cogitetfum-

mom Dei prAcipientis nu'boritatem .

Redi dunque fmmuzzato in polveri di ludibrio l'Idolo Non fi

può nel foro naturale ; potendoli il fomite delle vendette fc non.»

cftinguerfi a fuggeftione del fcnfo imbrutalito, incatenarfi dalla_»

ragion con trionfo dell'umanità virtuola , con applaufi di Tecdo-

rcto:Natur$,(jttitìiihil efl vio!entt'if;,inimicitias fHperaziit.Entriam nel

renebrofo Areopago della Politica , dove alcuni Dilrinitori Col

laterali di Satana legittimano per giufta, per neceifariala mono-

machia de'duelli. In qucfta,diconjrifarcifconfi le (tracciature del

ia fama, terminano le nimicizie dc'cafatii e cosi dee godere ipri-

vilegii del lecito. Perdoni, chi fu dégno di eflere offcfo; la vendet

ta e l'anima de'Grandi ; non importa , che fi vietino da leggi pe

nali , per impinguar con perdite pccuniaric'la catta del frifco : fi

proibifcono ancora le rapine , e pure fi permetton le tacite cora-

penfazioni a rimpofleflar.fi del fuo . Ogni prudeaza vuole, che col

meno fi rimedii al piude'mali . In un breve combattimento d'ore

sfiatano i turbini di guerre iateftinc,dannolHlin;e ali' intere fami

glie : e coli unfucmo armano del primo fungile fi rammarginano

cancrene di odii incurabili alle cirugie del Vangelo . Si affegnan

quartieri alla licenza dc'fornicarii per fìcurezza della caflità con-

jugale y perche non fi permettono alle fpade de' ben nati per ta

gliare le occafioni di venire alle palle degli archibufi ? Ecco l'A

chille pili furiofo, chegiudiziofode' duellici ; e mi violenta ad al

zar la voce Infelice Nobiltà ; dove ti fprofonda la fapienza ftolta

del Secolo ? Non puoi fodisfare dunque al decoro dc'Cavalieri,fe

non ti dichiari fchiava n'diavoli ? Non puoi conferva r la luce del

credito , fé non rineghi gli obblighi della Fede ? Come regna nel

Criftiancfimo chimera si abbomicevole, che canonizza per rego

la di buon governo una temerità beftiale ? Per compromiflaria di

accordj un'eccciTo di furie ? Per Sagramento di pace un facrificio

di fangue ? Per antidoto di riputazione tmediccimcntKm exterminiiì

Qual difbrdinepiu peftiknte, che rimetter le deci/ioni dc'difturbi

alla incertezza di un' abbattimento paflionato di rabbie} ed efpor-

L re

( 1 ) Homil- i. de divcrf.
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re all'incanto d'una fioccata J.i robba, la vita /l'ani ma, ogni cofa?

lifarfi Giudice delle fue liti, il decretarne da fé le Temenze, diru

pa tutte le fabriche del diritto civile , annulla tutte le Prammaur

chede'Magi.'trati,fi ufurpa le regalie de'Monarchi, fpezza le chiar

vide'Viceditjintroduce nelle"! riòude'Battezzati le Sinagoghe de*

Barbari, fcppelHfce l'autorità del Crocififfo nella tomba di Maco-

met-:o. Ufct dalle Cancellerie di Lucifero politica cosi perverfa-»,

fulminata dagli Oracoli 'rridétimì(i)Deteftabilis duello-fu ufus fd> fi-

conte diabolo introduftus , ut cruenta corporum morte animarum cttAia.*

•pemiciem lucrt'ur, ex Chriftiano Ofbe penitus extetminetur . Le Repu-

bliche più celebrate di Sparta, di Atene, di Roma finche ofler.varo-

no l' Amniftia nella dimenticanza delle ingiurie , trionfarono co

ronate di allori guerrieri, di olivi pacifici , cominciando ad infan-

guinadi le di (fénz ioni private fra'Cittadini, divennero fpeloncho

òi Politemi, folitudini di miierie, colonie di fchiavi bollati col fer

reo (lile di Tacito. Privatim degenere*jn publicii exitiofi,nihilfpei,ni(i

per difcordi.is h.:bent, dùm fingali pujna.nt,uni-ver(ì vincttntur.Reìpira. la

Francia da che gli editti Realidi Luigi il Gràdecódannano all'ac

cette le pazze bravure degli Accoltellati; e caduto nel T épio della

virtù militare l'Idolo Non fi puo,lc lance de'pùtigli fi pógono in rc-

ifa a fare il punto in fronte agii eferciti. Le vendette, e le difgrazie

-fon forelle di un p'artoi e ne'duelh fi dan la mano a deflar nuovc_>

cataftrofi. Vorrei, che mi nominarle le tanàglie amicate dopo i

fmgolari certami. Io potrei ricordarne r iu d'una mefla a fondo, c_>

dali'uccifione di un lolo (chiamato l'altero ci'iJluftri gencalogicj.

Quante volte , o perche le fpade non furon di ugual milura , o fi

portarono a fodero apeno,ò fi fpuntarono da giacchi: o per negli

genza de'Padiinijòper foverchicrieimproviie di aflalti, o perche

so io, crebbero le nimicizie fra parentadi ? Arroflìfcanfi gli arbitri-

iti del foro Cavallerefco di mendicar l'immunità di empie disfide

alle porte di follcvati poftriboli . Quefti benché infamitiìmi n'ciy

pregiudicano apertamente alle umane Leggi,ne pongono a rifchio

l'anime di fpiraread un colpo fcomunicatc, (ervondi cloache fca,

ricatoje alle immondizie della carne, per non ammorbar l'oncftà

de'matrimonii con adulterini comagli, per non annebbiar l'aria_»

del publico con fumate di Sodoma non v'ha però ragione di pun

tellar le cafe de Nobili con la Croce difprezzata di un Dio; edin-

vocar per Idolo di concordic un' efecrando duello . Crudelifllmo

•duello, aborto di Caini,fantafima di fpaventi,cometa di abiiTb,che

ottc-

( I ) Sefiif. caf. ly, - »...
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«tenebri gli emifperi Cattolici. Cariddi teinpeftofa, che fommef-

gi nel fangue tanti figli,nelle lagrime tante madri.Eftèrminiodel-»

%t Pace, che fi ftrugge dalle tue Imanie. Carnefice della giovenrìi,

Che fi ftrangola dalle tue borie. Tu sforzi a morir più compagni

Pìttime del rifpetto . Tu con un' indivifibile di vaniilimi punti tiri

le linee di reprobi ammazzamenti. Tu con ceremoniali di fpecitì*

là denuncia fai abjurar la ragione a' ragionevoli, a'fedeii la Fede,

rendi apocrife le ve'ritàdel Vangelo , contentihiii i mandati del

Verbo , abjetta la Maeftadell'Altiflìmo . Fuora fuorainlà delia».

Chrefa. Vanne a infierire fra gl'Idolatri, fra gli Atei. ..

Che ftrepito qui mi richiama al Tribunaldell' Ufanza col non fi

può perdonare, fcritto ne'cartclloni del folito a praticarli da perfo-

naggi ben noti . L'impatienza delle ingiurie caratterizza, dicono,

l'indole degli fpiriti (ignorili. Sia virtù nelle folitudini del Chioftro,

offerirle guance anche agli fchiaffij farà fenipre vizio nelle piazze

del Secolo. Per quanto in contrario perfuadano le Prediche > il

Mondo non l'intende cosl.Tutti gridano il viva àchi bizzarramen

te fi vendica degli oltraggi: tutti rinfacciano da codardo , chi non

fi rifente alle fcoffede'vilipendii . Apaflò col Tutti . Fii tutti non

fi numerano le fcuole de' Savi! , i quali con Piatone dan per con-

«rafegno de' magnanimi la moderazion dello fdegno . ( i ) J^«»

qui-s generofior eft , tanto minus potejì irafci . Non entrano le fette de*

morali fti , che efaltano per eminenza di animo , per maflìmità di

coraggio la mutolezza flemmatica agl'infiilti ; deprimono per po-

flema del fomite, per cecità alata del difcorfo l'efcàdefcenza deli?

, odio.Eccettuatene le congreghe de'ReJigiofi,de'Giiifti,chc i Tutti

riftagnano nella feccia de'difcoli Icapit'J iati,che fi confultano col»-

le perucche , ombre di huomini , che corron dietro ad ogni corpo

eziandio di una beftia,hilomini materiali in potenza^che non han

no un'atto fecondo di giudizio . J$ùam vilis dtfenfio erroris , fé ne.»

fcandalizzava Minuzio,/«,-e«m<»7 mtdtitudo ? La confuetudine de*

cattivi non è regola da fcguiifi da'Criftiani", predcftinati alla glorii

dt'Santi. E Ila è la vernice degl'inconvenienti più (brdidi , il canv

to fermo degli {'concerti pili guafti-la francia deimaf'abiti più bru

cali, la falvaguatdia de'fuorafciti,l'eredità de'ladri, il Codice di chi

vive fenza legge . il decalogo di chi non crede . Se fate come fan

gli altri, vi dannerete come gli altri fi dannano . Entrerete notL,

folitarii , ma in comitiva all'Inferno . Maledetta confuetudine vi

«forza ad oflervare cofe di gran lunga piadifiicilì, più intollcrabi-

L z li
( 4) Lib.± de Repub. • • i •: " ,'
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li di quello , che vi preferivo la dilezione de' nemici . Vi fa caio

d'armi un pàtio di precedenza, la privazion di un faJutoJa calcata

di un cappello , una guardatura torta, una parolaccia piccante, ik

trafcuragginedi un complimentOjun'ombra, un fogno, un mezzo

nulla troppo penfofo,alfordandovi al bel configiio di Scncca,chc'l

4arfi per òffèfo da baje è un manifestar/i per difprczzevolc. Vcvai-

4um cftt ne dmn calc-iri nolumus, videAmur pojfe calcari. Che flato nii-

ferabiliifimo de'Nobili angariati dall'ufo, di parlar la vita fetnpre

in peccato ; fempre rioelle di Crifto ! Un'azione mala e mala, un*

opinione mala è petììma gl'azione fìnifce , l'opinione continua-*;

chi fti pronto a commettere furti , fpergiuri , adulterii , omicidii »

benché fi diftragga , non cefla di ftare in confcienza di reprobo:

non altrimenti chili tiene obbligato a disfido, a vendette, per ogni

occafione di aggrava, prima di por mani ai ferro , porta l'animtLj

fcomunicata dal Cielo. '; .

Rirerifce Plinio,nafcer colà nell1 Etiopia una tal piantare!!»-»»

Opblufj. da Greci , da noi detta Serpentaria , fcagliofa di tronco,

illividita di frondi , la qual bevuta a foril rimekola il cervello a

viraggi viperini, a nebbie funerali , a raccapricci terribili , fino ad

occidere cqn paurofi parofifmi chi l'afiapora . ( i ) Lividam » diffi-

titcmqae afpccJu , qua pota , terrorei» , min.-JqMe ferpentium obverfuri t

ita ut mortent fìbi eo meta confafc.rat . Crederefte , che s1 inaffi a

bavcdirofpi, fi coltivi dal difpetto , degna di metter le radici

ne' deferti della difperazione , Negroraanta degli Orti , Medu-

fa de' v egei abili : davanla (premuta in pena a' faciileghi , a fin

che inariditi alle Jarve interine di moftruofc fuligini , Irà gli av-

viticchiamemi d' imaginaric ccraftc , di pura ambafcia tnoriOero.

Obid cogi ftcrilegos illam bibere. Co'lambiccati di erbaccia co 1 pc-

jlifcra brinda la fpargirica dell'ufo alla lete de'Cavalierij imbru

candoli di aftioj onde aggirati a traverfo da fantafie furibondeaf

foghino ad ogni ftrifcia di collere, che gli ftuzzicano , tremino ad

ogni fibilo di mottijche gli deridono is'inviperino ad ogni ombra

di difguiìi, che gli urtano. Fa chetrafemano biafimi nella gloiit^»

encomii nel vituperio i che traveggano sbaffamemi nella virt'u ,

efaltazioni nel vizio: e fofpinti da vane giudicature fi tracannino

con gola di facrilegio l'eterna morte. oZ» id cogifacrilega bibere,e di

lòr fi dice: Furar illis fecnndum fìntilitudinem jerpentis . Sono forfcj

due o tré gli occifi , che per uno fiordimentodi occhi , per ui a_»

fdrucciolata di piedi,per uu inavvertenza a'riparijvomitarcaio nel

bat-

14. caf. ij.
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batterii l'anima infanguinata,lafciandoil corpo al cimitero de' fae-

iliami? Senza che ne men'ottengono 1 intento i Paladini della_»

vendetta, che minacciano di rompere l'armacollo alla cofteliazio-

ne di Marte. Per accomodarli al Mondo , dal Mondo fi burlano .

Palloni da vento sbalzati qui, e là ncH'eftimazione dall'incoftan-

tiilìina imagmativade fantaftici. Di un mede/imo duello {Varia

no contrarietà di paperi « Chi sl,chi nò ne fparla. Spedò riefce un

torneamento da fcherzo , un fracaflò da leena , un giucco di mani

da gabbar l'occhio alle genti , per dare un'incenfata di fumo all'I

dolo Nonfi può . Ed o quanto caro la pagheranno polii in mezzo

irà Crifto , e'1 Diavolo . Ci hanno pure a ftare , quando che fia_».

Qiuli fcufe addurranno delle loro adulate follie? Ohlnoi 1 abbuia

fetta da GentiIhuomini a punir chi cioffèfe . Ma da Scifmatici a

dilubbidire chi vi die l'eflère di Gemirhuomini . La condizione

de' natali ci ftrinfe a' fianchila fpada. Ma per impugnarla con.»

merito,non per infucidarla con delitto . Seguimmo Torme de'piìi.

fìiiògruvacaoiinarsu Lapeftc de' pochi, ma Giudi . Accettammo

le snJe provocati . Aveanfì a rigettar come ignominiofe alla Fe

de. C'impcgnaron le confulte dc'noftripari : dovevandifimpe-

gnarvi gli editti della Religione . Nafcemmo Nobili . Ma Criftia-

ni . E perche rivoltare i pjivìlagii della Nobiltà in difprezzi dell»

Divinità , farfi feudo della grandezza contro la Chicfa ? Dunque»

Pavervritrasfufo nelle vene un sague illuftre.pili vi far calpeftare il

Sangue del Crocififlb? Vi andava l'onor noftro,e per l'onor voftro

bali» a mettere fotto a' piedi l'onor di Dio? Sto a veder,chc per por

tarti da Nobile. è neceflità portarti da Turco, oflervando l'Alcora

no dell'ufo. Criflo dunque a conto voftro è il Dio dclli fvcrgo-

gnari. O frenefia diabolica . I Cretenfi quando volean maleduej

qualcuno,gli diceano,ti pò fla piacer laconfuetudine,come l'efter-

minatrice di ogni bene,e la voragine di ogni male .

Deh,le lucrate mai di falcarvi, abbattete il fecondo Idolo del

Che diranno , e apprendete dal Morale , che l'effer mormorato da'

cattivi è la prerogativa degli ottimi , il fummo della vera gloria^»

confitte nel difprezzare i difprezzi del Mondo . ( i ) Mde loquun-

tur di te homines , fed nuli . J£.<juo animo zudienda. fitnt imperito-

vunt convititi : ér- ad honorem vadentì contcmnenduf eft ifle coment»

ftus . Non vi s'impone da Crifto il far gettito dell'onor ve

ro , compagno indivifo della virtb , primogenito del ben pu-

blico : anzi vuoi che ne viviate gelofi ; GwamDabeàìr&HiQ nomine-**

"Vi
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Vi comanda la rinunzia dell'onore falfario, paflaticcio , inganne

vole , una ladroneria di capricci , una fantafima di fogni . L'onor

foftanziale fi fonda nella bontà , nell innocenza, nella perfezione

dell'animo . Non fi eredita da gli Avi , né fi trafmette in retaggio

a'Pofteri . Sinceritttmo fenza impiaflrature di frodi, fantiflìmo fcn-

za magagne di affetti , vincolato a chi opera fecondo i dettami del.

Ciclo . Non teme procedi di accufe,non invidie d'ingratitudinev,

non tirannie di Mondo ; benché l'adulazione non ne colorifca_*

imagini,non ne formi ftatue ne'teatri>batta a fé (ledo per originale

di magmficenze.per colono d'immortalità . Piovano a grandinar-

lo gli fcherni , non perde gli apogei del fercno . Bollano a temue-

(larlo le correnti degli abufi > non perde la calma fra'vorticf*. Im

mutabile fopra le.batte regioni/del tempo, tempre vivo oltre le ce

neri del fepolcro, ha per centro rAltifsimo> per, circonferenza l'e

ternità dc'Beati . Honor verus virtus animi efl , credetelo alla boc

ca d'oro di Crifoftomo, ( i ) Hic honor , ncque a C&fitribus pr&fi.turt

ncque adul&tione conquiriturt ncque pecunia como.ira.ttir • Nihil fucatunt

habet in fé, nihil occulti, ffujus honorisfubverfor nullns efl,accufatornul-

lus,nullus ingr.itus. Hic honor fepultus non immtttatur^ncc t^-.mnos pati-

tur , ncquepittura.m fabula timet aliquando tollendum . Toglietevi la_»

benda da gli occhi, econofceretc , che non s'intacca il decoro col

perdono a'nemici,per quanto le grillaje de gl'inquieti ti dicano.Le

Lune allora che conaparifcono vuote a noi , più fi riempion di lu

ce; e qua-nto degradano dell'infima parte del globo , altrettanto,

sfolgorano nella fuprema avvicinata col Sole . Che fé pur fanta-

fticate ingrandimenti di {lima sii l'aerie efalazioni de' mondani ri-

fpetti,vi piange c.ol Ré Profeta Bernardo u) come mazzerati nel

l'intelletto ; ch'ò il meglio di voi,denti-o i fluide rifluflì di un'onor

tutto fchiume ! Homo cum in honore cffet , non intellexit . f/onorab-

forbuit intelletìum i Salomone,che ne fapca più di voi, promulga,»,

che'l far paffò alle ingiurie con trafcuraggine generofa pone l'au

reola degli Eroi in fronte ad ogni huomo . ( ;) tlonoti efl homini in-

)uriof preterire •

M* via. Vi fi confieda , che rimanga fmaccato l'onore coir

indulgenze alle offofe> Dico ben che torna conp rafficurarfi del

la figli uolanza Divina promcfra a'manfueti,delia Beatimdincpre-

deftinata a'vilipefi del Mondo, e nelle bilance del credito dee pre

ponderare a gl'intereffi privati la riveréza a' Precetti di Grido.Va

davi

( i ) ffomffed ncmo Icdit.nifi a fé ipfo .

(2) Epift.ljj. (j) Proverb. ..•'•*••' • - . - I
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davi di fotto ^ual'ella fiafi la Riputazione,pcr meritarti la Corona

di un Paradifo . O eroiche codardie ! O perdite trionfali i O infa

mie gloriofe ! Chi non fi contenti di efler di (onorato infieme con

tutte le fchiere de' Principi canonizzi dallaChiefajCó tutte le Ge

rarchle degli Apertoli ,de'Mardri allegriflìmi fra le contumelie de*

mondani Conciliaboli . (i) Et UH quìdem ibantgaudentes a confpe-

ffu ConciHi,quoniam digni kabiti funt prò nomine lefu contumeliam pati .

Ma che nominarvi Santi , quando poffo moftrarvi si gran verità

{labilità nella Camera balìa di Parlamentarii Pagani,nelle tender

di armamenti Idolatri? Sentite. Chiufo l'È fercito Romano di'

pro.iitorii ftratagemmi in Abruzzi entro 1 anguftiffimo fpazio del

le forche Caudine,luogo intorniato da balze fcofcefe,arduc,imba-

fchite,fenza un'angolo di ritirata,di fuga,videfi alle itrette,ó di ren

derli a difcrezione,ò di marcirvi di ftento . I due Confoli Generali

chieda qualunque eflì voleflero o la pace,ò la battaglia a'Sanniti,ne

riportarono in rifpofta villanie,e minacce. Si allertitfero difarma.-

ti da pecore a pattar fotto un giogo . Efler già nell'occafo il Sol

della lor Potenza; né penfaflero a far giornate . Chi può imaginar,-

fi quanto orribile ftordifle tal tuono l'orecchie de' Veterani cre-

Iciuti fra le vittorie , riempiendoli di rabbia ? Ingegnarono" tutta»*

notte a fpiar qualche apertu Tanagliando alberi/eaffando terra, mi

non bacavano ajuti a fmuovere le montagne . Si guardavano

l'un l'alerò attoniti,non fapendo a che rifolverfi , addentati dal!».»

vergogna,e dalla difperazione . Chi gemeva a finghiozzi^chi fma-

niava di doglia . Molti dopo un filenzio di difpettofi accoramen

ti fé la prendevan contro de' Confoli, per averli cacciati giù in uà

fondo i perire fenza armi,fenza ferite,fenza combattere,lenzaàm*

puntare un'afta,fenza alzar un diro,fcnza un minimo sfogo de'loro

fpiriti marziali . 1 più fremevan colle targhe imbracciate,e lefpa-

de ignude : Si muora cento volte non una,falvo l'onore . Sparge

remo il fangue traditi dalla Fortuna , non foggiogati dalla for^a-.;

Non fé ne vantaran gli Avverfarii d'un trionfo aflaflìnOjben tren*

ta Campagne fconfitti dalle noftre Aquile. Se ci hanno a man_»

fklva,perche vengono a patti ? Eh che non fi fidano di cimentarfi.

Inveftiamolicome fi ^ uò,cheancòrfoprafattidal numero reftarem

Vincitori . Ih ogni Grettezza di-fito atteggia i fuoi gefti il valort>.

Noftri compatrioti furono i Cocliti imperterriti a pie fermo sU'l

Tevere contra la moltitudine degli invalori i ofcani . Noflri gli

Scovoli con la mano-intrepidi *U'I braciere di Porfena.Noftri i De-

cii*

( i) Afforum cap. j. 41, • .' 1 . ,
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cii.noftri i CamilJi . Ciafcun di noi varrà per cento alla zuffa . Af

fitteranno i Dei 1 utelari del Lazio alla vinti iufidiata da gl'info*-

tunii . Se ciechi non fono i Giovi , fcoccheran fulmini aufiliarii

per batterci la (pianata allo {campo : e quando il ciel non ci prò»

regga , cadrem da Forti coll'armi in pugno . Non lice vivere, fé i

Sanniti voglion che noi viviamo . £' obbrobrio non beneficio por

tar la vitancevvta in limo/ina da' nemici . La vita manca, la fa

ma nò . frapaflan gii annùdurano le memorie de'fatti illuftri. La

Patria ci decìderà anzi perduti con bravura,che campati convilez-

2a: più cadaveri di libertà beUicofa,chc fantaccini diichiavitudine

vilipefa . Si permetta ad altre milizie il cedere nell'ira potfìbilità di

difenderli, alle noftrc e vergognofa la deliberazione ftcfla di cede

re. Niun ci condanni àpafiarfotto un giogo da mandre. Stiam_»

rifoluti di morir da'difcendenti di Marte come liam nati . Non_>

hacciRoma a riveder caricati d'infamie. Se pur le difgrazie ci vio

lentano ad indegnità così vituperevoli , fi (traccino in gramaglie^

di lutto le bandiere;ravvolganfiin capeftri i cingoli militari . Sec

cherete lauri Tarpei sfrondati dalle paure de'Confóli. Rovinere

te S-atue del Campidoglio abbattute da'noftri difonori . Che bella

eredità lafceremo a'Nepoti ? Umiliazioni^ catene . O, la fame ci

ftrugge : ftruggaci. Guadagneremo almeno qucfta ftravaganza di

gloria, che in concorrenza d'egli cftremi abbandonamcnti elegem-

mo prima la morte per coftanza di coraggio,chc la vitaper timidi»

là di pericoli . ( i ) Burnus : modo ad bojiem pervenire liccat , omnio-t

èque plana erunt P. Romano, in perfidum S>mnitem pugnanti . A vocife

razioni sì tempeftofe Lentulo fopraintendente di battaglia , Prin

cipe de' Legati, preflò Livio, con Imperiale autoritti di flemmatico

fenno: Non più lagrime,non più furie,diflc, Miei C ommilitoni,fe

vi fofleflrada di ufcir di qua, non che ritenervi., vi fpingerei al.'cj

vendette del Sannio. 11 voler però ciafcun con una fpada affron

tare un'efercito è temerità da Itolti , non arditezza da bravi . Io

quj veggo tutto il corpo della Patria,le Aie forze,le fue fperanzt^:

con perdervi l'eftingueretein un giorno . Riferbatcvi la fortezza

a tenerla viva. Chi la fchermirà dall invidia confederata da tanti

popoli rubellati ?Ledonnicciuolc, i fanciulli, i decrepitale mura_>

morte fenza prefidii ? I deftim , che o*a ci perfcguitano, vogliono

fpcrimentarci da Grandi in vincere anche noi fteflt . Non e capa

ce di afFronti chi nacoue-Romano : come i raggi del Sole non fi

fcoloranopafTeggieri sulagune di fango. Nulla perdono di luco

le

( i ) LÌTJÌUS Dccni. i. lib* 9.



E deli:Onore . 8p

le Stelle,fe dalle nebbie per poco fi Attraggono a gli Emisferi. Ac-

quifUn pregio i Piloti , quando ammainano le vele alla foga del

ven-o . Voiavete più bifogno di prudenza, che di fama per eflerc

riverii . toll'oftinarvi a morire in una vallata di folitudini nero

avrete fpettaton.che.filézù* dirupi.L'Italia,diridi voi ciò che pia

ce a nemici . Vi pubacheranno trucidati a corpo a corpo dalle lor

mani . Le legioni iottomefle,à tempo addolorano Roma, eftinto

la diiertan per Tempre . Alla necettìtà fi ubbidifce anche da'noftri

Da . Conofca il Mondo bollirvi il cuore si caldo,che puòfmald-

re amarezze d'ignominie per alimenti all'Imperio Latino . Quella

e vittoria di £roi,vittoria degna di voi, profetar tanta affezione al

la Patria, che le facnficate, quando ria di mefticre oltre all'anime,

anche la Fama . At feda , atque ignominiofa deditio efl . Sed ea-,

jhìritas Patria efì , ut tàm ignomìnia eam, quàm mone no/ira, fi opus (tt,

firvemas . La fiamma di così efficace motivo mollificando tantej

Tefte di ferro,rmduffe ad incurvarfi fotto le,forche d'un giogo . E

tu gettacelo da metter la compaffione fin nelle pietre il tranfìto

de Contali fenza paludamenti,fenza fafci,fenza Littori,de'Centu-

nom,de'i nbum,di tutti femivivi,feminudi,palTar da miferabili ad

uno ad uno a vifta de>nemici,fentendofi piccar da facezie,da beffe,

batter da verghe,ftrapazzarfidaguidoni,da paltonieri . Onoftuu,

confurione,fe lafofforenza delle ingiurie perfuafa dalle voci di un

Capitano a' Soldati avvezzi alle ftragi,fofle imperfuafibile a' Bat

tezzati dalle Piaghe di un DiolPoteronoquefti m riguardo allaPa-

ma terrena foffènr l'eftremo de gl'improperii: e quelli nò potràno

lottnre un'onta di parole, un fopramano di fcherni per la Patrisu,

t-.elemale? Addunque le Corazze del Gentile/imo più che levi-

fcere del Cnfhanetfmo feppero imprimerà la Te(Tera,bandita alla

«oftra Chiefa militante da Paolo . sive per infamiamjvoefcr bonam

fsm.vm ? Deh nvoltinfi le punte del Che diranno con tutte le cicala

te del Módo;eciafcun protefti col Mitrato Martire diCartagine. (i)

Ncque nobis ignominia, efl fati àffitribus, quod paffus eft Cbriflus . Che

diran di me Adottivo della Trinità, fé con gì i odii degenero in ca

detto di Satana ? Che diran di me pafciuto con le carni fagramen-

fate dell'Agnello immortale , fé m'infanguino in fierezze di Lu

po? C he diran di me,nato in una Legge di Graziale rinego oftina-

tamente la Pace ? Che diran di me Ecclefiaftico , Saccrdote,fe mi

fagnficp alle furie ? Che diran di me Religiofo, fé conficcato con

voti alla Croce, fchiodo le mani allo fdegno? Che diran di rr.ej

r , x* , i M
(i.} JEfiJi. ir.



pò // Tempio della Virtù ,

Nobile, fc potendo col perdono fopraumanarmi,divinizarmi,per

un'aura di fama vomitata da linguacce oziofe,con difpendii di ro

ba, con rifchi di vita , con perdita dell'anima mi awilifco in Apo-

ftata dell'Evangelio? Che diraii di me Peccatore , che continua

mente ricevo indulti dalle mifericordie di Crifto>e non so rimette

re ad altri un'offela per Crifto ? Che diran ? Dicano ciò che vo

gliono . Non difendo la mia riputazione cos'ignominie di Cri-

ito . Più mi glorio del fuo Sangue , che del mio, più di effere Cri-

fljano, che Cavaliere . «

Mi corre qui alla memoria l'avvenuto nella Città d'Aleflan-

dria inondata dalle fozze fuperftizioni di Egitto . Comandò l'Im-

perator 1 eodofio , che fi ftritolafleroln polvere tutti gl'Idoli , per

tarneun Trofeo al Calvario. (i)Se ne Ipezzaron moltùnon fu pe

rò chi ar dille di por le mani su la (tatua di Serapi accreditato per

fòprema Deità da Satrapi del Nilo. Era voccpublica,che fé punto

il toccaflerojcaduto in pezzi il Ciclo nabi (lerebbe la macchina del-

-l'Univerfo . Si rife un'ardito Neofito di sì ridicola diceria , e (ca

gliatoli verfo l'Idolo con una mazza di ferro l'infranfe , fenza che

li muoveffeil Ciclo , o crollale il Mondo . Dal cheprefo animo

gli altri ,via via ne gittaron le fpazzature ne'Jetamai . O fc mai la_>

Nobiltà con eroica intrepidezza di fpirito sfrantumale il vano Si

mulacro del Che diramai ( i ) Demoliretur excelf* Idoli; quanta.»

prontezza , quanta confolazionefentirebbon tutti a difimpegnarft

dalle vendette efecrabili per natura, diaboliche per, politica, facri-

Icghe per ufanza , eflfendo verufimo l'oracolo di San Valeri a-

no , ( 3 ) Odia , rixx > fimultates omnem curfum vita pnefentis infa

tti.int .

Finiamola dunque, fi fmentifcano le fcufe del Non fi può , del

Che diranno; perche vò a dare in cofa da farvi malamente arroflìre .

Che razza di fama è la voftra , che fi annuvola da un ibi precetto

della dilezione ? L'infidiare all'oneftà di povere donzelle,l'accen-

dcre in cafa fuocolari di Camorra » lo fcorticarle fòftanzea* vaf-

falli,il vendere la giuftizia,il befteramiare ne'giuochi non vi tocca

l'onore , Chi non taglia gli Adulten,Dcmonii in carne, gli Ava

ri, Rabbini con la Crefima ? Dc'Crapploni,degli Spergiurile' Su

perbi , qual lingua non mormora? Vivete ad anni Civette di pro-

ftriboli , Arpie de* Telonii , Coccodrilli de' Palazzi > Incontinenti

fcandalofi, Scomunicati: e benché tutti ne fparlino , voi dite di vo

ler fare a voftro genio . Non vi e urate di (lar in mal concetto , vi

cac-

Qt (1}
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cacciate d'attorno correttori . Le paffiooi vi precipitano in tan;o

cofc diionorate condanno, perche non farne una difonorata ccn_>

utile dellanima , coll'acquifto del Ciclo ? Niuna unica di vizii vi

tracciala veda del decoro,fuor che il fiordi ogni virtù, il vincolo

di ogni perfezione, la carità verfo i Proflìmi: e fola vergogna non

vend icarfi,fola infamia la gloria de' Santi, l'imitazione di Criflo ?

Rifpondetemi : Vi riconcilierete una volta alla fineco'voftri ne-

micijó nò?Se una volta,perche non prefto,perche non oggi,perchc

non ora ? col tardare,vi ponete a ripentaglio di sfondar nell'Infer

no ad un morbo che vi (tordifca,ad una morte'improvifa . Se non

mai. Miferaccidi voi . Vivete da Reprobi; né penitenze, né vi

gilie nèdigiuni,né limofine,nè Mefle,ne Sagramenti, né orazioni,

ne Indulgenze vi vagliono a nulla . Se convertifte più genti d'uno

Apoftolo, operafte più miracoli di un Taumaturgo, pati/le più pe

ne di un Martire , non bafta a falvarvi . ( i ) Si autem non dimi-

feritisbominibus (parla l'infinita Sapienza infallibile) nec Poter ve-

fler dimittet Tjobispeccjttvejlr.1 . Sarà pur tempo, che vi parraru»

yiliflìme le vendette , vituperofiffime le collere , falfiffimc leopi-

nioni del Mondo . £ {tenterete ad impetrare una buona occhiata

dal Crocififlò , che la ticnfegnata contra i violatori del fuo Tefta-

mento,fuggellato dalle agonie del fuo Sangue . Miratelo,e poi ri

fuiver evi .

\
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LA PIETKA

DEL PARAGONE

. , Neli'Amor de* Nemici .

. i ! - , • * *

Ego autem dico vobis » dtligite inimico* ve/Iros,

utfttisfilli Patrii <veftrt , qui in (^oslis eft .

Match, cap. 5. v. 44.

i E L miracolo di natura, niente men'ammirabiie

come continuo, fi è la Pietra del Paragone, do

tata di cosi fmcere antipatie all'Inganno, chcj

fenz'occhi divifa 1 occulta imperfezion de' me

talli , fcnza mani coglie in fragranti l'adultcKJ

fplendidezze del finto: Bel miracolo, dico,che

LJ, . , .. , la nera fcorza di un faflb , faccia da notomifta..

de'minerali taftando ogni vena, ogni fibra dibatta lega nelle mo

nete . Scoglio benefico rompendo ogni fuperficie d'inorpellati

guadagni all'avarizia , e portatile fequeftro di lucidi contra

bandi forprenda ogn'impoftura dell'imerefle . Addimandafi br-

culea da' Latini^volendoci forze di Èrcole a vincer le furberie.de

latrocinii induftriofi . S'ingegni pur la fraudolenaa de' Chimici a

fri . • . fubijr
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fublimare in apparenze d'oro fecce di polveri, radiare di piombo:

che nel picciolo foro di felce si avveduta, cfaminandofi le menzo

gne del luftro apocrifo, li condannano per immondizie di artifìcii

fvaniti. Un'altra Pietra di Paragone ci fi propone dall'Evangelio

a faggiar la uoftra Fede, fé maflìccia d oro fino, o palla di oro fal-

fo, fé viva nel cuore,ò morta nel nome . Volete faper quanto pe-

fa un Criftiano ? Di che lega fia il metallo di un Cattolico >

Strifciatelo alla cote dell odierno precetto : Diiigite inimicos ve- ,

flrost e'farà carnalitfimo di fpirito,idolatro di fentimentijfe al toc

co di un'ingiuria fi fcuopre a' rame di odii rugginofi : farà puritrimo

di merito,ncco digrazie,fe alle rafchiature de'difguftt,brilla a lam

pi caritativi . In quello fi differenziano i legittimi figliuoli del

Crocififlb da gli fpurii di Satanaflò > che gli uni arrabbiano negli

aggravii ', gli altri manfuctamente Sopportano . ( i ) In hoc mjni-

feflì fiat fitti Deidfiliis Diaboli , bandifce l'Apoftolo fegretario del

Verbo. M.t^num jitdicium, m igni difendo , chiofa Agoftino, (7.)

Non difternuntur fìlli Dei , nifi charitate . Come le Porpore-»,

le Corone, gli Scettri, gli equipaggi fenza le virtù coftitutive di un

'Ké,fi veggono ancora in un vii comediante,nè fanno, che un ridi

colo Personaggio da leena; così digiuni,cilizii,penucnze,vigilicj,

pellcgrinaggi;lirnofine fenza ladilezione fraterna,fanoun Criftia

no di alchimia; o giufta l'enfafi del citato Agoftino, formano una_»

Fede eflrinfeca da un Diavolo . Sine dilezione Fides Dxmonum ejì.

L'unico contrafegnojche dichiara per vera,perfanta,per infallibi

le dettatura di Dio la noftra Religione fra tante Sette di Gentilizi

Apodati fapcte qual fia ? Non è la copia de'prodigii , quali poflò-

no attribuirà dalla calunnia de' Tiranni a magie d'incantefimi:

nò la dottrina uniforme dc'Canoni,i quali s'interpretano a Jor pia

cere da malignanti. La carità verfo gl'inimici è la caratteriftica, la

quiddità diftintiva , che la rende evidentiflìmamente rivelata dal

Ciclo . Cb.mtas ex Deoefi . Quindi io prendo animo di perfuader-

vi l'amore verfo chi vi fpogJia di roba, v'intacca di ftima,v'infidia

la vita non efler tanto difficile come le la penfano i matti giudicii

del fecolo , ed eflere onoratiffimo fòpra ogni altro pregio . Vi di

mando fol che mi concediate, profeflar voi la legge di C.rifto:qual

cofa più convenevole, pili giuda ? non potete negarmela . Ciò mi

batta a convincere efiere egli il perdonare l'offefe la fomma No

biltà de' Nobili, la fomma fapienza de' faggi , la fomma gloria de*

Cat

ti) Ioann.c.3.j.

(i) Tra8.f.mMf#,i.l9<am. i
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Cattolici, e fecondo l'aureo detto di Crifoftomo , la Divinità dell*

Huomo . Non ultifii Dso facit aqua'.em . Poca eloquenza bifo-

gnaoii nella Predica d'oggi ; perciòche gli oftinati alle ven

dette , una delle due forzofamente hanno a confettare, o eficr fen-

za intelletto, o viver da atei fenza Fede . Ecco la Pietra del Pa-

ragonein Croce, che a punte di chiodi ne fa la pruova . Ego nutem

dico •voliistdilighe inimicos veftros, ut fitis filli P~t is neflri, qui in Caclis

l% . Cell'amore vi fate Principi del Sangue Divino, collodio

abortivi di Demonii, ex patre Diabolo eflis .

A me parve fetnpre indifcreta l'efaggerazionede' Predicato

ri ,che biafimano l'appetito della riputazione faporofiffìmo ad ogni

palato; e di cui dobbiamo eflere infaziabilì;mentre fé fi traicuia-»»

vanno in fumo gli ftimoli dell'azioni pili virtuose: e feppe dirlo

fio unTiberio quella buon'animadiBafilifco crudeiiflimo,eimpu-

riflimo . (i) Contempi famx c&teras contenni virtutes. Come non

flam padroni di noftra vita, cosi né meno di noflra fama ; e Ago-

ftino condanna da manigoldo chi la difprczza nel publico • ( z )

Confcicntia nobis necefptria ejl,fam.i proximis, ac proinde crudeli: eft,qui

famxmnegligit. Il punto 1U, nel cercarla dov'ella regna , non dov*

«11 a fi perde;neH'efercizio de'meriti, non nell'ecceffo de' facri legii*

E' beftemmia fceleratiflìma il creder , che Crifto convandafle il vi-

pendio a' fuoi feguaci . Non efigge la pazienza in favore de

gli empii, l'efigge inglqria de' giufti; nati perche i minici fian de

gni di cfier amati , .ma perche i fedeli non degnano di avergli in

odio . Per affinare i carati all'oro della dilezione,volie i Criftiani

Contiftabili della Pace,Palatini della generofità fuperioriallesfre-

natezze del fomite , con la Fede a cavallo fopra le beftiaikà degli

affetti difotdinati. Volle efiliar dalla Chiefa l'abufaccio-dellc.»

vendette private,che fono Streghe deH'arbrtrio,putredini dell'ani

me , epileffie del fenno . Volle elevare la noftra umanità fopra fé

flefla , a-lla partecipazione dell'efler Divino ; e fé infiacchita dal

peccato di Adamo non avea forze da vincer/i ; ravvalorata dal fuo

Sangue foflc invincibile a tutte le batterie del Mondo . Sapea, che

Xuciferoavverfario della vera riputazione, dell'innocenza, dell'e

ternità glorofa,dovea mafcherare con Jarva plaufibile di valorofo

ardimento l'ira implacabile de' fanguinarii : ora rinfacciarlo di

menzogna,ripofe la ftatua dell'Onore fantificato su la bafe della_/

Benivókflzaanchea' nemici ^ •Quefta è il teforo proprietafio del

la

( i > Tacìtus .

i Lib* de •
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- la legge Criftiana , fentite con altezza di ftile Tcrtulliano (i)

il Sagramento amabiliUìmo della Fede, dilettio fummum Fidei Sa-

cnmentum, Chrijlixninominis thefaurus . Il Sagramemo,fe ne ftate al

teftiraonio/aifo degli occhi,nóèche una cialda di ftraziate farine,

una mefchinicà di pane sbattuto,una nvvoletta di péfili accidéti; e

pur nafconde in ogni minuzzolo l'intera foftanz a di Dio , in ogni

bricciolino il banchetto della Beatitudine: e bada la Fede noftra_,

ad adorare le carni dell Altifsimo fotto le fpe eie mefchine degli

azimi, Sola. Fidet/Ufficiti così benché il perdono all'ingiurie, paja^»

sfregio d'ignominie al séfo bafta la Fede a praticarlo come trionfo

di fopranaturale grandezza, come preziofa Deificazione dell'huo-

mo. Dileftio fummum Fidei Sacramcntum, Cbrifliani nominis tbejaurus .

Chi mi sa a dire la cagione , perla quale il Redentore-»

parziali (fimo della Croce v'inndtaife tanta gloriagliela refe ado

rabile col medefimo culto della Trinità? Ecco. La Croce più delle

funi, de* flagelli , delle fpine , de' chiodi nabitfòllo in fondo alln_.

confuiìone,infamandolo da capo di ladri,peggio,che fchiavo,peg-

gio,cho malandrino, qual verme delia terra, qu al peripfema della

Giudea , sbeffato con derilioni , bestemmiato con imprope

rii. Egli in Croce mai fazio di obbrobrii , dichiarolla Albero delle

Genealogie Divine,coftellazione de'riforgimemi,Labaro di vitto-

rieà gli eferciti, Scettro de' Cefari Criftiani , gemma de' Pontificii

Triregni : e già rifplende trapunta negli abiti per pompa di Cava

lieri per divila de'Nobili,pet ornamento de'Grandi . Se dunque.»

un palo di infamie , una forca di fupplicii è gala di onorevolezze,

come onorata dalla morte di Grido cosi la fofferenza degli affron

ti ftimafi onoratiffima come precettata , e praticata da Criflo . Per

accreditare di più la dilezion de'nimici, fi ritenne le Piaghe, quafi

armi gentilizie del fuo amore v erfo i Cattolici; ne fi diede a cono-

fcere con altri fegni a' Difcepoli per Figliuolo di Dio, che colk_>

fquarciature infanguinate dell'odio . (z) ridete manus meas , &

pedes meof,qttia egojìtm , Or chi profeto la Fede di un Dio,che non

ammife titolo di Uè, fé nò Crociftflb;nè volle palefarfi glorificato»

fé non pieno di cicatrici,come potràtenerfi per avvilito dalla man-

fuetudine negli ohtaggiìCoftdcrate, dice Crifologo, ( Binimicori ti-

tulo^quì Dei adhuc no cofideratis. infìgnia.L'onorc di un fuddito è có-

fbrmarfi al Padronejl'onor di un Soldato è ubbidire al fuo Capita

no.^ fi loda quel celebre Crisàta,che avgdo fotto la fpada il nemi-

co»

( i ) Lib.de Patient.cap.]*

( i ) Lue. z$. ($} Serm, Si. ; { X
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co,al fenare il fuon della «itirata, fofpefe il braccio,ftimado mag

gior fortezza rubbidienza,cheruccilìonedi un'avverfario.(i) Me-,

liusejì Imperatori parere,quim bofìcm interficere . L'onor de' prudenti

è configliarfì colettami della RagioneJ'onor degli artefici e imi

tar gli andamenti della natura : cosi l'onorde' Criftiani e raflòmi-

gliarli a Crifto . Benché s'abbiano a tollerare fcherni, percofle, tal

contumelia è lividura si ,ma irradiata nella Perfona di Crifto . Ni-

gredo e#,fparge il fuo mele Bernardo,/o//on».7, &fimUitudo fponfì *

Cominciamo ora a ftringere l'argomento . Vi parche vi credono

quei Baroni,che con frenefia difumana per vendicar/ì l'un dell'al

tro sfregiano in volto i vaflalli , e lor difertan le poffeflìoni ? bar

barie ufata nel noftro Regno,nè men faputada'Barbari/uperchie-

ria da'mandatariijbravvra da Diavoli > Vi credono quei,che li of-

fcrifcono da' compagni alle zuffe de'duelli, per moltijlicare vitti

me all'Inferno a rifchio di morir martiri del rifpetto ? Vi ere-

don qua, che foriti, per non chiederla vita, eliggono anzi di dan

narli ,che umiliarli ? Taccio altri fcandali,e dico,che render peg

gio per male, lo sa fare ogni villano : il render bene per male non

lo può fare fuor che un'Adottivo della Divinità , un candidato del

Paradifo. Inimicitm enim diligere, ottimamente fcrifle S.Paolino ( ^ )

vindi£laC<tle/lis efl . L'amor vcrfo i nemici non alligna in petti pu-

fillanimi, non s'invifcera ad effeminati : è l'ultima cima dell'eroi-

eoja legittima di animi divinizzati .

San Crifoftomo a convincere da mentecatta la fuperftizione

de'Greci Idolatri,che incenfavan da'Dei i quattro elementi infen-

làti^efcrifTc le continue difcordie,le turbolenze,le guerre fra l'ac-

qua,e'l fuoco,frà l'ariane la terra/empre in gare/empre in contra-

fti,cavandone per confeguenza infallibile , effer incapaci di Dei

tà , come tanto frali nimicate . L'aria in collera è un caos di tur

bini; la terra in collera un baratro di trcmuoti ;il mare in collera.»

un fondo di naufragii , il fuoco in collera un'Inferno incendiario .

ìmpetunt dementa,& impetuntur. Ergo Diinonftnt.Da dottrina sì ve

ra deducefijChe huomini invafari dall'ira, radicati nelle malivolé-

ze, quanto più ribattono chi gli batte , offendono chi gli offender»

tanto fi lontananodal Divino,depofiti delle furie.medagliedi Dia-

volo,apoftati della Fede.Come nò fi arroflifcano iCriftiani di ufare

eki che tifarono i più favii del Gentile/imo non animati dali'c-

fcmpiodi Crifto,de'Santi,non rinvigoriti dalla Grazia ?. Ariftide_>

«I primo Republichitladi Atenefputatom vifo dalla balordaginej

di

Xcnopbont.in Cyro, (^}
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di un moccolone: Avvifate,difTe,coftiii,che fi afknga da sbadiglia

menti si fconci . Catone, etimologia della prudenza, pcrcoflb nel

bagno, né men voltoflì al feritore, diflìmulando l'ingiuria per non

rnOilrar/ì capace dielferedifprezzato; il che ricordava lo Stoico a'

Grandi. Vetendìtm efl,ne dum calcari nolmnus, videamitr pojje calcari..

Di Tcodofio luminare maggiore de' Cefari Spagnuoli, xifcrifce la

penna Mitrata diAmbrogio, che nell'occasioni più irritative allo

fdegno, s'impiacevoliva di modo, che defideravano i cortegiani di

vederlo iracondo per averlo benefico. S'impegnala a favori .quan

do più fi provocava a' gaftighi • ( i ) Prorogativi ignofcendi erat in-

dign&tttmfH>f]c:& optab.itur in eo,quod in aliis timebattir, ut irafcefetur.

yincere enim vo!eb.it,nonpleftere . Così operano i gran Principi,pre-

giandofi più di far da Cattolici ,che da Potenti . Le fmanie di vcn-

dicarfi vengon da codardie di genii baffi.fono temerità di paurofi,

che non fi fidan refiltcre alle proprie paffioni fcapeftratc , e temo

no le dicerie de' mezzi corvelli . V'indiche te , non eft acìus fonitudi-

His,fed nb}e£fionis,& timiditatì!, ripiglia Ambrogio; (z) acuì deb

bo la ponderazione di un bel penfiero su'l Genefi . Mori Abele_>

afTaffinato dalle infidie, micidiali di Caino; e nel morire non fiatò

parola di ri entito,un mezzo ah Tradì... L'arnor gli chiufe i labbri:

e fc'l fangue ne portò la querela al Ciclo , non fu il fangue rima-

fogli nelle vene, mal travafato.c fparfo in terra . ( ? ) Sangui* non

de fr.itris clamat corpore , fed de terra clamai . Hoc gratili $erm.irìi;stis

in ipfi morte fc-svat . Io m'imagino , che quel Protomartire dell'Inr

noccnza con gli eftremi aneliti cosi favellante al fratricida : Ti

abbraccio col cuore,ò Caino, mancandomi già la vita . Odio in te

la fierezza di empio , amo la focietàcfi fratello . II fangue , che ti

accufa ufcitp dalle mie vifcere, avvelenoflì dal tuo colpo . Prcfc_>

la malignità dal tuo braccio , io non lo riconofco per mio : grida_>

raffreddato, grida avvilito nella polvere. Quel che mi palpita nel

cuoie, bolle ancora amorofò. Poxfingninis clarn.it, quem ipfcfudifti.

Pentiti ,e ti dò la mia pace . Morrei con giubilo» fé la mia morte ti

mcritaffe il perdono dal/a mifèricordia Divina . Notate bene . di

fangue infangato daLtcrceno chiefe vendetta del fratricidio , il

fangue nell'arterie di Abele non avea altri:fpiriti , che di amore_>.;

perciòche alla fra fé di Ennodio : ( 4 ) Diligere Calcfte ejì , vindica

re terrcnnm . Confondano" a tal fattoi vendicativi , che non am

mazzati a tradimento , ma tal volta picchi per una calcata di cap>-

'•• •' :i: : - ..'. , N ; . • .

( i) In obittt Vdcnt. \z ) , Lifade officili) cap. IH .;,.

( i ) Lib. z. de-Absl, cap. i. ( 4 ) In Vita S.fyiphan.
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pello , per un tiro cfì lingua , per un'urto di cafo , per un fofpetto,

per un puntiglio di borie, per un mezzo niente, sfoderano le fpa-

dc, precipitano nelle disfido . L'ombre non lì tagliano a pezzi col

ferro : fi didipano con non curarle , e per non curarle balta cono-

feerie. Leggeii nel capo nono de' Giudici, che 1 GeneraJe Abime-

lecco, accampato i.naginoffi di vedere sìi'l tramontare dd giorno

truppe di genti marciare giù per le balze de'monri ; e fé batter k

caffè, dar n;14c wo.nòc* Allora le fentinelle: A che ti turbi? a che

temi,gli diflero: Son nebbie queìle,che travederti sfumate da diru--

pi : un battaglion di valori , non cfercito di nemici : ( i ) Umbras

monti tm -vides , qu.ift capiti hontinum , & hoc errore deciperis . Spedo

accade,che ad una fantaftica apprcnfion di difgufli, ad un rappor

to falfo di novellieri maledici, s'ingroflart^lifumori, fi voìtan lc>;

fpalie, fi 'ufan male creanze con pcrfone incolpevoli, che veggon*.

fi mirar col vifo dell'armi, fenza faperne ilperche;diqui fcopoian-'

le nimicizic fin' al pencolo degli omicidiu

Oh, direte,le ingiurie fattemi fon vere,non ombrerfon pubKche,

né poflb rifarcirmi l'onore fmaccato,fe non col fanguedeirotfen-

fore . Mi quefto ripugna agli obblighi di Codiano , si ; mi con

viene agli obblighi di bennato. Dunque tenete per li -rodi caval

leria l'Evangelio : Dunque non profeflateila FedediCrifto,ch'era

quel che vi dimandai nel principio : A chi profeda la noftra tede,

ogni gran contumelia, ogni villania fé fi tollera , fi cambia inoro

di gloria. A Barbari si, ad Eretici si .concedo che lo ftarfenevilipc-

fi, è vergogna: a Fedeli, è trofeo . Quefto privilegio meritoìTì l'In

carnazione di Dio, che i difonorionoraflerojgliofcuraraentidel-

1 1 ftiina illuftraflero. O il Mondo non la lente cosi. V eri-limo; ma

non fi regola la >Fede da' fentimenti del Mondo . Il Mondo tenne

per infami le Sante. Vergini condotcea'Liipanariibattutc da fchiaf-

fi, fpogliateignude ne'teatri. Tenne per infami i Martiri derifi da

ftregoni, ftraziati da beftie. Tenne per Atei, quanti fi dichiaravan

credenti: non perciò perderon nulla, vituperati dal Mondo,mco-

ronati dal Cielo ; difprezzevoli alle fmanic de' i iranni, celebrati

dagli Angeli. Rifpondetemi,da chi temete di effer mormorati nel

la patienza degli aggrava? Da1 virtuofi, che feguono le pedate di

Grido ? Nò, che ei vi lodano , vi ammirano ; da fcapigliati che fi

aggirano dalle fallacie del Mondo? E'1 difpiacere a' cattivi, èia

fomma prerogativa de'buoni.

Attenti, che voglio dirvi cofa, che vi giunga nuova. La dilczion

de'nemici difonora follmente, chi non prezzala fua riputazionei

(i) lud.(ap.9... ad
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uomini di onore è accrefcimento dì fama . Non vendo para,

dofii, propongo fperienze. Datemi un Cavaliere, che viva in con

cetto di modello, di ritirato, di divoto, efemplarene'coftuml, ret-

titìimo nel tratto , frequente negli Oratorii , amico di Sagramcnti,

incognito apro 'Kboli, a trebbii, i comedie,in una parola.fpirùua-

lc. Se coftui affrontato non fi altera, non viene a cartelli, le la paffa

in filen/sió; non v'e chi ne fparli, chi fé ne beffi , fé non pur ncn_.

fotte qualche fciauratoidi perduta cofcienza. La ragione? perche^

menivita da religiofo nel fecolo, onertiffimo, feriitfimo lènza un'

ombra di vizii. Ma fé un Cavalier rilafiato nelle licenzessboccato

di lingua, femminiero, impertinente, che campa di fcrocco, chc_>

non paga debiti , che beve fcomuniche fenza confettarti la Pafca,

che fi pregia di non fencir mai predicarne né men fi fcgna con la

Croce,quàdotuona:coftui fé ricevédo un'ingiuria,ò chiamatoin ca

po a duello,ò non fi rifente,ò nò accetta la sfida,vien motteggiato

da un dappoco,fciatico di fpada,un Sanfone, che a tavola fàmira-

coli con le mafcelle, da un pezzo di poltronaccio. E perche ciò ?

perche nò fi giudica,che rimetta l'offe fé per mantenerli nel punto

dell'onore, mentre nonfi cura dell'infamie, cd'ctter tenuto per un

beftemmiatore, per un concubinario, per un facrilego. I più teme

rarii partiggiani della vendetta concedono , che 1 perdonar a'ne-

mici fatto per Dio , è generalità di atto eroico : è folamentc mac

chia , perche non fi crede fatto per Dio da Nobili licenziofi di vi

ta.Dunque l'oflervanza del precetto di Criflo non difonora fé non

gì infamati di mal nome, non foliti ad operare da virtuofi : fi en

comia ne'perfonaggi di ferietà,di perfezione, che prefuppongonfi

operare da Criftiani.Dunque ehi progetta finezza aglioblighidella

Fede,non teme di vilipédii.O fé io foflì un,di cotefti rannicchiati,

mafìica fcrupoli, picchia petti, ftatue di Congregazioni, nonpen-

ferei a védicarmi,ficuro che le genti laprenderebbono a bene;par-

Jate nettoj vuoi dire, fé tu foflì in iftima d'innocente, di giufto , il

foffrire non ti farebbe di difcapito , ma di onore : Se non lo fei ,

falò . Dunque il tuo vivere alla diffòluta , alla mondana , ha da_>

fcreditare perimpoflìbile , per obbrobriofo il carattere diftintivo

dei Criftianefimo, la 'I eflera trionfale della Fede ? HAC e/i noftr.t

Chi-ijìianitatis fumma, tuona a tutti Ambrogio, ut amantibus •vicijfitu-

dintm ladentibits patienti«m rependanms. Col vendicarvi la farete da

Cavalieri, ma Cavalieri fcifmatici, ma Cavalieri prefciti , ma C a-

valieri.rinnegati dticredo, ina Cavalieri morti ad ogni fperàza di

Cielo,màda CavalieriDiavoli,da Cavalieri Anticriftiam.Son for-

-. •" ^ •)••'•' ( • ' ,H:- N i mole
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mole di Agoftino : Nonni: qui odium i*cordeportatfecMidus diaboltt*

eftì qui facon impedii anticbdjiiatius eft ?

Sentite dalla mafchia penna di Temili iano Jc magnanimo

rifpofte date da' Primitivi fedeli vilipefi da mafcalzoni, maliardi,

che difprezzalfero la riputazione, fecce diiiuoinini : Voi (ciotta •

meaie giudicate, o idolatri, bartezza di cuore, che tema, la r.oftra

generoiità, che difprczza i voftri difprczzi . Le vo.tre diffrazioni

negli affronti, le voftre rabbie fanguinolenti negli omicidii , a noi

le.an bandiere di Fama, intrecciano corone di gloria. ( i ) H&cdc-

Jper.ìtio, <&• pesditio penès nos, c.wfa gloria, & famx , -vexilltivìrtHtic

extollmt . Non ci mancherebbe necoraggio da refiftere,nè poten

za da ribattere, fé calata la vi/lerà la voledimo far da nemici. Voi

non ci avanzatene di numero,nedi valore. Siam tanto multiplica-,

ti, che non capiamo nelle Provincic più vafte, ncll lidie più lonta

ne del voftro imperio. La Reggia de Cclari, le Curie de'Senati, le'

piazze degli Emporii s impopolano da'Criftiani. Sol le voftre Mo-

fchce folitarie non ci veggono genuflefli a larve di fallì . Noi tan

to vagliamo uniti, quanto difperfi; ogn'un vale per tutti, un cuore

«i rifcalda, un'anima ci avviva,una legge ci ammaettra, una Cro

ce ci agguerrire, invincibili alle mannaje , agl'incendii; noi però

viviain per morire non per occidere, li biianciano<ialle perdite le

noftre conquide, rinafcc l'immortaliti da'fepólcii . Come potiam

cacciare da' cort)i ofTeflTi i demoni! , potreflimo ancora cacciarvi

eftinti dal Mondo.A noi ubbidifcono gli clementina natura cifcr-

ve;c benché inceppati nelle carceri Angariati negli efilii abbiamo

in ogni luogo il Paradifo per Patria. Deridcccci,tormentateci, che

le citrnificine ci rendono maggiori di voi , perche più gencro/ì di

voi. L'amor noftrosà più amarvi.di quel che voi fappiate odiarci.

La vendetta con farci limili a ciuci offende, ci renderebbe diffimi-

li ad un Dio,che ci beatifica. Quefto e il trofeo della Legge Evan

gelica , giubilar negli affronti, ballare fopra i patiboli . Vi cedia

mo non per impotenza, mi per coltanza, non per cautela di con

ferrarci vivi,m;i per timore di nò avvilirci adirati.L'efler Criftia-

n i ci bafta per eifer Legatarii d'una eterniti gaudiofai per nobiltà

ci bada la Fede. Scapricci/i pur la barbarie ne'martiriijche farà sé-

pre gloria la pena,dove- l'innocéza è delitto.(z) Abfa ut debeat pjti

divina fetta, in qno probztur. Lxft vicem referre probìbnogtjie defatfo

pAre; (ìmu* . In tal maniera i Primati della Religione fraentivano

le follie del Gentilefìmo: ed età tanta l'allegrezza de' fedeli, che

: * fi.af-

j; i ) jifolog. ad Frttns in£rem. (i ) Afolo^ cty. 37'
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fi affamavano degl' improperii , baciavano le mani de' carnefici',

amoreggiavano cogli eculei ? rinfiammandoli fémpre più l'ambi

zione d'efler conculcati, si che potè fcriverc Ambrogio ( i ) Plures

cApit allicere incuria quàm voluptas .

Pattarono quei tempi,fento rintboccarmi,quandotutt'i Criftiani

erano di un fentimento,diuno fpuito. Oggi l'opinione comune ci

proverbia per infingardi, ci taglia co' dikggiamenti , fé aggravati

tingiamo di non curarcene , o sfidati tergiverfiamo col natconder-

ci . Se cosi va, mi difdico; e vi eforto a confervarvi l'onore fin'all"

ultimo fiato del vivere : mentre la dilezione verfo gli oltraggia

tori tira feco l'infàmia indelebile fenza fangue , fenza vendette.»,

fletè in obbligo di abbonarla per fempre,fenza dare orecchio a'pre-

cetti Divini. Io però fentoche moribondi gridate:Perdono.Comc

mutate linguaggio? vivelle da bravi, moriteci. Vi lafcerete vince

re dalle beftie , le quali trafitte dall'afte le addentano , e finend»

di fpirare non finifcono di moftrarfi terrifaili.Perdono.Vedete>chel

quella c-l'ora di dar l'ultima mano all'arditezza. Burlatevi de' pa-

ronTrai , fate voto alla fanità per cimentarla in duello. Perdono^

Ahi , che fing-hiozzo di umidità vcrgognofa , dove fparirono gli

fpiriti marziali ? Ss vi cadon fiacche le braccia , alzate la voce ,

primache manchi,prefto,che'l pericolo vàin fretta,dite,che riavuti

dal male la farete pagare al nemico . Perdono . E vorrete effe*

dei-ili ne'circoli? Rerterete infamati alle memorie de'pofteri. Il ri

metter l'offefe difconviene in ogni tempoa'Nobili.Perdono. Ordi

nate almeno ne'teftamenti ereditaria la vendetta a'figliuoli, a'pa-

renti i fate quel che può farfi . Protestate a'circoftanti , ehcinvoi

muore la vita, non la bravura ; cosi trapalano i voftri pari. Perdo

no. Or non fi burla, fi tratta di perder l'anima , fi giucca un^ .

eternità. Piano,che non vi fentano. Che fcrupolt indegni di un bea

nato ? £' meglio dannarli con fama di Cavaliere, che falvar/ì con

infamia di Criftiano . Di voi/i verificheranno le Profezie di Eze-

chiele . ( z ) Dtfcenderunt ad Infcrnum ctftn .irmis fuis, poftte-nmt già-

diosfuosjkb capttibits fuìs . Perdona. Si eh !• Mentre if fepolcro vi

afpetta , vi riferbate a confettarvi fedeli , quando lafciate di efler

huomini , mezzo cadaveri .. Se la dilezion de'nemici fvergogna_,,

perche non'fitmiorecollafpadaàcapodel letto? Gli accidenti del

morbo più vi muovono,che le cicatrici di Crifto ? O il perdono di'

fua natura toghe la fama, e nò men dee praticar/i morendo : o non

la toglie , perche non fi pratica in vita ? Cosi vi confonde Bafilio

Ma-

( I ) Lib.de Fide* ( z ) Caf* jz-
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Magno. ( i ) Si res bove/la peccatiti» eft , uftjue ad' extrcmum enfiali ,fi

turpe, & nocens, cur pcrfe-uer.it in 'vita. ? Il perdono credulo viliflìmo

fi accredita dall'agonie, dunque il Crocitìfib e fol Legislator d'egli

agonizzanti, è l'Idolo de'difperati; non può ubbidirfi,chein morte;

dunque lavoftra e virtù de'Leoni, che digiunano le lor quùreume,

quando han la quartana, né pofiono.ukire alle ^redc. Dunque k_>

voftre fon contrizioni da vipere,che danno a quartiere aggomito

late nel verno , finche fi rifcaldino li mefi.

Fulmini, fulminea incenerire l'oftinatezza di tanti.che non fi

ritolgono a vivere daFedcli,che cef.ado rtivivere.C ome ardete voi

implacabilid.i proferire mai il ;'atet noUer ? Non è quella un'arro

ganza facrilega ? Voi chiamate Padr-e un Dio. E che titolo avete

voi di elfergli figliuoli.Lavoftra origine di fango? La voftra vilez-

za? Siete forfè dilcendenti dal Ciclo ì Forfè per la fomiglianva_>

imprendavi nell'anima , ma fporcata da' vizii . Non e quella una»,

grande impudenza? Pater nofter . Voi vendicativi ponete ciò di

re al Diavolo . Fos ex patre Diabolo eflis . L'unico merito di efler

adottivi di Dio è il perdono a' nemici .

SECONDA PARTE.

C Hi non perdona lafcia di efler Criftiano , dunque perde ogni

diritto all'onore. Vi recherete a vergogna di portar nelle ve

ne un fanguetrasfufoda padri inquifiti dal Santo Officio, difen

denti da un legnaggio diramato da'Mori, da' Giudei . E come fil

mate onorevolezza vivendo ni mici della Chiefa* da' Farifei? Cbzr-

thagincnjismihieritrfuì bofterfi ftrenuè feriat, gridava il moftro di An-

nibale , Chrìflianui mibl erit , qui hoftem ftrenuè diligat , diceCrifto .

Qual de' due feguirete ? Mi replicano . Le mie ingiurie fono in

delebili fenza fangue . Mi taglieranno in piazza . Ricevei uno

fchiaffo,mi uccifero un fratello . Ditene più , aflaifinamenti ingiu-

ih,battute di baftoni:volete,che fieno cicatrici d'infamiajSianfi.Ma

poneteli in bilàcia colla figliolanza di Dio * faran forfè equilibrio:

batteranno del pari ? Se non fiete atei, conofcerete effcrvi quella^

differenza,ch'è fcà laterra.e'l Cielo,tr;i'l nulla,e'l tutto . Figliuolo

di Dio è chi perdona * E qual'ombra d'ignominia può caHar que-

flo titolo, che vi folleva ad un'eflere fopranaturale , vi dichiara Pa

latini di Eternità? fparlino tutti di voi, vi avvilifca io per pufillani-

mi » poffon elfi flarc a fronte del Re degli Angeli ? Per quanti fti-

ma-

( I ) Homil. de Saptifm.
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ttute,chc vaglia CriftoJà quanti fi contra-pefo il fuo nome? Contp»-

né , ci dice Agallino > infatui CrucifixQ . No» balìa l'efler'onorato

da Dio» '

Nella perfecuzione di V'alenano Imperatore fra* più zelanti

della fede Sa^rizio foffen con Comma coftanza più tormenti . On«

de il Vice-Cefare vedendoi indomito al ferro al fuoco , dannollo

al patibolo. Mentre era condotto fé gli accoda Niceforo , che-»

l'aveva innonsò cheofFcfojChiedendogliveniajepace.Sapnzio co

vifo brufco cacciollo da fa . Niceforo di nuovo a braccia in Croce

lo prega iriconciliarfi fecódo il precetto di Crifto,e Saprizio fordo:

giunto al luogo per e/Ter decollato , a pie del carnefice . Niceforo

pieno di lagrime lo fcongiura a non perder col corpo l'anima , a

meritarci GJ! perdono doppia la corona- di Martire, e Saprizio du

ro niente fi move.Or fentite,cheflvvenne.Mentreil Bojaalzava la

fpada,Saprizio degeneràdo in Apoflata chiefe a'Miniftri della giu-

ftizia,che voleflcro ? Che adorafle Giove,ubbidifle a gli Editti Ce-

farei ? Si,farollo,diffe,e venne tolto fciolto,e publicamente rinne

gò la Fede. Ali ora Niceforo deteftando sì empia mutazione fi of

ferte egli i morire:c fu Martire gloriola Tanto è, il non perdona

re violenta al perdere la Fede . Il cafo accadde in Amiochia .

Abbiam veduto,che la Fede afficura da'difonori . L'altro cs-

po,che iinpoflìbilita il perdono a* nemici , èli malainclinazioncj

della natura a vcn licarfi . Ho molte rifpoflc per le mani • Accen

niamone alcune . E prima ditemi, perche 11 fan le paci tal volta.»

per mandato del Principe , per dar gufto alla Dama ? Perche fi ri-

cócilia co'matrimonii? Dunque il peffiuio naturale non fi può do-

mare,quandoil comanda Crifto;fi doma, quando il vogliono mo

tivi umani , o d inrcr-flc ? ( i ) Do'.eo , qttod memimus hanc legcm-»>

m..jora/int Imperaorttm fcripta,qu,im Chriftt,
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ILSERRAGLIO

DELLA VENDETTA.

fl autem àteo <vobis , diligitc inimicos veftros .

Matth.cap. 5.V.44-

k Che dite voi,Salvator mio . Queflo Diluite aruco-

* lato dalla finezza de'voftri amori fcredita le kggi

della Carità , fermenta le diflcnfioni degli odii . 1

capitoli della Pace firmati a braccia in Croc-e col

Sangue frenato di cinque Piaghe fan ribollire il

fiele de' fanguinarii . Col promulgare Giubilei di

*^^~,^,~^, perdono , v'irritate contro le mahvolenze del

Mondo . Troppo v'impegnate in faccenda difpiacevole a gl'iftm-

ti vizio/i della natura, impraticabili all'ufo , comandando cofe fu-

pcriori alle forze dell'umanità, predominata dalle tirannie del fé-

colo . Non ho cuore da vedcrwi diflervito da que'medefimi.che v

dimandano grazie per farne offefe; e nobilitati dall'acque del

Battefimo per Beniamini dell'Eterno Padrc,dcgencranoiii, volon-

tarii fchiavi di Lucifero. Il precetto della dilezione fé ufciffe di

bocca da'Cefari Idolatri fi adorerebbe per triófo di fama,proferuo

da voi,fi abbomina per merito d'infamia . Odo un Pittagora dil

nitore di vani paradoflì, e l'Accademie ne riceverono gli fpropo

tl
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ti per oracoli,fol veri,perche fuói . La Grecia fottopofe l'intelletto

a'Platoni , che legittimarono gli adulterii nella comunità dello

mogli; a'Socrati,che parlarono infondati da Genii maliardi. Sparta

lodò gli Editti di Licurgo,che fé leciti i latrocinii-la Perfia gli or

dini di Zarada , che condennava i corpi morti allo sbranamento

de'cani. Nelle tré parti della Terra fi riverifcc un Macometto

larva d'Inferno per Legislatore del Ciclo : e quali tutto il Setten

trione inchina da Profeti piU Erefiarchi , offervando decalogi di

beftemmie . Ancor oggi gli orfani della Sinagoga con tanta efat-

tezza offervano le prammatiche de'rituali Molaici . Voi foio, Cri-

fto mio, la piccola parte del Criftianefimo tiene in conto di Para

bolano viliflfimo . Le fettanta fpine,che ti trapanaron il caponi fla

gellile ti fcorticacon le carni, i chiodi,cheti conficcarono e ma-

ni>e piedi,non toccano la cima dell'onore mondano,tamoalto,che

li lafcia fotto a' piedi il Calvario . Vi ftiman buono economo di

fcalzi,buon catechifta di villani,buona guida di folitaiii,buon Tri

buno della plebe, buon Capitano di puiìllanimi > buon Principe.)

di poltroni . Deh Serafini purgatemi la lingua con mollette di

fuoco, acciòche illumini l'ignoranza infuperbita degli empj, e di

fenda le verità certiffime del Vangelo . Sentano i vendicativi, ftj

vene fono in uditorio si divoto , che io vò convincerli co' foli mo

tivi della ragione naturale ad ogni huomo,per apertati dell'umani

tà, per rinnegati della propria cofcienza, per inferiori alle beftiej.

Apro il Serraglio della Vendetta , dove s'aftallano due generi di

fiere . L'une incrudelifcono apertamente co" duelli , l'altre fe-

grctamente con le calunnie. L'une coH'armi,raltrc con le penne:

e vi fofpendò il Cartellone di Seneca : Inbumanum verl>nnt eft ultio-

<£*£& enim d'iter effèt wta,fi Leones,Vr(ique regnarent) Perdonatemi fé

uferò formolc di poco rifpetto, che la faccia del Crocififfo sbefFa-

to come Dio degli fvergognati m'innafprifce la lingua .

Prima di entrar nel Serraglio della Vendetta,fenriiamci àdi-

vifarc la Guardiana, che ne veglia alla porta . Ella è l'Opinione^

volgare , Idra di più capi fenza cervello , falariata dal feguito de'

furiolì . Vefte alla moda degli appetiti animaleschi, con orecchie

diAfpidi,chenon odono,con occhi di Talpa,che non veggono,con

vifceredi Ragni , che filano in aria. Ha per anima l'Inganno, per

cuore un Folletto di ftravaganze . Cotefta fantafima in raafcheia-,

divalore:e difennoaflerraglia tanti Nobili,pafcendoli al tinello di

fpcciofi vituperii -y colorendo palme di trionfi col fangue degli

onricidii j bizzarrie di coraggio col cimiero de' facrilegii , abiti di

O già-
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gloria colle trinciature del ferro . Contro a tal'opinione abortiva

d'impazzimenti impugno il d fcorfo , /frappandole di dofiò le vc-

fti trapunte d'immaginarii puntigli . Chi opera da huomofì muo

ve o dal dilettevole,ò dall'utile, o daU'onefto: e chi operaflc fcnz'

alcun di quefti fini, non potrete negarmi, che fi porterebbe da bc-

ftia fenza ragione . Or qual diletto cape nell'ira , improvifa ne'

motijcnerguraena negli affetti, turbatiffima,maligniflìma sì , che

JK! Foro Civile perla legge Divtts,ff. de officio Prtlid. fi diilìaula_>

nclgaftigarc infuriati , coane patiboli vivi di fé inedefimi, e mani-

goldi . Potefl de modo pansé edam difimulari , cumfitis ipjofurore pu~

niantut. Rappreientatevi due adirati con Grifoftomo, (i ) nell'

atto di vendicarli ,e vedrete l'apparenza di due Diavoli . Dipoli /«-

dibrium,qni irafcitur^ Dcemonium efìicitur. Non fol anneriti nell'a-

Hima,ma deformati nel corpo; gli occhi divàpano,la faccia illivi-

difce,le labra tremano,la lingua rugginofa,le rofpirazioni affogate.

Si rabbuffano , fi accigliano, irabeftiano . Un Socrate lenza Fedo

fi ritenne dal baftonarc un fervo traditore, perche fentifiì alterato.

Cedertmte, nifi irafccrer . E Piatone mentre ftava per battere un fa

miglio ladro,al primo ribollimento deH'ira,fofpefe in aria il brac

cio, nel qual'atteggiamento di attonito , a chi gli chiefe il pereho,

punifco,diflc,un'iracondo, qual'io mi fono . Exigo panas ab homine

iracundo . Che vergogna dunque di un'huomo, argomenta Seneca,

che vantandoli di manfuefare le fiere , nò fappia moderare la col-

lcra,có infamia dell'efler umano, peggioradofi pili delle Tigri. (i)

Of<ntam,<&' execrabilem -uim nocendi , & dieniflimim homini >cu)xs be

neficio etiam Ava-manfucfiunt : pudebit cum animdibtts permtitaffé mo

re* . Che fé pur tenete per confolazione abbattere chi vi offende ,

perdere chi v'ingiuria i ciò vien per vizio della natura imbrutalita

aclla paflìone,non regolata dalla ragione. Cosi-fi confolano i Ba-

filifchi, avvelenando cogli occhi: i Lupi sbranando le mandre : II

vero diletto non offufca l'animo , lo raflerena ; raccheta non tur

ba . Anche i frenetici guftano di lanciarli a' precipizi , di tuffar/i

ne'pantani,di laccrarfi le carni,per fintomi di biliofe fuligini, e ri

dono mentre perifcono . Rident, & perenni . Concedo , che fi fpe-

rimenta per difficile il raffrenare lo fdegno irritato: ma molto pili

difficile è l'inquietudine indivifa da chi fi vendica, frale paure,chc

palpitano,e l'impazienze, che infocano; la dov£ la dilezione dopo

un brieve contratto come virtuofa entra in un bagno d'interne con

tentezze . Multo difficilius eflfMere ijla , qu&frcitis , rinfaccia i Ca-

( i ) Serm.tf.de diverf. ( z ) Libate Ira,cap. 1 1.
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ftiani lo Stoico, ( I ) quid ira. cdamitofius i quid tlementia. remi(pns ?

quid cfudelitate negotioftusì E'bel detto de'Fifici djfcepoli di Teofra-

fio , che a fmorzare incendii impeciati vi vuole oglio non acqua-,.

Picem ardentem olettm extingult, nonaqxa . L'oglio piacevole , non_i

l'acqua torbida fpegne vampe di nimicizic.

Se la vendetta non è dilettofa,farù forfè utile ? Si, rifpondono

gli Statifti dell'empietà , gli apoftati della ragione . Ad una sfode

rata di fpade fi dileguano l'ombre concedute di violenti diffènfio -

ni, con la punta de' pugnali Precidono nimicizie, che durcrebbo-

no iempre con rovina di molti . Un principio si plaufibilc, o si

cfecrando-di rimediare un male coll'altro fé fi canonizafleper ne-

ceflìtà di convenienze , andvebbon per terra tutte le buone leggi :

ogni Republica fi farebbe un monopolio di difordini , ogni Città

una cloaca di fcelleraggini . Sarcbbon giufte le rapine , feacco-

modaflero oppreflì da' delitti. Cadi gli adulterii, feic mogli fo-

fpctte occidcflcro i parti nel ventre per mantenerli in bella paccj

co'mariri . Potrcbbon i giucatori nelle difdettc bcftemmiare aiJa_>

larga per isfogare la difperazione . Converrebbe fallìficar le fcrjt

ture , a vincer le liti lunghitfìmc di gran difpendio : Hrangolarc i

compiici, perche non demunciaffcro delitti di lefa Macftà. Ricor

rere a medicine di Streghe in morbi infanabili , rinnegare tra Bar

bari la Fede per falvare la vita. Peftilentìfimumbnman<»rationis

commentitm,dilli rii ben Claudio Guillando, contagio mortaliffimo

dell'efler ragionevole , la brutalità di duelli . A regolar l'azioni

non dee ufarfi un regolo ftorto , benché fia d'oro ; né porre in bi

lancio per un temporaneo aggravio un'Eternità di dannati: Oh con

un duello ne torna meglio alle cafe nimicate. Come meglio coir

cffere sbanditi fuor della Chiefa , fmembrati dal comun de' Fedeli

dalle fcomuniche ? Si rappacificano ad uà colpo le Famiglie. Che

pace di Diavoli, peggio della pace fra gli Erodi, e Filati per croci

figgere un Dio 1 Che difcorfo da beflie : perder l'anima , ch'c il

meglio di voi anzi voi , che un pò di fama ? Far getto di tutto il

Cielo,da inquisito airinrerno^chc diflìmularc confenno un'ingiu

ria , fpeflbfantaftica ? Metter/i in rifchio di moure , e di éflèr fep-

pellito nel cimitero dc'cani fcorticati,chc foflfjrirc un'aggravio? Ma

non fi permettono i proftiboli alla lafcivia per aflìcurar la pudici

zia da gliecccflìdel fomite : Omiferi Nobili efclamo col Tragico

Greco Euripide » (z) £*.«»« fi unqttam infingularis certzminisco-

gitationem venerint , corretti a prendere per avvocate le meretrici

O z de'

( i ) Lib. ^. de IVA, cap. i}, (z) Jn Pkcenift is .
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de'loro litigi : e mendicar le difefe da' facrilegii , J>>u9d ^ ]}Um(tnA

munjttctitdine, grida Ambrogio, ( i ) trwjeunt adfe-uitiem beftiarum.

Che trifto guadagno fanno le nuvole , quando gonfie di vapori

rompono in tuoni,in fulmini;fquarciate fi ditfìpano, doveefpofto

al Sole lì coloriicono in archi balenidi pace. Diogene Filofofo

Gentile(z) interrogato del come potefle vendicarfi àman falva de'

fuoi conrrarii,feppe dir da Criftiàno; con farmi gran virtuofo. Sen

za che le paciconchiufe col ferro , lalcian Tempre qualche reliquia

di rancori , qualche lividura di macch .e . Dia la mentita a cotefti

pacieri ribelli di Grido il Protetto Reale di David, che riconofce-

val origine di tutte le fue grandezze , tutta la potenza de' iuoi do-

minii, tutte le dovizie de' fuouefori , tutte le glorie de' fuoi trionfi

dalla manfuetudine benefica a'nemici : ( j ) Manfuetudo met mul-

tiplicwit me . Non proferì parola contro a Saule , che lo perfegui-

tava a torto; a Semei ciabattino , che lo caricò di affronti , e di pie-

tr"c . Dcdit in fepulturam osfmtm. Seppellì la bocca, chiofa Am

brogio, (4) acciòche non potclfero le contumelie trame un fiato

di nfemimenti , etiandio giuftamente vendicative. Tamquam -vo-

cem ipfamfepelifet,'juam nulUextof(]uereyiut excitarepolfct incuria-,

Rimane il terzo motivo delle imprefe ragioncvoli,che è l'O-
•neflo, ben degno degli animi più /ignorili .. Attendetemi in punto

sì grave, che vó convincervi il vero onore incompoflìbile con lej

private vendette . Udiam prima di condennarlo per difumano,

ciò che vociferano i Contiftabili della vana riputazione : Chi non

fi vendica dell'ingiuria , moftra di meritarle . La pelle de'Nobili

Bilicata non può non adirarli tocca nel vivo . Così coftumano i

generofi,render peggio pe'l male . Ha quefto )ns la moltitudine di

qualificare coll'ufo per leciti anche gli eccefli. Opera da la -io, chi

ii avvale del privilegio de'piii . Il far querela a' Tribunali è im

potenza di genterella . La fpada decide le controverse de' Gran*

di. Il perdono con viene a' Monaci, a' Preti , non a' Perfonaggi

obbligati a vivere con le leggi del Mondo . 'i uonino pur le Pre-

diche,non uniran mai le consulte dell'Evangelio con le regole del

decoro : è troppo angufto il circolo della carità Crifliana , non vi

può fare i fuoi getti la intrepidezza del brio . In materia di onoro

il cedere fu fèmpre vergogna, il vendicarfi fempre trionfo . Hcco

la prima Apologià de* duellali . Diamola ad efaminarea' Politi

ci fteffidel Gentile/Imo non fegnati in fronte colla Croce nelJej

Cre-

( i ) Lib. a. de Alci, cap. io. ( 2r)-£h4t.irc.

( j ) Lib. 2. Jfeg. caf.zz. (4) Seffusi*, in Pf.il. u8.
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Crefime. Che ne giudica la famofa Segreteria di Teodorico Ré

Goto , e Ariano di Setta ? ( i ) Fosdum cfi inter jurapublica privati:

tdiis licentiim dare . Iniqtttim quippe efl , quod deleftat iratum . Egli è

delitto enormiffimo Jo sfocamento degli odii particolari in pregiu

dizio de'Magi!trati,gi undici cenfori del dritto,in confusone delle

Leggi ordinate a mantenere in equilibrio l'unione de' cittadini . I

popoli farebbonouna bofcaglia di moftri , leciafcun da fé a Icom-

moira di patfioni incrudelire vcrlo i nemici . Chi pecca difprez-

zando le prammatiche giufte de' Principi , coll'ingiuftizia nonhà

niente di huotno , dice Filone E breo . ( x ) <$>ui injitftus eji,non t$

})omo,fcdbeftis.; è pia crudo delle fiere,ripiglia Seneca,le quali non

addentano, non urtano, non fi Aizzano, che necefluate o dalla fa~

me,ó dalla paura di reftar preda . I duelli tal volta fuccedono pel

coferelle da nulla, per imaginarie cricche. ( j ) Hominum effigia

b-dent animo; fci\irum , nifi quod illusad noccndum nifi neceffitas adigit»

nutfame,Mt timore co^utuf. Qual dettame di prudéza coniglia il ri-4

metter i onore all'incertezza d'un combattimcnto,incui pili giuo-

ca la cecità del Cafo, che la forza del braccio? Come può dirfi

onorato un'efercizio,che vi fpoglia deirumanità,che v'infracida il

vivo della ragione , ciac a caratteri di (angue vi merca in fronte le

ftiniiiiate di Caino ? Se l'onore tanto crefcc , o digrada , quanto

maggiori, o minori fon lcperfone,che vi onorano, dachilofpera-

te dal Diavolo,ò da Dio? acuì l'avete depofitato? al Mondo. Qaal

Mondo reale, o chimerico con impertinentiflìmo comandovi

ftrafcina al Serraglio della Vendetta? L'aflemblee di tuttii Senati,
che vi perreguitano . Le penne di tuttii Savii,che vi deridono. Le

claufuredi tutti i Religio/ì,che vi abbominano. Le Reggiedi tutti

i Coronati,che vi gaftigano.Le Bolle-di tutti i Pontefici,che vi cac-

cian fuor della Chiefa cogli anatemi , formeranno il voftro Mon

do ? Nò. Vi abitano forfè Barbari fenza coftume .Scifmatici fen-

za Fede, Ateifti fenz'aniraa? Voi nel voftro Mondo non ammet

tete Patrizii anziani di fenno, non gli allievi della virtù, noni ti

morati di cofcienza noni profeffòri dell'Evangelio. Dunque un.*

tal Mondo fi rùluce ad una ciurmaglia di temerarii, difcoli/cape-

ftrati, ad un battaglione di giovinaHri , che non credono all'altra

vita , mezzo sbattezzati , che ofiervano per Decalogo l'Alcora

no . Mondo appuneo chiamavafi la cloaca maflima di Roma, do

ve fcolavan le immondizie degli efcrementi. TaTè il Mondo de*

ven-

( i ) Cafòod. lìb. 4. Epift. io.

( 1 ) Lib. de Abraham , ( 3 ) Ep$.
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vcndicativi;.con più mofete dì fcandali> con più ftcrquilinii di fan-

guinorie fetidezze . L'effèr lodato da'vituperoil è la cima degl'im

properii . L'efler biafimati da' peflìmi è la preminenza degli otti

mi . Quai'infania pili vile,che temer l'infamia dagl'infamati ? Che

importa, fé gracchian mezzi cervelli , perucconi fcnza giudizio,

quando i Santi nella iòfferenza magnanima degli oltraggi vi bene-

dicon dal Ciclo ,e vi fan panegirici i Serafini ? Non e un'Apofto-

lo,che vi fulmina, ma uno Stoico col fololumedelJa ragione. Ma-

VHA dementiA^ , "vereri infamari ab infamiti;> mile de te opintntur ho-

tnines, (ed mM; mili* autem difplicere laudari efl.

Sentite quali fon gli eroi efcmp/ari delle voftre collere bcftem-

miate da tutte le lingue. Un' Annibale Ciclopc dell'Africa, che a_»

viftad un pantano pieno di faugue difle: O che bello fpettacolo !

Un Bafsà Tartaro , che incalcinò col fangue de' fuoi contrarii un*

alta Piramide .Un Califi Babilonefe ,che imbandì tavola colle-»

carni di fcanati parenti.Un Vreilio di nome,e di tattiche s'iinba-

grava le maaiche del manto nella marcia fanfuinofa de' foldati

occifi nel campo , fiutandone come profumo di odori il puzzo.

Optimi «leve occifum ho/lem , melius civcm. Un'Alboino, che sbevaz

zava nei cranio fraidollato del fuocero : e tali altri Tiranni fuor-

ufciti della ragione.

Màftringiam più l'argomento. Ditemi Accoltellanti, fé venen

do alle mani ne avete la peggiore, vi rellate di fotto, il difonore 11

toglie ? SI. Dunque è guadagno di fama,dopo le offefe private,fa-

rc una publica ricevuta di colpi , dopò l'intaccature di una paro

la piccante foffrir le fioccate del ferro . Un'urtata a cafo , fu mac

chia, una ferita a penfatala rinetta ? Si si , direte, che quel mede-

fimo ufcire in campo, quel cimentarfi , è bravura ; il cadere è dif-

grazia. Ma quante disfide fono a pompa , tiri difahra àfcoppio,

pieni di polvere e ftoppa con la falvaguardia di chifpalleggia , e->

fparte la briga, per mettere fotto a piedi di Lucifero un Dio Croci-

eififlò? Che fé mai muojono trafitti in duello, dov'è l'onore ? Quai

Fidecommifli di Fama lafciano a' pofteii ? Qual' inveftimra di ti

toli fi acquifta cogli omicidii? Qual marmo antico conferva le me

morie di tanti, e tanti, che vomitando l'anime infa/iguinatc ebbero

per bo>a il capriccio ? Le reliquie de'duellifti inverminano efpofte

a'cani fenza fepolcro; e fi dimenticano dalle famiglie Nobili, ac-

ciòche l'ignominia de' facrilegii non fi trasfonda agli credi . Se->

dunque la vendetta è livrea di beftie, come fi tien per legittima di-

fefa dell' huomo ? Se non ha niuna attrattiva di bene appetirlo,

ama-
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amareggiata da diflapori, perniciofa agl'intereflìjfalfaria nell'opi

nione , conia fi adora per Idolo d onori colle vittime di brutalifiì-

mi applaufi? Se i'huomo originoffi dalla Creta, impari dalla Ter

ra , che dove fi calpefta da paflaggieri e ficura , dove fi fcafsa da_>

vomeri, fi taglia da foichi, e feconda: dove non ammette pedate,ò

è lorda di fango, o rotta in dirupi . i Cavallieri piglino lezione da

cavalli, che di buona razza fi rendono maneggevoli ad ogni fpro-

nata, ad ogni fifchio di bacchetta; più gcnerofi fé più obedicnti . I

vendicativi fan ritratto all'Euthi ferpe di rabbiofiffiraa ftizza,che_»

otfefò non retta mai di Tacitarti in arco , fino che rioffenda , e per

difpetto crepa di doglia; alla Manticora truculenta, vivo macello

de' bofchi,che non sa vivere fenza vendette; e tanto fchiuma,tan-

to fi torce, tanto fi sbatte, che divorando le proprie carni, muoicj»

per mano delle fue furie . Si conceda pur neg li aggravii qualche.»

naturale impazienza, qualche fumata di collera, che in fatti non.*

fumo ftatue infenfate, ma l'allignar quartieri folitarii nelle sfide,il

prefiggere il tempo commodo ad una paflione facrilega, il confti-

tuire Padrini, come fofTe Battefimodi grazia un facriricio di fma-

nie; mi violenta, con Seneca a dichiarar gli huomini affai pili cru

di, più irragionevoli delie beftie, le quali perdonano alle lor fimi-

li nelle fpecie; né da Lupi fi occidon Lupi ; né da Tigri le Tigri.

( i ) lila, rationis expertisi, & a nobis immonittitis crimine dannata ab-

ftinentjuis , & tut.i efl interferì* (ìmìlitudo . Hominem occidete bomini

libet.

Deh mi preftiil Profeta Ezechiello il zelo della Aia lingua,per

eforcizare la fpada invafata dal maligno fpirito di più diavoli ven

dicatori. ( z) Hecdirìt DomiriHS Dea;: Loqnere glzdius. Confcflk,

o fpada malefica i precipiz) delle tue borie , 1 infelicità delle tuej

forate, gli eccidii delle tue fconfigliate arroganze . In qual grotta

di Ciclopi affilafti gli acciari ? Qual bava di Bafilifchi ti die la_,

tempera . Non fei tu l'afta degli empi , che trafiggi le vifccre del

Criftianefimo? La fiaccola de'ciechi,che fai luce a'traviatidal vc-

ro.'La Cometa de'RcprobijChe annebbii il Cattolico Cielo?Chiavc

falza di abufi, che apri k portedell'impegnoa'pertinaci,antigoni-

fta a quella verfatile del Cherubino in guardia del Paradifo, men

tre fervi di fpia all'Inferno. Loquefe gladiu*. Verga d'incantefimi,

che arredi nel circolo di federate eohtefe tanti che vincendo per-

don la Fede, morendo perdon l'eterna Gloria . Tinta di calamità

Tartarea tirili ferro alTefterminio dell'anime . Laceregladio le

taglie

'de Cleonc ctf.Hlt. (z]
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taglie di pericoli , die efiggi per ogni ombra di fpregio . Forti pur

tu , che fguainata da*~araoni , gli annegarti da difperati . £n.itnbat

gLidmiiù. maledice S.Fulgcnziu,crndditas naufragi: Tu armarti un_»

Golia, per batterlo! terra colla fronte fpaccata da un faflb. l'upé-

deftialla colonna del letto, per decapitare un' Oloferne ubbriaco.

Malvolentieri parlo di me, feriate che rifpondala fpada. In mano

del zelo religiolo fon miracolo della virtù, in mano dell odio adi-

ratofon portento de'vizj , adoperata in prò del ben publico glori

fico gli liroi , abufata in private difcordic ftimtnatizo facinorofi.

PiU viuoriofa rifplendo dcivro il fodero della partenza , lu^eran-

do le palfioni fregolatc deli animo, che fguainata dalle vendette.

Nò so perche porco la Croce nel manico,quado tati la rinnegano;

Non so perche in prima di cingermi al fianco rcolti mi baciano ,

come fé gradi ffi sì matti oflequii . lo traditrice mentifco nellc_>

promette, e mi credono . Avveleno co'rimorfi le coscienze , e m*

inargentano il pomo appetitoli di piaghe. Se m'impugnano a torto,

gli abbatto con ragione. Gli privo di robe vivi, di tomba morti, e

m'adornanoi'elfe.Ottufa mi aguzzano, rugginoià mi ripulifeono.

Speflb gli abbandono agonizzanti doppo lezuffc,e fi abbracciano

quali in feftino di nozze . Innocente potrei falvarli con merito,fa-

crilega non gli fò che dannati.

Ma taccia la fpada,e per confondere i Criftiani idolatri dell'ono

re Mondano, efca dalle fcuole del Gentile/i mo un'Antiftenc,chc_j

ammaccato in faccia con pili colpi da u n'infoiane , dopo i primi

moti dell'ira inoperabili alla natura , fofFerì placidamente 1 in

giuria. Sofferi folo ? Deh fonate trombe di applaufi a publicarc al

Mondo Cattolico una manfuctudine inudita. Si ieri (le in fronto,

come elogio , il nome del feritore . ( i ) Magniti jintifibcnes , quod a

petulanti quodum acqui audaci homine toto ore contufus, atquc commina,-

r;»,n arra Gregorio Nazianzcno, infrante dumtaxntyquf.fi in jìatua^

fenuffarisnomeninfcripfit . Dovefon'ora quei traditori dell'umani

tà, che ofFefi, non fan che voglia dir perdono ? Ecco un fcnza bat-

tcfimi di grazia, fenza lume di Fede , nato in Paefi Barbari , per

iftinto di ragione, per trionfo della fapienza,vilipefò con ignomi

nia publica,con urtoindegniflimo, sfregiato in vifo con più feri

te di fchiaffij non fol non fi vendica, ma s'incolla in fronte, come

giojellola memoria dei feritore. Così lafciollo più fvergognato,

perche impunito; rimanendo egli qual Sole negli emisferi della Fa

ma, che negli EclHfi non perde la luce.

£ qui

( i ) Invettiva, i-inlulion.
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E qui Tento trapanarmi il cuore , nel veder Ciifto difprezzato

negli innocenti con un genere di vendette condannate anche nel

foro corrotto del Secolò ; e nii arroflìfco adirlo . Se un Barone di

Feudi fi tiene aggravato dal confinante, per qualche punta digiu-

rifdizione , fé patifce nulla di danno nello Stato , s'inviano bravi

a fvifare i vaflalli del nimico ufurpatore , fi difertan territorii , ti

macellan mandre di poveri da'quali nullajian ricevuto di male.

Sarebbe men deteflabilc,che fventrati fra fc rallcgrafleroi Diavo

li, fcnza incrudelire centra le vite, e le cafc dc'mefchini incolpa-

ti.E parqueib. bizzarria di Potentino imperiofità di aflaffini ? rifcn-

tirnenito di ben nati , 6 infuriamento di sbattezzati ? rappezzatu

ra di onore, o gramaglia d'infamie? Il Ré Tcodorico, benché cic

co nell'erefia, proteftava che arebbe più premiato quei Soldati3che

lì portaflero mifericordiofi co'nemici vinti, {limandoloper trofeo

dell'umanità, per grandezza dc'cuori m^gn^nimi-.VndèficfnSurrLj

efl-, regiftra il ilio Segretario, ut ci libenter d.iremtts frxvtium, qui no-

flrumfìdeliter )u-verit inimicum.

Mi ecco sbucano dal Serraglio della vendetta le Fiere di coloro ,

che di nafcofto, o con la lingua, o con la penna fi vcndic3HO;ani-

me ferpentine,nel covare caldo il veleno a fangue freddo : oncle_>

dille Teocrito ( i) Timeóferpcntemfrigidurn.n legnarfi a diro ogni

minimo difgufìp, il fomentare ad anni l'avci-fione,il damare fotto

acque l'infidie,il fuggellarecon finta pace la malivolenza,lo fpar-

lar de'ncmici , efaggcrandonc i difetti , Io fcriverne fatire di car

telli infamatorii, con lettere cieche di livido inchioftro,lon'azioni

non che da C'rifliani,d.i huomini, ma di genii vi li (Timi..anzi di dc-

inonii, di Anricrifli, ruggifce Agoftino . ( z ) <Qut odinm fort.it in

corde, di:.bolus efl: qui impedii pacchi jfntichriftits ejì. Io vorrei tutte le

lagrime di Geremia a piangere le dcfolazioni, che apporta, le rui-

ne, che sfonda la mina fortcrranea di proditorie vendere, irrcpa-

rabili, perche occulte . Mi vengono innanzi tanti marciti nclk_>

carceri per le denmuiedi falli tefiimon;, tanti degradati d.igli of-

ficii per le impofture degli emolii canti maleficiati per tacite ftre-

ghèrie,tantikntenziatiud efiliipcr invidie, tanti morti per veleni

conditi in tazze di complirr.enti:ChÌ cosi Ci vendica, non può alli

gnare motivi di onore, efiendo vcigognofiffima l'arre di cffendc-

re a vendette fordefcnz.a ilrepito.E'dunque mera màlizia,che non

ha luogo di fcufa nel Tribunale di Dio, Giudice feveriflìtno, im

placabile degli odii coperti: non ne vuoi nel Cielo di quella pefli-

P 'ma

( i ) Idjll.i<$. ( 2 ) Sc,-m..id Frctrcs in Eremo.
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ma razza d'huoraini imbeftialiti,che lancian faette, e nafcondono

il braccio.E gli punifce anche in terra da Caini lafciandoli vivere

ferapre attoniti. Penfava di averla fatta Caino occidédo il fratello

in luogo folitaào,quafi ficuro di non eflerne incolpato da reo ma

proceHbllo il fangue fparfo per primo manigoldo deH'umanità,per

primJ mandavano della morte, per primo erefiarca de'vendicati-

vi . In ogni via incontrava patiboli : in ogni orma ftampava fe-

polcri. Ogni ombra l'afferrava da inquifito , ogni fiato gli affoga

va lo fpirito. E fapete come morifle . Mori prelò a fcambio di una

Fiera, e trafitto da una freccia,mentre accovacciato fi flava in una

il epe di fterpi.

Ah Crifliani, cherifpondete al Crocififlb piangente da cinque^

Piaghe, per impetrare perdono a'fuoimedeflmi crocifilfori? Vole

te pur opinarvi negli odii contro a'precetti d' un Dio , che morto

versò quel poco fangue rimafogli , e trattenuto per illuminare un

LonginOjChe cieco fquarciogli il fianco? Inchinando il capo fpirò

a mirare i fuoi nemici , col titolo dietro la Croce in difprezzo de

gli onon.Titulnm honoris a tergo collocai volnit,bo/les afronte h.ibnit',

ponderava intenerito Drogone . Caput hoftibut indìnxvh , non titn-

lo. Infegnino tutti i giganti del fecole la vendctta.Criftoper quan

ti l'avete? a quanti fa contrapefo 1 Unigenito della Trinità? l'In

fante della Gloria ? Compara inflatos Crucifixo, con AgofHno. Il Ré

Antigono venne adulato , che nelle grandezze Alelfandrizas a_j.

Voi con rimetter l'ingiurie vi divinizate. Ogni anima battezzata

dovrebbe pregiarli colla Sagra Spofa di comparir pili bella, come

annerita : Nigra, (edformofa, {limando luminofe le tenebre prece

dute nel volto dello Spofo.Son livree di riputazione,beate le mac

chie, che ci fan limili a Dio. Pulcbrè Sponfafibi convertit ad gloriarti,

fjuod ei prò opprobrio ab jemulii intorquetur Non modo formofim ,fcd

& nigram effefeg'oriant,nobil chiofa di Gregorio Nifleno: Non em~

befcit nigredinem, quint nonit in fponfo prAcefriTc.Nig'edo eftifed forma,

& fimilitndo Sponfì . Che Contumacia fcelìeratiffima del Criftiane-

ilmo?che le paci fpeffo fi rendan per con figlio di amici,per ord ne

de'Re, pergufto di fsmminaccejche le nimicizie reftino col tem

po, non vendicandofi gli agguvii degli avoli ? che nelle Keggie_>

s'inghiottano affronti? La dilezione e fòl'impraticabikj come co

mandata da un Dio. Gli antichi Sacerdoti della Perfia non pote-

van confecrarfi , fé prima non fofferivano dodici contume

lie, falendo alla dignità per un Zodiaco di offefe : Duodccim /«)«-

r;w<ij(f<p#oj,riferifce Nazianzeno, ad Sacerdothim i»«wr/.Nella feda
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annivcrfaria de'Turchi detta Bchiram , con ifcambievoli abbrac

ciamenti fi riconciliano i nemici. Che Fede fenza Fede è la nofìra

fc crede ignominiofo nella Legge di Grazia, ciòche onoratiffìrno

fj'tien da Barbari, da Macome'tani! Non è poflìbile, che alcun de'

vendicativi fia mai per veder la faccia diCrifto mifeiicordiofo.Nè

Indulgenze, né Giubilei, ne Sacrifica, né limofine, né fuffragii di

Santi, né cuftodie di Angeli, né protezioni di Maria, ne meriti del

la Croce giovanoà chi non deponc l'odio verfo i nemici . Nabif-

feranno nelHnferno,fecondo la minaccia del Profeta,fpadaccini,

per efler mozzi di dalla a Lucifero. ( i ) Dejcendent in Infernum cum

Armi" futi- Sentimi ben tu, che ti ftimi infamato, fc non tiri alla vi

ta di chi ti perfeguita, di chi ti vituperala dichiari infame Criflo,

che incarnoffi per umanar la fierezza , che nell' Eucariftia teiera

mille facrilegi, che nell'agonia fuggellò l'ultimo teftamento colle

benedizioni, ingratis, & ferpetuis inimici; j e glielo (tracci, lo con

culchi. Si credisfftttabis eti.im Denm infimcm , fon fentimentidi un

noftro morali(Timo A utore,(z) qui paticntilpmus eft,qui ignofcit,ejai no-

Jlrainnnmerafceler.ifuis beneficili vincit. jOuisfludiofior hononsfni,(]tta

&eu!Ì& tc.men eum patientta componit, immò fubflent.it. Io non so più.

che dirmi.Guardate a Crifto,vi prega Agoftino,che v'ha comàdato

cofe difficili, ma ci ha promefib cofe gloriofiffimc: per un perdono

un Farad ifo . ( j ) M^nti)nlJlt,fed melina, promifit . Da' fuoi chiodi fi

fpezzino le durezze del cuore . Finifcano le nimicizie , per amor

fuo, prima /che vi finifcano.Fatc con merito, ciòche a forza farete

moribondi , ma fcnza merito . ( 4) Finiantur nefiniant t ferimuntttr

fer Redemptofem, ne perimantrctcntoren:.

 

P

( i ) E-qch. cap.ji. (z) £nftb. Nierimberg de arte

O) Ser.2f4.de temp. (4) Se
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Convinti per falfarii .

Du&tts efi Jeftts in "Defertum à/ptrittt , ut ten-

taretur a Diabolo . Match, cap. 4.

Agionevoliffima fi fu la maraviglia de'Sagri

Spofitori alla sfrontata infolenza di Lucife

ro in abito di Anacoreta,che piantando bat

terie d'inganno in uu'Eremo,volle fra l'om

bre di alpefìre folitudine accreditare il Prin

cipato delle fue tenebre. In quale fcuola di

armi apprefe l'infame colpi si profuntuofi

da levar di guardia il Dio degli Eferciti'Da

qual caverna di Abiffo tolfe le pietre da far

la breccia alla fortezza infinita del Vèrbo? Con qual bava di Cer

beri (temperò le fumate da ftringere a renderfi vinto il Monarca

dell'Univerfo ? Diabolica temerità : proporre tentativi di gola al

difpenfiere di tutte le delizie;efiggere genufleff.oni dall'Aitiffmio,

riverito a bandiere bafle da'Chcrubini : far moftra d'immaginarii

Mondi a chi prima del Mondo era in fé fteflò un Mondo vivo di

glo-
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gIoric.Mà nò occorre infegnare ftratagéme ad unofpiritoelemé

tato diaftuzie.Stupiva egli nel vedere ua'huorao folitario immune

dall'umana debolezza.un Penitéteséza colpa; un veftito di carne

fenza bifogno di riftorarfi co' cibi : onde a chiarir/i chi fofle , toc

collo al paragone de'faffi. ( i ) Stupet attonita, fcriffe S. Maflimo,

qut fit ifla novttas, bominem non b-ibere fecc.ttnm , & neceffitrtcm pecca

tori! heminisfuftinere ? Chi farà mai coftui> parlamentava feco ftef-

fo, infofpettito da dubbii. Nacque di mezza notte, e la raccefe in

giorno a più Soli: pianfe tremando con accattar il caldo fiato da_,

due giumenti ; e truppe di Angeli miei rubelli cantarongli genet

liaci, gittato m fondo a Prefepii, fi tra/Te a' piedi tributane le Co

rone dell'Oriente : crebbe nella bottega di un Legnatolo , e poi

rcnne-Qattedrada Macftroa'R abbini. Lo (limerei menchehuomo

difvenuùaper fame : fé non lo temefli da Dio inalterabile a' pati

menti. (zr^id bocreicfl i Video illuni efurire , & neccffitjen^

in eo non invem&jnanducaridi. £ non lo penfava da fciocco il Demo

nio : conciofieche sa del Divino ilconfervar i' Innocenza anche*

tramortita nelle mifcrie . Si richiede una coftanza fiduciaria del

Cielo , come quella di Paolo Apoftolo . ( } ) Snfn modum ti

fitmm.fttfra vmntem, ita »t tadmt no, etiam vivere : fcd in nobis iptn

refponfum morti; btbuimm, ut non fimffs fidentes i» »obis,Jed in DeoSui

Mcitatmortuts . 11 cammar dritto nella via di onefli coflumi fenza

^«nm» Proveclrlnic1nti>Jil non romper a fcogli della difpcrazionc

Ieri r,>r//T He*hC, d'!rfortul11^ « viver bene mancandoi vi.

vcri,nefce affai difficile all'umanità derelitta. Oche rcnebrofo de

ferto c l'inopia neceflitofa, feminarioduentaz/oni.efdio di d ?F«-

t -1 entrarvi epencolo.non pcrderfi fempre è miracola Vi fmar-

Keml t "? ' ^ Fede Vl apoftata' In tJucfto dcfe"o l'Infernale

fc ffe^ SfS animC:C f°n° Ìn °bbJlS° dl fPezzarli in ma"0

Jit/fi avvertimenti Evangelici: il primole le necef-

fitàfi fcemano a chi digiuna dal fupcrffuc, il fecondo,che pcgeio-

«no, non fir mediano co'peccati. A'Giufli la penuria fiflfi vfcm-

diera di menti , e Apportandola coll'efempio d! Crìfto o preAo , o

S «fa?"*60 TU a Pa-r°CÌnÌÌ ^MLEtece^.nzdiLflerunr,

v^MM. Lamatena cade in acconcio a Napoli , che fi la-

gna^ovcra di beni tcpowli, perche fvogliata di beni eterni, afciut-

ta di danari, perche s'impingua di ludi .

M 19 JarPennad>It\elb«ro al naturale dipiufc la xneceffità impor

tuna d. lingua, invilita di fronte , maliarda di genio . MetS d£

( i ) ffomil.+ ( z ) Homil. i . (3)z.ad Corinti.
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banda e riputazione,e co(cienza,dove fpera fcampo alle rniferio.

Non teme di sfarinare pietre di Altari per farne pa ie ; di fquagliar

Calici per farne monete, di rinunziareà gli obblighi, del Batteiìmo

per ogni gocciola d'interefie • (i) Attrita fremii; ejì egejìas : nihil

pudet, dummodo vivat . Ella fofcrive falvacondotti da penetrare in

ogni luogo, Guidatici da fcorrere ogni Campagna , commeflioni

da efigere quanto defidera, fequeftri da confiicar quanto truova_>>

titoli da giuftificar quiuo piglia,precetti da non reflituir quanto ru

ba . Le fue Prammatiche qualificano per lecice le violenze ; i fuoi

Brevi affolvono per innocenti le trufferie > i fuoi torti non han mai

torto . Può coprirli la nudezza a'ftracci diverti facce, uccidere chi

Paflaltaindifefa, mitigar la fame co'cibi vietati nelle Quarefimc-»,

rompec le catene della fchiavitudine co* tradimenti . Nciole_>

contendo cotefti miferabili privilegii,quando nel fondo di eftremi

abbandonameli languifce . Quando e finta, o occasionata da' vi-

zii,la rinfaccio con Tertulliano da ribella di Grido, la cui legge ci

comanda il difprezzare la vita, non che'l vitto , per non pecca

re . (i) Male nobis de neceffitatibm bum m& exbibitionis fupplaudimus', fi

poflfidem obftgnatctm dicimuf : Non bsbeo qito vivam. Scrò dicitu,'. Fi'

des fomcm non timet^didicit non refpicere vitam, quanto magli viftum ?

£' dunque mezza beftemmia il dire, che non fi può vivere da

Criftiano/e manca da vivere . Chi ha fame, fi fcufa . Due fpeciej

dineceflìtà fitruovano, l'une eftrinfeche , l'altre intrinfeche a noi;

l'une violente,e fon guerre,naufragii,tremuoti, diluvìi,pe(Ulenzc:

l'altre volontarie , fon licenze di abufi . Di qucfte temeva David

Applicando Dio a finghiozzi dell'Arpa. ( ^ ) De ncceffitatibus meis

eriiemc. Domine. Le neceflìtà, che mi vengano da'nemici, da per-

fecuzioni,da calunnie, mi purificano lo fpirito : quelle , che fon.»

mie,miturban la pace,mi appannan la Fede . Mi limolano a ven

dicarmi degli aggravii, a faziarmi gli appetiti della carne, con più

Ville per ozio,con pili pefchiere di bagni per delizie, con più Có-

cubine per lifaidine,con più Guardie Pretoriane per magnificenza

del Trono. De necejjitatibus meis ente me, Domine. Altrettanto do

vete pregar Dio,che vi drappi di dodo neceflìtàsl falfe,si pericolo-

fe,si apoftàte. Come poffon'lagnarfi di neceflìtofi i Nobili , fevc-

ftón con addobbi da Regie le mura?fe crapulano , e vomitano in_>

yafi di argento? fé confumano mezze le doti ne' feftini Iponfalizii,

in acconcio de'Palazzi, in compere di nuove gioje, in lettiere do

rate a ricarm'jin chiodature di cocchi,in moltitudine di fervi, in fu-

per-

( i ) Epìft. jo. i Lib. de Idololatr. ( j ) Pfdm. ^^•
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perchiericdi sfoggi ? Sono arbitrarie neceflìtà di lutti dannati .gri

da Salviano, l'oftentazioniinfuperbitein tempi luttuofi , quando i

poderi poco fruttano,le rédiie intifichifcono,le gravezze de'debiti

fi moltiplica no. J^uid tam perditi luxus,quàm in luJu res defiderare^

IUXUYÌ&Ì O.M quid amentiui}quàm in mdis e]]e>& m.\lo;nm intelligentiam

non b bere i

Le gramigne della neceflìtà fi abbarbicanaaricora nelle cafc

de'popolani,dcgliartifti,perche sfilacciano fetc negli abiti, e fcii-

lacquano in un giorno quanto guadagnano a mefi . Hanno il ge

nio peftifero delle Serpi,le quali campanfotterra fen/a una ftillsu»

di acque,e pure appetirono i i vino, (i) Serpente* vinutH precipue

appetttnt, cum alioquin exiguo indigetmt fot* , mentre potendo foften-

tarfi da fobrii,vogliono inebriarli . O cadefle fpeflb quel fulminea

giudiziofo , che slanciatoli Copra una contadina non lungi di qua,

tutto abbigliala di naftri,fpogliolla fenza ucciderla, lardandola in

un femplice fottannino compaflato a fuligini . Cetferebbon mife-

rie,fe fi mortificaflero concupifcenze . Le neceflìtà fi fermentano

dalla copia de'capricci , non dall'inopia de' danari . La Ragione

abbonda nel poco,la Paflìone fi affama nel molto . Non babetisla.

canta chiaro a tutti Sant'Ambrogio , ( i ) non hebetis in qtto necejfi-

tatem magi* quàm menti-m veftram a.fgu*tis . Mal venga a' Marinai,

che al v.èntocontrario fpicgan tutte le vele . Mal venga a' Vigna-

juoli, che non pota no a corto le viti . Mal venga àchi per non ac

corciarli la vette, inciampa nel fango : Mal venga a quanti nelle-»

vernate del bifógno non fi fcaldano al fuocolajo del rifparmio ; e

nelle malattie della Fortuna non fi medicano con le diete, nelJ'af-

fedio delle frenture non chiudono il paflb a' ditòrdini .

Comandò Dio al fuo Generale di armi Giofuè,che circoncì-

defle di nuovo con coltelli di acute felci gl'Ifraelìti pàma ch'en-

traflTero nella Terra di Promilfione . ( j) Fac tibi cultrot lapidcos»

& ci -cìcide f.cwdò ftlios //•<?/. Rigidezza troppo fevera,direte fono

nel termine di quarantanni impolverati nelle folitudini dell'Ara

bia per vie di (paventi . Perche efiggere taglia tanto pcnofa di

piaghe a viltà de fofpirati paefi, e intorbidare lefperanze del gau

dio a' ftillicidii di fangue ? Dio mio,fate che ripofino le Tribù {lan

che in si lungo viaggio ; comincino a faggiare i rivi di latte, e me

le , /infiorino ; e poi (offriranno fenza rammarico le ferite dì cosi

tormemofo Battefimo . Ricevuto il beneficio pagheran pronte le

jpen-

( i ) Plin. lib. io. cjp. 72.

( 2, ) Lib.Z'de Abd, cap.z- ( 3 ) C^.J- v.z.
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penfioni alla Fede . La tardanza de' pofleflì è martirio de1 defide-

rii , non premio de'meriti . O quanto poco s'intendono gii Editti

.Di /ini, chepajon rigori, e fon favori . Se non precedeva ia fecon

da circonciiìone nel Popolosa l'erra Prometta come che fcrtiliffì-

ma , farebbe in breve divenuta boicagliodi fterpi, Ifoladi abban

doni . Se non fi recidono (entimemi carnali, ogni dovizia impo-

verifce } ogni Oceano di gemine è un fondo di aJghe , ogni Potosk

un montone di glebe , ogni UÌ'UIM di guadagni un cambio fecco di

perdite .

Volete , che io vi fcuopra con Seneca la fucina dove fi mar

tellano i ceppi della neceflità viziofa ? Ella e la brama di cofej

nuove,che femprefifugge,es'incontra:fempre addolorale di cita,

filmando,giuda l'umor dc'lungamentc infermi,alleggiamento Ja_»

mutazione dc'morbi. (i) fnter citerà, m.iL-i illud pejprattm, qitod vitia

ipfa mutilimi , Ncque hoc qitidem nobis conventi , permanere in morbo

).tmfamiliari: aliiid ex alio placet,vex.itqnenos* Moflruofa novità,vi-

ve delle fue moni, disfacendoli per rifarli . Ha per fotììftenza la_*

privazione del fuo ftato: ogni giorno invecchia^ ringioyanifce;nè

può mantenerfi nuova,fe nonfidiftrugge quella ch'c, non mai più

defla,che quando è un'altra. Cuculierà degli fvogliati fvaria con

diture di cibi . Guardaroba de' malcontenti fi adorna alla moda_»

degl'inabili . Economa de' prodigi confulta alla cieca difpendii,

Rivendagliela del fuperfluo fallifce nel baftevole . Tien lo

fcenario a'rapprefentanti del tedio, inventa fpecchi di più faccet

te a gl'illufi, pitture digrottefchi a'diflòluti, fuppellettili di ftrava-

ganze a'fuperbi . Oggi loda, dimane biafima il medefimo: e con_>

maleficio applaudito è Penfafi deJle tentazioni ,la Concubina infe-

parabile del bifogno . Libidinofa commutazione,varia,pcr dir tut

to coll'eleganza di San Zcnone : ( i ) Gtitdct fcmper & pccnitet ; ad.

fatietatem nitnquam lubrica Militate perveniens . La novità rende po

veri anche i Crefi,famelici anche gli Apicii, accorati anche i Ccfa-

ri, piangolofi tutti i mondani,mifcrcdenti i Fedeli. Se fi riftringef-

fero,fe fi moderafTero,fe fi appagaflero della fufticiéxa, fé finiflero

k cupidigie del fenfo, le neccflìnt fparirebbono . Tuacfisiuntuf ifl&

nc-cejfitatcs , difte Agoftino , ( 3 ) quando vincuntur ìll& ttipiditAtes -

Chiamai! neceffìtà fé non han quatrini da cenare alla grande , di

galluzzare nella pompofità degli abiti,da falariare Cioncubinc, da_>

giocarfeli d carte, a dadi. E fimili alla calce, che arfà nelle calca-

je

( i ) De otto fapicnt. ( z ) Serm. de Fudicit.

( ; ) Epifl. ad Pojjìd.
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te, nell'acque ribolle, fi rinfuoca . Mirum, fé ne ftupiva Plinio,^//-

quid poftqitam arferit accendi aauis . Cosi elli decotti dalia mendicità

nell'acqua fredda de' guai domeftici pur fumano ; e non avendo

più davfpendere,han fempreda sfogare Je libidini . Ea. efi labesprx-

fentium ttrnporutn ,-ttque perduto , fperimentiamo vere le parole di

Salviano; ( i ) utcum jam non babeat paupertasyqHodpoflìt perdere,ta-

men -udit vitiofitas firn perire . Notate la furberia dell'odierno De

monio . Configlia, che tutte Je pietre, non una fola,fi convertano

in pane . Certo di vincere,dove la fuperfluità fi ammecteflc: una_>

badava alla fame, molte impattandoli in farine eran vizio di gola.

Fac, ut Lipide* ifti panesfiant . Volcns Chrijium adfupcrfl.ua, imitare^,,

acuta ponderazione di Tcofìlzito^furìentienim unus pani s fufficieb&t .

Ditemi . Non fi farebbe lamentato a torto Elia foccorfo da_»

un'Angelo con pane fuccerino ne' deliquii della franchezza perfc-

guitato dall'empia Jezabele ? Che miferia di pranlb mi fi da dopo

tanti fudori , tanti pericoli in difefa della gloria Divina ? Afpetta-

vo parto migliore a rifocillarmi fvenuro . Manicar focaccia di ce

neri e affronto del mio nome . La morte mi finirebbe da Profeta,

tal pietanza mi tratta contadino bifolco . Non mi allora la vita,

mi avvelena la riputazione . Ho pur io confervato in me la con

tinenza vergine , la Religione nel Popolo : aperti più rifugii al Sa

cerdozio, uccifi più capi Idolatri Atterrirà la Regia di Acab, man

tenuta l'immunità nel Tempio,intcrprete di Oracoli, difiinitor de'

Levitici . Se i Favoriti di Dio si ftrapazzano da' Villani, chi vorrà

più fervido ? Se i vaticinii fi pafcon con biade da beftie , chi potrà

crederli ? Alle Tribù mormoratrici piovon Manne , a' Piofeti ze

lanti fi offrono tozzi sgoccioli di acqua ! Meglio è morirdigiuno,

che vivere difprezzato . Non parlò cosi,contentandofi della (cai-

fczza apparente del abo,che lo rendette robu{Uflìmo,come eiiffi-

re del Ciclo . Ebbe quanto ba(tava,e conveniva ad un Solitario. Il

pretender più nell'orrore di una Forcfta era importunità di vole

ri . Quefta fu la frcnefia del Diavolo, chiedere a Crifto una forna

ta di miracoli in un Deferro . E offerifce omnis Regna Afimdi ad

un famelico .

Non ci ftà bene , rifponderanno i Signori di nafcirsu» ,

gli applicati a'pofti di comando, il trattarci da mefchini.La fami

glia numerofa , il decoro dell'officio ci ftrigne a pagar la gabella.»

dell'ufo, e fpcndere in graffo a fofkntarci nel grado . Le Prediche

ci empion l'orecchie, non le caffè. San dire alfaijnon accumularci

Q le

( I ) Lib- 6. de Guberi.
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le rendite . L'attender Tempre limoline dal Ciclo, è cofa da Santi.

Noi, che fiam nel Mondo , abbiamo obblighi di accomodarci al

Mondo. Oggi fi trova meglio chi vive peggio . Tacete, che vi

cfcondi bocca mezze beftemmic,e vi riprende uno Stoico non un*

Apo'ìoio . Le voftre neccflìtà fi chiudon nel cuore non nell'era

rio . Avete più fame, che ventre . Infdices, quod non intelligitis ma-

jarem vos fcmcm habere , tjuam ventrem . All'opinione è poco l'im-

menfo,alla parfimonia loprabbonda il poco . (i ) si ad nsturam-»

vive i nunquam eri* p.tuper,fi.id opinionem , nunquim divcs . Exiztutm

natura, defidtf.it, opirùo immenfunt . I mortificar! della divozione di

giunano (azii , i goloii della licenza arrabbiano nelle crapole . A

chi ha fpirito di viva Fede i Diferti s'iaSQ^OOfingugfeiattf^dgfa^

.Deferti •

• Ingognofo Tertulliano afiegnaàciaftuno per maeftra della

moderazione l'Anima fua. LxAnima abita da Signora intuitigli

appartamenti del corporo nella giovanezza sfoggiando alla gran

de, fomminiftra copiofb il fangue alle vene, gagliardi i nervi alle

fòrze, agiliflìmele attitudini a'fenfi , in abbondanza fpiriti al cuo-

i-c: rrafundata negli anni,óinfermiccia ne'morbi, mancando ilca-

pitaldel vigore, comincia a non tener tanta corte, non permetter

alla f..coltà digeftiva la copia de'cibi, alla motrice la facilità degli

andamendjdifarma le gengive de'denti, abbrevia la vifta, raffred

da l'arterie, injebolifce le gambe, aggrinzala faccia; e per difetto

della paga rimangono molte parti srìtrate come iìanze vuote i o

l'alloga alle flcmme,airacàmonia dc'dolori, non avendo con che

rifornirle . ( z ) Dilabentibn?. ^nod.immoio inftmmentùy & domiciliisi

& futtii: fuis ' animi pjuhtim migrare copulfa dednc;t;ir in dtminufionis

effigiem : Non perche ella perùe l'è fiere immortale, ma perche cef-

i'a nella vivezza dell'opere . Rifparmiaie fpefe degli alimenti al

le mcmbra;taflà le fpecie dei difcorrere aH'intelletto,del ricordar-

fi alla memoria , dell'in yogliarfi alla volontà . Opere decedcn; , non

vigore', confrontiam nonfubftantiim detoqnens . In tal modo haffi a re

golar la vita a torre lo fpafimo della neceflìtà. Quando lepoflef-

iìoni fruttano., le reti de1 guadagni pefcano, le ftagioni corron feli

ci, le induftrie riefcono vantaggiofe,pa{fi per convenevole l'abita

re pih còmodo, il definarc pili lauto, il veftirepiu attillato> il com

parire pili iplcndido : ma nelle annate cattive > ne' commercii in

terrotti, oftinarfi a ftarc sìi'l punto fenz'attemperare i voti al poffi-

bile, e un difcapito della ragione . Chi non fi arrolnTce alla gene-

vofa

< i ) tpift- 17. & itf. ( z ) Lib.
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«r*rìfpò(la ditta da Socrate Cetile alle cortefie del Re Archclaó,

che per compianone voléa da Fìlofofo coperto di cenci veftirio da

Frfrncipecon armellini. Se k mie coferelk , di (Te, non battano i

rtitì, io bado ad effe. ( i ) Si res mj& non fufficiunt mihi, at ego ipfisfnf~

^tm'Cin fi fcarta del iupcrfluo femprc la vince nelle difdctte delle

fventurt. La lingua Ebrea conia loia voceSer^,fpiega la mendi

cità, e la vanità, il luifo,e 1 bifogno, perocché fratelli uterini nero

mal Ti fcompagnano . Chi non appetifce il troppo , non patifce di

ml& di-cuore, il mUtiplico de'defiderii e il manigoldo inficme,e_>

ca'ptttro-ck'neceffitolì fantattici : ( z ) Aro* opulenti£ adjicicndum,

replicavalo alla fua fcuola Piatone , fed cupiditati detrahendum.

Mèglio parla Agostino . Vivere da virtuofi, e non mormorerete-»

delle penurie; non ve la piglierete con le-traverfie de'tempi : Bene

•vìvile, & non bibibìtis in quo tH-urmuretist Tcmpus non ladit.

Sòma dementia>per venire all'altra parte del difcorfòjfi è fperar

da'vizii gli antidoti dell'Indigéza.Nó furono,nè fara n mai Procu

ratori dell'abbondanza i pcccati,Commenfarii della buona fortu

na i capricci del fomite . Imparatelo dal Padre fteflo della men-

zogna,che oggi perfuadeà far pane di pietre: P.ifem Upidofr.m,pcr

affogar ciiilogufta . Vende all'incanto cedole di benefica a corto

di precipizii: Mitte te dcorfum: offerifce un ogni cofa di aerei ìmpof-

fibili , fuggellato da umiliazioni facrileghe . 5; c.idens adornveris.

Conduce su le cime dei Tempio, .td pinnaciditm Templi , per efal-2

tar la cafa con porfi fotto a'piedi la Chiefa . Quanti falm a Pretct-

turc di governi con mezzi illeciti trovarono fotto le fediecunili

la mina degli eftérminii ? Quanti abbrancando appalti lucrolì li

videro la Corte analizzicela mannaj a delFifco su'l collo.;Quan-

te donne con quella fqualrrina preflb di Ofea , 'prezzolata dagli

amafii : fad^rn voQam.itor;! meo* , qui d,int mihi panés , i'nfracid.lno

da carogne ? Quanti avvilifcono inazzioni fozziflìmcdi fegrcri

latrocini! , di calunnie , tranghiottono indegnità dà-riba Idi Tpcr

fai/e d egli appeiitir( ì)ftum neccffifatibrts ferviunt,nz piagcva S.Va-

ieriano, contumeliis dcqHÌefcn.tt. Adulano, (pergiurano, rincgan la

Crefima, per mangiar franco coli' arte de' furbi ; e falciar le can

crene della cofcicnza appettata co' legacci del bifogno ? So , ci t_>

molti fi attengono da fcelkraggini; ma nelle anguttie affamigliatc

torcendoli , difperano di poterla durare fenza inciampi di colpe.

Qui ftà lo sbaglio perniciofo. Sconfidarfi di Dio libcraliflìmo con

Q_ a chi

( i ) S: >o<eus /cr.pj. ( z } jpud jRho:!i<r. iz. e. 74.

( 3 ) Homil. 4. Us Pttralit. '?
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chi l'ama. e confidarli a delitti mandatarii del Demonio. Sc,comc

difli al principiojufaflero di mortificare le voglie , nonpotrebbon

mai pericolare. Vale un teforo la rifleffione dcll'lftorico naturale;

che gli alberi intiriziti nel Verno , sbattuti dajila grandine , fé i*_»

tutto li sfrondano quafi fcheletri ignudi > al rattiepidirfì dell'aria»,

nella Primavera rinvcrdono, fi rinfiorano:fe ritengono l'infogiu-

tura nel freddo,fono fpediti, non più riforgono . In omnibus (ìgnum

efl revi-uifccndi fifolia deciderint ', alioquin qus putas prtrmluiffei emo-

rinntitr. Altrettanto fuccede a coloro, i quali podi in fopprefli daJ-

l'indigenza , tempeflati da t.avagli , nel tempo gelato di cardile,

di fteriiezze non riformano i coftumi , non fi colgondi doffo vedi

di prezzo, non danno il bafta a'conviti, non fi licenziano da ma

le pratiche, non fi lontanan da'giuochi, affatto nfeccano emoriun-

tur. fé cadono i pampani dell'oftentazioni, fé ftraccian gli abiti vi-

ziofi , fi rimettono in buono flato , non perifcono . Signum re-vivi-

j'cendi fi folta deciderint. L'antico Giufeppe confeffava di fé: Crefcere

mefecit Deus in terra, paupert.iris me& . Iddio mi profperò nelle mi-

ferie, arricchendomi perche viffi da povero. Ora glihuomini, han

poche rendite,e le diflìpanojle fauci ftrette,e voglion far groffi boc

coni. ( i ) Nonparcunt homines dispendio, dùm indulgcnt cupidità^, ci

parla Ambiogio,parcerent aittem ,fi necejjitati vcllent occunere: & prò

parte,prò tempore, prò rottone expendcrent-Filippo di Macedonia fcm-

dre rubbava, fcorticando i fudditi con elìorfìoni, e fempre più af-

fliggevafi da mendico . ( z ) Inter quotidiana rapina , femper inops

erat, riferifce Giuflino . E non può efler di meno, che le ingiufti-

zie, le rapacit.'ijlc libidini non rappezzan l'inopia,non rinfrefcan

Parfurcj fono fcale franche di naufragii, ficurezze di pericoli, an

tidoti di veleno . Il Demonio non mai fazia a pieno i fuoi allievi,

perche affamati più pecchino : ( ^ ) Nonfinit Diabolns cos (aturari,

avverte Crifologo,/<t efuriintes pìits delinquant. Infermo gravemea-

tc Pompeo Magno, rifiuto la vivanda de'Tordi ordinatali da'Me-

dici nella ftagione, che non ve n'ej;ano,falvo nelle gabbie di Lu-

cullo golofiflìmo , fifegnando di limofinarc rimedii dalle ghiotto

nerie di un crapulone ; ( 4 ) Ergo nifi Lnciilìus perdi us ddiiiis cffet ,

Potapejxs non viveretì

A me pare,che in molti fi rìnuovì il cafo intervenuto ad Efau,

falvatico di genio,imbruttito dalle fuperftizioni de'Cananci. Que-

fti ritornando dalla caccia,mezzo cafcante per fievolezza , pregò

Giacob fuo minor fratello^mentrc cucinava nel pagliajouna pen

tola

(i) Lib.de Nabotb. ( z ) Jnftin.lib.ii> (^) Serm.z. (4} Fiutar.
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tola di lenticchie,à fargliene parte: e non ottenendolo alla buona,

venne a patti, offerendogli in contraccambio la dignità di Prima-

genito,nulla curando di perdere il Principato delle Tribu,e l'onor

di fupremo in una Stirpe eletta al nafcimento del Meffia . ( i ) Sic

accepto pane, & lentis edulio, comedit, (ir bibtt, & abiit ,parvipendens,

quod Primogenita •uendidiflet . Che vendita da fciaurato ? Che con

tratto da ftolido ? Permutare un patrimonio di glorie con li civaja

di un piatto plebeo . En w»o>-/o>-,fofpirava prefo dalla go[y.,quid mi-

bi proderunt Primogenita i Che mi giova l'eflere flato il primo a

nafcere , fé fono il primo a morire ? La nafcita deftinommi a' Do-

minii, la neceflìtà mi condanna a' deliquii . Perdafi il Titolo, pur

che mi sbrami . Se mi refta vita , non mancheran ragioni da re-

Icindere le promette . Giacob rcndcrammi a fuo marcio difpetto

ciò che mi hi tolto di forza . I privilegii concedutimi dalla natu

ra,non fi Cancellano da involontarii giuramenti . Ho un Padrej

per Giudice. Ahi , che parlo ? Mi lufingo, ed inganno ! Così di

lancio rinuncio la Signoria di tanti poderi, di tante greggi , la fuc-

ceflìone a'Patriarcfei,a'Pontefici ? Mi befferanno le genti come in

degno di fortuna sì nobile , fé la butto per uno fcampolo di legu

mi . Ma non lice nulla ad un trangofciaco . Chi ardiràdi fcher-

nirmi ? Chi di tacciarmi da difumano,fé procuro di aflìcurarmi la

vita ? En morior . Dura neceffità,che mi fpogli o dell'onore,ò del-

l'eflTere ! Cherifolvo ? Aqual partito mi appiglio? Servirò per ci

bo si vile , a cui pottò dominar da Signore ? O morrò per un'ambi

zione d'imperio ? Chetante lapenfo ? La falvezza del corpo dee

preponderare a' diritti del Regno . Si mangi, e venga,che vuolo.

Non cetterò di far da primo in Cafa, fé vivo . Cosi ditte Efau, di-

vorandofi in una fcudella le prerogative del Majorafcato , beven

doli in un brodo un'eredità di maeflofe grandezze. Poteva il ba

lordo fenza pregiudiziiraccorrc qualch'erba comeflibile nel cam-

pojtencrfi un poco la fame tra'denti , fin che arri va (Te all'albergo

paterno;e pur volle impazienteinghiottirfì in un mezzo pranfò da

villano le difgrazie di reprobo : del che flornacata la penna di ,t

Ambrogiosferzollo. (z) Otiofus Efau primatum benedìflionis nmi-

(ìt; qui.L mditit cibum accipere,fjuàmqmierere. Rinafcon fempre fegsa-

ci di Efau, i quali per un parto tal volta di fordidi intereffi ripudia

no l'eflere adottivi di Dio: né mancan padri di famiglia, che rice

vono per le fineftre , e non per mano di San Niccolo donativi d'o

ro fornicario,in dote a povere vergini . Malunt cibum MCÌpere, tfuàm

(ju&rere . Spogliati più di bontà,che di roba danno la ben venuta ad

( i ) Gcnef.c^.^. ( ^ ) Lib.j.Efift^. ogni
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ogni provi/ione. Danncl.difpcrato per una emergenza di diftur-i

bi, per una raccolta fallita,per una vendemmia guafta dapioggo.

Nulla fofFron per Grillo, quando s'inginocchiano al Demonio per

una fenfualità fuggitiva . Afcoltino ciò che un famofo Savio del

la Grecia ftrctto dalla borrafca a far getto di Aie robicciuole in ma

re > a vifo allegro ditte alla mala fortuna . E'u^*e^« T»^ poi TÓ>»

jtteKwv Jiìào-KxM . '1 i rendo grazie , che mi ammaestri co' turbini,

{caricandomi di foileeitudini : ti hai prelò quel, che fra poco avevo

da restituirti dentro una tomba . Amo le tue lezioni,non mi dolgo

di tue rapine . 1 i farò buono Scolare, imparando a vivere di me_>

folo fcnza imbarazzo dipeculii lòggetti a tradimenti del Caro. Mi

tratti da favorito , neceliitaudomi aa eflere virtuofo . Non ho mai.

fatto miglior cammino,che naufragando . Col darmi però troppo

perdetti la memoria de' crediti . Ecco quelle lacere vefti , queftc_»

carni , fon tuoi<iepofiti . Prenditi tutto a buon conto , falvo l'ani

ma, che non è tua.

Voci sì eroi-che ftan bene a' Criftiani nello tempeflc degli ac.-

cidcnti malefici . Certi,che Iddio non abbandona chi digiuni dal

le fuperfluità de'comodi , fi reggono all'urto delle tentazioni pec-

caminofe^ ( i ) Nonconfandentu,- in tempore male, o" in diebus f.iìni;

fiturabunttir . E 'oracolo di Fede il protetto di Paolo . Ma-^nus </««-

flus fietcts cttm fitfficientia . Dove fi abborrifcono colpe , piovon le_>

benedizioni del Ciclo. A' giulli in ogni Deferto aflìftono Angio

li . A chi oflerva Decalogi,ubbidifce a'precati della Chiefa,le ne-

ceflttà ftefle fi fan vivandiere . Venivan le capre a lattare i fi-

gliolini di Genovefa efiliata barbaramente dalle gclofic del ma

rito. Le cipolle velenofe fi raddolcivano in nettari a' Romiti d'I-

bcrnia.Le vigne di mezzo verno ingemmarono grappoli di uve al

le religiofe campagne di Francefca Romana. Chiamo tettimonii i

Chioflri mendicanti vettovagliati dalle mifericordic Divine . Sc_>

non ifperimentate la tutela Divina, incagionate le voftre panconi

imraortificate, non le angherie de'tempi, dice Bafilio Seleucienfe.

More! -venite, non tcmpor.i . Volete e (Ter foccorlì ne' bifogni , foc-

correte a* bifognofi . La più ricca teforicra èia lanolina .

L A

( i.) PJalm.zt. ij>.



 

LA MAGGIOR

TENTAZIONE

E' non cono/cere di efler tentato.

eftjefus in Defcrtttm affiniti) ut ten*

fare i tir a "Diabolo . Matth. cap. 4.

j) A peffima razza,che fono le tcntazioni,mul-

tiplicano tanto cottidiane nel Mondo , che

fopra fatta dal numero l'avvedutezza dell'u

mano giudizioso che fcanzarle tutte,appe-

na può rintuzzare àman falva la pùta dell!

improvifo. Le tentazioni fon fintomi, che

uccidono prima del morbo ; fulmini , chc_>

cadono prima deltuono,rremuoti,chc fcop-

pian da un vapore di memoria , peflilenzcj,

che fi attaccano dalle prefedi un tatto , incendii , cheli attizzano

dalle fcintilie di un guardo. Corriere d'infidiein ogni ftrada, cor-

faredi rapine in ogni pelago, commenfali di tradimento in ogni

céna , Maeftre di fallacie in ogni Scuola , arbitriftedi pareri in_*

ogni foro. Le tentazioni da compagne fi addimefticano alle grotte

dc'Solitarii.da Senfiili tra ficano nelle logge de'Mercatanti, da Ca

 

ir.e-
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meriere paleggiano nelle (ale de'Principi, da fentineJle vegghia-

no nelle tende de'Capitani , da Pantomime ballano nelle fcene_>

degli ozioii, da Ipocrite s'introducono nelle Chioftre de'Regolari.

La gramigna delle tentazioni nafce ne' terreni più coltivati dalla

mortificazione; le nebbie fiaddenfano nell' aria più pura de'c eli

bati ; il veleno fi rammefcola fin ne'calici dell'Altare ; i fecutorii

fi trovan fin nelle pagine de'Libri Sagri. Se dormite le tentazioni

non dormono, fé vi ritirate, vi feguono, fé vi nafcondete,vi fcuo-

prono . Non fìa ,chi fi metta a calcularne la multitudine , che fo

no -tante,.quante fono le cofe vifibili, quanri lòn'huomLni-.-Or fé-»

mi domandate qua! di tutte le 'i cntazioni fia la peggiore; rifpon-

docolNazianzeno j quella che non apparifce Tentazione; e ma-

fc^herandoà finte di bene il male , facilmente inganna perche di

letta. (O Facile impoftur;.mpatiti{rquidquid deleffat. In un foflò co

perto di fiori chi non cade? In una calma piena di fcogli chi non_>

naufraga ì D'un toflìco in tazza di gemme chi non fiaficta? Ad un

maleficio prefentato in un baciamano chi fi non fi arrende ? Ecco

nell'Evangelio un'Arcidemonio travcftito in abito di Anacoreta,

compaflìonevole di occhi, affabile di tratto, fenza rabbie , lenza-»

terrori, non urta, non infuria, fi avvicina bel bello, Accederà Ten-

f.rtor,configlia i preveder/i di pane un eftenuato da lùgo digiuno;

fubUmaa'pinnacoli del Tempio un'umilìato negli eremi; promet

te Monarchie di Mondi ad un derelitto , offerifce un ogni cofa ad

un mendico . Vi volle la Santità d'un'Huomo Dio a romper l'af-

fedio di moine si allettataci , a ribattere violenze cosi piacevoli ,

àlevarfi d'attorno un nimico incamifciato dioffequii . Dobbiam_»

mille grazie al Redentore, che col fuo efcmpio ci diede il modo di

fchcrmirci dalle fuggeftioni diaboliche pili da fuggirfiyquando lu-

fingano,pili da temer/i quando afficuranoiinfegnandocijChe a vin

cerle, bifogna prima conofcerlc , perche conofciute fi fuggano.

Quefto punto mi accingo a provarvi fé mi attendete : Non effervi

maggior Tentazione, quanto il crederfi di non eflèr tentato.

Il Padre Gio David moraliflimoScrittoredelmioOfcliue,com-

pendìa quante fventure fuccedono agli huomini in una fola parola ,

ch'è titolo del fuo Libro. Volete Caperla? Eccola. Putabxm. Penfa-

"va . Vocc,che fdrucciola in bocca dì tutti. Ad ogni faccenda, che

fallifce v'entra il Penfava,che riufcifie;adogni sbaglio di fperan-

KC, penfava d'indovinarla: ad ogni difgrazia repentina, penfava_>

che non venifle . Penfava quel giovane concubinario ,che foflcj

•{ I ) Or.z. in

limo-



E' non tonofiere di effer. untato, i ap

J

JimbfiiWJH.foftentarela Tua donna ,<per hfen abbandonarla-a'pro- ,

flit/blu Benfava queirinfbrrato di roba d'altri, >chq lo.'difobbligaP

4c dalle refliruziop.) il bifogno di fua famigli;] . 'Penfa.va.quei ven

dicativo , dolerli di giustizia la morte al nemico r Penfava quel

HeJigiofo opera di carità lo viiìtar povere vergini , fcorua'o dclU

avvifo Nazianzeno : ( i ) Sxpé cb.rritxtis nomine defnintu'-vmnwr ed

carnei» • Penfava quell'Artifta «atto d'induftria il rubare a poco i

poco Pcniavaquelftudiofoonerta curiofitó di faperc la lettura di

libri interdetti , che fono rituali delia perdizione . Penfava qucll'

Avvocatadi (lare in buona céfcienza , tirando a lungo le liti:

Penfava , dice un giuocatore , che non avefli a beftemmiarc nel

le perdite . Ponfava , dice una Dama fcollata , che non vi ron-

zalfero mofconi alle fpalle . Maledetto Penfava, che ne preci

pita infiniti alP Inferno , i quali non fi avveggono del mal

tempo/fé non fommerfi j della febbre , fé non moribondi , dello

tentazioni fé non caduti. ( z) Magna virtus boni eft cognofcerc m.ilum\

fcntite il- Grifoftomo ,&• firma tmtfa.fdutisfcfrc qttem timeu. Rac

conta Xifilino, che Doraiziano Imperatore vergognandofi forfe->'

di eflere una beAia nel Trono , fi pofe in cuore di difcrrar tutta_>

Koma. Armava varie truppe di foldati affaflìni con fottiliffimepù-

te di ferro toflìcofo, con aghi tinti di calamità , acciòche per via_»

feriffero fenza ftrepito quanti inconoraflero . Poveri Romani tra

fitti non ILaccorgevano delle trafirturejfi che pian piano infettate

le vi/cere lenza faper del che morilfero , fpafimando morivano:

Ncc fentientes cjuidem mofiebintur , vittime di un tradimento ; o

imparavano tardi,che gli a^hi de'Tiranni non lavorano altro tra

punto , che di omicidi! ; Cosi va ,il Demonio non batte tamburo,

con leva bandiere , non fuona le trombe , vince con iaibofcatcj

forde.con fortite d'inganni . Un'occhiata poco modefta , una pa

rola (concia , una dilettazione morofa , il paflar per una ftrada di

mal odore, l'cn rare in una amiciziola di complimento , fonopic-

ciolc fcritucce; e poi facendo marcia di dcfìderii, di confcnfijma-

gagnano la divozione, avvelenano la Fedele da un'urto di fentua-

lità comincia la ruina dell'anime , ntc fentientes quidem moriuntur.

i*»'* Non bifogna'h'darfi de'luoghi per fanti, che fiano, pene' ran-

do le tentazioni in ogni parte . Qual paefepib pi oporzionsto a vi

ver bene del Deferto ? I vizii non vi fi accodano, perche non vi ri

trovano paboli . L'ira non vi accende collere, perche non vi fon_>

<?ontrarii>che l'attizzano . Lalafcivia non vi fi fermarci che non

R :;:r vi

( i ) Carm. ad Vìtg. ( i ) Apud imagincm * !, v >
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vi mira morbidezze, che la carezzino . L'avarizia non vi traffica*

perche non vi fpera guadagni . Egli il Difetto il dirti aifce da Gli

fodomo.Purgatorio delle colpe>carcere degli appetiti,libcrtà dello

fpintOjCurtadi Angioli umani,elemento di pace, ove 1 Innocenza

gode l'ina muniti da'tutnulti , la contemplazione vola negli eftafi.

TrMqitiUitAtis mater Eremus eft ; omnis perturbitionis expultiix . E

pur nel Deferto Crifto incontra Denaonii . Du^us efl in Defirtum>

ut tentaretur a Diabolo . Mille latiboli cercò la Penitenza de' giufti

per fottrarfi alle fcorrerie delllnferno. Caverne sfondate dallo

(pavento,Valloni incogniti al Sole, dirupi interizzici dal Verno .

Abitarono dove la natura non vede mai giorno ; respirarono ore

l'aria fventolata fi chiude da nebbie ; vilìcro , dove appena era_>

commocio di morire : corpi fcarnatida* flagelli , ignudi coperti i

fcorzcdi alberi , ornati di piaghe, cadaveri indomiti di rigidezze^,

Salamandre di zelo fra l'arfure dell'Africa , fpiriti di fuoco fra le_>

acvi di Scithia , efuli volontarii del Mondo, nulla di meco cosi

fcorticati, cosi disfatti, cosìfepolti,fen«rono aliali rii da fozze fan-

tafìme di piaceri. Ve'l dica per tutti SanGirolamo,chc nella Grot

ta fletta di Betlemme beatificata da' vagiti del Verbo , piangeva.*

divampato dalle concupifcenze ; e nelle fuc membra divorate da,"

digiuni,pcrcoffe da pietre, boliicavangli impurezze di fomite on

de avvifava a guardarli dalle tentazioni nelle Citta , fé nelle Soli

tudini ancora infettavano , effondo impotlìbile non peiderfi iiu.

mezzo a'pcricoli . ( i ) Tutiùs ejì ferire non poffc , quàm yixtà, peri-

culum non perii/fé . Che dire rugiadofi di vita > fanguigni di genio, a

vifta di Romiti sì confunti,e tentatasi fquallidi, e tentati,si morti

ficati , eternati ? Credete voi di paflà-rla franchi da tentazioni in

bifche di giunchi,in circoli di facezie,m veglie dlozii>in Gomorrc

di luffi,aU'invito di amici, che vidilfolvono>di palleggi, che vi di

vertono, di allettamcnti,che vi affafcinano ?

All'erra,grida Agoftino,che fiam troppo fragili, troppo inchi

nati alla maliziar caminiamo per dirupi di fcandali: il precipizio

ci ftà uno fcarfo palmo lungi dalla punta de' piedi . Mondesfu-

mustimer enfia ttmbul<unnì . Molti di voi avrà» veduto i Funambo

li j razza di huomini temerarii , che mettendo bottega in aria col

mifero capitaledi una corda , cavan danari dall'altrui curiofo fpa-

vento, e con nuod fegreti dcll'intereflc rcndon mercenaria l'arto

di romper/I il collo : fcherzano nel penfile fenderò di lunghiflìma

fune, in cui un'orma intera non cape) fi aggroppano in palle, ba

lenano infalti/i (travolgono in capitombali,fi abbandonano fpen-

( i ) Epifi. 47. telate
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folate le mani.puntano dritti nelPettremità delle piame,»'impicca-

rcoà tempo per vivere . Bafla il fallo d'una pedata, l'offufcamento

d'un guardo a fhamazzarli di botto in terra,peròche la ftrada me-

deruna lerve d'inciampo . 1 anto angufta,tanto incerta,tantodif-

ficile è la via dell'eterna fallite : credetelo a Nazianzeno ; non vi

vuoi che la licenza di un fantafma impuro, il sk di un penfìero il-

lecito,un tiro di lingua maledica a rovinar di piombo all'abiflò . Si

camiousu la corda. Ogni palio e pericolo . ( i) J^Hemadmodum

in fublimi, & pendalo fune gradientìbus in bMCy "vel illam partem defle

ttere minime tutunt efcnec etini* p.trvt indin.ttio,parvum periculum e/?.

Veruni etiam flint in equilibrio pofita tfl . Di Eutropiano Monaco,

fcrifle piangendo Teodoro Studita , che l'era un Martire di peni

tenza,un' Angelo di purezza,quafi confermato in grazia, Terapie.»

in orazioni, tempre in vigilie, fcmpre in ratti, e tutta via per unt,

tentazioncella di fenfo cadde in peccati cnormilfcmi • ( i ) AK-

gelum opinorfaciliùs cxfxrifnirfHÀm eiim quis fut^ffet,& tatnen cecidit .

Confiderate ben,foggiunge Ambrogiojlc furberie del Demo

nio . Non vuole egli nell odierno Deferto piante fruttifere, non~»

felvaggine, non uccclla-mi per incentivi d'intemperanza , noni

wandre di agnellini fcava da una magra folitudine tétazioni di go-. .

la. Dee/2 lili de Paradifo amatoit.is arùorum,dee]l Mi pomorumfpeci»fa

decéftto: & quìa non invenit cìbum qu.m offèrat efurienti > poftulat in ci-

bumfaxi mut.rfi. yndique exdnfus}undiaue defraudatiti > ad pavimentiti»

fé c«nfen . Chi potea mai temere inndie all'aftinenzada un muc

chio di faffi ? Qual frode più ftranada pervertire un famelico,da_j

far breccia ai digiuno ? Che altro fono le pietre , fé non oflami di

fpolpato tctreno.fpczzature di Monti: poifono apparecchiar cadu

te non pofate;ardere in calcina non fumare in panatiche . Cosi e.

Ma queflo appunto adocchia il Demonio , per folletico delle fau-

ci,ficurodi vincerla, dove altri meno teme di perdcrfi . Poftulat in

cibum ftxx mutari . Fate como,che voglia ingannare'una donna po

vera, e bella. La pone su le prime in diffidenza di Dio. L'e/òrta

a farfi vedcre,à forridere^ rifalutarc, a promettere, a ricevere prc-

fentucci , a muovere ogni pietra per acconciarfi la vita . Acho

paffar gli anni,le dice,nel fepolcro di quattro mura-moflrata a dito

come una pezzcntona .' i anto vale la perfona quanto fi fa cono

fcere. Nafcefti commoda , a che intìfichirda mefchina? Afpetti

forfè miracoli, che ti piovan in cafa le vivande, le vefli ? Se 1 Ciclo

ti volefTc cada, ti darebbe da vivere . Tante altre tue pari pratica-

R 2 no,

(i ) Orat. i. (z) Serm.?.
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no.fi vifitano e tu con loro . ta neceffiti fcufà ogni colpa . L'hai

durata a oaftanza : il Mondo fi piglia àrifq i. tue* fcrupoli ' Che.»

vag ion le Prediche? Ne men puoi giro a Meda , fenza uno ftrac

<uo,e la pe;ifi a nfolverti? Sparita coll'età la bellezza- rimarrai di-

fpwata fen>:a rimedio . 1 Santi ti benedicono/e pecchi con mode

ftia inifegreca. Con ammettere alcun piccolo di tuoi hifogni, i iàilì

della tua ftajiza lì muteranno in difpenfe . Un mezzo Jinehiozzo

|*oi ndle.conreffioni ti aifolve . fac , »< lapides.i/ìi panesìmt Q

ciac mai/agio nemico abbiamo a' fianchi I Compatile per tràdi

re, confulta-difonori come fajarii, delitti come econon»i,vitupe ii

come terrapieni da difenderle caie . Non fu balordaggine la lua

n-igU con un'altra acutezza più morale Ambrogio, nel chiedere

la.metamorfoa. delle pieve in pane . Jlicordavati, che nell'antica

logge,ua graofailo uiutoifi incifterna pa(raggiera àgli afleca ti cp-

» Mncor? poteva mutar/i in granajo a'famelici . Se k felci battu

te diedero acqua da bere,ancora diano bifcotti da mangiare ('i )

lleninerat inveteri fomento aquam de lipid- profaxifft , -vulturi

cib:im de la-nde mmiftrarc . Batta al Demonio il vedere la lète ne'

labori permettervi la fame nel cuore . Se vede ^ che indebitati

iciacquittecó Io lagrime, v'induce a fcorpacciarvi co le foftaze de'

proifi.ni.. Se vi vede in cafa fencine di luffi fuperaui , vi difeena^

%n,ite di lavocimi .; Se pietre di fcandalo vi bnndanoco' rinfre-

Iciu del poco, y\ affama le intemperanze del molto . £ mi difpia-

cecche. in NspoiUa goloati fupcn quella dell'Ebruifmo: gli Ebrei

f{)bero una fontana in un pezzo di rupe , i Napoletani fan tavola^

i»n;uno fcoglio di Mergoglmo . E qui prima di paHail'olm:, notia

mo con Anodino, cheU Salvatore non fu tentato a voltar le petraic

>n lautezze di carnaggi,in f^orofe polpe di polli, di terne, di ar

cete : ma folo a fermentarle- in pagnotte . * (a ) Rex nofler non dc

carne, fed de pane tmtjtiu . Anche k cofe utilidime poflbno guaftar

Je ^uarelime. Quel che pretende il maligno fpirito fi è , che fi

rompa il digiuno o con cibi dilicatUÒ groflblaiii,rompali non fene

\U4 c^f un,arPanciata di ^gurai, di frutta, di porri, e (M contento .

r !ì t°Jfe]aPnni0genitura del Patriarcato,del Sacerdozio per

lina icudella di lenticchie : a Gionata procurò di toglier la vita per

una Iqccàtura di mele. Con un pomo uccifc il pruno huomo , la-

.Kiando a noi , alla frafe di San Zenone , Htreditatem indigeft* mor-

tu, un veleno mdigeftibile di mortaliffime colpe . Vadanooraà

jra gli artigiani : Noi mangiamo roba di ni un prezzo , rima-

( i ) Scnn.3. de jejm. ( z ) Scrm.S i . ad frttrcs .
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fugHdi pefca , fcampoli di fave . Con ogni cibo può trasgredir/! il

precetto di digiunarle traguggiarfi il peccato, detto da TertulJia-

no,Devoratorinmf.ilutis.

VoJgiamci :i ponderar la fecondi Tentazione data da Satana.»

a Cri!to,piU pericoloni , como difficiliffima a conofcer/ì . Portala

ibpravefta di divota ; fembra una Pellegrina, che vada a viiìtar le_>

lette Chicle a Roma . Tunc affìimpfìt eum Diabolus inf.inttam Civi-

tttem, & ftcìtuit eum fitfef pinn.iculttm Templi . Chi avrebbe mai du

bitato , che condurlo alla Città fanta , il fermarlo siila cima del

Tempio, fofle artificio di diruparlo in un facrilegio di tementi

precipitofa ? Se pur fei Figliuolo di Dio,gli dure, inoltralo ad un_»

falto. Ti affidano le Sagre Scritture, che non potrai farti danno .

Han commilfione gli Angeli di foftencrti fri le lor braccia i v olo ;

Script<im efl) quiz /tnrc!isfuism.inda.vìtdc te, Htinmini'ju tollm1: te,ne

forteojfenias ad laoìdem pedem tutta : Ecco la traccia diabolicifiìma

al tracollamento dell'Anime : vanno a Chiefe di fetta , a per-

donanza di concorfo , con clic fra la calca fmarrifcon la via di

falvarfi . In vece di piangere fi accecano da guardature impudi

che; in vece di orare fputano bave di cianciumi ;in vece di racco

glier/i pia fi diftraggono; in vece di penttrfi più peccano, e con ap

parenza didivozioni fi dannano. Altri s'impegnano in nimicai»,

s'in rigano in liti ingiule, s'ingolfano in meUieri illeciti, frequen

tano palchi di comedic ofcenc, fan U ronda a'proftiboli, fi gittano

in un rilaffa.TKnto di vita tu:to alla libera , lenza riguardo, fen/a_»

cautela,e avrifati del mal vivcre.ò fingono il fordo, o dicon,ch«j

i Patrocini! della Beata Vergine, le protezioni de' Santi gli afficu-

raaodi non cadere, e di r/forgercprerto, le pur mai cadono . Non

mancar* tern joda far bene, ne Confeflbri da nettar lacolcien^a_».

Angdis fais DCHS m indavìt , ut cuflodLint . Citan di più palli di Bib

bia., Dio vuoi tutti làlvi . Pult omnem hominem/alvum fieri, tedi di

E vangelio . Non tieni vacare ì'tflos , fed peccrtoret : in tanto Super

finn.icalum Tcm'ìU fi caccianfotto a' piedi la Fede . Se l'occafionc

coramoda di un guadagno a torto , di un'adulterio in fegreto , di

una vendetta a man falva,fuggerifce, Mitte tedewfum,precipitano,

adulandofl,che le mifericordic Divine prima di morire inmanibus

tollent , gli richiameranno alla grazia; e cosi rovinano alla cieca_>,

non conofcendo di eflfer tentati . In Corte di Maria Stuarda fanta

Reina diScozia allevofli un nobileGiovinetto amabili{ìimo,tràper

le doti dell'avvenenza, e della modeftia, e molto favorito. Que(ii

entrato di notte tempo nella r«rocamera,dove ella dormiva^vvi

ci-
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cìnoffì al letto , e baciolle con labbri. palpitanti la mano . Al toc

co rifvegliatafi la Regina , chi e qui dentro? gridò mezzo im-

paurta, tutto collerica . Corfeco alla voce Reale i Camerieri , o

colto nella danza l'infelice Paggio a pugnalate l'uccilèro . Strano

accidente , donde pedono imparare le Dame a non fomentare k_>

fimpatie de'fervitorellidi bel garbo ; e i cortigiani i (lar circofpetti,

da che nel giucco di amore chi vincola mano perde la vita, facen

do al redo dell anima . Io adoro le ceneri di Prolpero Vefcovo di

Bofna , il quale accorto/i di una famefca infaccendata a rallettar-

gli il letticciuolo, cacciatala via di cafa , buttò dalle fineftree len

zuola , e materazzi, e guanciali, e coperte, e trabacche come robej

apportate dall'aria feininile; fapendo conEnnodio', che le tenta-

"zionifi sbellettano per far colpo; e bafla il fiato di un pericolo vi-

ftofo ad edinguere tutto io rpirito . fnìmicus nojlr.e fdutìs inclufu-at

blandimentisfac.it interìtum . Concordano gl'Interpreti, che Lucife-

rofi accodale oggiàCrìdoin fembianzaumana,calvo difronie_>,

agguatato dicigha,divotiffimoda Profeta col Decalogo in bocca:

parche non mai pili fiero incrudelire , che quando fi travede in_*

forma di huomo , Fra le cacce de' vol-itilì quella rìefce di meno

travaglio, e più utile, che in qucfta guifa fi trama. Silega ad una.»

pianta un'uccello , ed intorno le reti , sinvilchia . 1 cacciatori

dentro le fiepi fi appiattano co' martinetti % Ed ecco gli uccelli

prefi a gabbo dal prigioniero compagno a torme fi affollano"; gar-

fifcono>faltellano con varie ariette, il prefo ripigliando le canzoni

faffi da amico, fpia di morte,da compatito,infidiante;perciòche le

camerate volanti o incappano nella ragna,ò s'impaftojano nel vi-

fchio , o da' fchioppi fi ammazzano . PratichiUìrno cacciatore è il

DemoniojCosi chiamato nell'Ebrea lingua Refccpb, vedendo, chcj

Fruflra jtcìtnr rete ante oculos penn.itorum , imbagna di panie i lacci,

fi prevale di huominì per far preda . Per imbrogliare uno ufura io,

prende figura di Cafifta bagiano,chc indetta opinioni larghiffime,

affafcia probabilità di femenze.fà dire alla Teologia mille fpropo-

fiti a grattare il prurito dell'ìmerefie . Vuoi mettere in mal par

tito donzelle onorate,fi ammanta da donna mezzana di matrimo

nii,porrà,riporta ambafcìatedi complimenti,regalucci di cortefia,

finche tradita l'oneflà fi celebrano prima degli fponfali le nozze.?

clandeftine,e fi piange fenza mifterio quel di Girolamo. ( i ) Ma-

ter tntcqiwn nupta. Per urtar nelle- licenze un Nobile fé gli aifibia

da compagnone,chc fi beffa di fcrupoli, l'invita a ferenatc di libi

dini,

( i)
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dini Io gonfia di maffimc ateiftcjlodamiegli 1 infolcnzc come bra

vure , le diflòluzioni come bizzarie , il vive» fenz'anima come li-

berta Signorile. Per feminarc zizanie nel Publico , fafli veder da

Patrizio zelante , che fparla di tutti , difotterra infamie di Cafati,

ftrombetta quanto trafognano gli Ipocondrii della malediceva»,.

Per farla corta/e il Demonio apre mercato di trappok,rhuomo e

il fenfale del fuo vendere. Se fpinge a rapine i Solda i.l'huon:o el

capo truppa di fue levate . Se ne' Palazzi detta politiche ingiuftc,

1 huomoè loStatiftade fuoi oracoli. *;e ne' Tribunali porge liberato

ne a mani inguatate di polize decide fruite a fpalle ignude di roba,

i'huomo è lo fcriba de* fuoi decreti . Se introduce fecolaraggini

nelle Claufure religiole,l'huomo è il fbrefterajo de' fuoi diiordini:

Se tiene nel Mòdo anticamera all'Inferno, I'huomo è il Demonio

de' Demonii' e (i può affiggere in ogni cantone l'editto di Seneca,

Homini ab homine infidi.irum periculum : in ogni caia l'Hpiiafio di

Crifologo . Homo bomini fit fepulcbrum .

Refta la terza,cd ultima tentazione, in gala di liberale, e data

ria di Reami . Dip-infeagli occhi dì Grillo meteore bejliflìme , uà'

aena mappa di Paefi fioriti ; con dirle : Ti darò tutto , fc me fin-

chini. Non ti collera più che una genuticiTionel'impofleflarti dell*

Univerfo. Aflumpfit in Montem excellum •v.ildù , c^ ojìendit ci omi.ìA_,

Regna Mundi, ffxc omnis. tibidabo>fi cadent adora-veris me . O che la

dra tentazione,che aflaffina l'anime con apparenzcplaulibili. Av

vertite col Nazianzeno la prima vigliaccheria del Demonio, egli

efiggc da'peccatori il tempo prefente tutto per fé, e non dona mai

fc non cofe future. 2).t mibi preferìs,fnturum Deo.Egli in ogni Città

tiene un continuo mercato, una fiera banditagli chiamai! Mer

cato delle Promefle . In mezzo v'e una colonna collinfciizionc:

Hxc omni.i tibidxbo. Darò; ed o che fpampanata di robe vendibili

nò folo a baffo prezzo,mà in contanti,per unconfcnfo di volontà,

per una penfata.per un guardo òdi védetra,ò di lafcivia.In queflo

Mercato delle Promefle il Demonio moftra orditure di vedi pom-
pofe a trame falfe, 1 ofoni abbozzaticci, Mitre immaginarie, rl i-

toli fenza rendite, Privilegii fenz'cxeefuatur, lettere di favori lenza

firme , ttatuc di felicità fcarpellate dalla Speranza , Montagne di

officii piene di polvere, Orizonti di glorie colorite dal fumo, Ma

terie prive di forma fempre in potenza,grandezze fempre accom

pagnate dal Verranno, contentezze in fiore che cadono, patrimo-

nii in erba, che feccano : Vi fi vendon di pili , doglie di capo col

cìmier de'graridati , rimette di cambii in carta ftraccia , toghe in-

for-
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fòrrate dal può eflere , fcopaturc di palazzi che luccicano COmej

Wmme , drogherie di difgrazie che odorano di Fortuna, Cacchi di

abbondanza fcuciti dal vacuo , credenze di onori che brindano

dlk Cete, guadagni illeciti cp fallimenti in cafla, ladrocini! dena-

rofi col laccio in lacca, libertà di vizii co'chiodi nel cuore.Ma/tro

del Mercato è l'Inganno , che da (cala franca a medaglie diodi'

atpetto, a Falcidie di buon garbo, a fantalmi di vita allegra, a o-

vrii di ombre fpaventevoli . Le mercerie però più pre^iofe nel

Mercato delle Prorneffe , loti gl'Impedibili , che fi barattanodal

Demonio a chi più ne vuole,iegreti di faenze profetiche ad una_»

lettura di fortilegii , miniere ditefori ad un .ufurrocfincanrefuni,

flotte di beni ad una genufìcUione facrilega , efaltaratnti impro-

•vifi neUegno di Cancro, fazietà di contenti nell'orerie dell ince-

(ìo, lèttiftenii di ripofo nelle corfie-degJi (pedali, arcimondi nelle

pianure dcll'avvenire,un ogni cofai.el banco del NulJa.C he dite?

Vi pajon capricci mieiquefti Mercati? C osi fofle, e non fi vedefle-

ro Ciiftiani inginocchiati al Diavolo per una promefla di lucro,ó

di gufto. Come fé i peccati potefleio felicitare. I beneficii del De

monio fon tutti penfioni a conto . Si c.dens adoraveris me . Lefu<u

prodigalità fon tutte fallacie . Promette quel che non è fuo . Hgli

non e padrone di un verme,d'una mofca.Proraette per diftrugge-

rc,promette per rubbarci l'anime; Sapendo per efpe.ienza , che le

fue tentazioni allor vincono , quando non fimoftran tentazioni,

ma pffertc1. H&c dicit non quia fojjìt pMjìareffedfnllere : Sic ijìe decipit

'
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IL GIUDIZIO

FINALE

Vicìniflìmoà quei/che fc l'imagin.ino più lontano. Tremen-

diffimo a quei , che meno lo temono .

Cum 'venerit Filiushominìs in

tuncfedekitfuper Sedem <&4aje]iattsfu& ,

March, cap. 5.

ON so quanto l'odierne minacce sbigotrifca-

no le cofcicnzc de' Peccatori, i quali fubor-

nati da diffrattive trafcuraggini , credendo/i

perpetuo nella durazione il Mondo , afcol-

tano la terribilità dell'cftremo Giudizio,co-

me favola rapprefentata da'Pulpiti per efer-

cizio di voci i chi predica, non per monito

rio di pentimento a chi pecca . Trafanda-

rono i tempi , quando i Girolami (carnati a

colpi dipictra , trcmavan da capoà piedi al fuon dell'Angeliche^

Trombe . Quando gl'Ilarioni batte-/ an co'labbri palpitanti la pol

vere delle caverne: quando altri trafitti da'cilicii, coufunti dal di-

giuno;alcri attoniti in un fi letizio rotto-a finghiozzi,e tali cadaveri

S .-,- vivi

 



1$S 11 Giudìzio

vivi di mortificazione; non articolavano , che i fofpiri di David.

Configc timore tuo carnesràeas , a ludi-m enimtui* tim-ti . In (.parec

chio fi veggono le pupille dell'Abate Ciffi, del Vefcovo Ciadd'au»-"-

{tracciate in pianto al forger c^ogainuvola procellofa , in cui rav

viavano la Maeftà giudiciaria di Dio ? Filium bominis -venientem^

in nube . Quello Tmcki volte; replicano nell'Evangelio (Ventando

in una fillaba' di fignih'cato futuro o non giunge , o giunge poco

fenfibile ali orecchie impiombate djel (ecolo : e fin gl'ignoranti

jnoftran d'intendere la niaffìma del fllofòfo • (i) .VH& ftmt lon-

ginqtt i,'Mn meati . Ciò che può efiere, comeche funeftiflimo, non_>

tócca al vivo; dove ogni Jeggiera punturetta di malprefente fa

fangue . Piange/ì a cald'occhi su 1 pallino di una vigna grandina

ta nel fìbre,sli le paglie di un (connato intifichito dalle nebbie, su

la perdita di un patrimonio lapidato dal tifcojdi una fanità putre

fatta da'morbi, sii le bare de' congiunti morti nel meglio del vive

re; fenza una gocciola di rammarico alle memorie de' Zodia

ci fbmmerfi in diluvii di fuoco , deH'Uni'/erfb annichilato in un_>

montone di polveri ! Lo fcatenamcn o de'Cieli in faette,rofcura-

tionde'Pianai infanguinati di rabbie,il precipizio di tutte le Stel

le, l'elterminio degli £misferi,perciòche faranno, non (bno,paflan

per Fenomeni di Meteore finte i gli Aftrolabj del fenfo . Muggiti

di tempefte che ftridono.fconquatfi ditremuoti,chenabi(Tano,ele-

menti diftrutti , dcliquii di natura vicina a finire fembran grotte-

(chi coloriti da'carboni Profetici in Mappe di lontananza per folo

atterrimento de' femplici . Quel Promontorio nella Scozia , detto

il Sordo , alle cui f.ilde rifuggiti i Paefani non fenton le rombe de

turbini, ie fparatede'tuoni, parmi trappiantato in tutte le cafe de

gli empj fordiflìmi a'fuknini delle indignazioni Divine . Da tan

ti fecoli,borbottan,fi vocifera la venuta di Crifto Giudice,, né mai

comparifce. Ah beftemmie di ftolidi! Vi chiarirete bene una vol

ta della verità feruta da Tertulliano.In proximoeftadventus Domini»

).>m indubitati , j m f/tperbi i ).:m triumpbmns . J%u ile fpeft.iculnriL->l

Abbian/ì per follie di Aftrolaghi gli poteiefini indovini del Leo-

vicio,(z)che Jl approfltma la Congiunzione maflima di tutti i lumi

Planetarii nel fcgno di Ariete,qual fu nella prima venuta diCiifto

Bambino, e farà nella feconda di Crifto Giudice . Mentifca Rabbi

Elia nel i almud,(j) che'l Mondo creato in fei giorni,dopo fci mi

la anni fia per eftiuguerfi . Sbaglinole congetture .del Cardinal

•i,. *" Cu

ti1) LiL\z.Rh:tor.c.6. ~(i] Ciprianm. Leovic.t» Pttgantit.

\\
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Gufano , ( i ) che come la mifericordia di Dio prefe carne dopo il

tremaquattrefimo Giubileo deila Sinagoga,dopo lo ftetfo numero

de' Giubilei nella nuova Ciucia la liu Giultùia icarichcrà l'accet

te dell ultimo perentorio . Si tengano per apocrifi gii Oratoli Si

billini , ( z ) che nel 1697- appuntano i mortorii dell'uman gene

re . Senza tante predizioni, o fallevoli, o falfe;e batta credere con

Ago1ino,che i più fioriti nel fecolo, quando che iia , leccheranno

in pie nel Giudizio . florenta infocalo , arebttnt in luduio . Onde a

fvegliarvi .un finto orrore , propongo due gran verità in due para-

doHi,che fé vi s'imprimon nel cuore vi divano . 11 Giorno rinate

e viciniflimo a quanti fé l'imaginano pili lontano : ecco il primo .

Sarà trcmendiìiimo a quan-.i meno lo temono ecco il fecondo. Al

le pruove .

Sudun le Cattedre da' Teologi a fpiegar quel rifoluto infin

ger fi del Salvatocene interrogato da'Diicepoli del quando avve-

rcbbe il disfacimento del Mondo, quali folle nuuv o,e grullo nella

. materia ,con mifterioia figura di Reticenza, No'1 so, risole. £' le-

gretochiufo in pugno all'Eterno mio Padre, con fuggelli inauferi-

bìli,anche da gli Angeli, anche dal Verbo. (?) De die autemiilo,

•vel bora nemofcit> ncque Angeli, ncque Filius, nifi Pater . £ volle dir»

giuda lachiofad'Ilar.OjChe la notizia conferitagli era con patto di

non rivelarla a niunoji che Capendola per fé lolo, non la lapefle_>

per altri. (4) Nonnefìiens inteltigendus eft ntfcire , ftd loejnen; . < O

donde tanta gè ofiaà nafcondere ne' Calendarii Criftiani un gior

no, che le fpuntafle dagli Orizzonti dell'Incognito, ditiiperebbcj

le tenebre pili palpabili dell umana perfidia ? Donde? Per render

lo più temuto , come men preveduto . Di Cefare il legge, che in-

golfatofi nel Mediterraneo con un'Armata Reale, di numerofi

£fcrciti,nó fé noto all'Ammiraglio, a'Nocchieri del dove fofleper

approdare, vantandofi drlller tremato dalle allettative di tutti i

Regni marittimi . ( 5 ) Tenaque expe3or ab om»i . Quefio preten

de Iddio, colla fpada verfatile, accennando colpi in aria, a finita

fcorfc ditraancorii gaftighi , alKnche i Peccatori fi rimettano in_j

guardia a ripararli dall'ultima inevitabile (toccata dd fuo fuegno.

lo non arrivo a capir le frenefiedi quanti tengon lontano il cU

del Giudizio , ne fi atterrifconp a' ruggiti di San Leone. (6)

lìtnuntiitns dies,& fi occultiti,non dwitatitr effe viciniti . Le pa(Tio»i

S z pia

( i ) Ex Pbi'.on. inlib. ffiflor. (i) Lib.i. Sybil.

( J ) Mattb. c.if. z$. ( 4 ^ Lib. $>. de ftinit.

(f) Lutati. p.lib. 6) Scrm.de Invitò. ••_
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più violente in ogni huomo fra la fpcranza,c la paura pendono al

la corda dell'avvenire : e Seueca (Voltando! vocabolarii del Pre-

fcnte non vi rinvenne pur uno , che lòfle appieno felice , appieno

rnifero . I ricchi temonod'impoverire ipoveri iperano d'arricchi

re . Non v'ha contentezza si fuminola , clic non fi adombri da_»

qualche nebbia di fofpetti . Non disgrazia, si fiancata , che non fi

aPP°ggi a qualche baftoncin di rimedii. C.carco 1 iranno in Fon-

co , Dioni/ìo in Siracufa , fpaventati nel Trono davan la fcalata a'

letti penfili, anzi fveglie di eculei, che cortina-di <"'*x>Ii . Gilimcro

incatenato al Carro del Vincitore mirava fi Ho le ruote,confolan-

dofi, che ad una (Volta del Cafo potrebbe (aitar di nuovo da' ceppi

a gli Scettri» ( i) yffiimqitc fendenti; animi eli : utntmque futuri

expettatione fallititi . Maxim.i nntcm c.iufa efl, quod cogitationci in lon*

ginqut fr&mittimtts . Nemo tantum prjtfentibm mifer efl . Se dunquo

per accomodarvi in terra fiate tutti attaccati al pendolo d'un può

«fiere , come non vi prendete un penfrcro per non incappare nelle

vendette del Cìelo ? ( z ) Ab incrcp.itione ttt.t Deus lacob dormita-

•vetunt omnes,qui ajcenderunt eqnos ,ftrafecolava David . De Cai» au-

ditamfecifli ludicium . Terfa tr:m lit, & cfi>.i?-yit •: Che combinazio

ne inaudita di finderefi sbattuta, e di quiete fonnolofa . Allo ftre-

pito de'tuoni fi aflbnna nell'orlo de* precipizi! in rifchio di di pre

cipitar ad ogni pafTo; intimano la morte i monitorii di Dio - ed

eflì nel peggio , tremano ad ora, peccano ad anni. Ditemi,

ie un* Aflrolagb fquadrandovi la natività con le fuc direzioni

vi prefagifce un pericolo di tradimento , non ufate mille dili

genze , mille prefervativi ? non fuggire la calca de' popoli ,

la folitudine de' bofchi , caminando guardinghi, gridando al

l'armi per un fifchio d'aria , per un'ombra d'infidie > e fpefTo

il mal punto farà sbaglio di indovinelli , che ( ? ) Venditent etiam-,,

quod ofcitantur . A' foli prognoftici de' Profeti non date udienzau,

ne vi fpreme una lagrima, ne vi detta un batticuore l'avvilo di

Ezecchieilo? Afflitto un.iytffliftio un* ecce -v 'ntt . Finii venit, venit

finis . Nunc de propinquo effimdam ir.-.m meamfuper te, paria a ciafcu-

no in particolare . Et complebo furorem mcitm in te;& )udicabo JHXXA

TJÌAS tu.it,& impanarti tibi omnia. federa tua .

Miferi noi, predicava Grifoftomo,fe ci aduliamo colla dilazio

ne d'un'infortunio,che per quatùque tardi a venire,finalméte ver

rà. Ne folemu-f nos ipfoscx mora', quando omnia oportejt fieri>nil cunflari

fro-

( i ) Epift. y. (z) pfal. 7^. 7.p,
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pra/em-Qual Piloro in mezzo Mare incalzato dalla foga del xrcn-

to a rompere nelle fece he, fi con forra vedendoli difcollo dal fuo

naufragio ? Qual reofi rallegra che 1 patibolo li pianti molto lun

gi dalla fua carcere ? La dimora d'un male infallibile a fopragiun-

gcre, col dirfcru-fi peggiora , e da'ga'binerri della fierezza tiranni

ca non u.'cì decreto pili barbaro di quel Mifcsum veta perire . Mi

che vó raggirandomi , lenza (tracciarvi ad un colpo tutt'i veli

all'inganno, che vi fa temere il Giudizio affai lontano ? Egli

e tanto vicino, quinto è vicino il morire a chi vive. H giorno

della moire tiene ftr-ittiflìma parentela col Giorno Finale . Eft

enimifle dies, cognita itti. Amcnduo fpuntano fcnz'aurore, tutti te

nebre, tutti vendette, l'un tramanda gli atti del proceffo all'altro,

e innalbera il Pendone degli eftremi iupplicii.Achi muore in pec

cato , nel punto che muore il Ciclo è fenza Ciclo un caos d'orro

ri , la Terra fenza terra una cloaca d'Inferno ; il Mondo fenza^»

Mondo un baratro di fc Boleri. Ite a fingervi confinata negli fpazii

imaginarii la Valiedi Giofafat. Ella può sfondare in ogni onda_»

a chi naviga , aprirfi in ogni ferita a chi milita , affrontarli in ognj

ridai chi litiga. Vili cade in ogni refpiro, ad una goccia di acci

dente apoplettico, ad uni punta di putredini accefe , ad un foffio

d'aure contagiofe.SU le porte in un'ora vi giunfcro sbalzati di fella

( i ) AkfTandro Re di Scozia, Giov anni ile di Caftiglia,Ramiro

Ré di Navarra . La fcuoprirono al lampo d'un fulmine Anaftalio

nella Reggia di Bizan2io,dalla vifiera trafitta Errico II. nelle gio-

ftrediFracia.Studiarebcnlccanegeografedellacaducitàniod;ina,

che incontrerete la Valle di Giofafat ubiquetaria in ogni luogo ,

domenica in ogni palazzo,peregrina in ogni ftrada, chiula uclic_>

folitudini,ifolata ne'mari;in giardini d'ozio, in bagni didcliz.c^,

intrefchediballi , in pompo di feftini. O potelle parlare-k-.

multitudine infoffata de'Reprobi , fe fu lou vicina o loixanalaj,.

Valle di Giofafat; fefojravcnnc tardi , o prcfto il Giorno binale,

confetterebbero co le voci di Pier Damianod'clfcr fta-i avanti tem

po prefi, efaminati, convinti, fentenziati da un'articolo di morte:

Vi) Pio/ante: immobilem divina ultionis articttlum incvitabiliter im-

minere .

Difcorrono fondatamente il Tirco,e'l Suarez che nell'iftamcj

terminativo della vita, l'anime no/Ire fubito fubito verran giudi

cate a vifta de'proprii corpi non ancor freddi , non a ncor feppe!U
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ti, ftruggendolì d'aver fatto al reftodel Ciclo per un mondezza/o

di carne.Maledettocorpaccio,ltriderà l'anima d'un peccatore,co-

JTK mi facefh tra vedere lontaniamo il Giudizio Divino,accumu-

lando debiti di pene nel lacco dell impenitenza JNonfentiftimai

un fasore d. Ipirito. Il digiuno ti riempiva di naufec , la mortifi

cazione d'orrore. M imbrattarti i caratteri delBattefimo colle im

mondizie dei fenfo, il lume della ragione coll'ombre delfomitcj,

Je verità deLa Fede con le preftigie dd Secolo . i tuoi profumi mi

sbalzano i fterquilinii di zolfo, le tue mufiche a gemiti di beftem-

raie , le tue gale alle catene de difperad , le tue crapule alla vora- '

citi degl incendii. L'OIhc degli Altari ti parvero bocconi d'in fipi-

dczza,le l'unv> ine fallimenti dirobba gli Oratorii fegrete di tedio.
 

a preci nrarti nelle licenze , mani che a trattar carte , e dadi ne'

giucchi. Che belle occafioni furon le malattie da far meritile an-

gultiffde' tempi da penfare all'eterno ? Una delle tante ore fpefe i

mormorare ne'cnxoli, a infolentir ne'patfeggi , a ridere nelle Co-

medie, a marcir ne'proRiboli,badava a metterti in falvo; e ru fem -

pre puiìllanimo ad ogni urto di tentazione, Tempre refllo ad ogni

i-mpulfo di grazia , Tempre incorriggibile ad ogni cenfura di buo

ni efeinf<j , infenQto ad ogni ftretta di nmorfi , m'inducefti a cre

dere l'umiliarli a poveri. per vilczza di genio , il vendicare l'in

giurie pertrionfo di Nobili, la divozione per larva d'Ipocriti, la_»

cofcienza per ludibrio di fcrupulofi , i facrilegii per vocaboli di

burla , gli Evangelii'per leggende di femplici , l'altra vita per fo

gno, la Valle di Giofafat per favola . Va fotterrati a infracidare^

fra letami,io nabifla nelle carnefici ne del fuoco. Avremo pur ÒJLJ

riunirci efpofti alla confusone , ftrafcinati da' Diavoli manigoldi

alla mazza dell' eftremo eftermimo. Fini troppo pretto il Mondo

per noi . All'Inferno ti afpetto . }am futuri pcena. fudicii ipfi fui ex-

fettztione defoviet i cosi fuggell.i le fmanie dell' anime giudicate»»

dopo la morte de' corpi la penna d'Eucherio. ( i ) Solu, m.icror ex-

crucnbit anim.is ,fola torqttebit co^itatio defpcrxtas rfolns maro? ex.mi-

mabit attoniti'

Se dunque l'eflremo Giorno è si vicino , che ad ogni momento

può citarci, perche ad ogni momento li può morire , cometanti fi

abufano con temporeggiamenti della Clemenza Divina ? Gli

i - . Erc"

'fi) Homil. ad Monne, n .z.
* / • / • •
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(1 ) Eretici Anabattifti di Olianti* nel'ijji. predicando prof-

lìma la ruina «.lei Mondo , sbalordirono in guifa una moltitu

dine ui popoli j che rintanatili nelle fpelonchc , dimenticati

delie cafe , de aegozii , fvennero morti di pura fame . Nel Cri-

itian^iiino fuonan le trombe della Chiefa fenza frenar la pu-

bliekà do' peccati: e per.quanto tornino le Quarefime , niente»

m^a crelce. l'Intemperanza cpulona de' vizii . Ahimè queflo mi

aggniaccia il cuore . Queflo con evidenza convince,che Iddio fa

ta tremendi.rimo, perche poco fi reme . Se fi fpiantaffero carceri,

non jì parla (Fé di efilii,non fi confifcaflero robbe.nó companflero

ceppi,capeitri,e fi bandiife (cala franca a'delitti,chi celierebbe mai

di peccare per puro timor di Dio ? Parliam chiaro , i mondani di

che temono ?O noi non penfiamoa'Giudizii Divinile giudicature

degli huomini ci atterrifcono . Lefcomuniche non ci rubban né

r?.ppetito,nèil fanno; i fequeftri del Fifco c'inquietano . Non fap-

piam di qual faccia fia la grazia di Cnfto , ci affligge la mala gra

zia di chi vota nelle noftrc cau'e,di chi può tirarci alla vita . £ che

tal canzona palleggi su le lingue de' peccatori > me'ldimoftra un*

efempio, incredibile fé non fofiè di Fede. Banchettava il Re Bal-

dalfarre con una mandra di concubine, sbevazzando ne'vafi fagri

rapiti ai i empio di Gerofolima . Ed ecco nell'alzar la tazza , gli

Corfe àgli occhi un riverbero fpaventofo di alcune dita quafi fpic-

cate da\nano d'huomo, in atto di fcrivere su l'intonaco delle mu-

T3. dpparuerunt digiti qnajlm.inus bominisfcribcntisinfaperfìciepa.-

irictis . Beve .attonito più veleno, che vino, fé gli accricciano i ca

pelli del cranio, gli gela il fangue, gli cade il \-olto, fi slombano i

fianchi, e fra tramortito, e ubbriaco non so qual pili, abbandonof-

& y Tunc facies Reris commutata eft . Ma pur che fece egli al colpo

di tante fincopi > Chiama Daniele , a fvelargli l'enimma dellab-

bominaca fcrittura, promettendogli in paga un teforo.cpn la Prc-

fiden^a a' fuoi Stati . Il Profeta difentereflato , e veridico , a veci

tonde: Baldatfarre, gli difle, fei giunto all'agoniade' Donùnii. Po-

Co ti refta di Regrjo , pochiffimo di vita . Iddio ha prefegiutte iej

mifure dc'tuoi falliteti dichiara decaduto da Trono. Sua ciana'

no,che fcriire,fua la fentenza . Numeravit Derts Regnum tuum , &

complevit ilìud . A chiofo sì inafpetta-a,sì terribile, voi penferete-?,

che ravveduto il i iranno,daffe tofto bando alle crapule,licenziale

le meretrici, reftitu.ifle le argenterie àgli Altari , face He aider \ itti-

me propiziatorie,detefta(re le facrileghe diflblutezze; e mutato re-

giilro

( i ) Lambert, fferfertts de tumnlm dnabaftift. • » '
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gilro ne'coftumi >con la fronce incurvata fupplicafle mille perdo

ni ali' Aìtifsirao. Appunto: Nel fentir che i caratteri eran ciferc

di Dio,ra'Jerenandofi in vifo,rijjigliòcon nuova fame la cena, fin

che l'agio, la notte fteifa della divorata felicità vomitò di repente^

1 anima Ara ngolata dalle inebriate libidini. Gran fatto! 1 lampi

delle dita umane lo turbano , i fulmini del pollice Divinol aflon-

nano . Ciò che vide fu mano di iuiu.no, Digiti qu.ift mamts hominis,

e perde il colore , il fiato, con la morte a gola : quel che afcolta , è

cedolone di Dio,e lì di pace,-npofa,tcnendofì ailìcurato coli'inve

rtir di Porpora l'Interprete delle fciagure . Trine )ubentc Rege indn-

tts ejl D^nid Pnfpur.1. O quanti Baldaflarri oggi vivono, i quali te

mono un fequcftro, che taglia le gambe a'patrimonii; un decretò,

che mandala malora leliti,un taglione di fuorgiudica, che pone i

rifcliio la vita,uno fmacco di calunnie,che pedala riputazione, un

fafcio di articoli criminaiifti, un'unghia di Fifco; né fi fmarrifco-

no alle cenfure del Ciclo , Credon di raggiuntare i bilanci dc!k_>

rapine,di ottener le liberatone de' falli con amicarli un Teologo,

che impiaflra cicatrici cogli unguenti lenitivi del Probabile, con_»

faiariare un ConfelTbre , che affolvc alla cieca corruttele di fcan-

dali irrciniilìbih; e intanto fcguono ad ingranar k tavole del luflb

~co' lafciti delle Cbiefe, a riempir le bottiglie de' pafiatein}<i con le

lagriniv; infanguinate de'fudditi; tenendo in conto di apocrife k_>

pagine del Vangelo, di fanralimc le comparfe del Crocifiiro.

Sconfigliaà fenza cervello s'immaginano di trattar con un Dio

fordo, che non ode, cieco,che non vegga, monco fenza mani da_»

fulminarli. Dìcitit enìm.(i) Ob'.itu* eft Deur.,i-vertit f.-.cicm jtizm nevi-

d:at infincm . Non fi accorgono di (lar prcfi , e di tener peggio de'

pWeri compatiti da Tcrtuliiano Anims.m in confitto , Vi larà tal

volta avvenuto di veder due maniche di Pefcatori,quando a ftcnta-

riifimoftrafcinaincntotiran le reti ampiamente diftefe . Quefltj

mobili prigionie ingraticciate a più maglie,parte rado .o co'piom-

bi il fondo dell'acque , parte vanno i galla co'fuvcri . Le turbe de'

pefci nulla tcmédol'infidii: vi trcfcan d'attorno.affollati guizzano,

C vi s'infaccano, credendo l'ergaflulu oadaggiero un trinceroncdi

ficurezza, un paicolo di delizie: non fèntono le Urappatc,fìche av

vicinandofi alla forda,in un tratto sbattuti con la carcere i carce

rati s'al'arene,fi addenfano, fi premono, fi fcontorcono, tutti guiz

zano , niuno fcappa. '1 utti/i sfrageilano , niuno fi libera . Tutti

addentati le canapi, niun le rompe . ri utti boccheggiano , niuno

( I J Pfalm. p.

vi-
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vive . Tutti firappiattano> ninno fi cela. Per inftrigar/ì più fi avvi

luppano , per campar la vita più muojono . Una gran rerc tiene.»

fparia nel Mondo la Previdenza Divina ( credetelo ad Ezechiele)

e lentamente fi trae dalle funi del tempo, (i ) Extendamfnper

cum rete , & capietur infrena mea . Dentro vi fon le torpedini de

gli oziofi , cheintormentifcon le mani di chi gli fpinge nella via_»

dello fpirito. I polpi degli ufurai con cento branche a Cucciar le

(oliante de' proflìmi . I cani de' detrattori , che abbajano, e mor-

don la fama de' buoni. I pcfci fpadaccini de'fanguinariijChe fi pa-

fcono di omicidii . Le Balene de' Grandi , che s'inghiotton Gioni

fé bandifcon la penitenza . Di tal rete fi di(Te . Nibil relinquit in-

diptum . £ Lauree di Cimieri, e Toghe di Magiftrati, e Scettri, e_»

Corone,e Mitre alla rinfufàfi tirano con quanto han di fplendori,

di dominiijdi glorie gli oceani dell'umana grandezza . Intanate

vi pur La fci vi con Tiberio nelle Grotte ifolatediCapri;nafconde--

tc con Enrico inLaberinti le voftrc Rofi monde : fabbricatevi Pa

lazzi incantati per celarvi vivi, filcnzii di tombe per non farvi

trovar morti, che non faltcretc mai fuor della rete . Se non v'im-

paurifceil pericolo, è, perche fiate fott'acqua,ballate nella prigio

ne . La Terra ferma dell'Eternità vi afpwtta,ove naufragherei in

fccco. difperatiffimi , all'ora che urlerà /ox clamori* a porta pifrium,

Ora è il tempo di por/i alla banda de'Giufti , prima che fi faccia la

fcelta de' pefci . Cogitemus in capitone, avvifa San Gregorio, ne di-

•uidamur inlittore . Peniiamoà fatti noftri in vita , ripiglia Bernar^

do-,mcntre fiam nella fciabica della Chiefa.per non eflergittati co

me alghe viliflime in preda a' Demonii . Cavcamits m3.ii operai, nee

includenti* figeng fiducia intra Ecclcft.is dclinquimHs . Non ci fidiam_»

delle (tirature di Dio,pcrche non lancia tridenti di violenza ncn_»

pefca a fiaccole di eftcrminii ,che la fua lentezza nel permctteio

fpaziodi falvarfi a'reprobi e il più terribile de'fuoi (degni . Senti

to un'oracolo d'Ifaia non intelligibile alle Filofofie (tolte del feco-

lo . ( z ) Expettat Dominus,ut mifereatttr i>ejlri,iui.i Dea? Indiai eft.

Come va quefto ? Iddio afpctta da pietofo,perche vendicativo. Be-

nefica,perchc nimico'iillumina,perche tencbrofo;và lento, perche

precipita; ufa mifericoi'die,perche fi adira. Si porta da Padre,pcr-

che gaìtigada Giudice . E vuoi dire. che la manfue.tudine nel per

donare gli attizzerà più le collere nel condennare, le indulgenze-»

del fiio amore l'armeranno implacabile nello fdcgno. £xpeft<tt,ut

mifereatur veflri,qni.i £)?us Indiai efl .

T

( i ) Cap. li. tj'. ( 3. ) Gap. 30.



Non ncgOjChe tal volta "batte le caflc degli elementi , fuori*.»

all'armi contro le licenze invigliacchite del Mondo, ma vien trai- '

to a forza con indignazioni irritate da noi . Tane* in nobispeccato-

ri'.m cx.T.cerbmiocfty ut per nos cogatur trofei, nota Saiviano. ( i ) Vivi'

facimus pittati fax , & m.;nus quodammodo injerimus misericordia fus •

Concedo, che le cataratte de' Cicli fpalancate annegarono tutta la

tcrra,che le voragini del Marroflò ingoj^rono tutti gli Egizii, che

gl'inccadii incenerirono tutte le Pemapoli , che l'alabarde degli

Angeli tra fi (Toro tutta l'Afliria ; che. lo dcfolazioni riduflero in un

macello d'infepolte carogne tutta Gerofolima: ma quefte (confitte

non furono, che ruggiadc di terrori , che ftHlicidii dell'ina Onnipo

tente , giulla la forinola de' Paralipomeni . ( z ) Ma^nusfurar Do

mini flillavit fitper nos . Mi ricorderete gl'ecclitft del Sole conti

nuati in un'anno fottoGiuitiniano:le forni caninepafciute di carne

umana fotto di Onorio,la Cometa del i?i?. informa di fpadone_»

infanguiruto con attorno più capi tronchi , alla cui vifta moiri di

puro (pavento morirono,lepeftilenze manigolde d'infere Provin-

cie,itrcmuoti funerali a piìi popoli . Or Tappiate, che portenti co

si calamitofì fi diflìnifcon da Tertulliano, protafi fmezzate dell'e-

ftrema tragedia,fifchidcl turbine, volatili balcnotti del fulmine.?,

piccioli affaggi del gran Giudizio ,Pr<tlibtfiones Iitdicii. Eccidiuii

guerre,tumulti di fedizioni,(terilezze di campi, procelle di tempo-

rali,e quante miferie,quante oppreflìoni li avvicendano, abbiatele

in parola di San Gregorio per feritucce impreffe a fior di pelle dal

le mani inchiodate di un povero Crocififiò. <?u ifi ~id feriendum mz-

num ligatam babst , Gum venerit nell'ultimo giorno darà fuoco a

tutto il treno de* fuoi cannoni, a braccia ftcfe vuoterà tutta la fon

deria de'fuoi furori . Ahi, che giorno! che rammentato Tempre fi

fmemora , intimato Tempre fi deride . Giorno , che a conto voftro

non ha primo mobile,chc l'aggiri»aurora,che rannuntii,Sole;che_>

lorifchiari,ore,chelo mifurino . Giorno, che non mai fi affaccia^

a'voftri Orizzonti, non mai vi defta da' letarghi , mai non v'inter

rompe le ferie, non vi turba le fede, fcnza vigilie , che lo precedo-

no,fenza punti .di Luna; che lo rendano critico . Giorno fmarrrto

iic'fettenariiPlat~onici^negli Algorifmi dell'Algebre, nelle pagine

degli Almanacchi i '•> giorno fcartato da"mazzi del tempo , caflato

dalPEfemeridi ,cc>me fpazzatura de'luftri, mondiglia degli anni,

feccia de'fecoli . (Vueftogiornoprefo in pugno da Dio,farà clima

terico a tutte l'età , Mortorio a tutte le vite, incendiario a tutte lej

fab-

( I ) Lili> 4. de Cult rn. ( z ) Paratifo. £4. 3*'
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fabbnche,fallimentoi tutti itefon,interdettoàtuttii privilegii.ba-

ratro fenza fondo a tutti i Regni,diluvio fenz arca a tutte le colpe,

fine, principio di ogni male .

Qui dovrei calar dal Pulpito per una con/i derazione, che ima-

gi nata non pili, mi affoga le voci i e fé io fapeffi (piegarla, fcnza_»

meno rimarrete pili attoniti, che attenti . La Giuftizia Divina.»

avrà da eqnilibrarfi di pari colla Milericordia Divina , ad perpen-

diculum Divini fudicii, dice Bafilio,econtrapefarficon la vendetta

d'un giorno alla Clemenza di Crifto in tante migliaja d'anni. Ora

la Milericordia fi tutto da Padrona nella Corte di Dio,! Economa

dcTuoi difpendii,i'Attuaria de'fuoi negoziila Statifta de'fuoi lecre-

ti, la Favorita de'fuoi beneplaciti , la Dataria di grazie anche agi1

ingrati, la difpenfatrice de'Sagra menci anche agl'incfcgni,la Mae-

ftra di Cappella nell'accordarcon battute larghe l'arie di perdono

anche a'nemici ; e con identità tranfcendence fembra l'epitomo

delle perfezioni, la Reina degli attributi, la ditfinizion delle glo

rie; riportali alfoluta di Dio . Sola tien lechiavi nella Segretaria.*

delle prefcienze,fvoltando i libri della vita leggibili ad ogni lagri

ma d'occhio contrito;Sola nel Conclave delle PredefHnazioni ca

va le palle bianche di auiilil congrui ad ogni oftinatezza di arbi

trii . Sola la Mifcricordia efercita le funzioni di onnipotente ne'

miracoli, ravvivando anime morte. Partecipa le doti dell eterniti

a'Peccatori, fiche dolendoli di prefente Cancellano falli preteriti;

e impombilitati a nuove colpe dall'età , poflòno pur perniili . Si

ufurpa le giurifdizioni dell'Infinito,nel rimetter l'offefe fenza ter

mine , fenza mifura . Ella circonda d'Iridi il Trono dell' Altitfi-

mo. difarmandolo fé vuoi ferire, mitigandolo fé minaccia. Onde

David non fidandoli di far la parafrafidi Dio miferlcordiofo, ufa

repliche di finonimi,efuberanze di vocaboli. ( i ) MiferaJor,& mi-

fericors Dominiti putivi'; , & multum mìjcricors , & mtferatianes e)us

fìtpcf onwij. opera ejns. Una si gran mifericordia tanto immenfà,tan

to incomprenfibile , fatte le fuc parti , lafterà , che faccia lefuel*

Giuftizia ; e che Un giorno di gaftighi peli tanto, quanto pelati-»

nella bilancia i centefimi , i millenarii de' beneficii . Son >m /«_•

fondere Indicitim , & lufiitias in/I jera, inorridiva Ifaia . Qual far;'1

dunque la piena del furore , quel Flagctlum inund.iris , con tanti di

luvii di ftragi, quanti ne piobbe digraziedal principio del Monde

l'amorevolezza Divina J Io tremo , e mi raccapriccio a pensarlo

Evvi pazienza più flemmatica,piucompaflìonevole,piu indulgen

T z tf

( i ) Pfdm. 144.
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te di quella di Grido , che fi di (eredita per un'Idolo tagliato all«_»

grotta , che non fi cura delle fue ingiurie , chelafc.a correre alla_»

peggio le cofe ? Sua. (Ibi faticati* detrsbit t chiaramente lo fenile-»

Tertulliano.(i) Plure< Domintim idcircò non e cdunt,quij trattini fecu-

lo tamdiù nefdunt . Che non tollera Grido di affronti, di beffeggia-

menti,di vilipendii dalle finagoghe degli empii, che baldanzofr lo

ftrapazzano,pavoneggiandofi de'peccati ? ( i ) Audentcr pronocant

De.im . Che non vede di enorme,di fcandalofo, di nefando ? Inno-

cen/e annerite dalla calunnia; iniquità patrocinate da Ile Leggi;

lafcivie, che tripudiano; fuperchiaric,chc regnano; fuperdizio^ i,

che s'incenfano;diavolerie,che fi adorano. Epuloni, che negan le_>

bricciole a'poveri. Poveri,chesfogan le mifcriecó le beftémie. No-

bili,chefi fangaia di vi/ j. Si inumaci al Sutuurio,Giudi ai Sacerdo

zio^ la fua paziéza p.ir che ferva di Stella Polare a'Cor'ari, dicó-

trafpia a'ladri,di aulètica a'lpergiuri,di mezzana agl'incefti,di pa-

drina a' difordini di buona fortuna a' peflìmi , di apoteolì a* De

moni. Nella prima età della Chiela vide Crifto la Religione in e/ì

lio , in catene. L'Apoftclato quafi co'ngrega di fcal/.i falfiirii

códànati a'patiboli: millioni di Martiri fotto abito fannentizio ar

der vivi per far luminarie di feda a' Neroni . Vide il fuo Prefcpe

in Betlemme fporcato da Adriano co' funerali di Adone , le rupi

del Calvario profanati co'fimolacridi Venere, i fuoi Pontefici vin

colati alle ftalle,nèrifentiffi oltraggiato. Gli tentarono la pazien

za le invafioni de'Barbari coll'atterramento di Sagri Tempj , con

le carnificine de'Battezzati. Le fciable Ottomane col troncar dal

la Chiefa le tre parti del Mondo , infeudandoli la Terra Santa_.

a' Sogli rubelli ; annullando gli Evangeli! con le favole dell'Al

corano. Grido fi ritenne . Per non rivangare anticaglie , quanto

l'irritarono Percfie de'noltri fecoli? Canoni/arono Lucifero nel ri

bellato Settarione ;'« /afmi«j^.v;7o>z/-.(i)Fecero Cattedre di pcfti-

léza iPergami della verità, cc"fuarii d'inconrinenzai patrimonii di

Roma,tazze di ubriachezza lePiffidi,fterquiliniii Battifleri,Serra-

glii Chioftri; pofero nel Catalogo de'Beati i Melantoni,i Zuinglii,

ciurmaglie dell'Anticriftoic Grillo non fi mofiTe.Si difotterra inLó-

dra il Corpo di S.Tomafo CàtuTirienfe, e fé ne gittano alle cloache

le ceneri . ( ? )Si ftrafcinano da gl'Ugonotti in Potiers, inOrleans

le Reliquie di S. Ilario, e di Mattia Apoftolo. S'incenerifcono i ca-

da-

( i ) lob ii.

( i ) Odoardus Rifthuan* in Thcat.

( ^ ) LudtV'RicbcorKHs lib-z. de jdol. JI»goii.c.z6.
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daveri incorrotti diS.Martino,di S.Francefco di Paula:cantando(I

il Requiem per beffa a gl'Immortali : e Crirto non fi da per intelò.

S'impiccano a' merli della muraglia nella Città di Nableule Sta

tue de Martiri come fentinelle morte di vituperio . Un Luterò fpo-

fa Monache, tirandofi a Vittimberga siri carro in trionfo più Ver

gini derìorate . Un Calvino calpefta il Crocifìffòj e l'ingiuria : LA-

tio es non J)eits . Un^kzanel colloquio Momelguidcnfemuggi-

fce . ( i ) Fateor me er animo, Chrifli im.iginem detejìarì. E C.riito dif-

fimula . Ma come potrà (offerire lo ftrapazxo cfccrando delle lue

carni nelle Oftie del Sagramento date mangiare a'cani dalle Stre-

ghe,pugnalateda'Giudei? e pur lo tollera. Ah Grido mio, fé non ti

accendon lo fdegno tante Sodome, tante Babeli nel Gentile/imo,

gli articoli della Fede criticati dall'Accademie de'Novatorij i

Giordani delle tue grazie (lagnati in Lagune di Apo(lati,la Vcflo

inconfutile della tua Redenzione (tracciata da' Scifmatici, il San

gue de'tuoi Sacrifica avvelenato da'facrilegi , gli Scettri del tuo po

tere fcherniti per tufi di vetro da'pfeudopolitici,! prodigj della tua

Providenza creduti per fatture del Cafo da' femiathei : So che ti

toccansu'l vivo gli ftrapazzamenti alla tua Madre , l'irriverenze a

Maria; come dunque non ti (veglia fere d'i vcndicarti,fe gli Eretici

ne bruccian le Immagini, né infaman le vifcere, e fino i Fedeli ne

difonoranoilNomécon giuramenti di burlale t>al volta ancor eoa

befìemmie. Ahi, fofpira Giob , quefti eccedi di patienza fon-»

preamboli dell'ira Divina, che sboccherà più violenta, quanto più

rattenuta . Semper qua/t tumtmes fluftus timni Deum , & pondns c)ns

ferre non potiti . Ahi, piange Pier Damiani , quefti filenzii di lunga

mafuetudine metteranno ruggiti di Leone ferociflìmo,che pur Vi-

det,& tacet,z>idet,nec )udicat:videt,& videre diffimulat. An non Ic^ijlis,

quii ad judicittm properat i^nor.ins mifericordi.im . Ahi, grida Tcrtul-

liano,la fpada,chc Dio dnge inchiodata nel fodero, arrugginita-*

di tempera.sfilata di taglio, balenerà formidabile a gli Angeli ftcf-

ii , In plenitudine DivinitMis exaftx ; e fé gli empii lo tengono per

un mezzo Dio,imperfetto.per un'ombra di edere, col folo attribu-

todella patienza, l'ultima (toccata delfuo Giudizio farà conofcer-

loonnipotentiffimo , perfcttiflìmo Rèdella gloria. Vfaue adcò ja-

ftitia, plenitudo efì J)ivinitJtis , exbibens Deum perfeftum . Ah miferi

vpijche moltiplicate delitti,pcrche Iddio fubito non vi punilce,non

vi annienta . Voi fenza fcampo, fcnza fiato,peripfemi di vilczza,

carogne vive di morte confolerete le fue collere^darete ripofo alle

(O Cretferiti de CrineJib.z. fap.iB,

itau -
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ftanchezze della fua clemenza, farete i refrigerii delle fuc vampe

vendicative^gli sfogamenti del fuo furore . £gfi è, che ve l'intima

per bocca di Ezecchieic.(i) Et requicfce,cfociam indignationem mcam

in eis, & confolabor .

Si, si. verri pur giorno cosi funeflo, che chiuda tutti gli Anni

Santi de Giubilei abufati . Una condanna , che punifca tutti idif-

foluti dopo le afToluzioni nel foro della Pendenza. Una falce Iter-

minatrice,che recida tutte le zizzanie de' falli occulti creftiute ne*

fermila ti della Grazia . Una Colonna vituperofa , che metta alla

vergogna tutti gl'Indebiiati, che da male paghe non vollero corri-

fpondere i gli oblighi della Fede. Una rivifta giudiziaria,che fpro-

fondi nell'AoilTo tutti i Predcftinati del Mondo . Crifto cogli oc

chi infocati Cernirà inacerbirli dalle paflate piacevolezze,infururfi

alle memòrie della fua mife.icordia, tanto più incrudelito, quanto

fìi più amorofo , ed in tal fenfo fpiegano molti quel detto Profeti

co, (i) CHmii-atHsfuerisymijericordiarccordaheris. Ricordandoli

della fua Incarnazione per fantificare il fango di Adamo, della_»

fua nafcica in un Tugurio , della mangiatoja , dellepaglic, de*

vagiti , fattoli Primogenito nella bambmezza per aver fra

telli » (Iriderà centra l'impudenze de' libidiaofi , che devorarono

una carne deificata dal Verbo. Citm i,\itusfu:rit,miferico-di* recor-

dabitur . Ricordandoli traveftito da fervo alla bottega di un Fa-

broj famelico nelle miferie di un Diferto, avvilito per noi, tentato

per noi , circoncifocol marchio de' pecca-ori , fuggitivo in Egitto,

irriterà la (lizza córra i figli deH'arrogaza,che fdegnarono diofler-

var le fuc leggi,profeflando l'obbedienza giurata a capricci del fo-

mite,alle fuggeftioni del Diavolo.La memoria degli patrocina al-

radulrere,de'colloquiicó le Sa maritane,della pace data alle Mad

dalene gli porrà alle mani un diluvio di fiàine da ftruggere l'impu

rezze de1 merctricii abboccamenti. Cttm iratusftieritmiftricofdi*

recordabitur; Si ricorderà della fua domeftichezza co ognifatta,pu-

blicani , idolatri, della fua compatitone a' paralitici guariti con un

voglio, de'ciechinati con una faliva, de' lebbrofi con un tocco, per

pili rigidamente torturare gl'incurabili dell'oftinatezza , cheprc-

giandofi del peccare fi arroffirono di pentirfi . Cum iratus fue-

rit, mifericordit record ;bitur: Dell'aver creato un Mondo per Cafa,

gli elementi per paggi,i pianeti per lumiere, tante ricchezze, tante

delizie per Phuomo/moszerà Sole Spezzerà Stclk, cambiando in_»

palco funerale la terra,in carnefice il Ciclo . Cum iratitsf«erit,mi-

( i ) Cjf• J. (z) I/ubante, cap. ;. u. 4.

fcri-
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fericordi* record.ibitttr - Lafciatoll in cibo per Incorporar/! con efiò

noi, tenendo tavola bandita in ogni tempo irt ogni luogo a pafcer

l'anime co'diltillati potabili delle fuc vene, comeftibili delle fue_j

carni, mammella di grazie a'vivi Viatico di vita a'moribondi, ed

enotera fpaventifdegnatiUimi alle nauree de' Criftiani nel mafti-

carloper ufo , nel rigufi ario per difprezzo . A fententiar le tiran

nie de' Tribunati intereflati, le vendette de' fanguinarii omicidi

prenderà le mifure dalla fua Pafsionepiena di obbrobrii > di ipafi-

jmi , ricordando/i venduto da fchiavo , catturato da ladro ; ba-

ftonato da giumento, pofpofto a gli aflafiini, affrontato da fchiaffi,

da fputi,fvenato da'flagelli,proverbiato da Ré di bprla, conficca

to in Croce da feduttore , e alle memorie del bacio dato a chi lo

tradì,del perdono pregato a' Manigoldi, del Sitio amareggiato dal

ridetegli fciuamazzi,degrimpr.operii foftenuri neU'agonia,fcari-

cherà tutto il nero delle maledizioni,dcgli eccidii, de'nabifiàmenti

con terribilità di volto tanto furibondo,ranto intollerabile alla vi

lla- de' lleprobi,che quefti (limeranno men tormentofe le voragini»

e qua/i ftanza di gloria l'Inferno per non guardarlo . Quorum fi

nis interitusrfuonint gloria in Inferno efl . O Fede fama dove fei,chO .

non efprimi nella mente de' tuoi Fedeli 1 orridezza infallibile de"

finali giudizii ? che non gli fgridi con San Baiìlio . ^uid Z>d cont-

pefcitis humanitatem i .Quid Domini M^]cft.itcm rapiti: ? Sentano qui

quei, che peccano a fidanza della Mifericordia Divina, quefta que-

fla mede/ima, e/Tendo tranfuftanziata in Giuftizia , f li confonderà

accorati con quei rimprovero.(i)/Yc,£r cium .ite ad Dw qnos elegilHi',

& ipfi liberent vos in die affitfionis .- Ite a' Curiali , che vi ricopiino^

falfificato il procedo , a gì amici , che con lettere di favore vi rac

comandino,ite a' i eologi,che vi acconcino la cofcienza, a'Genet-

liaci , che vi appuntino un'afcèndente di fortune propizie ; Ite a'

Duellici , che vi tengano in alti (Timo punto la riputazione , ire a*

Mandatarii per uccidere chi v'infidia, a'Pòfcntiper difendervi da_>

chi vi offende , ite a gl'Idoli voflrì per un miracolò . Ah miferacci,

vpi ammutolite, voi fingbiozzate ? Confolatevi , che non v e riu-

fcìtt tanto infelice la Valle diGìofafat , quanto fi pinfe . Vi liete

faputi ben configliare.ricreandovi a dilungo, peccando a due ma

ni , pigliandovi bnon tempo : l'indovinane a credere per falze le_>

dottrine, per invalide le cenfure dell'Evangelio. Alla finenonvi

cofta altra fpefa , che'l comparire a capo chino nella rinfufa fra

ianti . Poca perdita , l'cfilio dal Cielosi orrendo , dalla Terra si

( i ) Indie, cap, io.

di-
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diftrutta . Non è ella gran cofa far camerata co' Diavoli voftri

amici per un'Eternità di tormenti . Et ibunt bi in fupplicium $ter-

num . Che lormola e quefta ? Ibunt . Dunque andranno fpontanei

non incalciati al baratro delle pene. Ibunt. Tal voce fignifica_>

volontà, non violenta. Qual vittima da fé cfce al maglio ? Quia!

reo da fé lì porta al ceppo ? Pcnfava , che i maladetti dovettero

avviticchiarli a buone volte di funi,urtarfi a lòiv.a di uncini,preci-

pitarli a Ih-amazzoni dalie rune, ed efli ibunt . Chi da lor la motta ?

Chi gli affretta ? Chi ? La prcfenza di un Dio formidabiliflìmo, di

un Dio Giudice . Piano , {graziati , che vi fi concede (pazioda li

cenziarvi dal conforzio de Santi . Avari, ecco le fchiere de'p°vc~

rijche v i offerirò vendibile la Beatirudine a baffo mercato di uiia_f

limoli na, come ftraricchiti trionfano ! Principi, ecco là quei fud-

dui.che vi aiTicuravano il Regno de' Cicli con una firma a'mcmo-.

risii delle lor lagrime angariate-come gaudiofi feflcggiano ! Con-

cubinarji. volgete l'occhio aJle fchiere de' Celibi mortificati, che u

conto ypftro eran rovcfci d'ipocrifia , maleficiati di genio, conica

come rifplendbno con aureole di Aggeli ! renelle per pufillani-

midifonorati i patienti delle ingiurie,eccoli in efaltazionc di glo

ria . Vi burlaftc degli fcrupololi,eccoli ripofati in calme di luct_>.

Cheditc delle pallidezze de' digiuni fazie di nettarii de' lacchi, de'

cilicii della penitenza trapunti a fiore di Stelle. Mirate le divo

zioni più fegrete, i menti pii; incogniti della bontà Criltiana pub

blicate a mufiche di Serafini . Ibunt hi in fupplicium Aternum : Non

potranno accorati foffrire il crepacuore dell invidia a' Giudi , al

Paradifo chiufo coli' Inferno fpalancato a' piedi . Inferni pti-

tcus aperietitr , fon fincopi più che parole di Sant'£ucherio_, (i)

defcenjìuerit, reditus non crit. lllic dcnnd.:ii, & c-ipitaliter moniti »'«_.

perpetHum d mergeninr,infelicitar efclufi,ir>fe!icìus inclttdendi . Ma pia

no di nuovo . Non vi partite fenza dir almeno un'addio al Salva

tore inchiodato per la voftra libertà, cfmanito per la voftra falute,

trafitto anche morto per la voflra vita. Ahi .ripiglia Eucherio,mi-

feri noi , fe la morte ci coglie in peccaro, proveremo un'angofcia_. ,

atrociifima nel mirar nelle cicatrici Divine Paccufe de' noftri mif-

fàtti , le fucine de' noftri fupplicii ci /compieranno per difperazio-

ne le vifcere, nel veder le Piaghe, coftellazioni di prazie fatte Co

mete di. pena , il Sangue difliilato per noftra medicina gorgogliare ,

in fchiume di toiiico,nclnoftro porto il naufragio,nella nofira fal-

vazione, la perdizione, giultiziati da un Padre delle milericordie,

dan-

( i ) Homil. j. de
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dannati da un Croci fi flò per noi ? ( i ) J&id igitur fatturi fumus,

quando cantra illos Crucifìxi livore;, notte pecc.itorum noftrorti, ac macu

la libidinu proferttnrìaxt qtto putas vultu refpiciet Redatto nofira perdi-

tionent no/trami- Sparitemi davanti,tonerà Crifto, nemici della mia

Croce. In i^nem aternum . L'acque del Batte/imo non vi lavaro-

no,ardete per Tempre . Le mie tenerezze più v'indurirono,lacera-

tevi Tempre . La miapatienza più vi accrebbe le fcelleragini , ar

rabbiatevi . Temette gli huomini , etti vi fcampino . Non cono-

fccfte me , non conofco voi . Non mi vedrete mai più . Ah mon

dani fon favole queftc, che vi racconto, o verità? Quando finirete

di far conti fallì ,pronrettendovi anni lunghiflìmi . Il Giudizio non

è più lontano di quel che ha il refpirare dallo fpirare: Gomene'

voftri affari Iddio ne reftadi fuori , ov'è prefente ? egli è neceffario

l'un de'due,ò confeflarvi a tempo colpevoli,ò dannarvi in ttternum.

Che volete efler carboni nell'abiflTo,ò Soli nel Cielo?Penfatevi.L'e-

ftremo Giorno.è del Signore , Din Domini. Rubateglielo con di

vota rapina, fatelo voftro,giudicandovida voi fteflì.La limofina_>

a' poveri è I'antid4ta di quel beatiffimo genite Benedigli . Bifogna ,

vi rallegra Agoftino,che Iddio,ò muti configlio,il che non può ef-

fere , o falvi , chi fa limoline . ( z ) In die ludicii nullam poterti ;'»-

cunere perniciem,qni comparaverit eleemojjnis pictatem ,

 

V LA

( i ) Homil 4. ad Monach. num- 7. ( 2, ) /fornii. }p.
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MANIFESTAZIONE

DELLE COSCIENZE-

Ctim veneri! Filìus tìominis in Jldajefiatefua,

fune fedebit fuper Sedem A4a]eftatisfit& . ,

Match, cap, 5.

Inirà pur il Mondo non più idolatrato per

fempiterno dalle pazzie de'fenfuali.mà tre

mato qual cimitero di ceneri in una folitu-

dine di fpaventi. Tutta l'ampiezza del vifi-

bile fparita dagli occhi , fumerà dentro ca-

tafle d'incendjjda Croce sbefFata dagli em-

pj slanciando fulmini di vendette,ftruggerà

le turbe difperate dell' Uman Genere mal

fattore . Tuncvidebunt il funerale infelice^»

di quanto ufurpa la potenza}di quanto fogna l'ambizione,di quan

to accumula l'intcreffe, di quanto abbraccia la libidine, né potrai»

fottrarfi dalla rovina l'eminenze de' 'i roni , le nafcite di fangutj

Regio, gli applaufi della Fama, l'armerie degli Eferciti; i privile

gi della Fortuna; sfonderanno gli archi delle vittorie, le fcene de-
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gli anfiteatri 5 le Camere alte de'Parlamenti , i Portici dell'Acca-»

demie, gli ììrarj delle ricchezze , i Catini dell'ozio, i Serragli del

luffo , le Galene del .fafto : e per torre ogni fcampo di rifugii, lc_»

Tribune fteflo de'Santuarii crcperanno in voragini di fepolcri. Re-

fttgium peribit ab eis . Tunc videbstnt incenerita la Patria de' loro af

fetti, la metropoli de'Ior dominii, annientata la Terra ad unfuon

di funefta tromba,dove piantarono tanti Paradifi d'incontinenza.

( i ) Gonfi-ariane confringetur terra. , & anferetur (jtt.ift tabernxculvm-*

unius noéis. Mcffandro non ifcoprirà un'ombra di quegl'inrermun-

di fantafticati dalle fuc borie ; Serfe un fantaccino di que'milioni

fchierati delle fue bandiere; Dcmctcio un frantume di quelle tan

te ftatue erette al fuo nome; Trifmegifto un jota di que'jy. mila_»

volumi ferità dalla fu a mìno.Sitrgite mortui grideranno adirati gli

Arcangeli : ed o quanti ben nati fi piangeran mal rifufcitati fenz*

altro indofib, che gli abiti cattivi delle lor colpe, fenz'altri epitaf-

fii>che i procedi delle lor infamie, per lafciar da fuorgiudicati del

Ciclo i quarti folpcfi al patibolo d'infoffribili confufioni . Adamo

alle chiamate di Dio compaffìonevole . Adam ubi es ? corfe ad ap

piattarti ne' nafcondigli d' una fratta , non gli ballando l'animo

inorridito di comparire ignudo dopo l'innocenza perduta. Vocem

tuxm nudivi, dr timui, eò (juod nudus effem , & abftondi me . Che farà

di tanti Apoftati, di tanti ferniatei, di tanti facrilegi, di tanti vivu-

ti da Idolatri nella Fede, da' Dcmonii col Battefimo alla citazio

ne di Grido armato dall'Onnipotenza vendicativa,ed ineforabik-»

nella Maeftàtremendiflìma ? Non accade palparti, con dire, che_>

non farà così terribile il Redentore , come fi pinpc : è Agnello di

manfuetudine, Principe di mifericordia, Gesù difalute, non ven

ne in terra a prender la noftra carne per condannarla alle fiam

me ; quando mai fpefe un mezzo miracolo in gafligo de' Farifei ?

Appena fé gli vide in mano nel Tempio un qutft '^a^eìlum . Vifle

Padrino de' Publicani , avvocato di Adultere , compaflionevole i

Meretrici,morl glorificatore de'Ladri. Diede le chiavi del Ciclo a

un Pietro fpergìuro ; offerfe il fianco rifquarciato a un Tornato

fcifmatico ; difcefe di nuovo dal Ciclo a conferir i fafci dell'Apo-

ftolato ad un Saulo perfecutore. Che voglion le Prediche, venden

doci per implacabile unMcflìa di grazie ? Avrà ben'cgli a caro di

averci,liberati col fuo Sangue, compagni nel fuo Regno, coeredi

della fua Gloria. O fiducia di fiolidi ! non pofiò ritener pib Crifo-

ftomo, òficurezza di perduti ! O confolazfone di dcfperati i Sata-

V z

( i ) rfai. a
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nica. ijìa perfuafio cfl, fatua pnebensoble lamenta. Dalla fommapatien-

za di Dio fi arguifce la fua fqmma giuAi/u ; e perche da Pactie_>

volle redimerci tutto noftro , vorrà punirci da Giudice tutto iuo.

Tanto diftriffiorem jujiitiamin )udicioexiget,co$ì la difcorrono i ian-

ti con Gregorio Magno, quanto longiorem ante judicium patientiam.»

propaga-uit. Io due cofe ftimo atrociffime,intollerabili nell'eftremo

Giorno,la manifeftazione delle cofcienze a vifta d'im Mondo.Co«-

gregabuntur ante eum omnesgentes',z la feparazione de'trifti da'buoni.

£tfeparabit eosab invicem.Lo fvergognamento de'ralli occulti con

fonderà gli empj,l'accoramento della fpartenzagJiftruggerà.Pon-

deriamole per temerle ora con merito, per non piangerle poi fcn-

za frutto .

Parta franca negli Areopaghi del Mondo l'opinione,t,he le col

pe non confeflate portin feco la difefa del patrocinio > l'impunità

del fupplicio , aflolvcndofi per non fatto ogni all'ordine , che na-

fcofamentefi fece. Aqualunque principiante ne'yizii tinto da ve

recondia, fpruzzato da paure la luggerifceunFilofofo beltia. ( i }

Habes folitudinis plenum fiduciam: habes c.ipax fachoris oùam , nà>it->

quod nemo fcit,penè nonfit. I due Vecchioni incanutiti di pelo, fca-

pigliatidiienfo,che ne'rkiramenti d'un giardinetto domcftico for-

prefero apportata la caftitàdi Sufanna , fentite come indettavanil

alle impuriffime violenze . Ofliapornarti cljufafnnt, & nemo nos vì-

det. A che più penfarla. £cci caduta in mano la preda . Le porte_>

fon chiufe,il campo è noftro, fenza fpic che denunziino. Scapric-

ciamci le voglie . Bella l'alletteremo cogli oflequii , modetta la_»

vinceremo con le promefle , ritrofa la sforzerem con le minacce.

Si guarderà ben'ella col nò, di perdere e la vita,ela fama'. QuefU

è la ferenata,che fi canta continuo a' pervertì. Bevete in buon da

ta , tagliate a tondo, fgambettate a pie fermo , fpergiurate a buoro

conto , rubate a man Calva , datevi tempo , sfogatevi 1 Nemo vos

•vìdet. Nemo vos videi, inforfia la politica a'Principi ambiziofi. Vi

ferva la Religione per orpellatura aglinterefli di Stato, il Pinna

colo del Tempio per Torre di guardia agli Eferciti . Intimate k_>

Guerre con la bocca de'cannoni , che le ragioni fi validano dalla

forza, il lecito fi mifura da'trionfi . La Fortuna è foglia d'oro> che

pone in moftra di giuftificati pofleffi le conquide di ufurpati donoi-

nii. Nemoiios'videt, ripete la Frode alle ingordigie de' monopolii>

alle ufure degli emporii, alle falfità delle Curie , agli arbitrii flora

del foro , alle Simonie palliate del Clero . E riefce pili o mcn la_»

pra-
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pratica di cuoprir le magagne dell'enormità nella vita preferito,

dice Girolamo. ( i ) Muìtorum vitia nefciuntut.l fegreti ora reftan_>

fegreti, altro fono, altro paiono. Molte Jezabelli vcftono da Giu-

ditte, molte Pitonitte da Debore . I Ciiini tiran la piazza morta dì

Abeli. I Demonii meridiani patteggiano da Profeti. Mahcan forfè

Sacerdoti facrilegi,che fi racconciano con pezze ipocrite la vefte

nuzziale nella Cena degli Altari ? Sette di malignanti3che fuggel-

lano lettere cieche di calùnia con impróte di zelo, forman cartelli

d'infamia con fopracarte d'onore , proceffi d'invidia con pream

boli di amicizie ? Quanti con Numa Pompilio fi fpofan Ja Mufau

Tacita negl'incerti? Col velo di Parrafio colorano l'infidie ? Coli'

anello di Gige rendono invifibili le rapine? Quante Comete di fa-

fio fcintillano da Stelle. ? Quanti corpi di delitto non gittano un'

ombra? Quante pofteme di Icandali non dan puzza 5 Quante Cro

ci negli Abiti trafiggono il Crocifitfo ? Se fon calvi lenza un capei

dritto di fenno , s"intreccian con Cefare di mirti & fronte. Se cie

chi nell' occhio dritto della Fede , fi fart pingere con Antioco di

profilo . Per lafciar le lunghe, dove il fegreto è guardafpalle alle

fceleraggini-,allafrafe di Salviano, ( z ) Secreti: patrociitatitibusfte-

lns , ogni moftro d'impudicizia ha più tane , ogni vifo d'armi pia

celate, ogni man ladra più guanti, ogn'ingiuftizia più Toghe.

Nel Vallone di Giofafat (chiamate le leene a gì Inganni iftrio-

ni , fcortinatelefegreterie de' difegni , fcollate le vernici delk_>

vanità, ditfipate l'ombre de'fingimenti , Icggeraffi l'errata corride-* .

de' barbarifmi mondani . Dies enim Domini declarabit , fcrifle il

Principe degli Apoftoli, (_j) quia-in igne re-vehbitur . Un'efattiflì-

ma notomia penetrerà le fibre pili minute , le vene più cieche, le_>

vifcere più cupe delle intenzioni maligne.delk omifiìoni non av-

vcrtke,delle delettazioni morofe,delle cónfeflìoni mezzo peiv ite,

e tutto invalide , delle communioni mezzo divote, e tutto facrile-

gheje ciafcun divenuto diafano in vergognevolitrafparcnze vedrà

le carnificine de'proprii falli , bevendo amariflìmi r.ccoramenti

dalla faccia corucciata di Criflo . Viàeliim oculi ejus interfeclionem

far* , l'avvifa Giob , ( 4. ) & defonte Omnipotentis bibent . Oggi non

v'ha chi difcerna ben le colpe , chi ne tocchi.il fondo . S'imbellet

tano dalle lodi, s'indorano da'pretefti,fi canonizano dalle ufanze>

chiudonfi dalle portiere ne'Palazz^dalle claufure ne'Chioftri.Z)e-

lifta. quis intelligit ? Nel i ribunale Divino appariranno quali in f?

fono> •

( i ) In Mattb. cap. io. ( z ) Lib. i. de

*f-+ (4)
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fono , fcliifoMìme , abbominevoli, e fminuzzati gli atomi di ogni

azioncella mal fatta , divifi gl'indi vi/ìbili di ogni momento malo

fpefo, efporwnfi sU'l palco della publica ignominia leingiuftizio

fubornatc nc'Giudici,[c menzogne comprate ne'teftimonii,lefcrit-

turc falsificate coll'itnpronta della Croce, i tradimenti tramati con

accoglienze di oflcquii, le fpefaccc degli fcialacquamcnti rcgiftra-

ti dal convenevole, l'intonature dell'ambizione colorite dal deco

ro , le maflfiined'ateifmi in bocca della Prudenza , l'erefie morali

nelle fauflòle della Politica, le nozze clandeftine di tante Samari

tane fpofate a più di cinque,le ofcenità accennate da'labbri, le im-

modefticatteggiateda'gefti, le penfate temerarie sfuggite per aria.

Paflei-an per la trafila gli efercizii fpirituali fenza fpirito, i confen-

fì libidinofi tenuti per vellcit.idi primi moti , i falarii alle meretri-

ci in cappa dilimo!lne,gli Ofìrcii Eccleiiaftici recitari alla peggio,

come fi leggeffero gazzette di male nuove, le orazioni interrotto

da ciance,leftampe' de'Romanzi in coperte diSalterii,le frequenze

ne' Tempii per isfogamentb-de' fenfi .

AfcoUatemi voi,che_ fottilizzando d'ingegno vi vantate di cf-

fere fcappad di mano alla Sagra Inqui/ìzionè,«topo molte ftreghc-'

rie di malefici i -di eflervi fottratti a'tagliom della morte dopo mol

te vendette di odii,con voi parlo3che dormite sii matarazzi imbu-

ftitidi debiti fenza pagarli, che guadagnate in graffo ne' monopo-

lii, che fondate fideicommiflì co'latrocinii, intendetela, che faua_> .

levai tutti i aafcondigli della iniquità,le fcelleragginiraccomai>

date alla notte^ntanate nelle folitudini,non fidate àgli amici,ta-

ciute dal filenzio, vi ufciranno-mercate in fronte come fhmmatej

tìi vituperio , vi bolliranno su le carni come pofteme di marcia_>.

^u o ves ore /P/b.c nndos,& apertos afpicietis, peccata -ve/ira velut chara-

flercs quefìLfn hibentes infculftitì vi parla San Teofane, qu&cumque-j

bìcin no^lc fi^itia perpetrantut , omnia tunc in aperti; proferentur . Sc_>

un Nobilccade in delitti viliflimi di furti .d'ammazzamenti prodi-

torii;fe una Dama precipita in uno inceflo,in un'adulterio,inchtj

ftretta di trangofciamemi fi trovano, dovendofi cenfcflare ? Cer

cano Sacerdoti foretti-eri., apportano tempi di tenebre; penano ad

accomodarli in bocca le parole da dipingere il cafo, in modo,chc

fi compatifca veniabile alla fralezza,fcufabile alla neceffità,effet

to di tentazione gagliarda, fcappatad'inconfiderazione paffiona-

ta;e fpeflb occultando le circoftanze, dimezzando il fatto, eliggon

più rofto di perder l'anima con un facrilegio, che d'intaccarli colla

vergogna . Eermiamci qui mettendoci a ragione . Se fudatc fred

do
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do a dire il puro vero de' voftri peccati ad un'huomo folo fotto

chiavi di fegjreto indifpenfajile,fenza timor,che fi fcuopra,fenza_j

ri(chio,che li ^unilca, che patiranno gli empii (Vergognati a vi(ta_»

di un ivlondo incero per quanto fecer di male, per quanto non le

cer di bene \ Vtftient in cogitatiene , o , giufta ii Greco , Venicnt in

fyllogijmo peccatorum fuorum . Forzati ad accufare fé fteffi con argo

menti dimoft/ativi delle lor più occulte brutture , a Tenarii biafi-

0i.tr da tutti gli Angeli* calpeftare da tutti i Santi, fìfchiarc da tutti

i Demoniijper rinnegati del Battefimo,per rei di lefa Divinità, per

beftie da macello, il terribilitiimo de'fupplicii farà quefto,intolle-

rabiie più dell'Inferno . $«per.ir,medirava San Èzfilio,fuperat xtcr-

nampatnam irrifto tftaftultitiis . Non fé gli crepa il cuore ad un fi

gliuolo colto in fragranti nel letto marnale dal Padre ? ad un fud-

dito con in facca i capi della congiura dal Principe ? Che difpera-

zione affogava il Re Sedecia accecato da Nabucco,à cuidopo i be

nefica del Regno ruppe la Fed« ? Che finanie sbattevano Bajaz-

zct chiulo da 1 amerlano ( i ) dentro una g.ibbia di ferro ? CLfcJ

fpafimi tenagliavan Hannone Cartaginefe fruftato publicamentc

dalle sferze dei popolaccio, e condannato a pafcer muto la fan.t-»

degli 3voltoi > Appena han voci Tifarne da fpiegare il confuiiffi-

ISC doiordi foca Imperatore, che fcon fitto da Eraclio, ven

ne fcorticato vivo , è gittate ad arder nelle Cataftc ? Di M.

Antonio fi legge , che collega un tempo del triumvirato di Augu-

fto , condottogli a pie da vinto in catena , ficopriflccon ambe ic_>

mani ii volto, e di Clcopatra, che per non comparire un fol giorno

a gli occhi di Roma da {chiava^ con un gruppo di vipere fi avvele-

nafle la vita . Nel noftro fecolo un gran Monarca della Cina al

fuon delle trombe vittoriofe de'T artari impadronitili del tutto, c_t

vicini alla Reggia, (i) fcannata la moglie, oxn etfo i figli, f.er fot-

trurli alle violenze dc'nemici.corfe da (eftcflòadirBpiccarfi acìun1

albero il più deliziofo de' (boi giardini . Chiamali in Malta il i ri-

bunal dello Sguardo un Salone desinato a fentenziar Cavalieri

convintidi ribalderie obbrobriofe alla nafcita, pregiudiziali al «_»

Religione giurata, indegne di un'Ordine E mir.crmfsimo, in cui il

proietta con fommo valor nell'armi bianca l'integrità dc'coftumi;

Siede il Reo ("opra uno fcabello con le guance fcadutc , e dopo Icj

decifioni de'Palatini,de'Prefidenti al Coniiglieli MaftroScuditro

fenza prorogargli sfibbia da'fianchi la fpada,fulmine degl'eroi ,gli

ftrap-

( i ) Pompejus Trogus lib. 1 1 . Hift.

(i) P> JfciHtinus in Patrocin. Defunti.
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Grappa, di dofTo le vefti, trapunte di glorie ; il mefchino adonta

to da' fcherni tra le bette degli Anziani , fra le fatire de' rivali per

dendo ad ogni {traccio degli abiti un pezzo d'anima, qual manca-

loi di Fecìe,abortivo di nobili .cadetto d'infamie tramortifce vilifli-,

mo martire della vcrgogna,quando rirnau fenza Croce. Ma quefte

cófulìoni acerbifiìme a'geloJì della ftima, teneri a risétirfi ad ogni

leggier tocco di difonori, nò abbozzano una linea degli sfregi,de-.

gli accoramenti ,dcgli flrapazzi apparecchiati a'nemici di Dio nel.

finale Giudizio;peròchc fucccdutein una ftanza,in una piazzala

una Città s'ignorarono-da' lontani pacfì , o fi. compatirono dallo

lagrime de'vicini : fenza che ceflan di cfler confuiioni quelle, che

forfronii a torto dalla cotta nza innocente , attribuendoli l'affronto

o a malignità de' Tiranni, o a fatalità di difgrazie. Le contumelie

de' Reprobi infinite di numero, immenfe di pelo faranno univer-

faliflìniein veduta di tutto l'uman genere, e dell'Angeliche Gerar-

chie;perduta l'unica confolatrice degli afrìitti,ch'è la compatone:

aperto in chiaro le turpitudini delle cofcienze fi caricheranno di

amare ingiurie nel Concimerò de' Santi . Il timor di così ignomi-

nipfa cqmparfa impolverava di ceneri Tarpa di David . (i.) Air

occulti^ meis mttnda me . Signor mio, Iìnghiozzava,caflatemi le par

tite de' debiti non faputi , che de' publici iie hanno alzato il conca

gl'infortuni: di 17312 cafri . Per gii adulterii di Berfabea pianfi una

figliuola difonorata dalfrarello inceltuofo: per l'omicidio di Uria

mi fu morto Aflalon'e inforcato ad un tronco ; la pestilenza difer-

tommile Tribù . Quel che mi (concerta la pace del cuore è la dif-

fonanza di molti errori accordati dall'amor proprio, adulati da'

Cortigiani,dairambizionede'fudditi,udienze differite alle bifogna

de'poveri,parzialità con premiare per genio,nel punire per difpet-

tOj e[torfioni nell'efigger tributi, lentezze nel rimediare difordini,

diycrtiméti d'accidia,fpettacoli di pópa,difpcndii fuperflui, punti

gli ambiziofiparTan per arbitrii nelle Reggie, fotto l'occhio voftro

fono delitti . Forfè nelle fegrete degli Oratorii nai tira più l'ozio,

che'l zelo . Forfè nell'offerte de' facrificii fvapora più fumo,che_>

incenfo . Purgatemi,Dio mio,le ruggini della fpada^le mondiglie

degli Erariale grane della Porpora. Ab occultii meli manda me,& ab

aiienis pirce fervo tuo . Dubito , che le corruttele de' popoli non_>

vengano da' miei fcandali , le inoflervanze de' Levitici non fi fo

mentino da' mici efempii ; II rifchio de' foldati per confolarmi la

fete , k fimbrie del manto recife a Saul, ehi sa che non fofler vio

lenze

( i ) Pfdm. i. 13.
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lenze da Tiranno, irriverenze da facrilego ? Finitemi di umiliare

in vita per quel che non conofco di offendervi , e pili vi offendo .'

Quante jattanzc mi (Ventola la frombolane ledi/pera* ? Q^amo

oftcntazioni mi richiede lo Scettro,nè loro refifto? Ben l'intendeva

Davida temerla fmdicaturagiuftizieradi Dio,che folpene rando

ii fondo della malizia,fol sa punirla . O che diverfici di Perfonag-

gi rapprefcnteranno i Grandi della terra fpogliati degli ornamen

ti ,che li rendevano maeftofi fin nell'ombra, adorabili rin ne' vizii.

Per adeffo godano quanto voglion di c;uà , commodi, agiati,

voluttuofi , affatturati dalla felicità , impegnati nel tempora

le , dimentichi dell'eterno . Sanftifica eos , prapara eos , volta_»

il tefto di Geremia (i) il Caldeo, in die occiftonis . Siporrà'foffo^ra-*

ogni cofa da'fguardi Divini . Vedratfi la Fortuna in gramagliadi

kiagure, la fama in mutolczza di biafimi, la riputazione in fuma

ta di zolfo , il rifpetto in pozzanghera di loto , l'onore lacero da'

sfregi, le dignità rafe da (chiave, il Viva degli applaufi armnortito

inconfufion di fpavento . PLingent omnes tribus terra . Titolati fen-

za nome , Giudici fenza giurifdizione , Magiftrati fenz'olfkio,

Aftrologi fenza Stelle , Academici fenza fòfifmi , Filofofi fenza-.

mezzi termini , Politici fenza raggiri , Mercatanti fenza polize di

credito, Avvocati fenza difefe, Protomedici fenza rimedii, Predi

catori fenza Pulpiti, Prelati fenza Mitre,Monarchi fenza Corone,

Cefari fenza forrunajPompei fenza i eatro,Annibali fenza Eferci-

ti,Giuftiniani fenza Codici,Creh fenza te/òri, Artali fenza Porpo

re, Luculli fenza Apollini, Paridi fenz.a Elene> Èrcoli fenza Cla

ve , Rinaldi- fenza Armide , Baldaflarri fenza crapole , N a bue-

chi fenza Coloffi, Geroboami fenza Idoli , Salomoni fenza Catre-

dre , E rodi fenza Erodiadi , Mondani fenza Mondo . Invincibili,

tatto fcófitte,Potentati tutto impotenze,Altezze tutto rovinefSere-

niffimi tutto tenebre, Feliciflìmi tutto miferie . Sacerdoti , m a de-

gradati,Religiofi,ma irregolari, Predcftinati del fecolo, ma prc/citi

del Ciclo . ( z ) £t de evecr^tione, & mendacio .innuntLìbuntur in con-

frtmatìon:,in iriconfumztioni<,& non eritnt . O colpe traditrici, ci o

mal punto vi afpetta ! Gli occultamenti, che vi trincerano, vi da

ranno la rotta . L'ombrelle,che non vi fan toccare dal Sole, ccn_»

imbiombature angofciatevifchiacchefanno la tefta . Le ma /che-

re,che vi colorano,vi fcotteràno le h'fònomie incarbonite da' /ver-

gognamenti. Le ignoranze affettate, che vi fcufano, vi porran no a

ironte a voi ftefll inutilir^ente pentiti. O non avete anima , o v'è

X • mor-

( i ) Gap. 12.^ (^) Pfdm. 58.
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morrà in doflblaFede:,Peccatori miei,fe al fentir tante volte que*

Ita verità pili che certiffima,non vi fcuotcte la carica de'peccati . .

lopcrefprimereal vivo il fupplicio de'K eprobi (trombettati da'

Pendoni della Divina Giuftizia, trapianto in quella Chiefa la Sce

na rapprefentata nella Reggia di Faraone . I Fratelli, che vende

rono Giufeppc per invidia,i'infoflaronoper fierezza,cacciati dopo

lunga fame da,' paefi di Canaan, fi portarono nell'Egitto alla com

pera del frumento. Ecco giunti l'inchinano offequiofi,conofciuti

da un'Incognito , e difanimati rigorafani ente di qual Patria fofle-

ro,àchcveniflero>conielcrifpo(le non dafferò a legno, fi trattati

da fpie , fi ripiglian con bravate 3 fi carcerano da ladroni . Indi a

poco intenerito Giufeppe, non potendo reprimere Icfìmpanedel

cuore , gli richiama con gentilezza di volto , gli banchetta alla_>

grande; e licenziate le genti di Corte,fenza mai faziarfi di abbrac

ciarli di baciarli: Io fon Giufeppe, gridò, in voce inzuppata dila-

grime,e*di grazie. Egofum ]ofephfraterTjeftcrtfHévenàidifiis in &gy-

fto . A tuono sì affettuofo i mefchini guardandofi l'un l'altro , for-

prefi da fubita parlefia,da mortifera fqualidezza, sfiatati tremavan

in un filenzio addentato da' rimorfi della cofciénza. o]aculum in~>

«orrfcjgl'oflerva S.Eucherio,j<iwco/«e»r/flw pulfAt culfue. memoYÌa.Co-

fa avete? rincorolli Giufeppe. Cosi fefteggiate l'acquiftod'un Fra

tello benefattore ? Non piangerle nel lafciarmi mezzo cadavere, e

piangete nel rivedermi mezzo Monarca'? Se non vi odiai da nemi

ci, come odierovvi fupplicanti F Fofte miniftri di Dio , che con le

perfccuzioni mi fpianò la ftrada ali' Imperio , con le ingiurie mi

fpinfc a tante glorie . Potette voi rapirmi la libertà , non l'amoiO.

Nolite timere . Ah Giufeppe , fofpirofi rifpofero,ci haioccifi col

raddoppiarci la vita . O nome quanto piU dolce, tanto più amaro,

tanto pili tremendo quanto pili noftro . Con qual'occhio pofliam-.

mirarti, derelitto, calunniato dalle noftre angane? Abbandonare

un compagno è perfidia : tradire un'amico è fellonìa : aUafiinaio

un fratello è brutalità di barbarie, facrilegio di natura; Rallegra

tevi, ch'io vi perdono. Nolite r/merc.Tu fei pur quel-diletto di no-

ftracafa , tutto bello nelle fembianzc, tutto piacevole nelle ma

niere , tutto candido ne'coftumi; che mai ci facefti di male ? Forle

Ja tuamodcftia ci offendeva? La tua ingenuità ci turbava? Como

fummo reftii a' (limoli della pietà, fordi a'gemiti dell'innocenza-,?

Non baftava proverbiarti da fognatore fenza incrudelir co odili"

difumana? Incatenarti, farne mercato, feppdlirti vivo per antici

parti la totnba.Noi capi viliffimi ardimmo difcreditare le tue prò

felici
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fczie: noi carnefici infami di metter le mani in un fanguc comnui-

ne alle noftre vene.O lagrime accecateci la vifta! O dolori lacera

teci l'anima ! Eh via non più fantafmi di fofpettofe malinconica.

Nolite timere . Già fono aperte le frodi , fapranno i poften tradi

mento si eno.me . Ci verran fopra tutte le maladizionl del Cielo.

O Ifmaeliti! o cifterne! Noi dovevamo eflcr gettati in un baratro,

eredi di Caino, vituperii d'Ifrael . Minor pena farebbe il morirò,

che vivere rei d'un fratricidio , Nolite timere, non m'avvelenato

l'allegrezza co'piami. Ahi di noi, il tradito ci carezza , il venduto

Ci rifcatta, Giufeppe pur ci ama; meritiamo patiboli, non granai ,

vendette, non grazie. E potrem ritornare ad un Padre, a cui tolfi-

mo col figliuolo più carole tré parti del cuore?Come ne accoglie

rete o Giacob ficarii convinti , notorii fratricidi i .Giufeppe vive,

ma dopo clTervi morto tanti anni. Noi fummo le fiere peliìrae,chc

lo sbranammo. Vendicate, o fpade Egizziane misfatto si atroce.?. -

Offerite al voftro Principe lo sbranamento di tanti lupi . Voi Jofu-

blimafte a' Vicérearni del Nilo , noi lo fprofondammo in unpozr

zo. Voi gli offende le Prefetture degli erarii,noi a baflb prezzo lo

vendemmo da (chiavo. Vói l'adorafte ftraniero,noi lo códennam-

mo fratello. Cosi pianfero tramortiti, confutò, benché non temef-

fero di gaftighi dalle fvifcerate dimoftrazioni di Giufeppe.Che farà

de'malvagi fulminaci da un Dio fdegnatiflimo, non più manfueto.

nell'umana fratellanza, ma vindicatore nella fua Maeftà furibon-

dajnon per arricchirli di viveri,ma per inchiodarli alle flragi;non

per rimandarli alla Patria, ma per efiliarli all'Abiffo? Udiranno in

ceneriti di volto. E^ofìtm Cbriflus tate volte derifo dalle voftre mif-

credsnze per parabolano di fogni, venduto dalle voftre avarizie-»

perogn'intereflTe. difonorato dalle voftre libidini per un'iftantaneo

piacere, conculcato dalle voftre beftemmie per un'Idolo di (loppa.

Difcedite a me m -deditti in ignem ttternum . '

O cheinconfolabile Difcedite fenza il ritorno! Oche afflittiflìma

fpartcnza de'trifti fcomunicati in un'attimo dal Cielo , dal confor-

zio de'buoni ! Criftiani d'una mede/ima Fede3allievi d'una medc-

fimaChiefa, cacciari da canaglie fcifmatiche, o che ftrappamento

di doglie inefplicabili ! Veder nella Pcrfona del Redétore un Dio

umanato,per non vederlo mai piùjveder un Dio crocififlb,per per

derlo femprejveder il legno della Vita,per riceverne la mortcjve-

dere il Padre delle Mifericordie,pere(Terdifercditati cadetti dipc-

na;veder il teforo della Redenzione,per averne in paga la danna-

, Sole 'del Paradifo, per chiuderli irruna notte di ca-

X z ligini



liginifempitcrne. ( i ) Dufafeparatio, fofpira, non pania Eucherio>

a ànici intuiiu SanftorMm,à focietate Fiddiuml qitàm lugubre&it homi-

ìli Deum videre, <& perdere; & ante fretti fui ferire confpeftum. Egli il

dolore incorporato alla feparazione delle cofe più amate,mette si

crudw l'unghie nel vivo deli'anima,che'l diffimularlo e prodigio di

violenza contraria alla natura, il non fèntirlo, apatia d'infenfato.

( ^ ) Inbum.>.nitas eft; ferirle il Morale , non commoveri ad primamfa-

miliariuni livifonem. Olfervate gli animali più ftolidi.-fia un Buo*

quefti fcoaipagnato dal collega nel giogo introna con lamentevo

li muggiti la felva. Difceffu muglre bovts . Ofiervate i più freddi , i

Pefci, pef avvertimento di Aaibragio, ingelofìti de'loro parti', fe_>

preveggono i nfidie da Balene, da Orche, tiranne del Mare, o da_>.

nà;fe daretifegringojano nelle ventrale; ne gli ripartorifcono, fé

fé non ceflatoil pericolo, ( ^ ) Si quid infidiarum p'iefenferint circa ca-

tulosf.tos, aperire ora,& innoxio dente fìtfpendere, & genitali alvo ab-.

fcondereferMntur.Sffcxvute i più truculenti,le Pantere, le Tigri per

mirare i proprii allievi vicini a morire,non so che di amorolì ane

liti lor infufurrano con iftupor di Agoftmo . Ncfcia quid lene filiti •

fuis admurmurwt. Le viri piangono allo ftroncamento de'tralci:an-

ehe le pietre ftridono al fegamento de ferri. Gli huornini però pia

teneri^piufociabui più tormentano nella privazionde'congiunti,

o per cótcattidi amicizie,ò per vincoli di parentele.Si llraccian le

vifcere, fveiigon gli fpiriti, affoga nelle n'Itoli il cuore . Son trafa-

pute leangofcediquei due Grandi licenziati dalle collere di Filip

po li. l'un de'quali tofto frenetico ufci di fenno,l'altro pian piano

inri/ìchito ufci di vita. Il Còte Errico di Bcrgh refa dopò lùgo afle-

dio una Piazza inFiadra, nel darne parte all'Infanta ìfabella Go-

vernatrice in Bruflelles,ritrovolla bendata di volto,efafperata da

fdegno: onde da un turbine di tempeftofi sbalordimenti aggirato-

fi,rimafe buona pezza da fanatico nell'anticamera.Si sa l'avvenuto

a due Sorelle Cipriotte imprigionate da'B arbari, e affigliate a dut->

Bafcià;le quali fcparandofi negliultimi baci,sfiataite Ipirarono.Ur»

fimil cafo,fi racconta da E nea Silvio,di due amici, che non doven

do/i pii» vedere , nell' accomiatarfi il primo cadde morto per fìm-

patica apople[fia.,il fecondo affatturato dalla meftizia nò potè mai

più ceflare dal piangere. (4) D'un'Alfiero Spagnolo 11 legge nelle

guerre di Fiandra,che nell'abbracciate un Soldato amiciflìmo tra

fitto nelmótare una breccia,per mano della cópaffìoue fubicamé-

. . _ . . r,. te

* ad Monacb. (2) £^.99.
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te uccifo coll'accópagnarlo fin nella tomba. Tanti fulmini di dif-

grazie accende il fainicro d'una ciera brufca ne'Principi alienati.

Tante tragedie , tanti funerali occafiona la lontananza fra confàn-

guinei, fri gli amanti. E pur la fperanza di rincontrarli fpefiò po

pola di conlòlazioni gli efilii, le trinche del tempo difavvelenano

le piaghe digt'infortun.i , le martellate di nuovi amori fpezzano

le chiodature de'pri.ni impegni . Senza che non parte tutto chi va,

non tutto Ji ferma chirefta. Nell'ultime licenziate fi rammefcola

no le anime , e i giuramenti reciprochi di memorie indelebili , e'1

far correr la pofta a gli affetti dentro le lettere,e le mute adulazio

ni de'ritratti e tanti altri ritrovati di corrifpondenze trafmigrativc

de'penfierijincantano le vipere del divorzio . Fate, che le pafiìoui

Tempre duraflero in quel primo parofifmo della (partenza,in quel

la prima eftremità di cordogli, chi mai potrebbe refiftere, potrebbe

vincerli lenza morire J O dove fei Brunone , rompi qui con enfiili

di lagrime i tuoi filenzii àfpiegareil terribiliifimo degli affanni ad

dividerli eternamente da Dio? Se fi {premelfero, dice il Santola.»

un boccone fughi di aconito, falive di rofpi,fiele di cerafte, marce

de'vermini;non impafterebbono amarezzasi ftomachevole, si ab-

bominofa da paragonarli all'acerbità del Divino jyìfcedite . Furia

di torrente,cheallaga,fogadi tremuoto;c he atterri, folgore di làet-

ta, che incenera, fon tocchi di bambagia fé fi pongono a pari della

punta irreparabile- della maledizione Divina . ( i ) Add.ir.tnr

fermenta tormenti! , & pan&pcenis,& Deo non prÌTjemi{r}qtii efl crucia

ta! omnium graviffimas . La privazione di Dio non è pena fenfibile

in quefta vita, e tanti putrefatti nelle malvagità ne meno vi pcnfa-

no; percióche fé ne provaflero una minima ferituccia,alla prima.»

colpa mortakjCome infognano i Teologi,fcoppiercbbono icnzaj

fpazio di pentirfì . Si riferba nell'altra vita per carnificina degli

empj . Ora aon fi apprende, e fi faprà poi quante cataftrofi fi com
pendiano nel Difcedite a me maledici . rl auto vai rimaner fcnza_»

Dio,quanto un tracollod'infiniti precipizi),un macello di redivivi

omicidii, un caos d'interrotti efterminii , un'agonia di eternidcli-

quiijun'impoflìbile praticato daU'ira onnipotente: di aver fcmprej

ad odiare i Prefciti ciò che ecceffivamente defiderano, a defiderare

ciò che oflinatamente deteftano,una neceflità di ravvilupparfi nel

fommo male , che temono , un'aver/ioneintenfiirima dal fommo

bene, che vogliono,un fomentar femprc la morte, che vivono3uoj

^eftemmiar fempre la vita , che muojono . Uno ftruggerfi per l'af-

fen-

( i ] Serrale luditio .
f
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fcnza del Paràdifo, e fcmprc più difperarlo, uno fpafimar per

prefenza di Dio, e femore più perderlo . Ecce tenibili! , & tremen

da -yo,v,efclama Drucmaro Abntc,ctiamfinihil aliud addidiffet, dtfcc-

dite a me . jNihil jiliud extra Dexm, nifi malum inenarrabile . Se non_»

ci fofle mai Infernb,il ritrovar/i huomini battezzati, adottivi della

Grazia , coeredi della Beatitudine nella ciurma d'Idolatri , Maco-

rnettani,Scifmatici,feccedeirefleresb'l patibolo della vergogna»»,

che fmaccamento contumcliofo , che frufta incomportabile-» J (i)

Ignominhfttm recedere, non fi fidava di efprimerlo la lingua diGri-

foftomo > qfitattum fupplicium efl . Fatevi prefer&i coil'imaginazio-

ne al Mar roflb afciugato in calma di rofe a gl'ifeaeliti , fconvolto

in borrafchc di vofticià gl'Egiziani. Volgetevi a Faraone quel si

orgonliofo, quel potentiflìmo, mentre Moseinnalberando la bac

chetta, intima a'cavalloni impetriti dell'acque , che sboccatillìma-

mente rovini no.(i) Irruet faper eosformido, donec penranfeat popttlut

Domini . Le paure lo sbattono, le tenebre lo confondono, letem-

pefte gli sbuffano a' piedi , i naufragii lo llringono a gola . Impa

ziente per rabbia fi morde le mani,fi dilania il cuore per mvidia,fi

ftramazza gib dal carro falcato,mirando nell'annegamento balla

re sii l'arene infiorate i fuoi nemici vittoriofi,un tempo fuoi fchia-

vi: e fenza un'afta,chc lo difenda, uno fcoglio dove fi afferri,dcre-

litto,beftemnaiato,anfa,palpita,agoniza,affogrt, fprofbndafi vomi

to di marofi . Altro fcompiglio, altro sbalordimento , altro batti

cuore invaferà la moltitudine dc'Prcfciti . %u.c erit feparatio tempo-

rum . Non vi farà un'iftante da ritrattar/1 , un'angolo di latiboli.

Pregheranno in vano di ftritolarfi fotto la macina degli Apennini,

Montes cadite fuper n»s •• Rotte le tregue,finite ramicizie, mrerdet-

te leprotezioni;di qua Padri,di làFigliuoli,di quiSpofi,di li Spofe,

di qua Abeli,di làCaini,di qua Lazan,di là Epuloni, di qua Marti-

rt,di là Tirannici qua Vergini,di là Dame (coliate, cfi qua Giudi

ci in porpore di dominio,di là cattivi in fchiavitudine di rinnegati:

i giudi in ripofodigiubili , i cattivi in iìncopi di fmanie , gli uni

cftatici per contento, gli altri attoniti per orrore , gli uni in pofTeflb

del tutto , e gli altri nelle voragini del niente . Dopo un filenzio

di fparutezze ftupcfatte, afpettando le creature il tuono della fen-

tenza , alla parola dell'Emifleno , ( ^ ) SententLim }?.m cadentent-, ,

nel fentirfi Diftedite, i Demonii grideranno, calpefta, ammazza»,,

diftruggi.

Et ibunt hi in fupplicium Aternum . Notate , che non li

( i ) Sera. z;.in Epift. ad Hebr.

( z ) Exod» i j. \$ } Hom. i .de
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nominano i Peccatori, ibunt hi, i Buoni fi encomiano . lufti aittem

in vitam tsternzm . Ibunt hi . E dove Iparirono le tante lauree d~

Titoli?le tante fparapinate de'fuperlativi,grilluftri{rimi,gli Eccelr

lenti<rimi,giiHminentiirimi,gliAuguftiffimi? Ibunt hi. Qua vani

no a pararci Copranomi de' Magni, de' Semidei , le acclamazion,

del pubblico, le fel/c degli Eferciti, le profumiere degli encomii

gli epmicii del valorc,le i efiere dell'Armi Nobili,le Genealogica

degli Archiviile memorie de'Fafti, i Panegirici della Fama, l'àpo-

teolì della gloria . Ibunt hi . Due letterucce imi/ìchite , una paro-

luccia, che fi articola colla finta de'labri, un'anelito a mezza bocr

ca,un monofillabofmorto farà la claufola de'privilegii ufurpati,la

ftampiglia a'Brevi falli deH'Opinioni,il codicillo a'teftamenti fcor-

dati dell'anima, la rifpolla a' cartelli provocatorii di ferali vendet

te. Vn'hi farà l'ultimo paragrafo delle fcritture d'ingiufti poflèflb-

rii,Pultima rima alle poelie dc'lafcivi, l'ultima pagina alle fatirej

de'maledici,l'ultima croma alle mufiche fcandalofe,i'ultimo plau-

dite alle comedie di nmoracci infamati, ibunt hi . Un'/;/ porrà

l'ultima ifcrizione a gli archi di trionfi afiaflìni . L'ultimo faldo a

gl'introiti accumulati dairavarizie,l'ultimo cpitafio alla fepoltura

de'dannati . Crifto mio con voci si mefte, si fanone difoncrate !•_,

moltitudine de' giudicati . Mirate, che molti non ebbero tempo di

pentirfi . Molti morirono all'improvifo, nel che vi fon Coronati,

come alla rinfufa , fi gittano ad un letamap? Peggio merita

no i Sparifcano: Eduxi de -vagina gladium irrevocabile : mi tennero

per un JDio iufenfato,&c. %
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^TimaiTempre cfaggerazione da declamato

^ j, re, non relazione da Storico la maflìma di

j; Lucio Fioro , che l'ecceflò di profpere for-

] tune partorifca con infelice aborto le dif-

cordie nel publico , le rivolture ne'Kegni.

<ì<u<e enimalia res civile;furore; peperit,auàm

j nimia felicita; i Bifogna pur confeffarla ve-

! riffima , mentre nell' entrata folcnne del

- Redcntorein Gerofolima, fi levarono a ru

more le Giunte de'Satrapi : e quafi da ma

ligno fpiritoinvafati tumultuarono i Primati del Sacerdozio. Qual

Pianeta più benefico del Sole vivo del Paradilo ? Qual Legislato-
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re più Santo, che l'Angiolo del gran Configlio ? Qual Monarca-,

piU liberale di grazie , che l'Infante. della Gloria ? Perche dunque

ingroffaron la viltà i Capi della Sinagogaje con villana fpi ezzatu-

ra s'infinfero di non conofcere il tanto dcfiderato Meflia? £>uis efk

bici Crifto mio , ecco le falve fcftive a'voitri trionfi , fparate d'im

properii ! ecco le ricompenfc a'vottri amori, congiure d'ingratitu

dini! Il Ciclo s'inchina, adorandovi velìito da huomo ,la ferravi

fkap;uza difonorandoviprodigiofoda Dio. Aprite ad ogni fguar-

do ftcllc di benedizioni , e vi ccliflano coli invidia . Integnate-ad

ogni parola oracoli di beatitudine, e vi aflbrdano con le calunnie.

Stampate ad ogni parto orme di miracoli, e vi attraverfano con le

ingiurie. I moni vi acclamano Signor della Vita, i vivivi abborri-

fcono degno di morte. Ma che altro afpettar fi poteva da una Me

tropoli fatta Gomorra di laicivie, Babilonia di fùperAiziofi,Infer

no di vizii} II Tempio, mofchea di faerilcgii, la fala de'lribuna-

h, caverna di latrocmii; la loggia de'mercatanti,tclonio di ufurc,

Dove mette pie l'Innocenza , è giulla forza che firifenta la mali

zia . La troppa luce fi crcpar gli occhi alla poterti delle tenebicj.

Fofle almeno (tata fola Gerofolima a turbarfi ; ne continovaflero

lefconofcenzcdi Dio-nelle DiocefiCriftiane.Qdantientran nelle

Città carichi di colpe ,nò fi arrcftan daguardie,ne U deftan tumul^

« ? Ss pochi vi ricevono Crifto , gridando ; Hic eft ]efns Propbcta a

N^areth, fi pongono indifprezzo,come Antipodi all'ufanze,Mi-

iantropt delle brigate, e fi beffano col ?«» eft hic ì Ciò mi Itringe a

deteftar prima le lingue mormoratrici di coloro, che motteggiano

le perfone,fe mortificate moftran divozione nel tratto:epoiàrifcal-

dar la freddezza di quanti temono confcflarfi pubicamente , per

non effer derifi da Virtuofi, moftrandovi che la Profeflìone di co-

 

,— depreflione a'meriti . Ancor oggi piange

l'Evangelio , che al vedere il Popolo fantificato in dimoftrazioni

di penitenza/peffe volte Principes,<& Scriba indignati flint. L'inten

dati tutti, che la vergogna dee eflèr mazzera di chi vive male,;non

Jiemora di chi ben vive .

E' Qna mezza beftemmia il dire , che degradi nella ftima ,

chi vive da Virtuofo , che iìan fìpli della ter?a quei che fi

licenziilo da prattiche licenziofe . Dunque farà gloria far Isu,

parte di dannato a vifta. di tutti > Sarà vilipendio rapprefen-

tarda prcdeftinatola Santità del Decalogo? ( i ) Non erttbefcat di-

( i ) Serm.de objen/.trigil. Y quis
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auis in botto fludiofanfUtatis, fuggiva di'Romitzggi Girolamo,«/»zJ

non er.tijffra.nt improbi in perpetrando opere faditatis . Come lamala_*

vita sfrontatamente patteggia, eia buona vita vergognofamentO

s'apparta ? Come fi deve tenere ia pudicizia ne'celibi per poftema

fredda di ferupoli , il vivere a Dio ne'Nobili per un mortorio d'in

famie ? ( i \ J^ii^ntMs in C'irifliano popido Chrifti borio*-, fé ne doleya

il zelo di Salviano , ubi Retilo ignobìlitxtem parit ? Quefta averfio-

ne iudegniuìma alla fpiritualiti , fi fomenta dalla licenza fatirica

de'linguacciuti , ciie tenendo la cenfura degli ottimi ; come fon'

e(fi, vorcebbon veder tutti in forma di peffìmi. Lodano chi pecca,

anrnirano chi eccede ne' vizii per accreditar le colpe col patroci

nio Ae'piu;(limado delitti di iìngolarità le mortificazioni de'pochi.

Uccelli di notte Irridono a' raggi del Sole : vaporacci di terra, fé la

pigliano col Ciel fereno: torréti di fango li più corro no,dove pre

cipitano: Caprifichi là fi attaccano, dove le muraglie s'invecchia

no: Beftie da fonia, là s'inviano,do/e ficàmina pili in frotta. Com-

miflTarii del diavolo gli chiamava Agoftino , mentre fi occupano a

pervertire l'anime , tagliando col quiseflhic le (Irade paflànti dell*

eterna falute . (z } He** & di.ib<tlus additerei fnos ; & per bomines

malosyvelitt per fatellites fuos exercet omnt a'tod malit/neft. Ben gli ftet-

tc il nome di Satana a Pietro , ali' ora che difluadendo la Croce al

Salvatore , procurava di porre inciampi a' decreti dell' umana

Redenzione. Vade poft me Sathana, fcandalum mihies. Scandali della

Citta fono i beffeggiatoti della Perfezione; fanguifughe de'Batte-

fimi, che fi bevono il fangue della Fede ; fuorufciti della Grazia,

che tengon le porte a torre il commercio de'benemériti; Cavallet

te di At>ino,che rodono le fpighe fi-amcutarie degli Eletti. S'infor

mano in qual Chicfa fiati concorfi per diftrarre colle vociferazioni

chi ora.-in qual luogo fi efercitano opere di mifericordia,di umiltà»

pet introduci le rifate del fafto. ( j) J%HÌ de lapfu alienogandet, dice

AmbrogiQ,de Dioboligaitdet vittoria. Che gli Eretici crefciuti nell*

Erefie, i Gentili nati nelle tenebre, fi burlino delle noftra Legge,

poflbno fcufarfi per la libera ignoranza del vero ; ma che fra'Cat-

tolici fi ritrovino Diogeni, che mordono, Democriti , che derido

no gli amici di Grillo , non può non eflere enormità da Demonii.

Sentano i Pfeudapoftoli della vendetta, che predicano come facri-

ficio pacificarono delle cafe il facrilegio della barbarie duellifta-

Sentano i Pfeudoprofeti di Baal,cheperfeguitano gli Elii zelanti,

e promettono a bocca piena il Paradifo a'piìi Reprobi. Sentano gli

Antipapi del fomite , che canonizano le fornicane incontinenzo

(i)Lib.6.de Mow. (i)Serm.S'}.de Temp. <j)Lib-2.de Paenit, per
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per lecite-Sentano tutti quelli,che taciono,quando fi grida il Viva

a'rilaflàmenti del Secolo ; e ftrepitano quando fi canta un'ffo/an*t

alle glorie di Dio : ( i ) £H* apitd alios infamia notattur, ha ragion®

di ftomacarfene Nazianzeno , eadem afud nos admiratioti funt :

emnÌMiie fanti* impietìttm ampieStentikm fatila conlonxntur . f^fqut

tfeò in -vitto magnanimi fumus.Se rientrafle in Napoli Nerone fo^r»

un carro tirato da z/j.- cavalli bianchi in mezzo a femmine come-

dia nti, come gii fece ; e di nuovo faltafle da Mimo nelle noftrt*

piazze » Vegliandovi un tremuoto (che le ballate de' Tiranni eb

bero fempreper mutanzcle rovine del Mondo ) niun fiatarebbc^

un mi di fatire : fé un Milionario Apoftolico fcorre a riprender

corruttele, cento Momi fghignazzano col quii eft hic ? Ah che tan

te feccaggini ? Non più bacchettonerie, non più Proceilioni, noiL.

pii* fpaventapopolL Voglio n forfè allungar le Quarefime, riftain-

par Lcvitici.riformare E vangelii? Manco Prediche,e più rendilo.

Abbiam bifogno di quattrini , non di difcorfi , di Grafcieri non di

Correttori, di Banchi ,e di Monti,che fruttano,non di C roci,e Cal

varii , che crocifiggono . O ftolidezza di Atei . Si fpalancan por

toni alleviine del fenfo , fi ferran le porte agi'impulfi della Gra

zia, fi applaude all'intemperanza de'Libertini , fi criticala mode

razione de* coftumati .

Di tal cecità prefuntuofa ne fon piene le Sagre Carte . Saulcj

guardiano d'una mandra d'afine nelle forefte, non fentt mai dt^.

villani una parola che lo pungefle: unto Jì>è colla participaziono

dello Spirito Divino : Infiliti* fpiritus Dominififfer eum , fubito una

truppa di contadini lo mettono in burla. Num & S.ml inter Prophc-

tas,qt4id cucidit Filio Cis ? Che malanno è venuto in capo a Saule >

Gli ha dato forfè volta il cervello ? Quefto mancava i vederfi, un

Facchin di Montagna in abito di Profeta . Hieri parlava come noi,

oggi fputa mifterii. Sarandelirii, non vaticinii,i fuoi . Eh tratti da

mandriano qual nacque ; viva qual viffe . Che mala razza di Bi-

folchi,to riflettano guida beftie,e lo deridono fantificatp dal Cic

lo . Il fimile avvenne a David , quando fpogliatoJi degli amman

ti Reali, licenziata l'intonatura del comando, foprafatio da_.

lumi Colerti , umilioffi davanti al Santuario dell'Arca .

 

,
Domina,! , qui.i ludimcoràm Domino , qui eletti me : & "jiliorfam ,

& gloriofior app.ireio . Troppo fconcia , troppo indegna paivo

mortificazione sì nobile agli occhi ftrambi di Micolle fua mo

glie ; e mirandolo in cagnefco , gii fcrilfe un mezzo cartello di

repudifcol cuore : Dtfpewt eum in corde fuo ..Chi ti caccia j o Dar

(i.) OrAt'.i.Apolog. Y z vid,
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vid, borbottava feco ftefia,in piazza, mattaccino da fcherno' non

penfai già di Tpòfarmi ad un' Iftrione , che avefle ad avvilirmi

il titolo di Reina . Credetti prendere unCapitan delle iribu,un_r

conquiftatore di nuovi Regni; e ricever tributarie gemme dal-

l'Eufrate, edalNilo. iiccoil terrorde' Giganti ,lo fpaventode*

Moabiti,!! tremato dalle oandiere de^iliftei, mezzo ignudo trefca

da (tolto . Mi pento, che ti fottraiìì dalla fiwda di mio Padre, per

che fopraviveìfia' ludibrii di Sion . MegHo ^piangerei morto al

la vita, che vivo all'infamie . S\, reflati ì freneticare fra'balli, che

le vertigini ti ftrapperanla Corona di capo . Non ho occhi da ve

derti sì difprezzevole ; e ferbo folcii cuore per odiarti . Defpexit

ettm in corde f«» . Vidit D.mid Regem filtantem coram Domino . Se_*

David aveffe fatta una ciaccona in fala di feftini , con facezie da_>

Para'ìto',con indecenza da Satira, fi farebbe rallegrata la moglie^,

amandolo da bizzarro, di bell'umore : Quel Coram Domino te di-

fpiacque , quali che ogni umiliazione conkcrata a Dio, fireada_>

vergognosa a' Regnanti . Voltatevi ora al Palazzo di Erode , in_*

cui una Giovinaftra rotta dal fenfo, riceve in premio delle fue bal-

larine iib-idini la meta di un'Imperio . Cum faltaflèt, & flacni(Jst

fferodi , Re* art fudÌA • Pete a me efuod -vii , & dzbo tibi • O giudi-

zii ftraniifimijà parzialità diaboh'chelDavid lì fveftc per onorare^

l'Altifsimo, ijuclta Impudica fi slaccia per facrificarli a un Tiran

no . L'uno adora Propiziatorii,l'altra medita parricida . E pur le

ctan^e di David fi proverbiano con ironie di vilipendile ne ripor

tano un nefpsxit in corde fio : Le morefche di una -meretrice fi co

ronano con offerte di Principati . Pete,& dabo tibi . Cosi fi ufa nel

Mondo . Le proteftazioni del culto Divino fi caricano di obbro

brii ; 'le sfrenatezze del luflò umano fi imporporano di Dominii ,

Povera Maddalena tu ancora foggiaceli alla taglia di tante info-

lenze. li adulavano encrgumena dedicata a fette Demonii : ti

rimproverano Angela del Vangelo. Genufletta a' piedi di UIL»

Dio,gli bagnarti cofbalzamo delle lagrime,co'profumi def nardo,

abiurandole vanità con accefe contrizioni , e'1 Farifeo t'intacca.»

da feminaccia perduta fenz'onore,y»;a peccatrìx efl. Giuda con urli

mercenarii ti condanna da prodiga fenza giudizio 4 Vt quid perdi-

Pio iftz tta-fusatifa^a eft ? Quando fpendevi alla cieca per dannarti ,

rutti ambivano di baciarti le mani. Quando offerifci puriflìmi

olocausti di pianto,tutti ti procedano gli occhi . Ahi quann col me-

defimo grugno di Giuda adulano le Maddalene pervertite , calun

niano le convenite i A donne fcollate alla moda de' prpftriboli fi

fanno
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fanno inchini; a donne compunte a gala di modeftia, non fi miraJ

in faccia. Per due gocciole di unguenti fparfi a Crifto , per un le

gato di limoline, per un lafcito di opere pie, fifcampana , Vt quid

ferjitioìlftx falariare inCorte praticheiaflaflini,per pafcer polièdri*

e cani5per impegno di nimicizie,per buttare in giuochi,e capricci fi

sfondano patrimonii,nè v'e bocca, che sbadigli .- i

Ma per quanto ichiamazzino le Invettive ammutinate del

jguis ejì hìc ? Non potran mai vincerla centra l'Innocenza , chej

dalla lingua di lattanti fanciullezze sa ricavare patrocina di di

tela , panegirici di trionfo . Ex oreinfanthim , & Ut'éentium perfecifti

tandem . I virtuofi fono Stelle vi/e>che fi aggirano con andamento

contrario a quei del Mondo i e da gli Occafi del Temporale s'in-

caminano a gli Orienti dell'Eterno . ( i ) Omnibus Stellis in eemdera.

p.irtem cmrfus efl, per avvifo degli Agronomi, ideft contrarius Mando.

Il temere i /indicati della publica luce tocca a' peccati , aborti di

tenebre . Opera tenebrarum . Cerchino Campagne folitarie quei,

Che vanno a vomitar l'anime dannate in punta allefpadc. Si chiu-

dan alle Camere bafle de' Parlamenti maligni quei, che confultan

palhate ingiurtizie . Marcifcano ne'Serragli le carnalità de'fenfua-

li. Si appiattino détro ne'Bofchi le rapine de'ladri,mugifcano nelle

caverne l'i ' anne

gati ne'vizii il confinar la Monarchia ne'Grottoni di Capri, a' Do-

nuziani inveleniti dalla fierezza, (ccretofuofttiariseli ruminare ne*

lotterranei delle Reggie le ftrage de' popoli . A' Profeflbri di Re

ligione fantiifima,conviene per obìigo una meritoria sfromatezza

nel l'efercizio delle virtù, con metter/i fótto a pie l'ombre de' mon-

damnfpetti. Sarebbe di contumelia a Crifto, che la mala vita..

paikggiafie alla libertìna,ela buona vita nonofafle dicompariiej»

«i-i Crifliana . Non etubsfrat aliquis in bonofludio fa.nStitMs,^^\ico di

nuovo cóGirolamo,(z)c«»z non erubefcant improbi in perpetrando ops-

fffiiditattf . Qui mi confonde una confcffione fetta da Seneca, che

•i accufa da imperfetto nell'animo , che temeffe le dicerie del

volgo; da pufillanime, che impaurile nelUbfiervarelaparfimonia;

"a principiate nella Secca degli Stoici,chc non fapefle ancor vince

re m fé fteflb una difettoia verecondia . Efco, fcrive,in un cocchio

intarlato dal tempo, fenza cortinc,fenza chiodatore,ed un pannac-

cio nero per fopracielo,mezzo sfondato di fotto, che ad ogni paflb

impunta a pericolo di sfafciarfi, e ftride,e fcrepolsmò vorrei,che lo

cre-

( i ) Sen. qq. n.l. j.c. zi.

(2) Serm. de ebftrvtnt.-vigiL
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credeflèro mio. Le mule fcarnate fecche , zoppiccanti, fi mo-

ftran vi/e foi quanto il muovono, per altro pajon due fepol-

ture coii'orecchie . Il cocchiere va icalzo perbifogno,non per cal

do". '( i ) Vix a me impetro,ut hoc vcbìcnlitm velim videri meum . Mtt-

IA viver?fé ambulando te/iantur . Mulw excalcetttns non propter <xflatem.

Tengo la fióre jaiUi per no veder le irrifioni di chi mi Itima il dit

tatore delia fpilurceria < l'edile della tncfchinitàjche in un carretto

ne da frullo m'invio al Capidoglio de'difperattj.D*^ adhttc per-ver-

fa Refti vrrecundi.1. N'oda audeofrugalitdtfpAlÀmfacere.Etixm nane cu

ro opinìonss viatoritm . Cosi parlava un Gentile , confufo di noru

aver cuore di patteggiar da Filofofodifprezzatore de' luffi: cho

dovrebbon dire gli Adottivi di unDio nato in unPrefepc,crefciuto

in una cafupola di legnaiuolo, fpirato in un patibolo? £ pur Dttrax

itdbHcpervcrfitRetfi verecitndi.t,Si vergognano di comparir poveri di

fpiritojlì gloriano di vivere ricchidi colpe.Nò lì fappia,che quel ta

le mai Jì corifene tutti fappian,che ha lunghe le mani. Nonfi fap-

pia,che fente rimorfi di coicienza,e tutti fappian,cliedigerifcelco-

munichc . Il fermarli ad un Sacro Ptedicator nelle piazze,è cofa_»

da genterella: l'incantarfi ad una donnaccia, che falta in banco , è

ozio da Nomli . Siam ridotti a fegno, che il tien per offefa del de

coro alle Dame il venir in Chiefà séza proceffioni di Sta(tìeri,fen-

zasbdlettamentodi pompe , quando l'unica maniera di piacere a

Crifto ignudo nella Croce,impicciolito nell'Oftie,farebbe la fcar-

fezza degli ornamenti . Vide gii l'antica Roma un Genera

le di Eferciti , un Monarca de'Confoli , un Catone,cavalcare in.*

un magro giumento; e nelle bifognadomeftiche portarli sii la_>

groppa le bifacce da huomo di villa,fenza punto curar le beffe de'

colleghi, le fifchiate del Foro . Jj>ttawum erat fecali dccus , fé ne ap

profittava il VIorale , ( z ) Imperatore™ triitmphalem , Cenforium, &

qitodfuper onmin erat, Catonem uno cxbdlo contemttm;& ne tato quidem;

ptrtem enim farciti* ab utroqus lettere dependentes Oicupabmt . Ne vi

fu mai trionfo più maeftofo de'vaneggiamemi abbattuti,foggiungc

loStoico.che lacompa*fadi untant'huomo,con tanta parfimonia,

con tanta gravita di coftumi . Le ftalle maeftofe, le cavallarizze_j

Pretoriane de' Pompei , de' Cefari non vantavan chinee bardate^

d'oro, che non facelfero ala di maraviglie, non acclamaflero ton_>

nitriti d'invidia per vincitore ne' palii della gloria quel ronzino

fpallato , rntcum illum eqaum a Catone defriEiitm , Mi flruggerei per

me-

( i ) Efifl. 87-

(Z) Cit. Efijl 87. .. .'•--,
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meftizia , k le cavalcature Idolatre tirafler de' calci all'è rubefcen-

za reftia de Fedeli ; fé gli Annali della Chiete non vantaflero cfem-

p) fenza nu.nero'di Perfonaggi più eroici vivuti da fanti nelle ric

chezze , da umili nel dominio, da Religiofi nel fecolo , riponendo

fra le rubriche degli nvangelii la matfima <U Vellejo : Optiw««_*

qiternjueno'yilijJimH*» effe . Non mi fate perder tempo in rammenta*

cofe antiche . Coftantini , che barellano pietre , e calcina alle Fa*

bciche Lacerane : Teodofii , che s'incurvano penitenziati all'aflb-

luzione di Ambrogio, e Paule , e Melanie, e femmine Con-

folari tutte fior di nobiltà, folitarie ne'Palazzi, Angiole nella Ter

ra . Gloria a Dio non fon mancati , né mancano in Napoli Patri-

zii virtuofufimi,i quali più prezzando di efler Àfcendenri alla Cro-

ce,che difcendenti da laureati legnaggi, vifìtano carceri, confol.v

no Incurabili, frequentano Altari, e nel Catalogo delle Dame pur

fé ne contano delle modefte,delle mortificate . Non s'è già perdu

ta affatto la ftampa de'Capitani,chetengon lontana la milizia dal

la malizia. . De'Togati,che decretano fenza pregiudizio de' Deca-

logi. De'Giovani, che praticano come veterani del celibato; de' fa-

coltoiì,che alloggiano Criflo ne'poveri con le limoline,in ogni fi;>

to , in ogni condizione , in ogni tempo i baliaggi della Grazia alle

vano efemplarità difantificate Chiefc . Spezzili dunque la targa_j

alla vergogna Scifmarica ; eciafcun fi feriva in fronte il manifeftó

di Paolo: Nonerubefco E-vzngetium . Che importa, che liete pochi a

ben vivere nella Cittàda perfezione non e di tutti; e gli Eroi noru»

nnfcono a folla . Chi vide mai una Montagna tutta diamanti : un

Mare tutto quagliato di perle: un'Uccelliera tutta piena di Fenici.

Un Ciclo tutto (iellato di Soli ? O Ha nube de' rilavati fpaiia', mo-

ftrando a dito da goccioloni i devoti. Penfate a quel che farà di

voi,non a quel che fi dice di voi . L'effer'in odio a' trifli e la prero

gativa degli ottimi . O beuta in\ttri.i dìfplicere cum Cbriflo , giubilava

b.in Paolino da nobiliflTimo Senatore mutatoli in Cadetto delCro-

cih'lfo , (i) magis nobis timendus cfl amar tdium , quibus fine Chrift»

pL:cetur •

Elei tu dalle Tombe Efcuriali , o grand'Anima di Carlo \r.

miracolo di fpettacoli, e fpettacolo di miracoli a trasfondere fpiriti

veramente Cattolici al noftro fecolo tramorito nelle imprefe del

la virtù. Quefta Iperbole de'Cefari rinunziando con naufea Mae-

ftofa i Fafci dell'Imperio a Ferdinando fuo fratello; gli Scettri del

la Monarchia a Filippo fuo figlio, fi chiufe nelle Solitudini di

( i ) Efifl. 29. ad dprum.
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Giufto , e potè dir fcnza un palpito di cuore in fatcia allt_»

gloria di tana .Reami , a Dio . Gli corto fatica su 'J vivo un colpo

si maitro , penetrandogli all'orecchio le ciarle de' novellieri mal'

informati, le fatjre de'gabinetti Politici . Sentiva mormorarti : Ve

di C*rlo,penfala bene . Non è elemento da un Monarca una cella

da Monaco. La Spagna ti vuole col diadema siri capo,non con le

corone alle mani ; Vittoriofo negli Eferciti , non contemplativo

negli Eremi r Kinafcerannoletefte all'Idra dc'Proteftanti rubel

lite deponi la, clava .i I Cefari debbon vivere,e morire in pie coli'

armiin.pugno ..•Quantitrionflpjerde la Chiefit , fé ti fpogli la Por

pora? Tu puoi pbJigartiil Paradifò, con farti tributarie le nazioni

pili Barbare : Norr so qual prudenza ti detta l'antiporre la quie-

te privata alla pace del Publico . Chi nafce Principe,nafce coniè-

crato a'travagli .Chi nafce Auuriaco,porta gli obblighi di prove

dere a due Moadi . I. Cicli fuperiori non mai ceflano di aggirarti

fopra la terra; e buttò le prime macchie nel Sole, chi lo finte privo

di moto . Che farai Carlo, fé da gli angoli di un Momftero udirai

le difgrazie avvenute a' Regni per la tua affenza ? Parrà tratto di

leggerezza il faitar di nuovo in palco dopo un'intramezzo sì fcon-

figliato. Quanti giudicheran che tia fuga, non divozione la tua_>.

Che fei lafciato, non lafci . Diran chegli Atlanti ti fcarican delie

Sfere,quando non pili reggono al pefo . Crederan,che ti ritiri,dan-

do già volta latuaForturia,per falvaguardia degli imminenti peri

coli , cafleranno l'ifcrizione del Non plns ultra sii le Colon

ne . Conchiuderanno , che l'Aquile , che fi rintanano al ni

do non han più occhio di fronteggiare il Sole : Non ritraf-

fero ' dalla magnanima risoluzione il cuore di Carlo perfuafi-

ve si bade . Nel Trono debellò in quaranta battaglie la po

tenza de' nemici , ponendo al numero de' fuoi prigionieri più co

ronati Principi; nel Chioftro feppjs vincer anco fé fteffò ; non_>

mai più grande, che nell'abboniménto della grandezza ; Ma]or

fu.it in Eremo quàm in Imperio . Il Non pini ultra tolto alle Gadicane

Colonne lo fpinfe alle conquide del Ciclo; e andandogli inanzila

Fama con Trombe d'oro,cantòpiù£pinicii alla (uà ritirata , che_>

alle fue guerre . Nato a palleggiar co' trionfi dentro felve di allo-

ri,s'im morta lò morendo da fontano . E nel Zodiaco dell'Aurina

regnatrice illuminato da più di quattordici Imperatori non ri-

fplenderà mai Pianeta più fublimediunCarlo V. Retrogrado,.

Un'efcmpio si riguardevole vi accenda a piegar lo ginoc-

chia, quando Grido vuol'entrare nella, miftica Gerufalemme dell'

Ani-
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Anime ; e rompendo i denti .r cicalecci del ^uis efl bic, vi ponga_>

ne'labbri un'Hofanno, di gratiffima riverenza . Se negli efercizii

dell'umiltà fietel'odio de'malvagi, farete l'amore degli Angeli . Vi

coronerà il CielOjfe vi avvilifce la terra.Fortunati gli Apoftoli,chc

incontrato il Salvatore nella fpiaggia, fe'l pofero in barca i e lon

tanandoli dalle turbe, fé lo goderono in alto mare. ( i ) fìimitten-

tes turbarn affumunt e»my itaùt erttt in navi. O che bonaccia aver Dio

in cafa , nella cofcienza folo vale per tutti. Il fuo fangue vale per

ogni Porpora . I fuoi Chiodi fono i laticlavi! delle noflre Toghe_>

palmate;la fua Croce ci frutta la vera Gloria. Purpura noftra fanguis

Dj-mini, predicava a'primittvi credenti Tcrtulliano,eHdtt« cU-vut

in Crace ipfìus.

Riiiettefte mai all'interrogazione fatta a Giob da Dio : Vbi erta

cum me lnudarent a/Ira matutinj;& )ubilarent omnesfilii Dciì Perche fi

pregia Iddio d'aver panegirifte del fuo potere le ftelle del mattino,

e non le ftelle di mezza notte? Le ftclle nel mattino fon fiori,che fi

sfrondano, nella notte rofe,che s'invermigliano: nel mattino luci

gnoli che il fmorzano,nclla notte lapane che brillano:nel mattino

luceioletteche palpitano,nella notte Aquile che s'impennano: nei

mattino fi ofcurano, nella notte s'indorano : nel mattino fi perdo-

no,ndla notte trionfano: nel mattino agonizano^nella notte fi av-

vivano.Come dunque le (Ielle càuno a coro pieno di contrapunti

più armoniofi nella CappellaDivina?C«>» me laudaret.Si quefto pia

ce a Dio d'efler lodato dalle coftellazioni, quado fon rare,quando

fronteggiano,benchc illanguidite al giorno,quando pencolano di

fpcgn cifi-JLucidiore Ittminis totraSioneaCÌnofy il P.Celada,D« l.'.udcs

modulati»! decantant fplendorc linguaio, qute nfque ad Solii exortumt-vc-

litt objiinata fulgenti ambitioneperlucent.Così i Giufti nell'aurore del

le ricreazioni, nel tempo più allegro de'piaceri5quando tutti (tuo

nano, fanno un concerto di glorie.

Comanda Iddio àGedeone,che gittià terra nelle pofleffioni pa

terne l'altare di Baal empiamente idolatrato, e fchianti dallcradi-

ci la felva , che l'abbelliva coli' intrecciamento degli alberi . 2)c»

flrues aramBa.il, qua ejì Patris ttti',& nemus quod circa arzm efl,fuccide.

Egli ubbidiente , ma timorofo, afpettala falvaguardia della notte

ad effettuar commiflìone si fanta . ( z ) Timens cutem dommn p.itris-

fttijó" homines illiusCivitrtis, per diem noluit idf..ccse,fed omnin no5Ie

complcvit. Gedeone di notte? Ah Gedeone che paura ti arruginifce

Ja ronca?Raccomandi all'ombre un'imprefa si nobile? Itrionfidel-

Z la

( i ) Mure- {^} IKÌ. <S. v. }j.
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la Religione non fon micaincantefimi, eh' abbiano 4 celebrarli

nclbujo. Vivala riputazion di quel Dio, che ti elette per Genera

le delle fue anni, cheti fpianerà su la ftrage di cadaveri Arnalecit»

il paifo a'Dominii- e non alzi la mano, non corri, non voli a difer-

tare un'Idolo fcoraunicato dal Cielo > Cosi lento -corrifpondi agli

obblighi d^lla Fede? Così pufillauitno efeguifcigii ordini dell'On

nipotente ? Un' opera tanto eroica merita m Ile Soli iu teftimonii

di un Moftro incenerito a làpi della tua fpada. Mi fi rinlìaman quk

le collere alle grida d'Ifrael tumultuofo nelle falde del Sinai . Fac

nobis Deos,qui pr^cedMt, Chicggon le turbe l'Apoteofi di nuovi Dei

al Pontefice della Sinagoga; e detto fatto , con celerità incredibi

le , fi fquaglian nel fuoco (portoni di argenterie , fafci di gioje, e_>

tutte le ricchezze tolte agli Egiziani. Già bolle il preziofo mefco-

Jamento , fé ne impatta un Vitello e fopra un'Altace fabricato di

fretta, fi efpcme all'adorazionedeTacrificii al primo balenamento

dell'Alba. ( i ) fcdificavit Aron altare coràm eo , & preconi s voce cla-

mavit>dicem: Crasfileitnitas erit Domtno;fn,-genteftjue mane obtuletttnt

bolocaufìr, & boftias pacifica;. Evvi efcandefcenzà di fdegno bafte-

yole contra l'indegnità di sì fozzo fpettacolo ? Per fodisfare allsL»

plebaccia Infolente fi disfanno icfori, s'impovcrifcono femiglie,fi

ftrappan le goliere , le fmaniglie^lle donne , fi fpezzan turiboli,

apoflata il maffinaode'Sicerdoti, s'incenfa la tetta d'un Bue: e tut

to ciò nell'aperta campagna, al vicinato del Monte Sinaifulmino-

fo perl'affiftcnza Divina; né fi fofpettan pericoli, né fi temonga-

ftighi . Gedeone va timido, di mezza notte a diftruggere un' Arci-

demonio. Omnitnofte complevit . Tutto un Popolo pertempiflìmo,

al romper del giorno , alza tabernacoli; e con le lingue ancor ba

gnate di manna, adora per Salvatore un Giumento, surgentefqut-,

mane obtu\ernnt holocaufla. Gedeone taglia unabofcagliafacrilega i

colpi fordi fra filenzii caliginofi: pe^diem noluit facere. Aron a fuon

feftante fi fcannar vittime pacirìche, ad una mezza beftia,ed idola

tra mugiti. Focepraconis.

Ma fian pur quefti difetti fcufabili nell'antica Legge,non ancora

illuminata dall'amorevolezze di Crifto;l'invettive calzano a'Fede-

li della nuova Legge di luviata di grazie; fempre che affafcinati da

fpirito diabolico , (z ) Impuri fpiritus fupplementA , come parla_>

Nazianzeno,fan largo a'difordini, e restringono i doni dello Spiri

to Santo in fondo alle tenebre . Non fi fappia ., che quel tale mai

i confeffi, e tutti fappian, che infolcntifce t Non fi fappia, che re-

ftituiic*

1 1 ) Ex9d. $ì. ». J. ( z ) Orat, i.
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ìlituìfca mai la fama, e fappian tuttoché taglia a tondo colla

lingua maledica. Non fi fapp/a, che fi cuopra fotto un lacco di pe

nitenza, e fappian tutti, che verte di lutto fé occorrono elequieia-»

cafa di meretrici . Non fi fappia, chefenta fcrupolidi cofcienza,c

fappian tuttoché fi burla delle fcomuniche. Leintemperàzefguaz-

zano ne'Pofiltpi; e già le ricreazioni alle vi/Ire han Cominciato ad

aprir taverne in ogni calino ; ogni villa puzza di crapole , ogni

fcoglio s'imbava da vomiti. Nella Mcnfa fola degli Angioli sfug

gono di feder pubicamente da genufleili.Non manca mai nel lar

go del Cartello calca di turbe incaute in pie piene di polvere per

l'cmire , e vedere un ciurmadore, che vende unguenti fimpatetici,

ai fuonodi due donnacce atteggiatrici , e mancano àPulpiti Sacri

fpeflo l'udienze, fé fpiegano alla femplice i Mifterii del Crocififlb.

Si sbevazza,e fuda fin'alle diece ore cótinuo nelle fale de'feftini; e

nò fi può durar un quarto diMeffa in divozione.Molte dico • i di nò

poter venir in Chiefa permancaméto divertici carozze,di corteg

gi, come fé piaccflero a Dio ignudo in un legno, le proceflioni de*

ftaffieri,le pompe de'rtcami;quado fi precipitano per atfìlkre a co-

medie,quando ftannoin moto perpetuo di vifite ciarlatane. Molti

iu un cortile perdono sii tavole di giucco col ctpo fpclfo la robba »

quafi fempre l'anima,né fanno recitare avanti la Croce due Salmi

Penitenziali. In fin tutte le renitenze, tutte le difEcoltà,tutte l'eru-

beicenze impedifcono folamente la publica profetinone di buoni»

fpiricuale : per far mercanzia di fcandali ogni luogo è commodo,

ogni tempo opportuno . Oh penetrarle un' alito di Spirito-Santo

nelle cafe,nelle colcienze! Senza dubbio vi diflìparebbe le fuligini

delia vanità calcitrofa nelle funzioni divote, intagliandovi la bel

la protetta di Paolo . Non erttbefco Evangelium . Chi vive da Repro

bo, tenga gli occhi bafli,s'atFondi nelle caligini,»; non arguanturope*

ra, ejits . Chi sa d aver anima ricomperata da Crifto fi glorii di com

parir Criftiano nell'opere. Jguiautem faìt -ueritatem -venit ad lucem,

ut manifejientur opera ejus} quia in Deo funt fafta. Ad Elifeo fupplican-

te alle rive del Giordano,per impetrar l'eredità d'uno fpirito rad

doppiato, perfodisfarlo il buon Padre Elia,non lafciò che'l cilicio

della fua cappa . O io mi credeva, che dovefle infoifiarli in un ba

cio di zelo l'afe del fuo ardore , e dal Carro sfricciarli nel volto

una grandinata di lampi. Non nò, per multiplicar lo fpirito, balla

la fopravefte d'un Profeta; e chi porta la livrea de'Santi,è due vol

te fantificato,perche lopare,oltre l'efler entro;C«/»dirò con Hilde-

berto, adtratiam mo.-ss exuberant*

Zi Sa*
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Sapete voi donde nafcano'' le PaP.]uiuare degli Zrcr;ci centra lì

lh-ù 'ohicfa ? .Non poifon darò ad intendere , aie la sfera dell'

Oriuolo Vaticano ben contraltata dcntro,batta i echino, s'è frc-

golata la Moftra.chela Croce s'adori col cuore, dovali rinega co1

fatti che le foftàze della Fede fianoitime,do%'e gii accidcti fon pcf-

fimi cheg'i £vangelii li rifpettino,do'/e i puntigli di vana riputa

zione predomina noi Si burlan, che le te'te ii celebrino con profa-

nird di sboccati concorfi fe.sza rnodeftia, che all'Oftie degli Altari

la Noailrà volti le fpaile, alle Dame -i ginocchi tìn'à terra: CJK: le

Prediche piacciano, fé dilettano,non compungono: che le cerimo

nie femore fi trafcuria j co^ne rubriche tallite : che fra tante Con-

fellioai nrjn ù vegga emendazione e.'emplaredi peccati noturii. Si

J>urlan degli Ecclelìaftici arricciati da fpolì. Dc'Clauftrali lilaiuti

4alaicii e benché le loro fian beilemmie da'maledici , di vero fon

beftemmie occafionate;e fi ftrozzerebbero quàdo lo Spirito Divino,

infocacela buù nata freddezza de'credemi . Se fapeffirno Sfiritu

ambulare,non ci arreftercbbono ombre di falfo decorosa ntafime di

umanirifpetti.Fate conto,parlaCrifoftomo,che un'huomo da capo

a pie veftito di fiàme viaggiafle per fentieri aflìepati di lpinc.lafti\-

cati di paglie, imbofchiti di lappole^cgli non folo andrebbe fi e uro

dalle punture de'triboli, ma bruciando quanto tocca, illuminando

quanto calpcfta , imprimerebbe orine di luce ? e colla guida d' un'

incendio portatile , ridurrebbe in cenere tutte le frascherie degli

fterpi, in una comitiva di faville vittoriofe . J^uemadmodum ignem.

homo fi in medias incidatftipulas , nibil Uditur , fed magis vim exercct

fttim . Ita evenit Apoftolis . Mirate gli Apertoli , che fuggiti vi non fi

arrifchiavano di articolare una fillaba di vero alle turbe , di con-

Tertire un profelito, &c.
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Badano a frenar l'oflinatezza

degl'Empi! .

Gcneraliomala ,

fignum non dahitur et > ni/ifigattm ]on&

Profhet* .

Match, cap, i 2.

Rivialirà faputa da' principianti nelle mate

rie di Stato j (olita a venire in bocca a' più

groirolani del volgo,fi è, che per felicitare.?

la ficurezza de' Regni badino le due lbJc_>

mani della Giuflizia, l'una fteHi a piantar

palli alle carriere de'Buoni , l'altra patiboli

alla sfrenatezza de'Rei; l'una ingemmata di

corone in ricompenfa del merito, l'altra ar

mata di mannaje in gaftigamento del vizio.

Senza lambiccar quinreilcnzc di aforifmi > fenza fquinternare Ar

chivii d'Iftorie,fenz a rilegger librarie di raffinate fpeculazioni,piu

buone a dilputarfi nella Cattedra di un Filofofo , che a praticarli

nella SaJa di un Principe,Macometto Secondo da gran favio, non

da
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ria gran barbaro,dicca,che'l foprafino del regnare in accrcfcimen-

to de'fudditijConfifteva nel premiar benché punir bene . Dove gli

Erarii iì aprono a'lervizii,fi chiudono a' disordini: l'immunità toc

ca all'innocenza de'modeftij non all'impudenza de1 difcoli; fiorì-

fce l'abbondanza , trionfa la Pace nel Publico . Tanto accenna-

no gli Aftrologi , che le Stagioni fruttifere delle Vendemmie * de*

Raccolti maturano fotto i legni della Vergine Aftrea,e della Lib

bra , coftellazioni della Giuftizia . Quella virtù compendia tutto

il Decalogo de'Precetti Politici, tuttoTììvangelio degli Statifti, o

con la bilancia del convenevole , con la fpada del terribile fa la_>

Maeftra de'coftumi,[Economa de'bifogni,laCredenziera de'com-

merciijla compromiffaria de'litigii,equilibrio degli eccedi, eclitti

ca de'Tribunali, folftizio delle Leggi> intelligenza motrice dell'U-

niverfo civile. Verità cosi certa , cosi fperimcntata nel governo

temporale degli huomini,riefce quali falfitfìma nel governo fpiri-

tuale per l'intento de' Criftiani ; i qualilotto l'infinita giuftizia di

un Dio perfettiffimo di li dell'ottimo,cavan da'beneficii il villano

d ingrati, da'fupplicii,l'oftinato de'il eprobi, abufandofi del bene,e

del male, e coli'impertinéza degli odierni Farifei tengono inchio

dato a'iabbri quel malvagio Fo/«7»»«>memoriale di Apoftati : Vo-

giion vedere non credere; fcapricciarfi il fenfo, non làntificar/i lo

fpiiito. Generano mala,,& adultera, (ìgniim quxrit, agraméte fi ripiglia

rono dal Redentore, che pretédelfero di adulterare la Fede co ap

parenze neH'aria;e che l'Onnipotenza faltafle in banco a far giuo-

chi di mano per trattenimento degli occhi . Ipocriti pili s'infinge

vano, profanatori del Tempio pili idolatravano, cicchi men fi rav

vedevano, fimoniaci men fi corregcvano ; derifori delle minacce,

calunniatori de'miracoli. Menta io,fe le parole di Crifto nò batto

no ancora a noi . Napoli appetitola di novità Signum qu£ris,come

fin'ora non-aveffi provato i favori , e li fdegni di Dio . Le prote

zioni della Vergine ti riempion le Chiefe di grazie , etu dallcln-

dulgenze prendi materia d'i colpe . Vivono in '1 e dopo la morte i

Santi col ribollimento de' Sangui , né ti pofTuno colorir la faccia_>

con la modeftia ne'Santuarii . Sei la Metropoli de' prodigii perpe

tuine lafci di eflèr la Sirena di lafcivi incantcùmi . (i) Objurdefcit

filici carmini* : Non cercar pili legni,che ne hai pur uno da farti una

Ninive di penitenti, fé ben lo temi : Eccolo , che la Divina Giu

ftizia fra le larghezze, ed anguille de'tempijò profperandoti,ò fla

gellandoti ti trova Tempre dopo l'aflbluzione di un pericolo pili

diìib-

( I } Ecclef. cap. iz.
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flirToluta negli abufi,dopo la purga de' rimedii pih inferma nellaj

Fede. Miracolo indiavolato , Taddimanda Guglielmo Parigino;

mentre l'Anime battezzate in una fornace di motivi ardentiflìmi

per corrifpondere a Dio, più fi raffreddano . ( i ) ffominem tot in

fé per bonitatcnt Dei congeftis cxrbonibus, gir flammis, miraculo diabatico

frigere . Ponderiamolo per confonderci, e falvarci .

Stupivafi lo Stoico di Roma,che l'ingratitudine odiatiffima al

Mondo,fia cittadina in ogni efilio, domeftica in ogni cafa,gemel-

la di quanti nafcono,compagna di quanti vivono, padrona di qua-

ti fervono, collaterale di quanti regnano . A tutti difpiace , a tutti

s'incorpora: da tutti fi abbomina, da tutti fi pratica . Vizio impu

nito per la moltitudine de' delinquenti , non ritrovandoli teflimo-

nio,che non fé ne confetti complice, Giudice, che non ne venga,,

inquifito i onde fi rimette a pagarla nel foro dell'altra vita . ( i )

Hoc freqttentilpmum crimen numquam punitur , omnibus improbatur.

Tantum odio damna-vimus) & inter ea reliquimus, qutt ad <vindices Dtos

mittimus . lo la darei per peccato veniale , quando fi fermafle fra

gli huominiji quali non fapendo efler benefici,non meritano di ef-

fer riconofciuti . Pochi donano, i pili veramente danno ad ufura,.

regirtrando ne'libri dell'interefle le partite deliberali . Non fi ri

cettano medicine in giulebbi aureijfe l'infermo non grida. Rfcipe-Jt

Non fi prometton patrocinii , fenza il guanto de' petitorii : non fi

corteggianPalazzi.fenzala mira all'entrate: non fi difp'enza UILJ

mezzo che fenza il cambio del doppio ; e non parlò da Poeta chi

fcriifó . ImitMtur h.-imos dona . I donativi fon hamùche cibano,C_>

ftràgolaho i pefci allettati alla pafta, Ma quale fcufa ha tanta fron

te da difendere l'ingratitudine verfo di un Dio , che lo cavò dal

niente col fiato della fua bocca , lo ricavò dalla colpa coll'agonie

del fuofpiritOj l'antipofe nella Redenzione a gli Angioli, lo pafce

colle midolle delle fue carnije per più affcrzionarlo.volJe timanarfi

con tanta profufione delle fue mifericordie , con tanto difpendio

delle fue glorie . J)eus creavit bominem, fé ne inteneriva Irinco,(?)

ut baberet in qua fua benefìci* collocaret . Evvi brutalità più diipetto-

fa, che'l dimenticarfi di chi tien le chiavi del vivere, e del morire,

Anima di tutte l'Anime , foflìftenza di tutto l'eflere ? Non fi dov

rebbe annumerar fra'Demonii un favoritole dafle in mano a'ne-

mici il fuo Principe? Un figliuolo, che emancipato dal padre con

ncchiflìma eredità lo cacciane via di cafa ? Un famelico, che rcn-

deffe
, x

i ) De Divm. Rhet. c.j9. ( z ) Lti,. ?. de Benef. e:

i ) C^p. 8. «m(ra
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deffe veleno a chi lo cibò, uno {chiavo, che irtcatenaffe chi io libe

rò, un cadavere, che ravvivato feppellilTe nella tóba chi ne lo traf-

fe? Peggio fanno i Criftiani, corrilpondendo coii'oflfefe a'patroci-

nii di un Dio, che beariflìmo in fé fteffò,nulia riceve da noi , che_>

non ritorni in noftro utile,efiendo nuovi beneficii deila fua grazia

i meriti delle noftrc opc're.O ingratitudine da nò fotìrirfi.O iperbo

le di tutti i peccati , anco all'opinione di Publio Minuzie Idolatro.

Dixerìs maledica omni.i , citm ingratum hominem dixeris . Un bollica

rne di ferpijChe deferta i campi alla Chiefa,un'arfura canicolare-?,

che aflecca le fontane degl'influllì Celefti; un'apopleffia,che fuffò-

ca lo (pirico della Fede .

La fola fconofcenzabaftò per distruggere la Nazione Giudai

ca tanto privtlegiata,tanto diletta da Dio . Non fuerunt memore* bc~

nefaflorum, & mirMlium e)ns . Straccoflì,quafi diffi, la Previdenza

ingegnerà di Dio a lavorar macchine di prodigii per ramificarla ,

intrecciando nel corfo di pili fecoli,fecondo nota unModcrno,una

'i ragicomedia di fucceffive apparenze,à fpavento degl'increduli^

contorto de'Giufti . Alzoffi il fipario nel Paradifo Terreftre , tj

Adamo in porpora da Principe, con in beccala patente del Domi-

namini, in mano lo Scettro della Potenza , in capo la Corona dell'

Immortalità, fcordatofi,malamente intoflìcato da Èva nel recitare

il Prologo dell'Innocenza,limafe ignudo fotto un pelliccione alla

zappa. Che fcene furon quelle nel primo Atto del Mondo ! Tor

rioni di Babele ,che precipitano in macerie di fepolcri, Manuali

di Nembrot , che non s'intendono nella confufion de' linguaggi !

S'imbarca Noè nel Galeone di un'Arca fcnza vele,fjnza rcmijfin-

za buffalo,navigando col vento in poppa su le tempcfte dell'Uni-

verfo annegato . Apparecchiatevi, o Cicli, a fervir di Arfenali > o

elementi a marciar avàti da venturieri, fé Ifrael comparifce in bat

taglia . Piovano inferni dalle nuvole su le Provincie di Sodoma :

fi sfafcino a fuon di Trombe Sacerdotali le muraglie di Gerico.

Faccia^ alto il Sole d convogliare sU'l Carro del giorno arredato i

trionfi di Giofuè: Cadano a terra battuti gli Apenniniviviin Go

lia dalla fionda di Davide . La fpada di Gedeone a finte fcorfe di

un'ombra atterrifca gli Eferciti di Madian. La mafcella di un giù--

mento in pugno a' Sanfoni accavalli la ftrage de' Filiftei fconfirti .

Si fquadronino a bandiere Jevate,mofche, e zanzare per debellare

l'Egitto , e girino da fentineile di guardia Colonne paffaggiere di

luce . Quante profpettive fi variarono per ammaeftramcnti del

Popolo! Le ftampcne della Legge aperte dal dito di Dio fra lc_>

baie- ,
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balenate del Sinai : I colli della 'l'erra prometta ingiardinar» di

Palme. Gli fpinai d'Oreb fiorifcon co agricoltura di lampi:Lc con

fetture della manna condite a ftiliicldii di Aurora; Le pietre fi am-

mollifcono in pellegrine cifterne . 1 Profondi dell' Eritreo fi (pia

nano in viali di rofe alle 1 ribu. Le correnti del Giordano fi divi

dono in argini di zaffiro al tranfito dc'Lcviri.Che tentri d'innocen

te magia non apri Mosè col fifchio di (uà bacchetta ? Infangiiina_>

rìumi, impetrifce mari, divora ferpi , annotta giorni agli iigizzii.

Non macaronofcene mute, in Giacob che fogna fcalinate di flelle

nelle folitudini: nèProfeti,che ricopiano cifre di mifteri neJl'eftafi.

Che volare in Abacuc prefo da capelli in aria col companatico ala

to? in Elia rapito fopra un cocchio d'incendii ? Non ricordo gl'in-

termcdii di Nabucco disumanato, fin'à tanto befl a , che lo diven

ne: della moglie di Loth fcolpita in ftatua dalla leggerezza di un

guardo , che ebbe falein tefta quando impoflìbilitofii a mirare : di

Balanino tenuto a (cuoia da una Somara parlante : dell'ombra di

Samuelc ufcitadi tomba a chiarire Sauli.Dovc lafcio le comparfej

degli Angeli in abito di guide al picciolo Tobiolo, di camerate ad

AòramOjdi fcudieri al Generale de'Macabei ? dove le cataflrofi di

felicità giubilate ? Jfac da vittima fono la fcimitarra del Padre ,ri-

forge Legatario di ftelle : Giufeppe infofiato ne'pozzi , falta nelle

Regie arbitro diMonarchie:Daniclloin un ferraglie di Leoni prà-

z a corteggiato dall'olTequio di fpavcntofi ruggiti. Or qual penfate

voi folte il Plauditc di tante fccne ? Crebbero nella fiducia verfo

1' Onnipotente Inventore ? Oifervarono con efattczza i Levitici ?

Appunto: più ingrati alle grazie , più incorrigibili a' miracoli ,

frapparono in eccelli di Apoftafic genuflcffi ad Idoli di fango,

alle corna de' vitelli ; contaminorono col l'angue del Sacer

dozio l'Altare del Santfa ; e per dir rutto in breve , croci-

fhiero un Dio. Si accoravano di veder forto gli occhi proprii

le maraviglie,che gli rinfacciavano di perfidia: e moflrandofi po

co contenti del paffàto, dimandavano nuove apparizioni di aeree

fantafie . ( i ) Erant in oculis denfìjjìmj mirrila , fentitelo da Balìlio

Scleucienfe ;fedex benificentialuftuconficiel>s.ntur . Altro non fecej

Criftoche prodigii; nulladimeno nonfbdisfacevano all'appetenze

del votttmus. I Rabbini defideravano libertà di cofcicnza, i Ponte

fici copia di prebende , il Popolo grafcia di viveri , improvifate di

pancia . Bifognava per aver feguito , che fi portalfe da Cantiniero

nelle nozze di Cana , da Protomedico nelle Pifcine di Sion , d*_,

A a

( i ) Orti. 3.
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Fornajo nella multiplicazione dc'pani ; e pur tante cortefie mi-

racolofe fi procelfavano per tranlgrefl.one del Sabaro, e preftigie_»

di Demonii . Io non vorrei con Bernardo , che l'ingratirudine de

gli Ebrei paflaflc in ufanza de' Criiliani , ( i ) /Yo/o vos fadatco no

ta i opprobrio : nibil enim terni difylicet Deo prafirtim in filiis grati.t ,

quà.n i*±rntitudo. Vorrei porvi in boccale in cuore le Serafiche te

nerezze di Bonaventura,nel conlìdcrar la bontà di Dio, far tanra_»

ftima dell'huomo , verme del la terra , che per amarlo parve qua/i

di aver in odio fé fklio, conficcatofi ad una Croce . Tantum me di-

lifis Deus 3 ut te odijjè videaris . Mi fon' aftretto a pianger'oggi più

che mai o dimentica, òftrapazzata la memoria de'beneficii Divi

ni. Siamo in NapolijCitta per téperie di clima,per vaghezza di fi-

to, per fertilità di poderi, per copia di traffichi* per genio di natu-

ta, delle più nobili, e deliziofe d'Italia. Soprabbondano univerfità

di lettere per erudiziene degl'ingegni , infinità d'Oratorii per fan-

tificazion di coftumi , e tanti poggi di ondti ricreamenti , e tante

Ville , e tanti mari, tuttavolta i più beneftanti vivono alla peggio,

i piirfacoltofl in fallimento di meriti, i più felici da Turchi , i pili

Grandi da fervi. Prodit ex adipe nequiti.ieorum. Alberi che ingrana

ti danno in pampani, ed ombre di luffi. Torrenti, che nelle piene

s'infangano . Vapori che tirati in alto intumano l'aria co' turbini

Onde di mare,che crefciute temperano. All'ufo de'Marinai, chc_>

nel buon tempo fi affannano . De'Soldati , che dopo la preda Ja-

fciano l'armi . De'Giumcnti , che dopo la biada tirano calci ; fe_>

trovan protezzioni negli huomini non invocai! più Santi ; fé le

cafeingrandifcono, non penfano a Chiefe ; fé la fcienza d'imbro

gliar liti frutta, rcfti in malora la cofcienzarquantofi accomodano

in terra, tanto perdon di vifta il Ciclo. Fan mille voti per un Ma

trimonio, conchiufo che fia, fé ne fcordano. Chieggon figliuoli,ot-

tenuti, il manco penfiero è offerirli a Dio che gli ha dati ; e fpefTo

prolongando a più giorni il Batte/imo , gli mettono in pericolo di

dannarfi . Per troncar le lunghe coll'Emiffeno, fi abufano di tut

ti i doni naturali in ingiuria del Donatore,della bellezza per fafci-

no di tentazioni,della limita per fomite d intemperanze, della po

tenza per oppreflìone de' deboli, del fapere per critica dell'Evan

gelio, de'dominii per angherie de'fuddiri , degli oflicii pear isfoga-

mentodi patììoni, delle rendite per falario de'capricci, della nobil

tà per fuma jolo di borie, del tcn?po per fenfale deirozio,dclla for

tuna per manticedi difordini , della ragione per catcchifino degli

( i .) Ser. il- in Cani. Scrm. de 7. miferic.

arbi-
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arbitrii» della vita per uncontinovo fonerai della grazia. DepHta*t

uà infirumcnta nequiti* ornamenta natura Lafciatemei dire. Abbiam

con le fconofcéze violentato Iddio a beneficarci da J iranno,à ful

minarci coll'Iridijà farci male col farci bene. Le diffulìonidel fuo

affetto fi trasformano ne'fioridi Eliogabalo che piovendo fepelli-

vano i eorteggiani:le ftelle lavorate al torno delle fue mani fi aguz

zano nelle laette deTeodofii, che a punte d'oro trafiggevano Je_>

turbe . Di Nerone fi narra, che moftruofo ancora nell'arricchire,

gittuva al popolo polizecol nome de'tefori,delle Provincie da có-

ferirfi a chi nella folla le abbrancate , ma polize legate a groflo

pietre , fi che prima fiaccavan col colpo , che fel.citaifer col dono:

e molti nel ricever quelle cartoline a capi rotti , urtavano nella.,

morte, pagando alle preziofe faflate la penfion di un fepolcro.Cosi

gl'ingrati dalle liberatorie di Dio ricevon condennatorie di pena,

dall'amorevolezza pegni d'odio, dalla mifericordia vendette , fe

condo il paradello di S.Gaudenzio. Bemfitiis verberuntur.

In quella udienza vi farà qualched'uno, che in mare col naufra

gio .i gola Jì mifc m porto, insidiato dalle porte degli a (fa Ili ni fi po-

fe in fulvo ; difperato da Medici ricuperò la falu^e ; calunniato a

torto fé ne sbrigò con onore ; ufcito in duello non vi rimafe : Altri

in pili cadute non fi ruppero il collo,in più incendii non arfero vi

vi, in più riffe di nemicizie, in pili rifchi di perder la robba , la fa

ma, e l'anima^ meritando ci'efier coiti in un'adulterio, convinti in

una falfità, fcoperti in una furberia , Vergognati in una difgrazia,

fallarono il foflb, e di tanti benefici! ne fan la ricevuta a Dio con_»

offenderlo. Beneficili vefberantur: affittando la dateria delle grazie.»

alla libertà de'peccati . *.

Or fé la Giultizia benefattrice di Grido con la dolcezza del per

dono , colle buone non rincontra corrifpondenza nell'Anime in

durite , come fango a raggi del Sole ; aimen la Punitiva con la ri

gidezza del gaftigo, ccn le minacce l'accendere a lagrime di pen

timenti: giàche a'frenetici non fi rimedia, che colla forza: (i) c^ui-

bm innocenza , nifi in metu non placet, al parer di Seneca . Giurai) le_?

fpcrienze,chene'Regni prefidiati a raftrelli di forche non entrare

delitti i che le difuguaglianze degli eccedi , e difetti fi appianano

col filo dell'accette giudiziarie , che gli umori nel corpo politico

ritemperati fuor del tuonodebito , fi riarmonizano a cauterii di

fuoco. Che le fellonie de'rivoitofi a mine, e cannoni fi arrendano:

che ceflàn l'oppreflioni, fi efiliano gl'inconvenienti, dove le leggi

A a i tornan

ti) Ltb. 2. 94. nat. cap. 42. * .
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comandanocon la manoàferri.Oquantom'inganuo. IFedeJi peg

gio cle'Traci fé la pigliati col Ciclo (e tuona, lanciando frecce nel!'

aria,e colle polveri degl'in fortunii alzan terrapieni alle colpe, (i)

O radica fcelerum, efclamo con S.Fulgenzio, mìàè compefci -videntur,

Me malto pleniùs excitantur . H.i dell' incredibile ciòche rifenfce il

.Rodigino (z)di untal'huomo nell'Iralia.in tutti iqi arri ammalerà

cui fofle fìregheria dimalificio,fofic predominio di atra bile, leba-

ftonatc ftuzzicavanoi pruriti della libidine. Il dolore (olito a met

tere in fenno la carne , in eflb ravvivava le pazzie del fomite , f;ì-

cendo vituperio degl'empii , l'encomio decanti . J9«/ ca.rncmfis.rn

frucifixeritnt cum rvitihi<& concitpifcentiis.NoveUo Confòle della Lui-

furia fi tirava dietro comitive di fervi , che con fafci di verghe lo

battefleiOjCrcfcendo la paga a chi pili glie ne dafferai roverfcio de*

tempi noftri, nc'qualifpeflò i creati fi battono,e non fi pagano.Mo-

ftruofitu dctefhibiie ! Effeminarli fia Itrazii > nutrir le paffioni co'

patimenti , e cogli Eretici Flagellanti , rinegar co' martorii fcan-

dalofi la Fede . F"ni<s mortdium inventus eji , qui eodem impetu fer

reiu • infuppltd i>n, & delicicu. Quante le gli aprivano piaghe, tante

gli eran delizie . Illividito ,fcorticato tramortiva per farli un De

monio; quando con una compunzione poteva tornar mezz'Ange

lo. Gli verminavano indoflòle lividure fenza un ritnorfo; e fraci-

do non finiva di morire a fozzi piaceri, degno d'impeftare il corpo

all'Incontinenza fé s'incarnafle , infenfato ma fenluale , difcipli-

nato ma diUòluto , penitente ma reprobo . O fi folfe fpenta in lui

folo si affatturata brutalità, né lì appiccale a tanti, che maceri, <u

tutto pedi dalle .niferie , ringagliardifcono alle lafcivie . Iddio g.i

ftravolge a capezzoni corti, e più s'impennano ; gii fpoglia di ren

dite , e pili sfoggiano ; gii fcotta colle tribulazioni , e più fumano;

gli batte a due mani, e più s'irritano all'impudente : Eodem impetu

feruntur in ddicias , ac fupplicium . Fan feftini nel lutto , trefcan fu'l

Campidoglio con Annibale alle porte , ballan la ciaccone del vi

zio a fuono di fulmini.

Che oftinatczza è la noftra , che cogli Ebrei dopo la diflruzionc

di Gerofolima gridamo : Signa nofìra non v;dimus. Quanti fegni ve-

diamodelle indignazioni Divine nel CriftinnciìnìO:lo nonvòpià-

ger l'efequie lontane dell'Europa incendiata da guerre,vedendo il

morto in tafa . Hai incallita lavifta,ò Napoli, a mirar quel baluar

do piantato dall'Altiiìimo in cima al V^efuvio ,chebentientacin-

quc volte vomitando tutta l'armeria di Lucifero dalle lue v licere,

ti

( i ) Scr. 75. (* ) Lib, 1 1. cap. jy.
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ti uccifc di mezzo giorno la-luce con cccliilì di ceneri, ti diièrtò co

torrenti di fiamme bituminole le campagne , e colla carica di an

nerite petraje ti diluviò fcpolcri dall'aria. Credi forfè, che sfianca

to nella breccia delle lue voragini, e povero di munizioni , non_»

abbia pili palle , e polveri da dar fuoco alle cannoniere de' imovi

cltermiaiiJ Chi sa, fé convogliando pervie coperte al vicino S.H1-

mo il-folfo delle fue furie , non lia un giorno per annichilarti a

sboccature d'incendii . E che fon p a flati Secoli, che le Calabrie.*

mezzo fprofondarono all'ondate de' reiterati tremuoti , mette in_i

vertigini di fpavento fra le mine degli edificii , in un baratro paf-

faggierodi fotterranci inondamenti ; mentre afferrata ftrideva ad

ogni balza de'fuoi appennini la Morte,e fotto a'piediinogni palio

teine vaii, che non fi fcatenalìc l'Abiflb. Ditemi ijual riforma di co-

ftumifi vede in noi dopo le carnificine dell' ultima pcftilenza pre

dettaci dal Profeta? ( i ) Attrita cft Civitas vanitati:, claufa eft tmnit

domus nulla intfoeu*ite,relifta eft in urbe folituda', Non fi vive con pili

licenza, non fi verte con più ijnmodedia. , non fi contratta con pili

frodi, non fi parla con più beltcmmie? Peggio; non furono i primi

a ripopolar/i i quartieri delle meretrici ? Non fon gelati gli (pinti

della divozione?Non camma per tutto un infenfibilità di bcdeftif-

matica ? Ma peggio,nel tempo dello del Contagio non corlcro libi

dini per vie annegate da fracidumi ? Non entrarono rapine ne'pa-

lazzi podi à.facco dalla putredine: ( z } Et mifefi p*riter,& luxurioft

fumu ,grido conSalviano,noj & in metu captivitatisfedimtts, & fofi-

ti in mofti: timore ridimmi Quanti giubilarono nella perdita de'Pa-

dri, de'parenti, per vederfi eredi ab inteftato de'ricchi patrimonii?

Quante nozze clandeftine per occupargrofle doti ? Quanti adulte

rii, quanti incedi per l'impunità delle colpe? Quanti latrocinii in_»

ogni bottega ? Quanti facrilcgii in ogni Chiefa ? Quante inumani

tà: quante barbarie nello fpargi mento de' corpi? In un' eccidio si

miferabilc, mentre piovevan cadaveri ddlle fìnedre , mentre for-

geva a monti la catada rì'infcpol'i carnami , non avendo più boc-

che,e denti k tombe da divorar/i gli edinti; mentre le ville eran ci

miteri , i Pofilipi lazzaretti , tutta Napoli una cloaca di fcheletri

verminofi; fra la confusione di tanti orrori, fra la calca di tanti fu

nerali, in faccia alle pene, in mano alle dragi,col pie nell'Inferno,

i pochifiìmi vivi fol per peccare, otfaivano in rendimento di gra

zie su le bare de mortorii ubbriachezze di fcandali, empietà di dc-

monii: ( ^ ) .Quotidiè pofli, a dirla con TertulHano,y2<jr/'w<pe prati-

fjtrijfauponiistó' lup.:n.iribns oj»cr.«/.Rifpondetc ad Agoflino,voi che

(j) Ifci.cip.ij.. (a) Lib.'j.dcPefle. (}} Af«l.czp.$Q. vi
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vi ("degnate, che Iddio fi fdegni. Sono forfè meriti di felicitagli ec

celli della malizia? Non doveva quefta Città dopoundefertamen-

to si terribile farli una Ninive di penitenza,e con irrevocabile an-

negazione degli antichi abufi , amicarli la mifericordia del Croci

fitto ? è pur (dalle proprie morti imparando i ma 1 vivere) minora

ta di gente, o multiplicatadi colpe?(r) Indignamini indignar! Deum>

qttift alìquid boni male vivendo mereamini.Inter ipfa ad-uerfa,qitibHs vix

correlata, & conciafa anima refpirat, v*cat malos effe.

Che fi fa oggi nel Regnotempeftato dalle rubellioni del Faro Si

ciliano ? Che argini di bontà s'alzano contra le Reme d'una guer

ra lucrofa per pochi , diftruttiva per tutti ? Gridarono in una fetti-

m .ina i Gioni del zelo Milionario : Adbuc quadr.igint.1 dies, e le mu

tazioni fvanirono in una moltra di Religiofi fcarnirìcati, in una_i

divota apparenza di Calvarii portatili a Tacchi di ceneri,à groppi di

fpine, a fo:ne di Croci. Il fuoco de'pentimenci attaccoffi alle legna

fccche de'po/eri,degli artigiani;alle verdi de'ricchi,de'nobili non

trafTc che una fumata di (guardi curiofi. Informiamoci dalle noftre

cofciéze,fe in quefti anni d'oftilità fi fon porte in folitudine le Go-

morre de'luoghi infami , in equilibrio le bilance del giufto , in ri-

fpettolc tribune degl Altari,fe fi fan moderare pompe fuperrtuc.te

fi reflituifconorobbe aliene, fé fi umilianocervelli rotti dal fafto)

e di altro non potremo accufare Iddio, che del moftrarfi egli

troppo fcarfo in afdiggcrci , quando gli diamo tante occafioni

d'incrudelirfi . Interrogemus confitenti** noftrzs , ne ho parlato con

Eufebio Gallicano , (z) fi aliquem in nobis Deus perfiftHm poft

caftigationem prima hoflilitatts invenerit , fi majorem in nobis pofimo-

dum tenuit Religio folitudinem, eleemofynaLirgitatem, continenti* puri-'

t.item ? ffocforfìttn pojfumus Divina imputare )ujìitix , quod minora-*

pcrtulimus, quàm ratto poftebat offènf.c.

Io non ritrovo nella Sagra Scrittura fimbolo pili efprcflìvo de'-

neftri peggioramenti, che la durezza di Faraone; Egli e convinto

da due Profeti Legislatori per ingiufhfiìmo Tiranno d Ifrael , non

volle mai renderli a* portenti di tutta la Natura infierita . Vedeva

ben' il torto delle fue violenze , la frenefia de' fuoi decreti , e più

barbaro infelloniva. Deh Faraone, che più afpetti? Perche fi refti-

tuifca a Dio quelch'è di Dio, avran da fpafimar gli elementi , an

dar folfopra il Mondo ? L'aria per non effer fpettatrice delle tuc_>

fcclenggini , inviluppa i giorni di tenebre , l'acque fanguinofe ti

denunciano parricida de'Popoli. Nèrnen le beftie hanpid patien-

zadifofFrir le tue rabbie i e le rane t'infettan la Reggia, le zanza-

(i) Jrm.jo.rfc Temp. (2.) ffomil.i.in Litaniis. re
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re ti danla carica di fupplicii.Le creature infcnfate ti s'arma n con

tro idiftruggerti; né ti rifenti. Vuoi far celiar Je piaghe? Sprigiona

le Tribù. Pentiti , e fia falvo il Regno . ( i ) Nejcio Dominttm , &

Fopiditmnon dimitt.im. Non riconofco Superiori. Re nacqui, Re fo

no. L'indipendenza è mia gloria. Faccia il Ciel delle (para te a fua

porta , non mi atterri/cono . Si (capricci Moisè coglincantefinii,

fvaniranno alla fine.. Deciderò la rr.-ia figlia , che traflc dal Milo

Coccodrillosi velenofo, introducendo per adottivo in mia cala un'

arraffino di Egitto. Ebbe la vita da me, da me a/petti la moue. Pri

ma perderò la Corona,che rompa le catene al fuo Popolo. Vedrera-

aJla pruova, chi vagli* più, fe'l bottoncino d'un Mago , o lo Scet

tro d'un Principe. Mirate ftolidezza in un'anima impattata di fc o-

gli. Rovina lo Srato} diluviano le ttragi, ogni cofa e tcrrore,eftcr-

minioj ed imperverfa ne'mali, per fommcrgere e fé fletto , e l'Im

perio nella voracità di un naufragio. ( z ) Jlforxfatnam, fcrifle Am-

IxQgiOj&'typtifotiiturKscxciéio. Piene fon kCittà,cziandioCatto-

lichc, di Faraoni, i quali ammoniti da replicate difgrazie, s'impe

gnano a contrattarle colla potenza Divina, ne/iiunt 2)ominum:int[-

mati da più minacce ;i romper liti cavillofe , negoziazioni che ru

bano, amicizie che puzzano.à non togliere il fuo all'innocenza-»

de'vaffalli,l'onore allecafe de'mefchini,/><>/>«/«»» non dimittùt. Che

haflì a fare per farci buoni ? Le profpere fortune dilfolvono, le fini-

flre dementano. I beneficii fi fcordano, i galìighi fi bettemmiano.

Robutti, fiam tutti lafcivie; Infermi, tutti impudenze: nell'abbon

danza non fi guarda al Ciclo: nelle penurie non fi penfaallanimej

da'facoltofi fi difprezza la grazia, da'neceflìtofi fi vende : la Mife-

ricordia ci fi empii, la Giuftizia dannati . Conchiuda ildifcorfo

Bcrnardo, raddolcendo co'fuoi (entimemi melliflui le nottre ama

rezze: Dimmi o CriflianOjdiceil SautOjfe Iddio non perdonarle a*

primi delitti, fé fulminarle con morti repentine le prime colpe, fa

cendole fcontar fubito fubito con la penai ardirefii tu di offender

lo ? Ceito, che nò, fé non fei un matto. Adunque l'effendi, perche

ufa tcco compaffioni,perche da tempo. Dunque le fue amabili in

dulgenze ti malignano, la fua pietà ti rende più crudo, la fuacor-

tcfia più ingrato , la bontà fua pib pcflìmo ?( j ) J^«* ma)or ini

quità:, quarti cum de potcnria Dei non dubita, conpjus tamen de multa-»

c\m diilcedine , odiimi prò dileSione rcì'ituas . O miracolo diabolico ,

odiar Dio, perche amato da Dio, difprezzarlo,perche beneficato,

tradirlo con Giuda, perche baciato da'fuoi perdoni ..Non so dirvi

di più . Ponderatelo, e fappiate, che Iddio, coire la fa da Dio nell'

afpettarvi, così la farà da Dio nel punirvi. I L

(i) Exod.i* (2) Lil-z.de Cain.& Ab>(ap.4. (^) £egradib* burnii;
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Viri Ninwit&furgent in ludicio cum genera-

tione tfla , O* condemnabunt eam .

Match. 12.

Ninive, a Ninive,òCriftianijv'invitano con

trombe di fpavento i vaticinii di Giona.fih-

trcrete in una Città metropoli dell'Affina.*,

miracolo della potenza , anfiteatro di deli-

zie,giardinodi meraviglie. Fabbricolla Ni

no fupremo Monarca dell' Afia per le mi

nacce mifericordiofe pompa de'fuoi trionfi;

la circondano muraglioni di pietre vive ben

riquadratein altezza di cento piedi, e sì fpa

ziofi ,'chc vi pafleggian di fopra in fila più cocchi , l'intramezzanf:

cinquecento gran torri belliffime a vedere , faldiffime a difendere

comra l'invafion de'nemici , con intorno il Fiume Tigri , che la

tot-
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fortifica coll'crratico ondeggiamento delle Tue piene.' Gli abitatori

di fetta idolatrici condizione femminieri, di genia perfidi, oftina-

ti nel male, perche fon fdicifiimi, e viziofi; inonda le piazze l'in-

tcmperanza piena di fcandali ; alloggia nelle cafe la libidine fe

conda di adulterii : nel foro li compera , e vende la giuftizia ; ne'

Tempii la fupcrftizione incenfa Demonii. La plebe infolcntifccj

nell'ozio ; la nobiltà fi pregia dell'infamie ; l'accademie ftudiano

fh-egonerie; le foldatefche rondano cogli aflaffìnii; ogni cofa fper-

£Ìurifcnza fede, tradimenti fenza legge, meretrici fenza numero,

Iceleraggini fenza mifura,facrilegii fenza Dio. Ma ecco intronano

l'aria le prediche del Profeta. Adbuc quadratini* dies,& Nini-ve fitb-

vertetiir.Rovinerà.. O' Tanta magia di un Quarefimale cosi breve3e

cosi efficace! Mutata di repétc la fcena&tvitasfaagttinum comparve

Tebaide di-Anacoreti, catacóba di mortificati,virmofo inferno di

penitenti . Chiufe le botteghe a'tra (fichi, le fale a'fdtini , le curicj

alle liti ; interdetta la licenza a'di(brdini> ìa. corruttela a' giucchi,

trasformaronfi le gale in lucro, i giucchi in affanni , le ciarle in fi-

lenzii; e le Matrone fcarmigliate per duolo, il Popolo con le cate

ne in ifpalla, i Magistrati fcalzi, il Re fteflb Sardanapalo coperto

a povero facco in maniera di Reo fenza Trono ; e quanti v'cran

nobili, plebei, paefani, foraftieri, fommerfi nella cenere, fi davan

l'un l'altro amariffima nuova.Anche i poveri bambini condanna

ti alla privazione del latte, riempivano il Ciclo di gemiti : anche i

giumenti entro le ftalle mugivano nel digiuno . Ninive non fu più

Ninive ; e per tutto efla truppe di flagellanti , vittime efpiatorie di

fagrificii, e ululati di amariflìme grida, e lagrime,e tenebre, e fo-

litudine, e orrore. Tanto valfcil folo proemio di quattro fillabe :

Subvertetur,pet far d'una Mofchea d'abufi un Santuario di efempi,

d'un ferraglio di turpitudini un diferto di meriti , d' una Patria di

reprobi, una colonia di predeftinati. Al bando de'vicini efterminii

non fi raddoppiarono terrapieni alle mura,non fi arrollarono nuo

vi eferciti,non fi congregarono parlamenti di Stato; ma fepellendo

ciafcheduni in un publico funerale di pianti le colpe , poterò in_»

falvo le vite.A gran ragione dunque fi coltituifcono Giudici i Ni-

niviti contro a'Fedeli, che avvifati delle vendette Divine, più im-

perverfano nella malizia ,-ed a fuono di fulmini ballan la ciacco

na de'vizj.(i) Induraverunt facies ftKUJhfrA petras,& noluerunt reper

ti. Sentimi, o Palermo,che t'infingi forda alle Q£arefime del Grò-

B b cififfo,

(i) ffierem. cap- y.
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cififlo, fé non metti fine alla vanità delle tue diflòlutczzc , cnohj

corrifpondi alle chiamate del Ciclo , ti fcaverai un baratro di dif-

grazie.i'«Z>z;erfem:e per convincer le tue pertinacie ne'delitti3apri-

rannofi i Tribunali di Ninive fantifìcata dal timor de* fupplicii.

Surgent in )n.{ifio, & comemiabunt te. Io per confervarti il titolo di

Felice , ti moflrerò , che le minaccejprefenti fian di benivolejiza,

e le iniìuenzc dc'tempi prefenti calanuto/! ti obligano, ti neceflita-

no alla penitenza de'falii . In quelli due punti fpartirò il difcorlò.

11 mal talento degli huomini,quando fon prelì dalla collera,non

concepifce le non Itragi, non architetta fé non rovine , non fi ab

bevera fé non di fanguc, non vive fé non di mortane sa formar ve

ro concetto degli fdegni di Dio ,diverfi itimi di fpecie, inalterabili

di natura, benefici per eflenza, per proprietà compaflìonevoii,pcr

inchinazionc arborofì.Portatila fpadain bocca,mi co taglio di pa

role,in pugno (Iringono fafci di llelle,mà propizie.Son turbini,chc

raffrenano , odii che s'innamorano , fiamme che fi diftillano in_»

manne , tuoni aufiliarii , che fanno fconciare i timidi al parto de*

meriti, vcleni,mà medicinali,flagelli che lì attoreigliano dalla cle

menza. ( i ) Virgim min.intuY, fé n'awidde Ambrogio,/ffd injpiritu

m/inftictudìnis-vifitMt delinquente!. Qnefto e quel gruppo di maravi-

fHe, quel pran iniftcfio,che fpinfead cfclar^ars Abacuc con entu-

afmi profaici.Ctf/wfcAry/ opeta tua,& exptvi.Dch quali furon mai

l'opere prodigiofe da fpcttacolo ? La concatcnatura de'Cieli si ben

concertati nello fvariar de' Pianeti ? La moltitudine di tanti lumi

ifquadronati alla guardia del Mondo ? Le nubi gravidedi fuoco, e

feconde d'acqua ? L'immensità degli Oceani rifpettofi all'arene del

lido ? Il pefo della Terra librata in aria fenza argani , immobile

fenza bafe ? T i fi diedero forfè, o Santo Profeta , le chiavi dell'Em

pireo? Entrarti forfè nel gabinetto dell a Redenzione! Leggerti nel

l'archivio de futuri Evangeli! i miracoli della grazia , le cifere de*

Sagramenti? Non nò. Attonito mi ftupifcodell'Altiffimo,che pia

cevole nel meglio dcll>ira,métre comincia la guerra/pedifce am-

bafcerie di pace; mentre accampa gli eferciti, fuona la ritirata. Le

fue battaglie fon trattati di triegua , i fuoi fulmini peanelleggiano

Iridi diperdono . Cum ir.:tnsfusris , mijcricordis record*berii . E' ve

rità il dirfi , che Iddio non si fdegnarfi fenza pietà ; ch«_j

previene il noftro rifenti mento col fuo; che gli aflalci della te

nerezza danno prima la batteria al fuq cuore, che al noftro i chc_>

le.fuc mifericordic vanno fempre i galla su i diluvii della fua_»

*

( i) Ini. ad Coryntb,
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giuftizia , quello è dove lì atterra umiliato l' intendimento , e bi-

logna confonder/1 con 'I eotìlato : ^ujt talis virtus fic ciftigiUidit

& nt'-fus miferendi ? Volle Iddio una volta darci la fomiglianza_,

fcnfibile , che al vivo rapprefentufle la natura del Tuo furore , e.»

ne dipinfc l'immagine co'pomelli inargentati d' una colomba.*.

Guardatevi, diflTe, àfacis ifa, Columbs. . lo mi credeva, che dovette-»

chiamar le Tigri dalle Selve d'Jrcania , l'Hiene da' fepolcri dell*

Africa, i Cinghiali dell'Hcrcinia, ì'Orfe della Norvegia, le Pante

re del Mogor, i Serpentacci dell America, i Coccodrilli di Egitto,

le Balene del Nort,ó le più formidabili fiere, che urlano ne' lari-

boli delle caverne,avvclcn«no l'aria \\*. flufuii . oreacvajcnv. uà-

volatili fcicglieffe, o rAquila,che impaziente di nutrir gli Aquilot

ti fchiufi,facendo dell'ale una mazza gli sbatte a terra; 6 l'Avolto-

jo, che fanguinario di unghia , e fcorritor di Campagna aHaflìna_*

l'anime de'pennuti, o l'Aghironc, che fpa.-enta le nuvole. A facia

ir& Columbi . O ira pietofa.ira di Colomba, che vive fol per ama

re ; che non mai comparve" in fcena fenza il caduceo coronato di

ulive . Colo:nba,che quantunque voglia fdegnarlì,no'l può,fpro-

veduta di fiele,ordinario alimento dell'amarezze irritare; e co'fuoi

gemiti va cantando epitalami! di foavi amoreggiamenti , )uxta-*

fincata plenijfimj.E qual madre pianfe con tanto affanno sìa la bara

dell'unigenito morto, come Iddio fente trafiggerli dalla compat

itone nelle noftredifgrazie ? Non minaccia fenza fofpiri; e fé fof-

fe capace d'infelicitarfi,il farebbe quando vien neceffitato a'gafti-

ghi . ( i ) fftit confolabor fìiper boftibus meis,& vinàicabor de ìnimicis

meis . Udite il prologo delle fue tragedie , che principia con un*

Ahimè . Heut fillaba di rammarico,sfogo di condoglienza, aneli

to di cordialità,fioghiozzo di fdegno a forza . Perdtm feo7?«,chiofa

un Moderno ,fed ctun hxc dicit , (imiti pnemittit ìllttd ffcu, ejuafì inter

perdendo; hoftes kao-ymas fundat . Incendii, careftie, contagli,guerre,

voragini non fi faprefcbono al Mondo , fé noi coll'enormità degli

abufi non violentammo l'eterna Bontàjcolla violenza d'ingratiifi-

me colpe non ifchiodaffima le mani di Crifto . yimfacimas pictati

fax, ac manta quodammodo infcrimits mifericordia fax , ftruggevafi li

zelo di Salviano, ( i. ) tanta in no'uis peccatorum exacerbatio eft, ut per

nos cogatiir irafci . Tra gl'infiniti argomenti dell'affezioni Divino

verfo degli huomini il più fvifcerato,ii pili vivo,fi fu quefto, di an

ticipare mille apparézc di orridezza prima di attaccar fuoco della

védetta,e ne Jo ringraziavaDavide.z>c<///2/' mctuetibus teftgnificationef

Bb z at

( i ) Ifai. ( ^ ) Lib.^.de Githern.
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Htfitgijnt àfacie Arem . Popolò l'Egiziane folirudini di portentofe

piaghe,per metter feuno in certa de'Faraoni . Nel Calvario puie3

in difordine gli elementi , iconqualsò Montagne , ecclifiò giorni,

per aprir gli occhi alla ceriti degli Ebrei . Giudice,che fa rumo

re, fa da Padre,dando tempo a' denunziati di falvarfi colia fuga, e

piantando in ogni piazza patiboli , moltiplica le prevenzioni de'

rei . Non li fcnte altro nelle Sagre Scritture,che un conciliavo tia-

caiTo di tro.nbe funerali , non fi legge, che un gran-fafciodi

ccdoloni alfilfattin frónte delle creature, per togliere a' pecca-

_tori h fcufa di efier colti improvifi nelle rovine . Nolitr />*<>

mutezza morahmma arorlgciic , ( r ) cum jUcnt.o pu^c *.„

tot. Non hoioquidadiforterrare anticaglie di minacce dea-coi

te, mettendovi m moftra tutte le miferiede'fecoli . Le gragnuùlo

di 40.hbrc piovute a fpiantamento de'territorii Lombardi ; le tem-

langae rimboccate a' diluvii . Non vi fovvienc del Solo

ecc hflato per diealTettc giorni continovi a' tempi di Coftantino:

De la femerabbiofa fato ctiOnorio,quàdomacelladofi.el'huomin

trillavano. Pone preti» bumin* carni* Nò parlarono fpcflò le muto-

fcllt fi°l?ì 3l "?"e'k ClUvarÌe dlfofrate dc> «Sei a prcfagir

k e a^oh a Rcgniteob avete voi letto di quel Fiume Hi

to nel 9; , cnc sboccato nelle piazze di Genova, fi tra (

le ronne della ^epuMica^elle Croci incaute in

«M^SoSM^SiS^^SJ

I Mogibelloà darvi la carica di nuovi fterminii ? Sapete voi quan

te volte lanciando rutta l'armeria di Lucifero per le fue vifccrr ,

1/1 niKn I-i ln/*r» Al . ' 11 • *wv v u^w.1 1_^
ITI JUDO laauee di mezzo giorno alle voftre Provincie , fi disfece^

K^e^info^00 C' impeciaturc'e a' nuvoloni d'imminente petra-

;gicri infocati nei Ciclo di Fiandra fenSdTr^uar-

rf nei r\nro ^J' A iu- _ _
minacciarono le ruberie de'

,a , T 0nglUre,ddl>°rangCS : E nell>eta noft« ncom-

?P "r ° aen' battaSlloni dl fiamme, che fi ferravano

VC a/--„••_.. , . , '"<^v<uiu an;aramucce,sin-

[eTerre? a- PT» Pe"O> avviftndo c^ quelle gioftic volanti

.e guerre inteftme della povera Italia. primj che i Turchi inon-

( i ) Homil. i. in ffierem.
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dafferò le Provinole Criftiane colla fchiavitudine di più Ifole neli'

Arcipelago al ijzy. non fi accefe vifibileà tutta Europa una fpa-

tentofa Cometa, per tacer l'altra del 161 8. che nello fpazio di tré

meli con una coda lunga cento miglia divincolandofi , feinfuper-

bit le fepolture con più cadaveri di Corona , e di Mitre ?

Che vi dirteli cuore a queft'ukima Cometa affacciateli nel Dicé-

bre pafiato?La mirafte cogli occhiali e urio fi del Galileo,cogli ape-

Itati del Cardano , o colle luci attertite di Damalceno , che in tali

ftrifce di fuoco divifava le fumate dello fdcgno Onnipotente . Po-

' co importa il diflinirie all'ufo degli Accademici efalazioni ingra

vidate di peftiknze » fantafime luttuofe da far il prologo a'

funerali , fintomi delle flagioni ammorbate , vomiti di putre-
• fatte lagune ,, frenefie degli eleménti energumeni, gramagJi«_»

degli Emisferi, parofifmi dell'aria, erratici fepolcri della natura_>.

Non fa niente l'oflervarne colla critic.1 degli Aftrologi i punti del

na{cere,e del tramontare,il contarne i pafii,il mifurarne la pofitu-

rJ,l'akezza.lo fquadronare gli afpetci . Che prò fé fapetc, che vo

glia dirfi quel chiaro fcuro d'impiombata bianchezza, quel pen

nacchio fparpagliàto a Lampi , quella treccia fpariii a macch.e di

fumo ? Qual fia la miniera di cosi anneriti fplendod, la carbonata

di vampe cosipazze.il profccnio di apparenze cosi moftruofe, la_»

fucina di fa ette così terribili. In qual tclajofiteflònoquefti ttra-

fcini,e poi fi (tracciano . In qual grana fi accendono quefti colori

roffacci, e poi fi dileguano . In qual pantano s'ingrofiano qucfio

fozzure,epoi fi aflbttigliano.In qual tornofì lavorano quefte verti

gini, e poi fi fpezzano; o traggan l'origine da letamai della terra-.,

o dalle fecce de' maligni vapori, o dalle congiunzioni mafiìme de'

Pianeti , la notizia di tutto ciò infrafca il cervello, non coltiva io

fpirito . Bifogna ufare criftaili di Fede,quadranti di penitenza,pcr

intendere da' nuovi Fenomeni del Cielo adirato gli avvilì fegreti

delia amorevolezza Divina, che grida da lungi fubvsrteris . Tuo

na avanti del fulminerà di parole con lingua di Stelle5perchc non

vuoi nuocere in fatti ; e fecondo il bel detto di Bafilio Seleucien-

fe pretende di atterrire non di ferire,di conngliare,non di diftrug-

gere, di'beneficare colla comparfa de'danni . Teneri vult,non oc-

cidi . Quanto fono in obligo i Marinai a certe coftellazioni turbo

lente, in cui tempo ftan coll'anchorein Porto ? Qiianto benedica

no certe nuvolette lontane,certe increfpature nel Pelago, foriei;c->

della borrafca ? A cui più debbono ringraziare i Capitani , che ad

una fentinella morta,ad una fpia, che fcuopri gli aguati di perico-

loic



II Monitorio

 

lofe fortite , i tradimenti delle mine attaccate J Poveri i corpi no-

ftnefpofìi alla forda congiura de* morbi occulti, fc'J dolore fidelif-

fimo fégretario della natura non ne paiefafle la trama . Se punge

la fpina un piede; il dolor invita la mano a ftrapparla . Se palpita

nellelìpotimieilcuore; il dolor follccita le pittime de* rimedii. Se_>

s'infiamman le vifcere , il dolor anticipa lenitivi . Se s'inghiotto-

no veleni, il dolor con fubiteconvulfioni provoca vomitorii. Se 11

tefta fpezzata da'micranii fi avvicina a'delirii, il dolor fi fgombrar

lefuligini cogli antidoti.In fin il dolor grida fempre,all'erta,ò fpi-

riti della vita,i mali ferpon entro le vene,fcotcteli,fi arrampicano

alle offa , ftroncateli . Non l'abbiate con me , fé vi fò (Iriderc per

medicarvi . S'io taccio,gli umori peccanti peggiorano, le reritucce'

incancrenifcono, le renelle s'impattano in pietre , le parti offefe fi'

corrompono, le febbri malignami, le forze infenfibilmente fi fiac

cano . Non fi offendono le viti dal ferro, che le pota , benché ne_>

piangano. Le corde allentate lodano le dita del Mufico, che ftra-

ziandoie colle (tirature le mette a tuono . I marmi fopportano la

mazzuola deH'intagliatore,che ne forma (tatù e di Santi. Cosi par

la il dolore alle membra informicce; e rilpondeda fciocca l'Impa

zienza di chi anzi vorrebbe tutta la tifica in doflb , ma fenza toffi,

tutta latquartana, ma fenza freddo, che l'ac'erbezzadi breve fpafi-

mo : avvegnaché di gran lunga più ficura è la piaga addolorata-»,

che la putredine fenza doglia . Il noftro Dio non ha si poca difcre-

zione,che fcarichi tutti mali ad un colpo, manda avanti fincopi di

bifogno,farugiori di follicitudini,inquietezze di paure, intermette i

polii alle rendite,fcolora la faccia de'lu(fi,indebolifce la carne,ac-

tioche l'anime compungendo/i migliorino di viea , econ dolorofe

contrizioni purghino le flemme de' vizii . Le gelature della ne-

ceffità fon'antiperiftafi di grazia per incontenlare nel caldo gli

fpiriti diffipati ; i fumajoli del fuo fdegno fon fintomi di miferi-

cordia per fottrarci alle apopleffiede'ripentini mortorii . O beztum

«//«TW/è/'z/.^w^entiteTertulliano > (i) cui Dominiti digruttur irafci:

eajas caftigationi injìat ; quern ndmonsndi fimulatione non dea'.pit . Ga

gliarda formola , non dscifit . Quando dififunula le colpe del Mon-

do,quando non fi rifente, quando non fifchia col flagello, quando

non ifpaventa co' prodigii , par che c'inganni , lafciandoci all'ab

bandono non avvifati in braccio a' pericoli; non cosi pratica cogli

eletti , rincorandoli con afflizioni, tormentandoli con infortuni!,

sbigottendoli con bravate , maltrattandoli da (chiavi per abbrac

ciarli da dilcttiffimi . Ego vacavi Fortes meos in ira me* , exultantes

J( 1 ) De Paticnt* cap. li. in
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in glorii- Non avrebbe mai riveduto in cafa il Figliuol Prodigo

quel Pache , nota Agoftino, fc coll'ignominie della impudenza-. ,

colle (frappate della fame, ftrapazzandolo hdlc mandre de'poici,

non l'invitava a ripatriare carico di dolori , Non aecepijjet psopin-

' quum , nifi ftagellaffet longinquum - Io vorrei, che nel voftroOreto

fcorreflero le moftuuofità di un certo Fiume di Norvegia profon-

do,e nero per l'acque affogate dentro un Vallone . Ivi favellando'

un Satiro ondambulo canta,e fuona,gcloijHimo di effer mirato;l<L>

fue mulichc però fon ariette di Sirena, e prefagifcono il fcpolcroal

primario Officiai di quel riftretto , che ali'infaufta novella del

fonatore guizzante comincia il testamento , e s'apparecchia ali*

altra vita. Vorrei, che le voftre fontane avefler Tumore di

quella , detta Santa Croce in Germania , che fcatunfce sul

Ponte fabbricato da Tramano dopo la vittoria dell'abbattuto

Decebalo . Quivi pericolando a morte il Re di Ungheria.»

con torbido gorgogliamento l'acque s'infanguinano; e hquidof-

li inefjjerienza al fubitanco morir che fece Mattia in Vienna. Vor

rei , che ftagnaffc nelle voftre Diocefi quel lago nell'Arcivefcova-

dodiTrevici , fuordicui ogni volta , che sbalza un pefce malfuno

avvifa l'efequie del Principe . Vorrei > che la Baronia di Hohen-

falk in Elvezia s'infeudane a'voftriCaftcìli,nella quale avvicinan

doli alle ceneri qualche gran capo di famiglia nobile , un mucchio

eli pietre da fé fpiccandofi dalle Montagne,precipita giù con tanto

ftrofcio di fracaflìorribiliflìmi , che introna per tutta la v adita del

Dominio . Vorrei ne* voftri campanili , o la famofa campana di

Oxa nelle Spagne,ò la profetica campanella di Tommafo d'Aqui-

no nel Convento Salernitano: perche anticipatamente fonafTero,ò

le future difgrazie de'Rcgni , o i proflìrni funerali degli abitanti .

Vorrei, che le noftre Tribune di Santi imitaflero la Tomba di

Giacomo in Galizia, ove le Reliquie dclPApoftolo davano all'ar

ni coniftrepito di tamburi,e di trombe, fopraftando batterie di"ni-

mici: e quel gran Figlio del tuono, anche feppellito invitava a pro-

vederfì di fulmini tutelari le Aquitede' Monarchi Cattolici . Lc_>

minacce furon Tempre giovevoli al Mondo , il quale finirebbe.*

d'impazzire alla peggio fenza l'elleboro de' guai , di ruinarc alla_»

cieca fenza fiaccole di finiftri accidenti, di perderli alla difperata_,

f;nza raccapricci di morte } e come fervile di genio rimarrebbe in-

corrigibile nelle ingratitudini fenza il battone dcfsub-uertetur .

O aveffimonoi buon'occhio di antiveder lemiferie, che nò pia-

gereffimo poi indegni della còmpaffione Divina; nò reftado meri

to
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to di perclonoà chi delinque avvertitole! fentenza di Caflìodoro.

Non habet venia lotum , qui delinqmt admonitus . Anaflàgora grand'

indovino nella Grecia5preveduta la pioggia viciniflima, entrò nel

Teatro de' Giuochi incapucciato da due cappe di feltro , nel fitto

della State,in un giorno caldiflìmo: penfate voi con che rifate. l'ac

collerò le turbe de'fpettatori vediti alla fottile : Ecco, dicean, lo

fpione del Verno, il cornerò delle Tramontane . Ha il mal del

freddo il poveraccio . Trema nel Sollioue . £' venuto a prende

re in piazzale ftufe ? Cattiva co(à farà la fcuola , che interizifce i

più favii alle Canicole , fategli per carità un pò di fuoco . O che

aria di neve 1 Copritegli pihlatefta, fé v'ha cervello . Forlì sba

gliò nel Calendario leggendo Gennajo per Agofto . Teme , cho

pioverà . Non s'inganna . Le carieranno gocciole di (udore dalla

fronte . In tali burle di dittcrii,all'improvifo fi annuvola jl Ciclo,

e nel meglio de' giuochi vengono giù dalle nuvole a guazzoni , a

fecchie, i diluvii . All'ora il Filolòfo tutto afciutto dilfe a' circo-

ftami inzuppati dall'acque : E ben galantuomini dove fuggite a

sì fereno Cielo ? Prendeteviìl recipe diftillato , e credete per l'in-

nanziàchi sa più di voi. O quanti fi ftimano impenetrabili a piog

ge di fventure,in ottima pace colla fortuna, beneftanti,profperofi,

eli beffano di Prediche,coine fé fofiero cadute te braccia a Dio; e_>

in untrattofi ritrovanocol precipizio a pi^di,coJhi dannazione al

la gola fcnza fcampo da riparacene . Ben vi ftù , dice Agoftino ,

v'immaginate , che Crifto dorma sii la .Barca della fua Chiefa ; c_>

fperimentandolo pazicntiflimo , il vorranno per compagnone^

nelle fceleraggini',per complice ne' difordini; quafi elicgli piacef-

fero le colpe impunite, o che i fuoi fdegni fparifcono a vento . (i)

Fammi ejì, quia mdè ftffa fibi placent,piacere pitta; & Z)eo . Dcum><[UÌJ.

nonfiatiti pattris altarem, %>is balere participem', & t.mquam corruptum

ludicem 'przda prccium vishaberc . Ditemi: Evvi anno, in cui non fi

fentano annunzii di Cavalieri morti nel voftro Jvicuwte->- Al

beri di cafe feccatc fenza Credo ; Città fu nettate" da' tremuoti ,

Provincie incenerite in guerre? Gli ultimi torbidi di peftilen-

za principiata nelle Marine di Francia, comparfa nelle rivie

re d'Italia , sbarcata nelle fpiagge di Roma non furono memoriali

del Cielo , chiamate di Dio , che colla dilazione del gaftigo pelle

grinante per aria vi efortava a diffiparlo co' pentimenti ? Ei

tiene ancora fofpefa la mano per cavarvi dal petto indurito

le lagrime . Panitentitt folatiiim , ve'l giura Sant'llario > ( z ) di

latiotte idtionis expert.it . Non fon mica paflkd molti fecoli,che Pa-

( i) ro7w.io.SeM;. (2) InPfal.i^. lerrao
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lermo invafata dalie furie della pcftilcnza da Città tutta Porto

flette per farli tutta naufraga: vi fete fcordati di quell'anno, quando

le ftradc puzzavanodi fanguinofi marciumi, quando dalle tìncftrc

piovcvan cadaveri, quando le tombe non avevan più bocche da_>

ingoiar/i eli eftinti , quando i Palazzi cran lazzaretti , le Ville Q-

mfceri , le carrozze di pompa carrettoni di lutto ; (quando le car

ni putrefatte fi naufeavan da' cani , le lettere avvelenavano col-

linchioftro, quando le piaghe de' carboni ftimmatizavan df->

fchiavi anche i nobili, quando le vcfti ammazzavan col tocco ,

1 aria fufFogavacol fiato , quando non fi dava pano fcnza sfon

dare in fepolcri , guardo fcnza deliqui! di fpavento, quando tut

ti vivevan da (comunicati , tanti , e tanti morivan da inter

detti , quando ogni luogo era carcere di pericoli , fofla di ca

rogne /macello di ftragi , infornai batticuori . Volete cte*

Iddio rinfiammi di nuovo la voracità del contagio , e che irri

tato non pili vi fparga dalle Rofe Vergini di Rofalia coni «ve-

leni di grazia ? Allettate forfè Tempre miracoli : Vultis fanum^

•videre ? Si^umnon dabitur vobts,nififiznum Io** PropbftA . Mentre

Giona sbadigliava nel Galeone,il Mar cavalcava leantennc,i ye

ti ftracciavan le vele, nulla giovando la dcftrezza dc'PiJoti,la dili

genza dc'Marinai, il gettito delle robbc le fuppliche dc'iuviganti.

Tome la tempefta nafceva dalle difubbidienze del dormiglioso

Profeta, finche la Balena, quel fepolcro natanle , quella Caricidi

viva non l'ebbe fra'dcnti , e forzollo a pentirfi nell' Oratorio on

deggiante dcllefue vi.ccrc, Tempre flette il legno sii l'affondare , e

(travolgerli. (. i ) Advcrfam marenavdlem pugn'am fufcipicbant,ackri-

vc il fatto la Mitra d' Ifauria , ac frnfta onera in fln£fns effundebant,

cum tcmpeflrtis cauftm rctinennt . Per migliorar di fortuna, non v'M

mezzotermine piU corto, linguaggio piU intelligibile alle orec

chie di Dio delle umiliazioni di uncor piangente . Nini ve Vizio!»

ftava sli'l diAruggerfi , pentita fai volli. L'acqua forse delle lagri

me fcancellò su le porte l'epitatìo , Subv:rtctnr . Attertoffi dalla^

mulcitudinc de' misfatti , ravvivotìì dalla bcnivolenza degl'An

gioli: ceflàndo i peccati, ceflaron infieme i Tupplicu . Everfa in mi

lo, tdificat* in bona, ne prefc la pianta Agoftino . L'iftefso avviene

nelle cofcienze colpcvoli.ravvedutclì felicitano,, facendoli aneto-

ra del naufragio , corona del capeflro, falvocondotto deirmciarn-

pò, patente di grazia del proceflb di pena.

Notano con "1 ertulliano i Naturaiift, che i corpi tocchi da fot-

C e gon,
w* .

(i ) OrJt.il.
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gori,acqui!lano col dàno l'incorruzione, da'iàpi J immunità delle

cenerine quali glorificati rimàgono impatiibiii nella tòlta/a, ^u: de

Calo tJgitHf falvm efl,ut nulla )am igne decinerefc.it.Sc fi icagli un ful

mine fopra d'un'albero, incarbonitolo nel tróco il rende un cedro

cfentc da'vermini.Se affoga un Contadino,colla vampa l'imbalfi-

ma,onde i cadaveri percoifi dal Ciclo vantano i privilegi! de'Beati

fuperiori ali ingiurie del tempo; più d'ammirarli come incorrutti-

bilijChe da compiangerli come morti . Di quefta fatta fono le face

te di Dio, arfumano i peccatori per illustrarli innocenti ; ed occi-

dendoii nel male , gli rifufcitano nel bene : che appunto dico

S.Malfìmo , le carni fcarnificate de' pentiti comunicano all'anime

la dote d'un'irnpaffibilita meritoria . Pcenitemis impubiIn.ts anima

eli- Miferi coloro, che minacciati fi atfbrdano, atterriti fi oftinano.

Mifere quelle cafe, che sbattute da traverfie non fi fortificano

co pentimenti . Mifere le Città , che pongono Iddio ili neceiliM

di (terminarle cogli eccelli di sfrontate ribalderie ; e nelle ai;-

guftie de' viveri , nella calca de' funerali , neil' a (Tedio d' im

minenti precipizi! in vece di amicar/i lofdcgno Divino, lo provo

cano a rompere la paticnza. ( i ) Horrendum eft, fòfpirava Aleflan-

dr i no, /.)£•«/« i/ritxrc, & eo nfque in improbitatem abite pwcipìtcm , n;

ffcc2tJ.nofl.rA ampliiis tolerare nenpofit . Lafciam finir la predica alla

penitenza, che co'prognoftici di Giona vi ricontigli . Uditela . Il

cordoglio , che Uringe il mio cuore mi slarga a lamenti la lingua.

Palermitani, che crudeltà è la voftra, che potendo aflicurar la Pa

tria colie gocce del pianto, vi aflecate da pomici. Moftrate per po

co tempo legni di pentirvi,né mai vi pentite. Vi pregarvi fcogiura

Iddio , che vi vagliate del fuo Sangue , che vi facciate rifugii delle

lue Piaghe, e voi lopofponete a'demonii,gli raddoppiate la Croce.

Ah fciaguratijche liamo a burlarci di tati fegni di gaflighi amorofi.

Abbiam la natura de'fervi di mala razza, che alle mazzate non li

emendano,la indole delle beftie calcitrofe reftie,le quali fpronate

più impuntano, (z) Natura in nobis fervilis c/?,m 'empie di vergogna

Salviano, Volnmus delinquere,& nolitmus verbenri, in vece di fanti-

ficarci, cela prendiamo co'Santi,e potremo poi lamentarci , fe->

forprefi da mali, ci fi niega i'agiuto? Qiial più giuda ricompenza?

Fummo fordi alle fcuriade di Dio, Iddio fi afforda alle noftreque-

rcle . Chiudemmo gli occhi alla luce , che balenava , e la notte ci

fprofonrìa , fi che Dio non piU ci vegga • ( ^ ) Jgjtid dignius , quid

)H,ftins,von taidivimusyiìon andimxr}non refpeximus,non refpicimur.Ègli

fa

( i ) In Amos cttp.z. ( % ) Lib. 4. de Cuber. ^3 ) I4> i- $•
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fi di meftiero , che al Subvertttur fi corrifponda colle converfioni

vere, che talmente Nioivc la vecchia fi appiani, chcpiU da rcrra_.

non abbia a forgere un palmo : che chi fuccia va il fangue de'povc-

relli>doni largamente del fuo. Chi configliava tutte le trappolo

della Città, chiuda la bocca. Chi fi beve» cogli occhi le colombine

pudiche ; vada raccolto in fembianze poco meno d'un'Angelo,

che per lui fian finite le diflòluzioni , perdano il nome i contratti

ii furarli, non fi parta da'piedi dc'Confeflbri , viva un* altro da fcj

rnedefimo.-Quandofi verificarà la Profezia d'Amos?(i) Audc.etur

fiftio lafcivientum, dopo tante fcbbracce , tante malatie , tanti peri

coli .affacci atifi all'Inferno,nè mcn mutan vita. Il Mondo va fem-

pre infelicitandofi, Nonejl res fatis fobri.i , lajavire dcvorato Orbeter-

rarum . Anche dopo Je diffrazioni di Sion gì* Ebrei fi flruggevan

dicendo: Sig** noftra non vidimus .

M'inorridifce la vifta voltandomi alla Sicilia incenerita l'anno

paflatoin pili di diciotroTerre della Diocefi Catanefe da Mongi-

bello , che per rnoftrarfi bocca d'Inferno ha aperto nelle falde tré

bocche, Cerbero impetrilo di monti, inghiottendoli il Mare , e ri

vomitandolo a pezzi di fcoglio . Non voglio però averlo per ub

briaco, che tracannò tante vigne nelle fue fauci: per £pulone,chc

divorò tanti armenti colle fue robbc: per fagrilego in tanti Tem

pii disfatti dalle fue mine : per Aportata di Natura in tanti alberi

sfrondati dalle fue torbide : per manigoldo di tante ftragi accata-

ftate da fuoi furori . Che tenebre impiombate , che confufero gli

elememijfol balenando per fer vifibile più la morte ! Che fece Ca

tania in oppreflìone sì violenta? Vedendo per ogni pane un Ocea

no di fuoco altiflìmo più di impalmi con ondeggiamenti diabolici,

con più Cariddi in ogni bollore, con più Scille in ogni flutto,fe le

penitenze in fronte non l'avellerò tenuta a galla col velo deH'In-

yittiflìma Protettrice S. Agata, che a punir le cìiflohizioni de'Popo-

li,permife,che fi fcóquaUaflcro tante 'L erre vicine.E tu o Palermo

ancor non gridi fuora, fuora a'peccati,e feguiti a lafcivire devorat»

Orbe terrariiE. ti par poco danno quefto delle ultime nevi .che ad un

sbattimelo di bolle agghiacciate ha tolto più d'un milione agli oli-

veti della lapigia ? Iddio raffreddato nella pietà cavò nel pafTato

Dicébre da'teiòri della neve più fulmini, trucidando in armi bian

che le fperanze de'campi.fn men di una notte incanutite le piante

decrepitarono^ le olive alimenti alla luce.fi eftinfero in fafcine di

fumo.Hò veduto io piangendo^in luogo d'alberi frultiferi,più .tiz-

C e x ioni

< i ) Gap. 6.
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toni di (lentezza, oflature di tronchi . Seguita Palermo a lar delle

tuc.cJie anche frru-tfuper te nix. La. troppa licela acceter.mit ni-acm.

Mira che può quel Dio,che offenai,ftruggerti a nuvolaglie di gra

dini, a sfioccature di gruzzoli : Crido, vi grida S.Hilario, tien fo-

fpefa la mano, accuiuie l'amichiate col pianto. Panitentia fol

dilatione valtionis

SECONDA PARTE.

Di Lionardo dal Vinci famofifirunoPittorc,e Architetto già leflì,

che nel ricevimento di Carlo Re di Francia nel palazzo del Duca

di Milano, ponelfe fu'1 principio della fcala macftra un Leone ar

tificiato rampante tratto dal naturale, cosi terribile di giuba , cosi

ricagnato di ceffo , che modi-ava quattro fulmini nelle zampe, un

flagello di furie alla coda , due tizzoni di vampe negli occhi , un

macello vivo nella bocca digrignata in atto di mordere:mi tarerà

l'artificio , che riaprendoli il feno coll'unghic, fparfe di repente a

pie di quel Principe coronato, una pioggia di belliUitni gigli in fo

glie d'oro, più grati, perche inaspettati, più amabili, perche fchiufi

dallo fpavento; fattafi non so come, amena l'orridezza,giardinie-

ra la ferità , depofitario di Flora il ventre d'un Moftro . E non fa

fpeflbdi tali fcherzi innocenti la tenerezza del Redentore?Ponen-

doci avanti cariche di pericoli, rabbie di perfecuzioni , Afriche di

ciiferti a pie delle fcalc della vita, per atterrirci con utile, per inco

ronarci a primavere di grazie,cosi praticò co'r anciulli di Babilo

nia, che non ritrovavan la ftrada per ufcir fuora dalla fornace in

fiorata da'zeftiri del Paradiiò • ( r ) Ex camino, tanqttàm ex Paradifo
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VOLONTÀ STOLTA

DE' REPROBI.

r wlumus a te figntim ridere .

Matth. cap. iz.v. 38.

Effìmo talento di curiofità temeraria fi cque-

fto , nonancora mortificato ne' piUde1 Cat

tolici , i quali dopotanre maraviglie dell'E

vangelio più ciechi nella malizia; dopo tan

te forgive di Sacramenti , più facrilegi nell*

irriverenza ; dopo tante verità rivelate, più

fordi nella perfidia non finifcono di rican

tare il yolttiniK de'Farifei. Che cofa vuoi

Criflianitàmal contenta ? Che fi sbandifcan

da'Cielile fpavatcde'fulmini , dalla Terra kfterilezze de' Campi,

dal Mare i naufragii ? Che l'età non invecchi , la bclrà non fi sfiori

ne'corpi, le delizie mai non manchino , i guadagni feirpic molti-

plichino, e fecondo le brame de'Donatifti nell'Africa , fi goda per

tutto un'impunità di feftc burlevole . Impunita! mxfnn nu-rirum ? V0.

lumus* Vuoi per avventurarne fi fcancellino i Canoni del Deca

logo, i Coniigli del Verbo ; che s'introducano per leggi le favolo

 

degli
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degli Alcorani, per treni di Profezie i prologi delle Comedie,e lo

foftanze del Credo fvanifcano negli accidenti di un Veggo ? Volu-

mus . Che vuoi? Che l'acque de' Battefi mi lavinole macchie de'

volti non le colpe dell'anime. Che l'Indulgenze aflolvano da gì'

infortuni! non da' peccati. Che l'Eucariftic ingraflìno la carne più

che lo fpirito.Che'l Paradifo torni a farfi terreftre,e la Beatitudine.»

travcftita all'Epicurea/! giuri camerata del fenfo ? Voltimui . Otii

von-efti,clicgJi efempjdel ben vivere fi prendefieroda'Parafm non

da'Samijlii divozione fi fpofafle alle impudicizie,gli Oratorii confì-

nafTero co'proftiboli, il Salvatore ricompari ffefenza Calvarii,fen-

za Croce; e deporta la feveriti di Giudice, cambiafle le minacco

de'gaftighi in profcenii di paflatempi . Volumus . Ti.vien forfè ÌIL>

penficro di avere il Dio novizio di Marcionc , che a chiufi occhi

lafciava correr le licenze de' vizii inghirlandate di applaufi ? Sub

q;to deliRa gaiiderent . O prctcndeuze di frenetici ! O fuppliche di

fcifmatici! O velleiti'di adulteri nella Fede ! Generatio inali, &

adultera Ctgnum qu$rit . Invogliarli di prodigi! per pizzicori dellt_.

vifta,non per miglioramento della vita: perfodisfazione degli ap

petiti, non per emendazione de'coftumi . Io fon rifoluto di tagliar

Ja gola a qucftoimpertinemiffimo Folnmusj e divido il Difcorfo in

due punti,nel primo vi moftrerò, che'l chieder miracoli per acco-

modarfi in terra , per interefiì temporanei fenza un riguardo all'e

terna falute puzza di diabolico ; onde CrifologoVinfacciollo al

Demonio, che tentò nel Deferto il Salvatore a far pane de'faflì .

( I ) Diabole tihi ut qitid(igna,cuì nihil fubveni^dfitiitem ? Secondo

procurerò, che'l voler falvarfi per miracolo fi a contrafegno di chi

vive molto opinato. Memoriale di chi poco ci crede .

Patteggia perle bocche deprincófidenui uija voce nò men falfa,

che fciocca, che le venede'miracoli già ftcche non più fcorrano

nella Chiefa.e chel'Onnipot<|/a infaftiditadiDiotrafmetta alforo

della Naturalo della Fortuna gli accidenti mondani.Si racconta di

morti rifufcitatijora quanti vanno a feppcllirfi non ritornan più in

cafa . Vedove da per tutto fbfpirano a'mariti, madri fi addolora

no su le bare de'figli, Maddalene finghiozzano alla puzza de' La-

zari . Niun paralitico falta più da' pagliaricci tarlati: dc'ciechi,ej

rattratti ve n'c un'efercito. Si fpiamerebbono i quartieri delle me

retrici, fé vi fo(Te un Paolo.che occideffe fornicarii col cenno.Cef-

ferebbon l'ufure,fe Pietro nabiflafle ad un'alzata di mano fpergiu-

ri . Fin nelle canonizazioni de* Santi penan oggi le diligenza

de'Conciflori Romani a verificarc pochi miracoli . Q£cfti s'indon-

( i ) Scrm. ii. na-
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nano de' cuori, quefliperfuadon con fatti : quefti violentano a vi

ver bene . A limili fpropofiti rifpofe l'Apoftolo,dichiarando i mi

racoli per primo latte a' Bambini nel credere , per baffoni a' Cate

cumeni deboli nella di vozione, per lumiere a gl'Idolatri ciechi: A*

Fedeli baftun Maeftre le Sagre Scritture . ( i ) Signtjunt Infiddibus

non fidelibus', Prapbetià autem non Infiddibus ,fed fidelibus . Non_»

nego peròjChe la più nobile prerogativa della Fede fia la copia de'

miracoli, chi non lo sa? i quali la rcndon fommamente credibile^

fin'alle palpebre perverfe degli Atei . Sono i miracoli lanapane_j,

che abbelliscono la fantità ; Gemme, che illudanole iiare a'

PonteficijFanali, che guidano le navigazioni Criftiane le rubriche

del vero^JèhiofedcH'EvangelioJ'apologie infallibili del Credo} i

fi urti più faporofi della Croce , rendendola dolce a'fvogliati ; lej

vernici delle Sagre Immagini, moftrandole Copie de' Beati . Sono

Pianeti, che fol li aggirano negli Emisferi Cattolici, fuggellijchc_»

s'imprimono a' legittimi foftituti di Crifto . Figure della Ret-

torica Divina,quando con icagnificoftile rivelava i miftcri . Ma_>

qual bugia più marcia , che filmare impoverita di miracolila Chie-

fa,la qual tanto ne abbonda? M'ingolferei in un mare fenza ter-

mini,fe voletìi farvela vedere Taumaturgia in tutte le parti (iell'U-

niverfo . Fermiamci nel noflro Regno. Le Immagini di Dome

nico in Soriano, di Saverio in Potami, non formano delle due Ca

labrie un'Anfiteatro di beneficile maraviglie ? La Manna di Nic

colo non e un diluvio perenne di grazic,che allagando le polvero-

fe Campagne di Puglia , porta a gai/a per tutto il Mondo l'Arca_,

del Tcftamento Evangelico ? Is,'on ho parole da riverir de

gnamente la fecondità delle benedizioni in tanti Tempii dclla^

Beatifsiina V ergine fopra il fuo Monte Vergine, in Cafaluce, nel

la conrrafcena di Lorcto in Avcrfa. Non mi volgoalla Grotta del

l'Ari, angelo San Michele, Vulcania di Patrocinii,dove fabbrica^,

Tempre fuhni'ni a faettare Luciferi . Con qual fronte può Napoli

chieder miracoli fé gl'hà dalla miniera perpetua nel Teforo de'

Sitituoi? Nella Tóba del B.Giacomo, che incenerito in vitaiòlo

l'abito Fràcifcano, duraimmortalein morte nel fepolcro immune

da ceneri. Il Gralcio di S.Lorenzo, che nella fua Fefta ribolle im

pinguando la divozione di fpirito . Il Sangue vivo del Pixcurfore

Battifta, del Protomartire Stefano, dell'Invittifsimo Tutelare, e_>

Cittadino San Gennaro non è teftimonio indelebile degli arcani

Cattolici,autentica de'Precctti Evangelici, Batte/imo vifuale degli

occhi più increduli ? Eh non

( i ) Ad Corintk.z.c. 14.^.12.
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Eh non mancati nò miracoli da confirmarci la Fede» màcanmi-

racoli da fodisfare leimpertnézede'icnii.Tal'era il dcfiderioapo-

Jlata de'Farifei,che palpavano in terra co mani l'opere prodigiofe di

Cri(lo,c volevano vedere ftravaganze nel Cielo,pcr poterle calun

niare da preftigi d'incàtefìmi.'Volcvan veder novità di prafpcttive,

curiofitù dilontanàzc. Signum de Calo qu&rcbant',<i in fattiti procef-

iò con cui lo condennarono , non ebbe altri capi fé non ciechi il

luminati, paralitici guariti, cadaveri redivivi. .^Hia hic bomomult*

fignafacit . Ah mala razza di fciauratoni falfarii , pretendete , che

l'Onnipotente da faltimbanco venderle apparenze da rallegrar la

villa, non da purgare l'immondizie dell'anima . ( i )Calnmniji-i-,

qux ocxlis vidcs, ma»H tenes, Militate fentis. t££uid ftSjfats es d: bis,
'

q<x de Calo venerimi Qucfta ancora e l'utiliza pervc;-fa de'fenii-

Criftiani,volerchcCrifto fi accomodi alii umane fancafie^rhe cal

do caldo su l'incudine vada martellando varie foggie di prodigii: e

dovédo eìTi vivere fecondo le leggi di Dio , vogliono che Dio viva

a lor modo; riputando buono non qucLhc comanda l'Evangelio,

mi quel chefuggcrifce l'inchinazione del fomite . H&c efl in homi-

nibn<; magna, & nfttatapewcrfitas, parla S. Agoftino,(z ) quia c»m dc-

besnt ipfi vivere fecimdum voltwtz.tem Dei, Z)cnnt volunt viverefecun-

dum volnnt.ite.m /«.:>« : reffitm non arbitrante! , qnod illc vult ,fcd qitod

ipfi volunt : Qa^el negozia ntc non dimanda altri miracoli, fé ncn_i

che crefcan l'ufurc a' fuoi cambii : quel litigante a torto , chela_»

fuacaufa preponderi nelle bilance del giulìo.A'lafcivi farebbe mi

racolo grato l'entrare a porte chiufc in cafe di adultere : a giuoca-

tori aver fcmpre il punto in mano : a fuperbi l'arrivar d'un falto al

pofto-Calaiono una volta dalle fineft re un Rattratto perdutole fra-

cido nella pcr(bna,prcfcntandolo alSalvatore; il 'mofleà pietà,l'af-

folfe dalle colpe . ( 3 ) Homo remittuntur tibi peccati tua. . A grazia

sì grande , non fattibile , che da un Dio , gli Scribi accigliati ghi

gnando per beffa, Chi è coftui, disierò, chefjSuta beftémmie ? .juis

tflhicywi lo.]uitur bltfphemivìNoa tantoftopoi levoffiinpiefaniSì-

mo l'infermo, che mutato l.nguaggio grid<irono:Ora si ch'c Profe

ta operatore di maraviplie. Vaguific.ib<int .D't'.mdicentcs: vidimusmi-

r.ibili'i badie . Poco importa dar'affol'jzioni in fccco. Vi bifognan

buone gambe nel Mondo. A peccati v'c tempo da penfarci . Val

più un'onciadi fhnità, che cento libbre di fatuità. Rimettono i Sa~

gri Interpreti , che per quanto Criflo (eminafle ir.iracoli in ogni

luogo.in ogni tempo,noa mai le l'urbe l'acclamarono a Rc,fenó

ia-

( i ) 'S. Micron, ir? Lue. ( z ) //? Ffol. 48- •( J ) Lnc>caf- 5. to*
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faziatencl Diferto ; quando mangiava no i foprabondanza del pa

ne, de'pefci, concorforo tutù, Vtfa.cevent eum Regem. Lo Hinurono

degno di Monàrchie,per un'improvifata di pancia. Altrettàto fi ve

de tutto giorno,non fi ftiman miracoli quei,che sàtificano,ma quei,

che arricchifcono . O quanto dubito, che l'umoraccio deU'Ebraif-

vao non fi fermenti nelle vifcere del Crittianefimo , invogliato di

miracoli,per vantaggi della vira prefente,non per meriti dell'eter

na . Chi dimanda a Santi lume fopranaturale da conofcere i peri

coli dell'anima , fòrza da vincer le tentazioni , lagrime da nettarfi

la cofcicnza, perfeveranza di fpiriro ? Il maggior fegno delle Mi-

isricordieDivinepenfo, che ila chiuder le dilpenfea'nnracoli,per-

che farebbono fpade a'furiofi, bitumi a'carnaji, precipizli a' liberti

ni , fomenti di malizia ù gìingrati . Prgfiattfijfimj quoque mincula,

fcriffe vero Nicetacomentaror del Nazianzeno,(i) increduliatcm->

femper qtiodammodo comitem bìosnt .

Ed eccomi al fecondo punto , che la pretcnfione di falvarfi

per miracolo è temerità d'illulì ; iperanza di Reprobi . Ne mi di-

can di non averla tanti , che campan dimenticati dell'anima , del

Ciclo , fempre in occafioni pericolofe , fempre in attuale efercizio

di peccare , e di far peccare. La dottrina indubitata de* Teologi

coll'Angelico infogna , che dove le colpe po(Toiio fchivarfi con_>

mezzi ordinarii,non lì debbano afpettar agenti ftraordinarii a vin

cerle; onde prometter/i un patrocinio {pedale di Dio, e un tentar

Dio. (z) Quxndo quisfe committit fpeci.ili previdenti^ Dei, habens ip-

fequidfaciatttentatDetim.A tutti fi danno forze baftevoli a falvar-

fi: quei che nò l'adoperano,3 fidaza,chelegraziecon elficaciffima

mano follevano empii nabiflàtiflìmijtrattan Dioda ciarlatano,che

vende miracoli a piacere di chi ne vuole,à buon prezzo,anzi a nsf-

fun prezzola capriccio de'vizioli . Notabili* eft irreverenti^, nora il

noftro Sanchcz, ( ^ ) agere curri Dea tanquam eum Ludione, & ctt io-

fit.itum fautore . Se l'ofcenità de' Comici Teatri vi folleticano la_»

fantafia con impurezze,ritcnetevi di andarci; ne ponete in un pai-,

chetto quafi in un palco funerale la cofcien/a . Se?l giuoco vi ru

ba il tempo, il danarose l'anima,fate pafTo aH'amicizie,che v'invi

tano a carte,a'dadi . Se le Fantcfche>i Lacchei in corfcttodi Gani

mèdi vi fon Detnonii meridiani .licenziatili di cafa . Se fletè trop

po dilicati di pelle ad ogni fcalfutura di motti, non vi rammefco-

late con linguacciuti . Volete, che Iddio vi tenga in fenno nello

D d ubbria-

( i ) In Orat,qi. (z) 2.. z.

( i )
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ubbnachezzc,frefchi nelle fornaci, bianchi nelle impeciature i

bi injltbnrbanis Gomorrhte , immobili nel precipizio?

Fuggédo David da Gerofolima con una manica di pòchi Soldati

per le rivolture del Regno ribellatoli in k-guico di Affalone,no ani

mi fé l'Arca del J.ertamente portatagli dal Sómo Sacci dote òadoc

in difefa della fuafcarfa géte, facédola riporre nella Città. Che fai

David?Neila foga di tanti pericoli ti privi di una Cittadella prodi-

giofa, che può gittarti a" piedi i nemici ? E qual macchina pib terri-

bile,qual prcfidiopib inefpugnabile di un Santuario ? Se'l Dio de

gli Ricreiti vien teco, abbatterai feuza rifchio di tua vita le badiere

de' fediziofi . Regneranno nel tuo campo ficuriffime le Vittorio:

J^on nò , difle David . Non bifogna rimettere nelle mani Divine

ìaìiiì il p~efo della guerra, lenza far nulla . La mia fpada m'ha da

proteggere, la mia prudenza da trincerarmi contro 1 infidie. L'Ar

ca fpero di adorarla da vincitore impolverato nel campo:quando a

Dio piaccia, che io vi redi di fotto, offerifco alla fua gloria le per

di te. Sarà fempre meglio per me morire pugnando da Rè,che vive-

jc infingardito fperando miracoli . ( i ) Faciat Dominiti, quod bo-

num eli coramfe. Chi non manca alle prevenzioni , rompe il paf-

fo alle difgrazie ; la diligenza fervorofà, impegna a' favori le Mi-

fericordie del Ciclo . Quefto è operare da Fedele , quefto è difcor-

rere da Giufto . Il Volume Farifaico è fupplica di oftinati nel ma

le, che pretendono di negoziare con Dio a patti . Tal fu la perfi

dia di Faraone,infleffibilealla ragione;incorrigibile a'monitorii di

Mosè,di Aron; quando la Giuftizia l'obligava a liberare tré milio

ni di Ebrei , ftrapazzati da fchiavi , non finiva di chieder fegni.

Oflendit: nobis /Ig»d;e nel vederli pili accecandocela pagò rinegato,

e annegato in una voragine di naufragii . Dopo molte Mede ce

lebrate per vincere una litc,dirà taluno, più s'inviluppa la caufa_i.

Dopo molti digiuni per impetrare figliuoli , pib fterilifcono le fpe-

ranze. Dopo molte limo/ine per ricuperare la fanità,piu mi fi fiac

ca n le forze . Dopo molte raccomandazioni a'Santi per pacifica

re le difcordie di mia cafa,pib crclcono. Non occorre farci altro,

corra l'acqua dove va , va . Chi fiere voi : permettetemi, che io vi

rifponda colle collere della Santa Giuditta : Chi fiete voi a parla

re cosl,tcntatoridi Dio ? ^ui eftis vos, qui tentatis Deum ? Ardito

di allignare il termine a'decreti liberi , di prefcrivergli il giorno,

di tirarlo al voftro arbitrio i (^) Pofuiftis vos tempus

£ominiy & in arbitrium veftrunt diem cottftitHiJìis ei .

(i) ^.i.^.cdjp.ij.f.ij. (z)
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qual temerità più «frontata,chc voler pronte a voftra difpofiziono

le grazie di Crifto,ceflando du invocarlo,fe non vi rifponde fubito,

e nuncondifccnde a* voftri ddìdcriijf beilo incapricciati delle pro

prie rovine . Tentare Dcum eft grande ptccatum , fentitc Dionifio

CAitu(inno,ncmpé prsfigere tempus,qnod ft Dcut nonfufoenerit,cefletitt

ab ejns invocatone.

Qui cade una riflcflione ingegnofa diAmbrogiodi voftro grand*

utilc,per confolarvi,^uando vi par di non eflcre efauditi . Vide d»

lungi il Salvatore un'Alberaccio di fichi ; e da vicino ritrovatolo

pieno di frondi fenza pili, condennollo a marcire, fcheletro delliu»

forefta . (i) Et arcfattxeft continuò ficulnea. Avverte l'È vangelifta, '

che non era ancor la ftagione de' frutti . Se dunque non era la fta-

gione,perche lo fulmina ? Numt\uam ex te fruttiti nafcantur in fempi-

ternitm . Quefla fu la difgrazia di cffer (lato mirato da Crifto inan-

zi tempo . La profperità non confifle nel prefto, ma nell'opportu

no . Se Crifto fé le avvicinava pili tardi , la fecondava coronata di

pomi . O che gran fatto per infegnarci, che fé Dio vi pone gli oc

chi fopra, evi truova poveri di merito, pieni di pampini ,in vece di

felicitarvi,vi cftermina . La voftra fortuna è ricevere i Cuoi favori*

flagionati nella pazienza , carichi di buone opere . L'affrettarlo a

venire, quando acerbi in una verdura di appetiti oziofi vivete fen

za mortificazioni, è arbitrio ambiziofb di eterni mali. Ante ttmpus,

fono le parole di Ambrogio,(i)^ ficulne.im venit.Citò -venti perituri!»

commodc crcdituri;. Intcndetela,cariffimi miei, sfrondatevi a certo

voglie immature; rimettendo a Dio,che ad ora congrua vi benefi

chi . Quanti fi dannano per ottener ciò che bramano ? RacheltJ

moriva di avere un figlio , fofpirando , Da mihifilios, alioquin mo-

rior : e partorendo Beniamino , urtò nel fepolcro . Sterile vivete

fenza pcricoli,divenuta madrc,perdè la vita. (^} Exandintgr quiden*

multi,ne (ibi pl<uda.nt . Exauditifunt Dcemones, ut mitterenturìn porcos,

no.i exauditus efl Ps.Htm. Anelaftc ad unmatrimonio,conchiufo pri

ma del tempo vi pofe in divorzio della pace . Spendefte per vcfli-

re una foga,cucita preftifiìmo a pafTamani,fi ftracció dalla morte.

La prima fapienza dell'huomo è fidarli alla Providenza di Dio^

che sa lecircoftaa/e del tempo, quando giovano i fuoi doni,quan-

do danneggiano . Ecce prima devitìo , ottimamente San Zenoi.o,

libenter exdpcrc, tjn^d ferò datur . E ne da per Macftro di una divo

ta fiducia Jvìoc . Av-vifato Noè del futuro Diluvio per fommergc-

Dd i K

(i ) Mkttb.%1. ip.

(2) ter. 1 6.in Pfd. 1 1 8. (^) Auguft.i» Pfal.+i,
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re tutto il Mondo,fen?a faperne il come, e'lquanjo,ebbe ordino

di fabricarfi un Navilio inrifugio tifila fua famiglia . pM ti, i :,•-

cim . Or voi crederete, che porto il rimedio in fua niuno, h deiie'ù

faticare a ftracca lena, di notte, di giorno, fegaado tavolerà inchio-

daile,à Lapcciarle, e con quanto altro vi vuole di arte a tornii «flb

legno potente i reggerli fri le inneggiate dell'Univcrlò . Niente

meno . Bel bello attcfe al lavoro , benché fi vedefle ad orni mo

mento bollir sii gli occhi letempcfte, icatenarfi i turbini; affondar

le Nazioni . Era Nave di falute per se,e per i fimi; e dove il tratta

di falvarfi , il .pretender tutto ad un colpo è frcnelìa da perderfi .

Strappatevi dal cuore, e da bocca il Folumus fcomunicato de Scri

bi ; pregando il Crocifitfò a concedervi a tempo fuo quel che può

lìcurarvi della Gloria Beata. Noe catadifrnHmfermomentniK cminere

c,-cdit,& timet, Arcarnee cum fuis,ut j'dvus foret, non precipiti fcftìna-

tione cÓpingit,fed finente,- tdifyst, fattenter exornat. E'fconfigliatez-

za reproba ftarfenc colle mani alla cintola,dicendo,lafciam fare a

Dio ? Farà Dio, fé voi farete quanto vi tocca; ama Dio gli onerarii

virtuofi , odia gli fcimunid . Anche le fortune del Ciclo van die

tro al valore . Non e la medesima cofa la Fede, e la Fiducia, ben

ché in follanza, l'abito di ambedue non fi diltingua, fé non per va

rie circoftanze . Altro è credere Dio Onnipotente, altro crederò,

ch'egli fia per proteggerci :la prima è Fcde,la fccóda e Fiducia. Fcl-

fiam dire , che la fiducia fia la lumiera della Fede , che la fa lam

peggiare . Una palla rozza di argento non riluce, iinbrunita,fcin-

tilla,fe fi sbianchile getta la

 

IL



 

IL FIUME

DELLA FEDE

Annega ne' Cattolici ogni memoria

del Temporale.

O mulier magna efl Pìdes tua . Match. 1 5.

E ceneri fparfc, giorni fono, da' Sacerdoti su

le tede de' Battezzati, altra non pretdcro

con le cerimonie di quegli Empirici fpruz-

zolamemijchedare un'antidoto di memorie

correttive a delirii della mortalità fpenficra-

ta , che nell'angurie di breviflìmo tempo

trafogna difcorfi di fecoli , e come avelie.*

contrattaindifiblubil parentela cogli anni,fi

dimenticagliela vita corre siile porte alia_,

Un configlio di brocca contrario oggi ne offenfce la te-

eie, che fcordara di tutto il vifibile , Ar^mentnm non apptrauiunt.,,

Jtnz occhi di carne, fcnza defideni di terra , tien depofitato il pa

trimonio di fue fperan^e nell'Eternità delle promefiTe Divine . FU

bel pealiero diSanDiadoco paragonarla al Fiume Lethe, che non

so

 

morte
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so fé nelle folitudini dell'Africa, o ne'Paefi deilc Favolc,con atto

nita corporatura di acque morticcelétaméte fcorrendo,sbalordifce

in guifa gli affctatì pellegrini, che ogni gocciola bevura per incan-

tefimo di natura è veleno delljk memoria . Fiorifce nelle rive con

un giallume di erbacce foporifere portando nella piena dell'onde

ingroflate da' bituminoli vapori, quafi Coccodrillo divoratore l'O

blivione. Ripofan giù nel fondo ilcrizioni rofc séza caratteri,lace

re pergamene di marcite notizie , fpezzature di Archivii guafii

dalla corruzione, ombre di sfigurati fantafmi, butti di anticaglio,

mummie di maraviglie diftrutte , e tali altri fluttuanti contrab«ifidt

del Tempo . Se i Mitridati celebri per la reminifcenza di moltifll-

mi nomivibagnaflero i labbri,rimarebbonoin un'attimo fmemo-

rati . Se gli Accademici v'immergefler le penne, vi farebbon nau

fragio delle erudizieni fvanite;peròche la nera laguna fcancella_*

tutte le immagini degli oggetti, fcolora tutte le fpecie intelligibili;

e per fafcino di repentine ignoranze mettendo nell'anima un bul-

licame di confufi sbalordimenti , con certe Remore incorporato

alla mente , ftringe a far getto de' più ftudiati depoiìti . Non altri

menti il Fiume della Fede gonfio di grazie operataci annegane*

veri Cattolici ogni memoria del Temporale per farli più capaci

degli eterni Mifterii . Non enimpatitur profundum Fidei,qnod cft c.qtit

oblivionis, ut curiofis cogitationibus illud cent*mplemur . Onde è, che

sboccando nella cafa di un Centurione Idolatro , la cambia da_>

corpo di guardia della licenza in Oratorio di divozione , da quar

tière della Fierezza in Santuario della Pietà,da Inferno di beftem-

mie in Paradifo di Meriti . Strano fpcttacolo,che un Capitano fvc-

ftitofi degli armamenti bellicofi fi umilia/Te in abito di Penitente a

pie di un povero Nazareno ; e calata giù la vifiera a gli onori del

Mondo , a' trionfi della Fortuna, antiponelfe la fillaba di un Z)»cà

gli oracoli di Giove . Chi avrebbe mai fperata dalle tenebre fuper-

ftiziofe di un Soldato un'Aurora di credenza si chiara dalla coraz

za di un Reprobo il cuore di un Serafino ? ben degno di cflerc en

comiato fopra i Primati della Sinagoga dalla bocca del Verbo .

Non inveiti tontum Fidem in Ifrael . Il fi mile fcorgiamo oggi

nella Cananea encomiata dal Salvatore : Mnlier mugna. efl Fi-

des tua . Ammiriamo ancora noi si genero/! fcorda menti tra

stufi dall'acque della Fede , per pianger l'infedeltà di tanti,

che fempre penfano alle cofc del Mondo , non mai a quello

del Ciclo. De Arcacogitont , come difle Agoftino , de corde non-,

cogitati- •• e da TcrtuJliano fi diffamano per Apoftati palliati : Hit
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retici Cbrillitno nomine delibati , confacratc voi in AMÌhcm& obiivia-

nis ogni diftrazionc in udirmi > e comincio .

Efcain primo luogo la Potenza appaffionata dc'fuoi capricci>

incorrigibile ne' fuoi difetti , perdendoli con efla o il buon confi-

glio , o il buon configlicro . 11 Mondo della umana Potenza.» i

quando non fi regola dalla Religione , puòftimarfi co'Demo-

criti, cotnpaginato a impaftatura di atomi vagabondi . Vanta per

fìftemail dilòrdine,per elementi l'apparenze,per Ciclo la terra,per

Pianeti i fuochi matti del turnover Decalogo de'Riti l' Abufo, per

Erarii le Rapine,per Beati'.udine nell'Avveuijrejla Felicità nel pre-

fente,per Deità le larve dell'Ateifino . Vi 11 parla ia equivoci,chc

dicono ciò che non fcmono:vi fi abita in Cartelli puntellati dall'a

riani fi vivcje muore fenz'anima. Pone nel ruolo de'Profeti j bc-

flemmiatori del Credo,nei Catalogo de'Sami gli Epuloni dell'Illeci

to . Mondo popolatiffimo di pretendcnze in corfa , di ambizioni

in furia , di arroganze in contegno, di effeminatezze in tripudio , e

fpcranze in fogno, e imponìbili in veglia, e da per tutto l'Idolatria

del Fallo , per antigonifta del Crocitiflb . Un forfo però di feòc_>

trasforma quefto Mondo cattivo ; e vcdefi la Potenza rapita felice

mente fuor di fé ftefla , che fi fcord a de' corteggi , cfuggenegli

Eiemi,li fcorda delle Reggic,c fi chiude ne'Chioftri, fi fcorda del

le Genealogie , e pianta gli Alberi del Cafato a pie della Crocea •

Non fu prodigio di Fede , che i tré Magi in vece di Icandalizarfi

dalle ignominie d'una Stalla,tributaflero Scettri alle paglie, e fca-

ricando le Miniere del Sole nella Mangiatoia di Bctlemmerivc-

rifiero per Monarca della Beatitudine un'Orfanclloinfafciato di

(tracci nella viltà di un Prefcpc ? Volgi l'occhio a Clodoveo , che

alii monitorii del zelo : Incende, quod adorafti, adora, qtiod incendiai)

inceneriti gl'Idoli , invia alle Scarpe del Romano Pontefice la_*

Corona . Mira Rudolfo Conte di Hafpruch , che volontario

Laccheo di un Dio cfinantto negli azimi Sagramentati , da_»

novello Agatocle fabrica colla creta dei fango le Monarchica

dell'Auftria . Entra, nelle Claulure Benedettine , e vedrai lt->

Porpore de' tuoi Serenifsimi , o Venezia , annerite ncll«»

cocolle de' Monaci. I Ludovici di Toloft , gli Enrici di Da-

nia,i Robcni dell'Anglia, i Giononi di Borbona, un'lmperadorc_>

della Grecia,un Gran Can dc'l artari,gli Sforzi Duchi di Milano,

e tanti Potentati di Europa maeftofi mendicanti fi ravvolfero fcor-

dati di tutto il Mondo nelle rappezzature di un'abito . Per tacere

delle due Elifabette di Portogallo, e di Ungheria, delle Bianche di
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Boemia,dcllc Cunegonde di Francia,delle Coflanze'-di Siciiia,del-

lc Margarite di Auttria , delie Collette , delle Agnefi Principèflo

Reali , fatto l'Infegne di Chiara Serafica incenerita ritiratefi ne'.

Mom'fteri, coll'elogiodi Tertulliano . Tanto'mxgis libera-, quanto

Chriftijolius Andila . In fin da' primi focoli mi vengono all'orec

chio le umili protette di Cotta ntino Patriarca de' Cefari Criftiani,

acquale non so fé Prelato fra' Principi, o Principe fra' Prelati col-
 

cea l'ultimo luogp era fuo,inchinando a' Paftorali lo Scettro . Ne*

Teatri baciava le infanguinare pupille de' Martin come coftella-

zioni di gloria, cercando vera luce nel la cecità della Fede . Parla

teci, o Fabbriche del Vaticano , uo'l vedette voi gii domatore de1

Sciti,de'Sauromati,de'Geti,de'Sarmati caricarli le Ipalle con dodi

ci fportoni di pietre, per onorarne le fondamenta de'fomuofi edi-

ficii ? Che dimenticanza inudita tras forinoJJo da Atlante di Vitto-

tic in Facchino della Pietà, da Signore dell'Oriente in giornaliero

alla Tomba degli Apoftoli giustiziati ! Chi confufe nel capo di

un'Augufto ilpefo di tanti Regni colla foprafbma delle calcine ; i

fafci di tante palme colle fpezzature de' faflì? Struggati a tuo di-

fpetto, o Lucifero, mentre in forma di manuali fcavanfi dagl'Im

peratori le bafi a gli Altari Cattolici ; ed i Generaliflìmi della Po

tenza militare dalle polveri di guerra pattano a riverire le ceneri

laureate di Pietro , praticando la maffima di^ant'Ambrogio . ( i )

H&c eft c'aritas m.;)or Imperio,/! Fides floreaf, qua fervat Imperium->.

Ed eccomi al nome di Pietro nelle Marine di Betfaida , ove urtan

do con piena di miracoli il Fiume della Fede, fà,che poveri barca-

ruoli fmemorati della propria vilezza , prendano in mano le baro

nie della natura , Giudici collaterali del Ciclo . Quel Pietro con

dannato da mefchinitfìme nafcite a campar la vita nella patria de'

naufraga, le cui fperanzc pédevan dal filo di una cannuccia,} pa-

trimonii capivan dentro una nafla , tutti i beni mobili fluttuano

d%ntro una fciapica , che sfeneftrata ad occhi gli raddoppiava lc_a

lagrime, ad un Credo Domine fenzafogni di Timoteo tira nelle reti

la gran pdca di un Mondo ; non più Forzato sìi'1 remo , ma Mo

narca dell' Apostolato ', non più pezzente della Giudea , ma Vice-

Dio della Chiefa . Dirò più . L'ombra fteffa del noftro Pefcatore

con oblivione delfuo mezza nulla, divenne ccceflb di onnipoten^

, ••• za.

( i ) Ef ijì. 3 . ad ralentin.
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za. Cacciavanfi fuorivia turbe fracide di ammorbati, rattratti,

fpolpati, ulccrofi, intisichiti, agonizanti; quando ai palfaggio dell*

ombra Apoftolica fparivanlc raalatie ; e quelle colonie di mortc_>

rédcvanfi galerie di nuova vita:/fà«f,regiftra S.Luca,»» flutcas t]i~

cerent infirmo*, ut veniente Petto faltcm umbra illius obnmbraset qucm-

piam illoru,& ita liberarentur ab itifirtoitatibus Juis. Qual'orologio fu

quefto delincato dalla graziarne a rivoluzioni di ombre benefithc

nò mifurava I'ore,lepartoriva;non divideva in punti il tè"po,mul-

tiplicavalo? In qual Cattedra di medicine a laldare cancrene in

curabili, fi ricettano per cataplafmi le tenebre i In qual'OiHcina-,

di Pittprigli fcuri fanvivere lènza inganno le tele? Chi mai fidof-

fi nella Zecca dell'ombre battere moneta di luce ? Dicano i Geo

metri, fé mai a compatii di ombre dilatarono le tenute degli anni?

Dicano i Genctltaci,fe mai oflervarono negli afpetti nebulofi del

l'ombre orofcopi dominatori di vita ? Ella nelle leene fveglia fu

rie di Tiranni , nelle prigioni anticipa l'agonie de' catturati , ne'

bofchi fi Li fencinella morta ali'infidie degli atfafiìni; minacci ofit

ne'prognoiìici; maligna nelle impreflloni , moftruoià nelle fattez-

ze, na(cegigante,e muore pigmea. Diftinifcon concordemente le

Scuole de'Teologi, non poter lecreature con intrinfeca non ripu

gnanza ad effetti fopranaturali obedienzialmente elev'arfi? fé non

partecipano le ragioni di un'entità pofitiva , non permettendofi le

operazioni, che .i gli enti: come dunque feppero l'ombre interdet

te dall'cflere , merit.irfi attività di prodigii ? E vvi cofa pili ftnunta,

pili fparuta, più difadatta , più vile dell'ombra , che non veduta il

conccpifce, veduta dal lume dileguaci; cieca nata, fama fi ma di" ri

fletti, emblema di larve, nome fenza foggetto , un' ente fenza leg

ge, varia fenz'accidenti, mobile fenza moto, fleflìbile fenza parti,

vifibilefenza colori; ha per foflTiftcnza il difetto^per definitivo un

Nò ? Cosi povera, che vàlimofinando (tracci di notte , cosi fervile

di genio, che camina fempre llrafcinata da corpi ; dove pafla tira

feco il mal tempo pien di turbini : dove inciampa , annotta gli

Emisferi, manigolda del Sole,sfregio dell'aria, livrea de'dannati,

(cancellatura del bello, malinconia de'corpi,veleno de'giorni,có'

plicc di latrocini!, facciata del Caos, vomito degli Abilli.carceiie-

ra di fpaventi , mafchcra della morte ; l'ombra mette in lutto gli

elementi, in eccliffi i Cicli, in deliquio i Pianeti,facendo unfcpol-

crodel Mondo, un cadavere della Natura; e tuttavia in Pietro fof-

fiftente quali iftrumento morale di Deità, recava fc am pò a' perico

li, rimedio a'morbi, difcorfo a' muti, rifurrezione a'dcfonti . Tra-

E e mon-
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montavano le raiferic al tocco dell'ombre; riccvevanfi fodczze di

beneficii, dallo sborzo dell'ombre. Io non ho lumi da lodar la Te

de , che pennclleggia con ombra miracoli , e baderà ripetere : O

mi\n.i eli Fida tua . L'ombra ch'e mera privazione fenza_»

negative lavorava neceilitofl . L'ombra il cui effer , e'1 non ellerc

della luce, rifchiarava le pupille dc'ciechi. L'ombra finonima del

niente influiva fpiriti di falute.L'ombra copia naturale degli eftin-

ti ,facevafi originale di ravvivati . L'ombra colle fparutezze in

fiorava pallori , co'fuoi circoli incantava le febbri , colle fuo

fughe fc/mava il tricorno a'paralitici , compagna de'funerali fpo-

"polava di morti le tombe . O Ombra legislatrice de'Popoli^ Au

rora de'credenti ,Teforo de'Criftiani giornali . Nobiliffimo Ape

rtolo più chiaro per l'ombra ,- che fpandi , che per le gemme_>>

che t'incoronano. Dicali a Te per incentivo di gloria , ciò chc_>

fi difle per avvifo di modeftia a Filippo di Macedonia troppo

infuperbito nelle vittorie . ymbram tuam ntetire . Non temerà mai

di occafo la Religione Cattolica , a cui l'ombre ftefle fan Solej.

Or fé tanto imprcle la Fede nel corfo di un' Apoftolo , rendendo

potentiflìma 1 infoflìftenza di un'ombra, molto pili opera nell'ani

me de'Giufti;togliendola memoria a'ktteratid'efler laviijagi'idio-

ti di non fapere . Infeliciffimo fidecommiflb dell' huomo ereditato

dalle fconiìgliatezzc d'Adamo fi è la oblivione ignora \\ts.:Neceflli- '

rium temporis mdum oblìvio. Talpa moftruofa,che travede fcompi-

gli, notte Cimmeria degli fpirti,letargo agl'ingegni,cancrena del

le potenze intellettive, verme corrosivo degli abiti fcientifici, fo

mite di balordaggini,anticipata tomba del difcorfo^finonima del

la floltizia, incolla a'balbettamenti ogni parola , invifchia di fpro-

pofitiogni penfiero. Quanto medita,e plebefcito di difòrdiniiquan-

to mira,una profpeyiva di sbagli;quanto opera,un grottefco diftu-

pidezze impazzite. In Alberto Magno un'oblivione di Fede, chc_>

gli tolfe di niente ogni fpecie di lettere nelle Cattedre di Colonia,

fu canutezza di affetti ottimi , maturità di meriti anziani5, confi-

gliera di perfezioni, profeterà di beatitudine; antiftrofc dieterna_»

'vita . J^tt<c retro funt oblivifcem , ritenne fol la memoria locale del

fuo fcpolcro , ch'e l'unica fetenza de' Santi . Vennero già dallcj

Mefchite dell'Africa i Marii Vittorini, da'Portici delia Grecia gli

Atenagori, i Triboniani da Roma, i GiuftinidaSamaria a giurare

per filofofiedi Cielo le ignoranze dell'Evangelio: due fillabe fole

delCredo ftordirono tutte le mezze tefte de'faccentoni profani , c^

fervendo l'intelletto cattivato alle rivelazioni Apoftolichc , die la

oicn-
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mentirà a'fillogifmi del fenfo; gridando i Santi con Anfclmo con

tro le fofiftiche vanità degli Eretici: Non intdligo ut crcdam,fìd cre

do ut intelligam . A' primitivi Criftiani ogni cataftadi fuoco fu car-

tedra, ogni forca fu pulpito; ogni carcere un liceo, ogni catacom

ba una Stoa,coll'infcrizione di Ambrogio..4J*ò vilioradprudentiamr

eo pretiofitr ad Fidem. La voftra Legge, Grido mio, è si facile, che

vi difcfero le conclufioni i Pecorai di Paleftina : si piana, che la_»

raggiunfero i Zoppi della Piici na, i Zacchei dimezzati: sì perfua-

ilva,che l'impararono a cenni leSamaritane:sì piacevole,che alla

lezione di poche parole fé ne innamorarono i Ladri. Chi nò sa che

l'Abbate Horpri-, o di letteratura coni nentafle con erudite chiofe

un libro prefentatofli maliziofa mente da Satrapi ? Chi fece inter

prete de'Salmi gli Antonii, i Romualdi nelle fpelonche degli cre

mi , Pallade delle Teologie Carmelitane Terefk ; Sibilla d'Empi

reo Brigida,fe non la Fede ,che per addottorar l'Univerfoil volle

a detto di S.Gregorio : Scicnter ignor intera,& fopicnter indottami Se io

non tcmeflì di fu nettarvi la vifta, vi fiirci in qucfto luogo vedere-»

nel fiume della Fède inturgidito dall'inchioftro, edalfànguema,r-

tirizato de'Santi,mazzerate in perpetua oblivione le Sette de'Scif-

matici,degli Apertati.Sono nomi fcordati i Cherinti fenza Batrefi-

mùgli Ebioni inccftuofi, i Bafilidi crapuloni, i Carpocrati antigo-

nifti delle Sagre Scritture,! Valcntini rinegati della libertà. i i eo

dori fparlatoridel Verbo. Partano per larve beftemmiateSimonia-

ci, Nicolairi , Gnoftici , Ofiti , Catafrigi , Encratiti , Monoteliti ,

Theopafchiti, Ariani, Eudoflìani, Pelagiani, Novaziani, Vallefii,

Circuncellioni, Arcontici,Millenarii,Paulianifti,Donatifti,Apol-

linari , Manichei , Antromorfiti , Pneumatomachi , Agapeti , Ico-

noclafti, Idroparirtici , Valdenfì , Albigenfi, Flagellanti , Acefa-

Ji , Sagramentarii . E voi Galvini , Luteri , Zuinglii , Mclantoni,

Caroloftadii , Ubiquetarii , Metaforici , Anabattifti , Puritani ,

Ugonotti, Demonii dell'Aquilone sfonderete pure in un'abiflb di

fmemoraggini, fé le Stelle dell'Orfa Settentrionale fi bagneranno,

mai ncll' acque di noflra Fede . Ma paflìamo a dimenticanze piU

belje, di Genitori verfo le fimpariedel fangue, di Donzelle verfp

le fiacchezze del feflò , di Bambini verfo l'impotenza deglianrii,

di Dcfonti verfo la More.

Sh fpianatevi a noftri fguardi Montagne sbigottite di Moria,do*

ve un'A ramo a forza di Fede trasfigurato, nò ricorciandofi d'effèr

Padrc,fj vifodi manigoldo. Si arrra di tagliente ferro la mano,af-

faftelJa legnarne carica lefpalledeirUnigenito,s'incaininaal Juo-

• E e i go
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godei fagrificio. Andiamo,dice,Ifaac niio,unico fofpiro delle mie

brame,umcapupilla degli occhi miei,andiamo.O vocilo occhiata!

O vicinanze ! Ad ogni patio gli cade un pezzo d' anima ,' ad ogni

cenno lente ftrappate difpaiìini ', e pur non s'infinge al precetto

Divino, non tarda, non fi (cufa, non rompe un finghiozzo. Pote

va ben'ù dettame dell'urna ne ragioni , fecondo avverti Bafiiio Se-

leucienfe,con naturale rifentimento :'in quefta maniera lagnarfi :

Dio mio, dove fon'ite le tue mifericordie? Sarai falfario nelle pro-

mefie ? Mi facefti Padre , per vedermi Parricida? A che cangiarmi

Ja pena del desiderio in macello degli occhi,il pofleflòin fallimen

to , l'amore in (upplicio ? Mi lamentai àtorto della fterilezza di

Sara mia moglie, mentre pruovo la fecondità fangùinaria ; la pri

vazione di un figlio prima di nafcer poteva ben tollerarli come di

fetto di Natura^ ma perderlo appena goduto, èintolerabilepiaga_,

del cuore. Mi donarti dunquein un'erede un legatario di ferite, in

un fuccelfurc un condannato, in un Ifaac cognominato dal rifo la

cifra delle mie lagrime. E potrò io infanguinarc nella morte d'un ^

pegno amatimmo la deftra , tante volte inalzata al Ciclo per im

petrarlo ? Ifaac mio, non mi credevo di darti alla luce, per incene

rirti nel fuoco; di partorirti alla vita, per ammazzarti . Ti appre

ttavo fiaccole di feftini, non di mortorii ; talami di nozze, non fu-

nerali;Se non ho meriti d'efìer padre, qual colpa mi condanna a_>

morir due volte con fopravivere alla morte d'un figlio, ch'eia mia

vita? Che attrattiva aranno le genti di amarti, fé comandi le ucci-

cifioni in pegno di o'fcquii ? Troppo licarie fìimerannofi le tuej

leggi, che fi fcrivonocol fangue degl'innocenti . Come può capi- N

re nel nome di Genitore il titolo di carnefice? Come ligherò le ma

ni a chi con innata tenerezza mi liga il cuore ? Troncherò dun

que in un momento le mie fperanze afpettate in un Secolo ?

Or fé mi abbraccia , fé ginocchiato mi fupplica di perdono , fe_j

mi chiama Padre , farò si difumino , si barbaro , che l'uccida^?

Tutto ciò tacque il Gran Patriarca : Non ùixit , quoti natura volc-

bat . O barbari imperia ! Fieri )nbeor puesi c.irnifex , pater crudus , &

filii occìfor vslox . Eccolo nell'erta del Monte pieno di fede , av

valora la fua coftanza . Duellangli dentro l'anima il Zelodella_,

Jleligione, e l'Affetto delle fue carni . L'uno gli grida, Ammazza:

l'altro, fermati non ferire . L'uno gli alza il braccio; l'altro il rat-

tiene . Se non ubbidifce a Dio,è facrilego: fé ubbidifce, parricida...

Perde l'effer di Padre colla fierezza .-perde col perdono il titolo di

credente . Ma vince la fede . Rompe le inviabili catene del fan-,

•
-
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, non rimira più le ftellc promcffc al fuo cafato : e rivolto ad

ifaac, non ifdegnar, dice,dolciuìmo mio, di cangiarti da figlio in

vittima , mentre io lafcio d'erfer Padre, per eflerti Sacerdote ; an

che mortomi farai le tre parti dell'anima mia.Or donde nacquej,

Signori , in Abramo , lo fcordamento delle paterne fimpatie? Or

come poto mantenere ferma la mano fenzatriemiti, il volto fcnza

pallori, il pettofenza palpitamenti,gli occhi lenza pianto, il cuo

re fcnza deliquii, la natura di Padre lenza pietà? Tutto fu artificio

di Fede, fé ne chiedete alla penna di S. Zenone : Vii erMjìdts non

erat dolor j non palleftit vultus, non contremitit ìtiMM . Religioj'us CAWÌ-

fcxjiringit gladiumipefiusfìdei militabat.

Né mancano nel Vangelo eiempi pili generofi . Correva

no in AJeflandria , in Ponto , in Arabia co' bambini in braccio

le Madri a confignarli fra le fpade de' Barbari, provocando i

martirii ; e fpreaievano loro il latte , per nobilitarlo imporpo

rare nel fangue . Che vi pare di Teoclia , che pagava gran danai

a i Carnefici , accióche capovolto le crocifiggeflero Calliopio

fuo figlio; acciò s'incaaìinaflc più veloce alla Gloria , con_>

tenere in aria inchiodate le piante , e poncfle la tefta, dove Criflo

pofc i fuui piedi ? Che dirò delle Agncfì, le quali non capaci perla

piccolezza del corpo di piaghe , feppero capire più morti , candi

date del Ciclo ? Delle Apollonie lanciate/! volontariamente agl'in-

cend'i, cornei minieredi luce? Delle Potamiene , le quali prega

no i Manigoldi a calarle lentamente nelle caldaje d'acccfi bitumi>

afTaggiando nettari di Beatitudine dentro pantani d'Inferno? Cor

rano gli occhi miei fino al Giappone, i mirar una fcena di nonpiu

veduti prodigii. Scannate a pugnali due figliuole , volle l'infuria

to Tiranno , che'l fangucloro fi dafle bere alla madre prcfentc al

dolorofb fp-ettacolo,acciòche, o ripugnante fvenifle da difperata,ò

obbediente rinnegarle da perfida . Prete la genciola donna la ttiz-

za in mano lenza punto turbarfi di volto, tracannandolo, feflofa-

menre ne brindò alle glorie del Crocififlb ; e con ubbriachczza di

fpirito proruppe in queftc voci di zelo. Non bevo, o Carnefici,con

naufea un fangue , che m' imbalfama la patienza . O bevanda di

eternità quanto fci dolce ! O porpore potabili quanto ficte appeti-

tofe alla Fede. Sanguinofi rubini, con ragione mi ritornate-»

nel cuore. Vi rendo mille grazie, mentre ricevo gli eftratti di due

vite in un forfo. Amatiffime figlie, nafcefle da me col pianto agii

occhi, fepellendovi in rne,di giubilo. Ho ben'io più fcte di fparger

fangue, che di guftarlo , mi il voflro ancor'è mio , e inCorporan

dofi
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dofi in una Madre vicina a morire , due Volte vi farà Martiri •

I voflri fupplicii fanno 1* ultima parte de' miei contenti . O

quanto invidio, che ufcite da quefto ventre, fiete prima di me en

trate all'Empireo; vincendomi della mano. Benedico il latte, che

vifpremei dal le poppe, fé me Io refìituifle imporporato in un cali

ce. Davoifpero la fortuna di feguirvi nella morte, e con tal patto

affaggio il fangue delle voftre vene, che a violenza di fcimitarrtj

di nuovo falti fuora dalle mie piaghe. O Santa Pietà ! Dov eran le

vifcere di Madre, dove i palpiramenti dell'umanità rifcntita ? Do

ve lacompaflìonc ? ( i ) O novjim -virenti! exemplum, efclamo con_>

Valeriane , orbitate fua.rn.iter exultaf> & totdèpietas dMnnum patitur,

lucrum reportat. Una donna timida per condizione , fragile per na

tura, nata fra'Gentili, rozza ne'Sagri Mifterj , colBattefimo non_>

ancor'afciuttosu'lcapo, fgomentata da lance, come fedefle a noz

ze fefteggia le carnificine delle fue carni, per una rabbia di Fede,

fenzafpargere una lagrima in due funerali,fi abbevera della quin-

teflenza di pili martirii, liquidando col fangue i debiti della carità,

che profeflavacon Dio . Un'Agata non fu un'iperbole del corag

gio, mentre fcordatadc'fuoi natali, de'fuoi dominii , di fue bellez

ze, tutta immerfa nelle vifcere di Crifto con agonie trionfali fece

un miracolo della vita, una beatitudinedella morte, potendoti in

tagliare su le flette mammelle ildetto di GiuRiniano:Scxns devoret-

tur a virgine. Di te ora parlo Porfirio tcnerilfimo giovinetto, che_>

legato ad un palo d'incendii, afferravi a brancate le vampe per in

cartarle alle carni*} quafi incaftri di ftelle . Di voi Agapiti , Viti ,

Pancrazii,Melitoni,fanciulli di pochi anni,che non avezzi a vive-

re,volefte morire,e con anime abbozzaticcie nc'teneri corpicciuo-

liinghirlandaftedifrefcherofe marririzata l'infanzia; io non chia

merò coli'Africa no puerizia la voftra, cosi veterana a'crionfi: Pite-

ros -uocem, qui Crucem cLim.mt ?

Stimifi però maggior prodigio , che i cadaveri per un beverag

gio di Fede fcordafi di fé fteflì, facelfer la parce de'vivi . Io piglio

in mano gli Annali della Chiefa, e vi leggo, che S. Eriitha primo

genita di Egdaro Ré d'Inghilterra, rizzata/i in pie dal cataletto;mi-

naccia ima Monaca, che voleva troncarle l'oro delle biondiflimc

trecce. Leggo,che Albano porta il fuo corpo fmembraro dallefpa-

dc al fcpolcro (àlmeggiando per via . Leggo , che Gallo Vefcovo

d'iberniadal feretro fivolca al Presbiterio in vifo di fcorrucciato,

tacciando l'indivota celebrazion degli Offici! . Leggq,.che Crjfo-

• ... ftomo

( i } Homi!. 1 8- de
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domo dalla Bara intona a'popoli concorfi all'cfequie . Pa

Leggo, che Lorcnzo fcpellito alla man dritta di Stefano, fi pone_>

alla finiftra , cedendo il primo luogo nell'urna di fafiò , a chi era_>

morto fra pietre . Leggo , che Emetico carta le colpe di un pecca

tore , lafciate nella fua Sepoltura fcritte in un foglio , vedendoli

Dataria di Brevi la Morte , e difpeniìei-a di Sagramemi . Leggo ,

che Lamberto puriflimo Prelato fcaccia dal bacio delle fue mani

una Meretrice, palefandofi veroPaftore , che anche eftinto perfe-

gukava le Lupe. Leggo, che Dionifio Areopagita, ed Orficino de

collati, caminano con in mano le tefte , più coronati , quando fu

rono fenza capo; più interi nel credere quando recifi, più immor

tali quando ftrinferoin pugno la gloria del trionfo,de'quah fcrive-

rebbe Fulgenzio : Perrexerunt decalceati, redeunt coronati . Leggo fi

nalmente , che Regenario Capitan de* Normanni, dato il lacco a

Parigi, dov'entrò vincitore dc'vivi ; rimafe fconfitto da'morti; pe-

ròche aflaflinando le foldatefche i Sagri Reliquiarii, altri tronchi,

altri fulminati fpirarono ; e difle a'Pofteri : Se Parifiis vdidiores in-

•veniffe mortu9s> quàm vivente; .

E qui d'improvifo efcono dalle Selve branchi di beftie , che_>

negli abbevcratori della Fede ftranamente umanate con ragione

vole fmcmoraggine perdono la fierezza,e fi lodano da Bafilio. Fi-

deifura demonftrationes Per* funt . Afliftono i Tori da guardiani al

corpo di Salvio Vefcovo Engolifmenfc fagrilegamente infepolto,

gli Orli da armenticri alle gregge di Fiorenzo , i Lioni da vetturi

ni all'Abbate Saba,di equipaggi a Tecla,meritevolì di farfi Stelle!»

nel Ciclo, mentre onorarono il fegno d'una Verginein terra . Con

che bel garbo l'Orice ferociffimo móflro ferviva di {calco ad file

no ,. TJena di palafrenicra a Macario, i Draconi di guida ad Ono-

frio ne' Deferti, i Cocodrilidi fcafead Ammone per tragittarlo al

le rive dei Nilo , le Tigri ammanfite di ballarine a Saverio Arcan

gelo dell'Aurora ? E che volete ch'io parli de'Cervi,che folcavano

i territorii a'cenni di Etchenojde'Sorci, che Vegliavano al Mattu

tino i Tonni a Colacano; de' Lupi , che fi umiliavano da Novizii a

Francefco di Aflìfi 3 de' Pefci , che guizzavan per far l'udienza ad

Antonio ? Fidei fiera demonftrationesJunt Pene . Sarebbe un non fi

nir mai fé col Mitrato di Verona penfaffi di ragionare delle cole

prive di fenfo, le quali fol tanto, che fi bagnino dalla Fede , e fcor-

dandofidi efler tali , conccpifcono fpiriti vivi di obedienza centra

1 inchinazioni dell'innata naturalezza . Tanta tft Fidei virtus , ut

cultoribus fuis ttiam iffa dementa centra fuam naturata famulari com-

feliti.
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Fatevi a fentire, o tcmpefte del Faro tumultuante, e dell*

Oceano , navigate dalle tonache di Francefco di Paola , e di Rai-

mondo da Pegnaforte Argonauta Dominicano . Apritevi Golfi di

Ancira, perche fi vegga in fondo al mare il tempio cretto al>cada-

vero di San Clemente, lavorandoci marmi liquidi da architetti i

naufragii. Ditemi, le nevi foffiatc da Beraco nelle rupi.d'lbernia_»

non fi accefero in foco? Gregorio Taumaturgo non fuonó Ja_»

marciata alle Montagne,sbalzandolecon un capitombolo da uro

luogo a un'altro ? L'aria non portò dentro le nuvole Catarinada

Siena,Romitella volante in una cJaufura di fulmini ? Metta fuori

la Barbarie de' Tiranni tutte le armerie della fierezza , chegl'i-

ftrumenti ftefli del Martino immollati nell'acque della Fede fi

fcorderànodi efler fuppliciì: onde Ambrogiofcrifie sugli archi de'

fanguinarii Teatri. Merito Fideipcrdiditfmm panatutumm. Gli af

fanni non angofciano,le ruine follevano,fazianolc. pentii ie,la nu

diti vefte.-i pericoli cuftodiìcono;le ruote inchiodano le buone for

tune non le fconvolgono , le fiamme confagrano le carni non le_>

confumano,lefpade coronano,non decapitano; le ilragi immorta

lano,non Decidono . A Martiri furon guanciali di rofc le giatico-

le di fuoco,colonne di coftanza glieculei,vezzi di gioje le manet

te di ftrazio,collane di onore le catene di vituperio, cafini di deli

zie le carceri di vendetta,patrie di ripofo i deferti di cfilio,efufi L'I

grazia gli abbandonamenti dell'agonie, geroglifici di trionfo lo

piaghe i anticamere di eterna vita le fepolturc. Jguia. merito Pulii

fèrdiditfiumpctna naturarti .

O Santifsimo Fiume di noftra Fede come mai ti Tei o in tutto

afleccato ne' paefi dcll'Ercfia , o infangato di vizii nelle Città de'

Cattolici ? Chi mi da lagrime da piangere le tue ricchezze avvili

te ? Le genti credono in apparenza, in fatti di/credono, all'ufanza

di Giuda, che nel Cenacolo ledeva in due menfe , nel!' una fi pa-

fceva di Crifto col corpo, nell'altra palleggiava Dcmonii coll'ani-

ma^ fi avvicinano agli Altari, e fi lontanano da'Sagramenti;aIz3n

le mani al Ciclo, e fiflano il cuore alla terra. Non vorrei dirlo,mi

lo difle prima di me S.Ilario , che già la Fede qual politica di tem

poreggiamenti , non dottrina degli Evangelii , naviga col vento

che corre , muta abito cogl'intereflì , fi accomoda alle opinioni ,

adora quel che piace agli occhi, rinnega quel die giova allo fpiri-

to. Fides temporum, non Evcm-ieliorum . Molti Sacerdoti fagrificano

per guadagno non per zelo ; Molte fcfte fi celebrano per pafla-

tempo, non per profitto. Le Bolle fi prendono per fomiti di nuo

ve
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ve coJpc,non per rimedii delle vecchie ; IcQuarcfimc fono ludi

brii del digiuno,non mortificazioni del fcnfo, le Orazioni tratteni

menti del tedio, non fupplichedi cordogli; le penitenze fi accetta

no, e non fi praticano; le Scomuniche fi fulminano,e non fi temo-

no;i quattro Noviffimipafiano per Romanzi de'Pulpiti, l'altra vita

per Ifola di favolala cofcienza per fantafima difcrupolofi,la Re

ligione per cerimonia , la Fede per mafchera . Che Fede ricca di

parole, fallita di opere? Che Fede adultera , che non conofce il

Crocififfo per Padre? Che Fede falfa, che fvanilce in ipocrific-» ?

Che Fede ciarlatana,di cui fparlano anche gii artigiani, mettendo

in difputa i Mifteni ? O quàm mifera e/l Fides, quam 'verbo, concinnanti

fi doleva Zenone, ( i ) o qHàm.idultciraJqutt non agnofcit qua Autho-

re/ìt nata ! Oquàm non •vcrai(ifiRiombns pallet I O quarti publicMtL-,,

cu)u s & prophani fecreta fabulanturl Di certi carnalacci infangati

nelle pratiche meretricie fenza farli mai legno di Crocc,chè fi con

fettino' a forza la Pafca per non dar nelle mani dell'Inquifizione,

corpi fenz'anima, anime lenza Dio;non chiamarete con Sgottino,

Animdem Fidem ? Che fegni moftran di creder quegli altroché per

impinguarli le cafe fcorticanocon ufure lefoftanze dc'proflimii

queglijchc per crefccr di portoli fervono della calunnia, ed affila

no anche in pregi udiziode'patrioti la pcnna,ch'c la (pada ne' pol

troni ? In ogni luogo fi veggon impudicizie legittimate dal bifb-

gno , tradimenti diteli dalla cautela , amicizie cucite da fcandali,

impertinenze di patroni, furberie di fervij fuperbie più che Farifee

nc'Nobili.beftcmmie pili che Luterane ne' poveri . Farmi fcntirc

i lamenti della Fede, che cosi piange le ruinc del Criftianefimo de

plorato. Nacqui in un Prefepe tutta umiltà , crebbi ne' Cimiteri,

tutta patienza,emancipata da un Dio trafitto in braccio a* patibplij

e vpopoli ricomperati dal mio fa ijgue per ogni dif^ufto , per ogni

travaglio mi maledicono. Infegno leggi di grazia pofhllate di

amori,ed eflìcon impofturedi odii fi nimicano. Prometto la liber

tà fciolta da paffioni , ed eflì fi comperano la fchiavitudirej,

buone voglie de'vizii . Che colpa è la mia fé riempio le Città di

miracolile nongliconfiderano,le Terre di Miifionarii,e gli fuggo-

no,gìi Altari d'Indulgenze, egli calpestano? Innocente efiliata_,

non ritrovo entrata nelle Corte de'Grandi,dove fi fhidia per quin

to Evangelio l'arte del fingere; non portò dir la mia ragione ne'

Tribunali , doveJecaufe fi bilanciano dalle monete , e gl'incarta

menti delie decifioni fi fanno colle lettere fole di cambio . Se mi

'e F f riti-

( i ) Serra, de fide .
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ritiro nelle Scuole,m'arroflìfco,che i Canoni de' Concilii fi cadano

da' Satirici, le Teologie s'infrafcano di fpropofiti, e fràgliftudu di

van illune' fcienzc niuno impara a conofcer fé fteffo . be mi rifu

gio nelle Chiefe , piii mi perieguitano colle irriverenze , facendo

mercato di ciarle, proftribolo d'occhiate lafeivc l'Arcade' Santua

rii . Si comunicano colle labra imbrattate da monnorazioni,odon

Je Prediche per grattarli Porecchio,non per emendar/i nel cuoro.

Quante volte tramortifco nelle Chm'.ure de' Regolari per Uli-

ceaza di certe tacite apoftuile . Quante volte negli ftefli Confef-

lionarii fofpiro per l'impunità di facnlegii . 1 Giovani tanto mi of

fendono quanto vogliono; I Vecchi tanto non peccano quanto

non pofibno ; le Donne colla vanità fervono di compagne a'De-

monii nelle tentazioni; e molte profetano la caftità come antefato

di bruttezza , non come dote di arbitrio . Tutti in fine credono

quel che veggono , e non fentono quel che credono ; Pltis tribuunv

oculo quam o,\icuio, mi fuggerifce Bernardo. Tutti impegnano la_>

memoria al temporale, tutti fi fcordano dell'eterno . Cosi pian

ge la Fede , e pur ella non tocca il fango di alcune fceleragini in

degne di nominarti . Catania io so , che ti pregiarti fempicj

di una Religione antichi(fima,regolata anche fra i disordini della..

Barbarie, uniforme di rito, anche fra le contradizioni delle Settt-» '

Africane , viva anche fra le fierezze de' Saraceni , privilegiata dal

Principe degli Apo!toli,primo Padre della tua Fede . Non far che

Pietro dalle porte del Cielo mirandoti raffreddata nel vero fpirito

non abbia da dolerfi de'beneficii conferiti alle tue glorie . S'egli di

nuovo vifitafle le tue contrade , troverebbe egJi i fervori di quella

Criftianità piantata da'fuoi fudori,avvivata da' fuoi miracoli ?

O bella Fede quanti fono amabili le tue fiumane, mentre con

oblivione beata ci rubano le memorie della terra, per affezionarci

all'£tcrnità;e rendendoci infenfibili nelle guerre del fenfo, ci fan_»

tutti fpirito nelle conquifk del Cielo . Inondino l'acque tue ncll*

Alia per annegarvi le Lune Maomettane rubellate al SolecielJc_>

verità Cnftiane . Inondino nell'Africa annerita da'vizii di fcifma-

tiche Sette,e l'ombre de' volti faccian rifalto alla luce dell'anime_>.

Inondino ne'profani terreni dell'Antartico, nell'Americhe sferrate

da' noftri liti , nell'Oriente annottato da fuperllizioni idolatre , c_>

fpuntino nell'acque tue battezzate le Aurore . Scorri il Settentrio

ne di Europa , e vengano le adorazioni de' Principi Proiettanti al

piede de' Romani Pontefici . Bagna le anime di Uditorio st nobi

le , a fin che dimenticati di affetto terreno vivano colle fperanzo

nei Paradifo , O fi
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O /ifcordaffcro delle chiragre le mani , ed invece di dar ra

spe* dettero oro, ed argento per Sovvenire alla fede de' poveri .

SECONDA PARTE.

*

GRan potenza fi è qucfta della Fede di tra foni tar le cofc coru*

economia di miracoli, ella però nulla vale, fé non viene rin

forzata da' nofìri meriti . Una Fede fenza opere è ftorpiatura di

ateifmo,cheche il beftémia (Te Luterò, facédola caufa formale della

giuftificazione,e fola badante al faivarii,con quelle voci mal'inte-

ie . luftus ex Fidevivit. La fcienza del credere non è fpecolaiiva_»,

vuoi fatti non fillogifmi . Non è buon trombetta un mutolo,buon

pilota chi mareggia, ne buon cornerò un paralitico, nò buona gui

da un cieco , ne buon fedele chi non opera . La fcufa comune di

tutti è,che'l darli troppo a gli cfercizii di fpirito,ii far/i troppo Cri-

ftiano è farfi falhto,abbandonato . Se la Fede fa perdere la msmo-

ria,chi più ne hi,è più dimenticato. Tutto il contrario quanto cre-

fcs la dimenticanza di noi, tanto in Dio monta la cura di felicitar-

ci.Nó vedette giorni fono nel Céturione la Divinirà addomefliea-

ta.Si ofFerifce d'andar per le cafe.Ncll'antico 1 eltaméto non pote

rono i Patriarchi onorati della Vifione di Dio vederlo in cafa : £

pure il Céturioncgli refi(le,perche nò entti. Domine non fum dignus.

Gran fatto ! Il Centurione fu il primo tra Miniftri,che fi confelfaf-

fe immeritevole di onore. Se pure come Capitano non ricusò la_>

vilita,favore, che porta faccia di efame . Con umili fcufe procurò,

che non vedette il fuo Palazzo il Redentore. Non vi farebbe mag

gior procettb contro alcuni Officiali, che veder le loro cafe,gli ar

redi , le tapezzarie .

Ma vediam brevemente i motivi della maraviglia Di

vina . Non inveri tantam Fidem in Ifrael . Ritrovavafi (iniziato

dalla paralifia un fervo del Capitano Vangelico , ed ci torto

fi butta a' piedi del Medico . Puer meus jjcef in domo parali-

ticus . O gran Ré del Ciclo , ecco un mio Valletto ftrangjfciato

dal male,perche è mio,che non potrebbe penare fé fuffe tuo . Par

tecipategli la graziatatelo voftro,che farà fano . Puer wie«<,chiofa

Crifologo, meam dica^uia ytcct, fi titus effer Domine non } iceret . Stu-

piflì il. Salvatore all'ecceflo di tanta Fe.ic con quella gran parola,

Non /BT>e»;',avvantaggiandola a' Patriarchi . Sapete il perche . Per

che ècofa rariflìma , che un Padrone fi prenda cura di un fervo .

Come corre la faccenda nelle voftre cafe : fc i creatj ammalano

Ff i nella
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nella cofcicnza , fé non conofcono Chicfe , fé fi burlan de' Sagra-

menti, fc tutti beftemmie nella lingua, tutti lafci vie nella vita vi

vono da Diavoli , gli ammonite , gii conducete a Crifto ? O Dio.

Bafta,chc lo (tat'riero iìa fcaltrito', giuntatore, fmargiaffo, pratico a

far ogni imtignità,afervirdi meflo ne'trattati impudichi,à far un'o

micidio; bada , che rineghi mille volte il Cielo , per capriccio del

Principe, e non vi vuoi alerò. £ peniate poi di aver"tede ? Non_>

fi veglia, nò fi piange,chc tal volta un cialtrone; anjbideftro nella

malizia, perche palpa il padrone,gli ferve di lacia fpezzata,e'l pri

mo mobile deila Corte . Cosi venne burlato dalie Comedie de'

Greci Cleonc Ateniefe,che ficófidava tutto a' fervitorelli,più fcc-

lerati,che politici . Quindi nalcono le rovine de'figli giovani col

la pratica di gente facinorofa,chepenfa farfi insù, con calpeftarla

cofcienza . In cafa di Àbramo due famigli introduifero l'idolatria

Conserte ftatuetre di giuoco . Adulatore! j'tmt Principum laterale! , fé

ne doleva il Beato Alano, Pulitini' cunes , figlili falfìtatis .

Il fecondo incétivo della lode nel Centurione, che riconofcendo

egli Crifto per~Generalithino, e del fuo medeiimo meftiere, pur lo

adora. Quefto è miracolo de' miracoli. Che fi trovi un'huomo

tanto umile, che chiami maggiore di fé un rivale . Dove mi datej

un Cavaliere, che ceda di Nobiltà ad un concittadino ? Dove un_»-

Maeftro , che non intacchi per idiota il competente ? Dove un'ar-

tefice,che non fi chiami cima dell'arte ì Ogni Medico ftima di ef-

fcr un lambiccato di Aforifmi. Ogni Avvocato un Treboniano,

un'Oracolo . Tutti penfano a fcavalcar il compagno . Solo il

Centurione ravvifando Crifto della fua profeffione fé gl'inchina.

Etfi ego fub poteftate alteriits,& tu. quam-vis fub poteftatc patris,in quan-

tumbomo, babes potcftatem jnbendi Angelis . Ex quo patet, acutamen

te Crifoftomo , ( i ) quod interfe , & Cbrifium non comparatìonìs offi-

ciumfecityfedfìmilitudinis rationem introduxit.Vi. vuoi finezza di Fe

de a non offenderà* della luce di un'emolo &c.

 

(i)
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MUTOLEZZA

ELOQUENTE

NELL'ORAZIONE MENTALE.

O magna eft Fides tua. Fiat ubi

ficutjvi$* Match, cap. 15.

Hi di voi ritrovofli mai nelle publicherap-

prefentazioni de' Comici Teatri a gualche^

fcena muta, mirando un perfonaggio, chcj

parla col filenzio intelligibile fenza-voci

allavifta? Uno, e molti (variandofiil me-

defimo ad efprimerc o un Capitano, che mi

nacci coll'arme,ò un Filofofo;che fpecola_>

co' penfieà, or con la vita in contegno da_>

Principe , or con le fembianze addolorate^

rmfero,e tutto con artificio . Servon di favella i gefti>di lingua lo

mani . Rallegrafi lo flupore,quando coll'arie del volto,c(,n le rv.u-

tanzc degli atteggiamenti fa comparir difperati pieni di angofct.»,

 

gio-
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gioviali con rifo in bocca . Rende vifibili anche gl'interni difetti

dell'animo, gli odii ,gli amori,l audacia,la paurajcon levare su la_»

tefta,con abbandonar cafcanti le braccia,con puntare i piedi,con_»

inarcare lefpalle. Proteo di finzioni> fpaventa, diletta, feftcggia,fi

accora jin cento maniere alle battute del tuono trasformafi, matta-

cino di ftrav aganze piacevoli . C/i» primum infcenam plaufibus in-

vitatus ad-uenerit , fi defcrifle al vivo da Caffiodoro , ( r ) tunc ifln

fenfuum manus oculis canorum carmenexponit : & per figna compofitn-»,

quafi quibufdam literis edocet intuenti! afpeftum , ut in uno credxs effe-*

multo* tam •varii imitatione difcretos . Una fccna muta della fiducia

in Dio abbiam nell'Evangelio. Si rapprefenta dalla Cananea.»

veftita in abito di amaritudini per le miferie di una fua fanciulla

maleficiata da un Demonio con affannofi fcontorcimenti ; e ben_»

moftra di e (Ter buona madre, procurandone affettuofo lo fcampo;

quando molte peflìme madri campano sfamate dal maligno fpiri-

to delle figliuole venderecce a ricche libidini . Efpofta in brieve

la fupplica ddl'energumena , chiefe il rimedio per fé , Mifercrc-*

mei Domine , fili David . Filia meci , male a Demonio vexatur . Sa

viamente avvifata , che'l Diavolo nelle cafe dov'entra non vien_»

mai folo . Gli Apoftoli o infarditi , o compaffìonevoli la racco

mandano al Maeftro, con un sbrigacela . Dimine eam , quia. cL-imat

pofl nos . Ma rimafono mortificati dagroflblani, adducendoper

motivi di efaudirlalcftrilla , dovcndofi le grazie a' meriti della pa-

tienza, non all'impatienza de' labbri . Riufcite vane rintercetììo-

ni, l'afrtitta genitrice non che perderfi di animo , con replicate la

grime genurtefia follecitò la fpedizióne de'fuoi giuftificati bifogni.

Venity & adormit . Criflo però con un guardo sforzato mirandola

non le diede un fiato in rifpofta,anziftrapazzolla da cagna,e abor

tiva di riti Idolatri . Non ejl bonum fumere panem filiormn, <&• mittere

canibus. Or chi fi farebbe tenuta falda a più negative, a più vilipen-

dii ? Il non efier compiaciuta, l'elfer veduta di mal'occhio, palla_>.

Ma fentirfi affrontata con titoli ingiuriofi fenza dar volta , fenza_,

ofFenderfene,fenza un'aria di difgufto, fu magnanimità di eroica.,

confidenza . Umiliatafi di nuovo, fofpirando a mezza bocca, cre

dendo/! tutto cuore , vinfe di ni-ovo le cortefie del Redentore , fi

che adbluta padrona delle Datene Divine riportonne in un'am

pio Breve un teforo di Grazie . O mitlief m.-i^nz eft. Fida tn.i . Fiit

tìbificut vis . Da Donna sì generofamente divota dobbiam appren

dere il vero modo di orare,mentrela Cananea ufcita fuorda'pae/ì

del

( i )
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del Gcntilcfìmo non domandò , che liberar la fua cafa da un De

monio . Egreffa. de finibus illis . Così dobbiam rettificar l'intenzio

ne,defidcrando beni dell'anima . Di più perfeverarrte dopo le vil

lanie crebbe nella fiducia . Venit , & adoravi. E vi vuoi lungo

efercizio di opere virtuofc,perche le preghiere fien efficaci .Se v'e

chi fi lagna di Crifto come lordo alle preghiere , diami attento : o

fomnu di capo.

Contrattano alla gagliarda i Fifici nella Scuola fé pofia dar

li fotto la Luna il vacuo , ciò è uno fpazio immaginario privo af

fatto di corpi, m:ì capace di averli. Gli Stoici con Pittagora il die

dero fuora del Mondo,altri con Leucippo nel Mondo,la comune

fi mette al nò con Arirtotile citato dagli Accademici di Coimbra;

e per quanto fpetta alle leggi della Natura è verifiìmo , perche le

cole create anche fr.i fé contrarie deporta l'antipatia a difender

l'unione delle parti fi affratellano ftrettamente nel tutto . Egli il

vacuo è una parente/i di fcompiglio, un'apopleflìa degli elementi,

un fepolcrofcnza cadaveri, che non ammette né meno l'ombre-?;

un'Ifola delle privazioni, che fparifce,fe vi pongono pie le forme;

un Territorio della mancanza , che feminato di un fol granello lì

ftrugge; un'Oceano fenz'acque, chefecca, fé v'entra una gocciola;

un Paefe antipode alPeflere, dove non fpunta né notte, ne giorno,

perche né luce,né tenebre vi capifcono. Il potrete dire moftro in-

vifibile pien diltupore,che fempre famelico fi pafce di fé medefi-

rao , e muore torto che di foraftiero cibo fi nutre; gagliardiifimo a

flnuovere ogni cofa, perche abbandonato di forza; temuto, perche

nò ha da farli temere. Egli dirtruggitore perpetuo della pace accè

de le nimicizie elementari; architetto di rovine fcompagina l'Uni-

verfo , tiranno della natura la ferifce fen/^a colpi , le taglia le ve

nute degl'influfiì celcfti . 11 vacuo è tanto odiato, che fé mai com-

parifce , l'aria sbattendofi ad ondate corre a togliergli il pafiò; le->

rupi s'impennanojmarciano le montagne, il Mare inquieto ribol

le, la Terra co'tremuoti faltellando fi fvifcera , ogni vapore fi ar

ma ad empirlo; ogni faflb fi fa faetta a fugarlo. Tutto il creato a vo

lo di precipizj, a furia di tempefte, di turbini, congiura a fepellire

nelle lue lagune le tirannie del vacuo . Nelle faccende fpirituali

un'altro Vacuo v'ha quàto abborrito dalle inchina/doni del fenfo,

tanto amato dalla virtb,chc fpogliando l'anima d'ogni fine di tem

poralità, la rende cosi unita di defiderii , che ncceffìta quafi 1 On

nipotenza a fecondarla di grazie; non v'eflendo a parer dell'Ange

lico nell'opufc.yi. cap.iy. attrattiva più efficace dc'favori Divini

cuan-
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quanto la vacuità de' rifpctti mondani: J'afa qttit creatrix grxtiì crea-

iiit ut fint, a.d)ittrix gratin replet,ne vacua fint. Lamentatevi dunguo

di voi > o parolai di corta fede , e di lunga lingua , fe'l Ciclo quafi

bronzo picchiato s'indura ; perche le voftre voci nafcon fn punta

alle labbra non efcon dal cuore, non fon figlie delia libertà, non_>

fi conformano alla ragione ; come quelle di David , che per cfier

fofpiri cordiali di un Profeta vennero per confeguenza ci audito:

Voce mea, fé ne protetta due volte , ad Dominum clamavi, voce mta,

& intenditmibi . E qui mi vicn talento di commentare l'Orazione

Domenicale lafciata alla Chiefa per idea de'Criftiani Oratorj , fe

condo riflette Terrulliano. Deus folus potuti docere,ut fé velici ora.ri.

Intenderle mai le Teologie del Poter nofte,-,che vi ftà fempre in boc

ca , nò mai vi tocca il vivo dell'anime? Egli è uno fcorcio de'Mi-

ftcri Cattolici, un'epitome de'fofpiri Profetici, un corollario delle

Scritture, undigcfto della nuova Legge compilata,-un libro mag

giore decapitali Divini, una foni m a degli Evangelii. In b..c o-.itio-

ne brevi arit'.m totins Evangeli! comprehenditur. Quanti lo recitano per

ufanza, né lo capifcono,come i Pappagalli di Enrico 11. e del Car

dinal di Trento , 1' un de' quali canticchiava in franctfe tutto il

Salterio, l'altro gli articoli ordinati del Credoì Quanti concubina-

rjlo fputano lordo di mcrerricie brame ? Quanti mormoratori lo

sbattono fra denti fatirici ? Quanti Demonj il dicon a voce alta ,

e'1 contradicono a balli tradimenti di cuore ? Patcr nofter,qni e; /«_.

Cali;. Dunque abbiam Padre nel Ciclo, nonllam orfani,ma Pren-

cipi del fangue , adottivi nella Gloria . Patcr , che ci ama più di

quello, che noi amamo noi ftcffi ; che tien conto de'noftri capelli,

che ci chiama pupilkdegli occhi fuoi, che ci foftcnta nell'efiero,

che ci prevede di Angeli per cu(todi , delle fue Carni per cibo.

In Calìs , do /e ci ha preparati faloni di ftelle , palazzi d'eternità.

Pater. O Nome dolc.ffìmoda felicitarci lefperanze. in Caliga Pa

tria di contenti da beatificarci lofpirito. Sanflificettirnomsntuiini^,

adveniat Regnum tuttm, fiat volante tu*. Ecco gli affetti filiali di ado

rarlo nel Nome, di esaltarlo nel Regno, di fervirlo con piena vo

lontà nel Mondo. Chi emancipato da viz j altro brama che di fan-

tificarlo co'mciitijdi goderlo a lucelvelata,di tributargli offequio-

fo rarbitrio,fi arro.lilca d'invocarlo più Padre. Panem noftrmn ejtto-

tidijnum d.i nobiì hoJie, & dim:tte r.obis debita, no/in • Un cheafpetta

i viveri da Dio non mai fi affama , perche tiene nelle fuc mani i

granai della vita. Un che ricorre all'erario dell'Onnipotente, non

teme fecutorj di nece'Jìtofe/iifgrazie , perche fpefo non fi confu

ma,
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ma, e cangia in crediti a' credenti le partite de'debiti . Et ne »<w /*-

duca; in tentarionem,fed libera nos a milo. O belle peti/doni ! D'arma

re la fralezza , perche nelle morbide guerre del lènfo vin^a nero

ceda. Di Ipezzare la faretra de'diabolici tentativi ,perche non ci ti

rino alia vita dell' anima . Or confrontate i capi delle voilre ora

zioni a preghiera sì fagrofanta, e vederete, che ufquemodo non peti-

flit quidquftm > e v'invogliate di baje , che non lì poflbn dar

ad uno fenza toglierli agli altri.E che annoii i tener falariati i mi

racoli a veltro capriccio? Onde fe'l corpo ammala piovano bui-

fami dall'Empireo , fé feccan le vigne , Angeli con brocche d'oro

leinaffino; femancanle rendite, glifcrigni tìglinoda le ie mone

te ? Quefti fon memoriali incivili da presentarli da un Gentile , il

cui Paradifò e la terra, da un Giudeo, le cui afpettative fòri'entra-

te d'aria,compre di fumo. Quando dunque impegnerete la bemvo-

lenza Divina a faziarvi lo Ipirito di beni , che non mancano ; di

palme, che non inaridiscono, di vivande, che non naufeano;di fe

liciti, che non fuggono? Cofa penfano quei, che con una divozio

ne di feta non fi fan cofcicnza di unir in un giorno la Comunione

la mattina, la comedia la fora ? Di genuftetterii in cafa ad Imma

gini , che rapprefentano concubine (otto fattezze di Sante Vergi

ni ? Che credono tante donne , accoppiandoti! un tavolino Agnus

Dei, Rofarj , abitelii, e ciocche, naftri , fpecchi , incentivi di car

ne? Con qual faccia lì avvicinano agli Altari alcune Donno,

per rubbar adoratori a Criflo, tanto meno edificative ne' coftu-

rni , quanto più intonacate nel volto? Le loro orazioni fon con

ditori di luflb , parlamenti d'i licenze, con pianger le anticrtj

colpe traman le nuove;con penarli da burla,vcrameme li danna

no, che fu il fofpirodi Salviano. (i) Dùmverbispreterita maLplan-

gunt,fenft( futura mcditpntursundè erotto mtgis cfl nuttix vi. ioi umettai*

cxofcitrix .

Quanti Scucilo Scnbat, intagliano informazioni sù'l modello

delle monete , e fé mancan tefìimonii gli ran nalcerc in fondo de'

calamai ? Ne voglio taffare altri , mentre tutti in veftimentis dbis

celebrano Mede di requie o alla robba , o alla fama de' predimi.

Quella infame profetinone di farli ftrada a gli avvanzamenti colle

lanterne forde del falfo,cerca d'introdurìì anche nel Santuario; Et

Ccittfonms Gratiam Divinzm , come naufeantc ne Icriffe Cofma di

Gerofolima , vuoi venderei Dio acquate di finzioni fecciofe per

lagrime di cordialità meritoria . Dove liete voi, che all'ufo de'tji-

Gg Ai
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fti non dite mai le Litanie, fé non quando tuonale poi vi lagnatef

chc'l Ciclo pregato , e ripregato s'unbronza ; lentire la trombaci

un'Arcangelo, che reforiere dell'Empireo bandifce a tutti . Chi

defilerà Stelle di allegrezza, Orofcopi di fdicità,Congi unzioni di

fortune beneficile, tragga inanzi,li laici intendere, che laran fu«_j,

con un ibi patto che li propongano ad alta voce le fuppliche. Evvi

chi non corra ali 'i a» ito ? Chi non abbracci l'offerta ? 11 partito è si

giufto , che la Cattedra de' Pittagodci infiggeva dal Gemilefimo .

Otjndunt sitavate: l'utile è si grande, che ad unmanifeftode'dife-

gni vi pioveranno i ribocco le glorie . Che vi dice il cuore ? An-

cor dubbita di ftipolarc un contratto tanto facile , tanto lucrofb >

Ah fciaurati vi par buon termine di creanza linfufurrare all'orec

chio Di. ino, ciò che vi arroffite di palcfaresalla preftnza degli

huomini ? Non vi ftà bene la fifchiata di Seneca ? Titrpijjima vota

Dea infufnrrMf.fi quis.idmovedt ciurem', conticcfcunt. Vi farei morir di

vergogna fé alzalli la cortina al parlatorio fegreto de' voftri di-

fcorlì, oltre che fciocchi,veramcnte Ateifti: voi vorrcftc un feque-

flro de' morbi a fasiar tutti gli appetiti alla carne , un pozzo di de

nari ad abbeverar le fauci alla vanità. Un'arcano di Cabala.*

da fubornare g i arbitrii del fato . L'anello di Gige da farvi in

visìbili nelle frodi-L'Ippocrifo di Adolfo da galoppare in aria su le

cime dell'onore. Lo fpecchio parabolico di Archiraede da bruciar

gli emoli a' riverberi di complimento . 11 libro di Caligola da in-

fanguinarlo colle taglie degli avverfarii trafitti . La matafla di

Arianna da faitar fuori da un laberinto di debiti . Verrette dalle

Spofe un figliuolo per afficurarvi la dote: da gli officii un guanto

da coprire le unghie : da gli Altari un ponte pafTatojo all'altezze.*

del fecolo . Vorrefte un miracolo in corpo,ed in anima, che viaf-

fiftetfeda mezzano nelle pretendenze,da fenfale nelle comperej,

da Procurator nelle liti, da credenziere nella menfa , da economo

nello ftato.da contrafpia ne'pericoli,da tutelare ne'vizj; che vi af

filane la fpada quando andate pur in furia : vi voltafle ladifdetta,
quando perdete nel giuoco , vi (tracciante i procedi quado vi perfe-

guitano , vi fuonafle la buon'ora quando i malanni vi citano. Iiu

buon linguaggio vorrefte fervirvi di Dio in tutto quel che vipia-

ce,non fervireà Dio in tuttoquel chcconviene: e penfate^che pof-

fano cfaudirfi memoriali si ftorti d'intenzione,si fpropofuati nel fi

ne ? jguìd chzrum petit a Deo , vi rinfaccia Agoilino, (z ) cui viluit

?

(z) .Scrm.zz'.in Pfilm
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Detti ? Si Deum invocare;, ipfe ad te veniret, iofé effèt divitix tu& . Tu

antem hubere vis arcani plenam , & inansm confitenti.-.™ . Deus non im~

flet jrcam,fìdpeftns . Iddio non empie lecifterne di olio,i palmen

ti di mofto, i magazzini di biade , Je caffè d'introiti , le famiglie di

beni , feprimaranima non fi netta le fuligini delle affezioni terre

ne,non fi fpropria de'fenfuali difegni . Non piove Manna,che ne*

Deferì . Non arricchifce fé non chi s'impoverifce di fpirito.

Oh poteffi imprecarvi per due momenti le pupille di S»an_»

Grifoftomo,(i)da veder co!afsu nel Ciclo un carcere co un'infinito

popolo di favori Divini porto in prigione dalle voftre ingiuftilft-

me brame J Efl etiam in Calo crcc* . Piano,ó gran Mitrato della.*

Grecia , che vi fcappan iperboli dalla penna , e gli occhi vi sba

gliano ? Carcere in Ciclo ? In quel Giardino di Stelle cale di te

nebre? In quel ritiro dcUe gioje,fegretedi pena ? Jn quel I empio

della Divinità,fepolture di vivi ? Eft eiiam in C«lo carcer . Gli Aftro-

notni poetando vi finfero le Andromede incatenate , le Arianne-»

tradite, ma finterò. Che nuova coftellazione voi travedete nel

Firmamento, che fcandalizza la Fede? Trionfaranno Je Sette de*

Genetliaci , confermando con un tefttmonio oculato le lor fama-

ile , ne potremo più negar loro foggetta a' lacci di fato la libertà

dell'arbitrio. Se v'e carcere in Ciclo. Ditemi. Qu al vagabon

do affalftna le Sfcre,onde fia d'uopo da metterlo in ceppi ? I fegua-

ci di Origene l'attìgneranno per ferraglio all'anime delinquenti, i

Platonici per claufura all'Idee. Serve forfè a pu ni r 1 acri e potetti

de'maligni Spiriti, qualora fcon Colgono il Mondo a repentine tcm-

pefte di turbini? O volete voi dire,che i Comprenfori neccffìtati al

la fruizione del fommo Bene non (òn liberi nell'amarlo ? Carcere

in Ciclo ? Perdonatemi, voi lo fvergognate,facendolo ftanza o de*

malfattori , o de fckiavi . E quai luoghi tra fé più diametralmente

fi oppongono ? L'una (emina di fincopi, l'altro minieradi giubili,

l'ima criminale de' difperati , l'altro Cappella degli Angeli . In_»

quello fi anticipa la morte de gl'inquifiti , nel Ciclo fi pre

mia la vita degl'immortali . Nella carcere gemono i dannati ,

nel Ciclo menano danze di giubilo le Gerarchle . Nella car

cere l'immaginativa degl'inquieti fogna patibolane! Cielo la vifta

degli Eletti medita Paradifo . Carcere in Cielo? Dunque le bo

nacce annegamele corone incatenano, le fortune infelicitano, )a_*

pace inquieta, il fereho rannuvola, il contento addolora ? C arcerc

in Ciclo ? £ dove fpereranno più libertà i poveri figli di Adamo?

Gg z In
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Inqual porto finiranno i naufraga di tante lagrime ? In qual cen

tro fermeranno la ruota di tante vicende? Carcere in Ciclo? Tan

to e dir quefto , quanto che nella ficurezza fi trovi il pericolo , nel

trionfo la perdita ,nel Trono la ferviti!, nella Patria i'efilio, nella_>

Beatitudine la miferia . Carcere in Ciclo? Chi vide maiveftitaà

lutto la Reggia del rifo,proceflatele Sfere,in abito di rea la fantità,

tra ceppi la Gloria ? Si,si,v'e carcere in Ciclo, Ejì eti.tnt in Celo car-

cer ; Dove ftan prigioniere le Grazie . Le noftre colpe le tengono

fra cancellale noftre fcrenate le annebbiano , le noftre fvogliatcz-

ze k inceppano . Gl'Idolatri le fan marcire, perche non le cono-

fcoao: gli Eretici le accufano,perche l'infaoianojda'Fcddi folo af-

pettanu le liberatorie difuppliche, patti di gratitudine , inma-

nodel njiìro volere (lila chiave di fprigionarle . Batta un fofpi-

roiro nper le manettejuna lagrima per aflTolv'crk. Con dimandar

le affezionatamente a Dio le liberarmi . Si oraverimus , conchiudc

la Bocca d'Oro, Calarti aperire poterim is . Oremus tato animo^j- pura,

mente, &folata font otnni.i . Chi mi di forza d'i rimettervi il cuore in

petto,di fcopar tanti ragnateli dal voftro cervello, di regolarvi a li

nea retta gli occhi vetfo del Cielo ?

Sii via chiudete la bocca a* difcorfi importuni del fenfo , che vi»

propongono deliziedi fango per isfamar il corpo , puntelli di rob-

ba per confervarfi in onore, trafichi di ufureper comprarli pili ter

ra, e vi fanno abbandonar inprigione tante ricchezze beato, che^

non pofTono , benché il vogliano fenza del voftro confen^ò di

luviarvi nel feno . 5"; ora.veritis, Calum aperire poteritis . Paolo Apo-

ftolo 1 intendeva; che .i rifcattar la grazia {i prefe per fé le catene,

yinftus in Domino ; e togliendola dalle involontarie fchiavi'udini

accompagnava all'iftauzc di fervorofe preci la tolleranza di per-

fecuzioni acerbiìlìme , ottimo rapprefentante di quella mutola_j

confidsnza,che nel fecondo punto vi accennai perneceflaria mez

zana da confcguir le mifericordie Divine . Pati exoptnt , fu l'ener

gia dell'Africano » ut tot.im Deigràtium ,-cdim tt . Le orazioni, chej

piefto sfiatano in parole, nulla^impetrano, fé non le ringagliardi-

fce la Fede . Si differirono tal volta le paghe da Crifto,perche col

lecco della dimora condite più guftino ; eflendo genio degli huo-

mini ftimar i beneficii lungamente desiderati , difprezzarli facil

mente ottenuti . Le palme onorano i Capitani crefciutc all'ombra

de' fulmini ; le Flotte rallegrano i Mercatanti navigate dalle ulti

me cave del Perù per fenticri di pericolofe tempefte . Ne Fida

daudicet, fentite Ennodio, ( i ) fupplicatttis defideria differuntHr,quÌA

( i ) Lib.'j.c.ll> deve-
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ìj!; fecutune libertatis genium velox impe(ratio . Mirate nella.»

Cananea l'cfcmpio di un Cane famelico , che per acquiftar

gli avanzi di una cena non incalza,non abbocca,non latra,non ar-

r.ibbia, nò addenta il padrone,ma lo careggia,l'adula,Tempre fìtto

ali occhio, alle mani ; e cacciato non freme , minacciato fa vezzi •

Chi afpetia lì corona, gridava lìaia . J£ui crediderit nonfejìinet . Le

ia aicrc non fi {cavano ad un colpo di zappa . Non ti afferra por

to al primo metter di vela . Non marciano le vittorie al primo

batter di calla . Ifaac nafce tardi gemei lo del rifo. Le Racheli

dopo ciolti anni di Iterile/sza figliano in Giufeppe la Fenice del

fecolo . SJL bea l'iiterna Providenza depofitaria de'bifogni, quan

do li desoan porgere i confortativi . L'horologio del Ciclo fuona_»

diverfamente dal noftro . Mentre penfiamo di effcr afcra, dan k-j

prime ore del giorno . A voi ripete Giob quel martire beato

in un mondezzajo di piaghe , Expettatc ptmlifpcr . Sc'l torren

te de' mali vi sfabbrica le cafe, lafciate un pò correre, cho

feccaranno le pene . Se le malattie vi pellano a foga lo fpi-

rito , non vi turbate > che forfè liete nell'ultimo periodo del

la febbre. Expeflatc paulifrer . Non fora fciocchezza dc'pefcatori,

di que' , che han tirato predo alla marina le reti gittarle tutte iiu>

un lancio nel mare ? Iddio a molti di predo per pompa della fua_,

liberalità,:! molti da tardi per far pruova delle noflrc virtù . Sente

dolori di parto Iddio per la voglia di beneficare , fecondo parla il

Seieucienfej es'infinge a/aro, per palcfaru" da prodigo ne' donaci»

vi . Pxrturiens do,i.uionem retrubere fìmulat » licet ardentius tpfe dare dc-

fideret . Alpctta le occau'om mature,attende i pericoli più eftncmii

come non iftetfè bene alla fua grandezza qualunque forte d'im-

prefa: Lafcia pi ima nel Ligo de'koni i Danieli , e poi gli provedè

con tavole mefle in aria . Lafcia prima condurre al patibolo Je->

Sufanne,e poi 1 alfolve . Lafcia,chela morte occida Lazaro, che'l

fepolcro lo cuopra,chc lapurrcdine l'infracidi,e poi il ravviva: ora

per pompa della fua magnificenza , ora per riputazione delle_>

lue gratie . La fua tardanza tutta ritorna a noftri pili rilevati gua

dagni . Giufeppe quando pafcea le pecore ne' Campi di Canaam

faceva le prime pruove del Principato,cgli ha da ufcir dal fondo di

una cifterna per falir al 'i rono di Egitto . Previdenze umane, che

dite a quefto, non vi vien voglia di fottomettervi alle mani di Dio?

Stupifcono i Santi moralizzando su la tardanza di David nel pren

der l'mveftitura del Regno,dicui dichiarato per parte di Dio legi-

tiaao fucceflòre, corfe moit'acque di continovati travagli prima di

ap- -
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approdar alla Reggia . Che {tentato afpeture fu il fuo ? A che fi

ne Iddio volle divolgarlo Principe,e tenerlo qua fi interdetto fenza

Corona? A che concedergli una particella di Reame nel titolo

fcii/a pofleifo ? Che avarizia, che feverità,che non curanua di Dio

cosi tiftrettb,così riferbato,così ritrofo ? Perche a poco a poco len

tamente rimunera cni lj ferve ? Volle, rifponde A.nbrogio, ch'ei

faceifc il Noviziato della vicina grandezza , che a molte pruovej

auten icaflTok mode.'ha ne'favori , la manfuetudine nelle ingiurie,

la cofUnza nelle dils-sioni , la fortezza negl'incontri più dilaftrofi,

prefcdeffe nel Trono co merito. E ben'cgli fi avvide del tratto Di

vino; onde chiufo nella pelliccia di pecorajo attefe fempre dal

Ciclo le patenti de'maeftofi Dominii. Apportato alla vita da Saul-

le ebbe fpefib occailoni di levarfclo d'attorno,e finirlo, nia più ca

pace dell' fai perìo, che ambiziofo,rifolfedi accettarla Dignità, co

me fpontaneo regalo di Dio , non come violenta rapina del ferro .

Debitum fiài impcriitm diìt dijìulit , quòd fciebut Dea Jlxthore fibi de-

beri , O' io credo,che li pafilone travcftita di zelo nella caverna^*

di E ngadde, dove Saule dormiva.gli due/Te all'orecchio. Ammaz

za , ammazza un che fonnacchiofo ti fi prefenta mezzo vivo , per

che merita diefiere tutto morto.AncorafofFri.un maligno,ingraro,

traditore, un'inferno vivo invafato da pili Demonii ? Muora , fe_>

-non per quelche ti fece male, per quello almeno che ti minaccia.»

di peggio. Se foprav'ive, fdegnando di aver la virainlimofina_>

dalla tua fpada , annienterà nelle tue ceneri l'odiofa memoria del

beneficio. La Politica de* Tiranni è trucidar gl'innocenti . Tu

benefichi a un che addormentato non conofce la grazia, defto la_.

vendicarà per offcfa ? Se gli perdoni per migliorarlo , è pazzia . I

cattivi fi fanno pefiimi . Se, perche ne temi . E non fei tu, che fan

ciullo ftrangolafti le fiere de'Bofchi; e Pàftorello buttarti a terra un

Gigante ? O' Dio di Giacob alzagli il braccio. A che t'invoco, fé

gli hai porto a pie vinta la preda ? A te ftà David il trafiggerlo,pcr

alfolver le tue-virtu , per punir le fue colpe. Queftaimprefapuò

riufcirti infelice, fé la confuta . Qual ragione detta di confervar

vivo chi ti vuole o fchiavo, o cadavere ? La fperienza infogna , eh'

ci piggiora cogli cfforcifmi della tua Lira . E che? Farai bugiar

de le promette del Profcta,chc ti pubblicò Monarca,perchc fapcf-

fi acquirtarti lo Scettro colle tue mani ? Ifraclle dal fangue di Sau

le afpetta gli eredi delle tue Porpore . Puoi obligàrti la Giudea-.^

togliendole un tiranno con darle un Ré . Giubileranno i popoli,

che quanto amano te,tanto odiano lui. Non ingannar pili te ftef-

fo.
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fo . Ora è tempo di ardimento , non di pazienza . Qua] penfiero

ti fa fcrupolo di una vendetta, ch'c fagrifiuo ? A chi ha j«; di Dia

demi fon trionfi di Maeftà gli omicida . Per impofleffàrti di un_j

Trono deflinaro da gli Oracoli , quanto fai , tanto lice . Ma porti

pur faccia di delitto la morte di coteflo indiavolato Rcgnante.Alle

fortune de' Grandi non fi prende informazione come crcfcano ; fi

lodano fé fon crefciute . Uccidilo . Chi non avrebbe veduto fguai-

nato lo flocco al fofrio di tante glorie? Chi avrebbe fermate le ma-

ni,vedcndole Monarchie pendenti dal filo della fua fpada ? E pur

David anolfito di nobilitare con nome di vittoria un'ammazza

mento , pieno di fiducia i a quella fcena muta di un dormiglione^,

non volle farfì icala al Regno di un'dtimo affaffinato nel fonno.

D;bi umfibi imperiurn diù dijiulit , quod fcicbat fico sluthorefibi debe

ri . Di qua fi apprenda a non precipitare i voti , a non arrabbiai fi

col C ielo;à non ifcreditare le Cancellane liberaliffime di Criflo,fe

alle prime fuppliche tofto non difpenfa le grazie . Ma voi direte,

David fu fanto, fu fòlo . O' rifpofla da ignoranti, o fcufa da perfi

di . E che volete , ch'io metta siri palco della Fama la moltitudine

d'infiniti felicitati daila penitenza, dalle benedizioni del Ciclo?

Ufcirebbono , per parlar di ofemp; moderni , gli Alberti dall'Au-

ftria , i quali in un triennio di faricofilfimi aflalti , battendo le mu

raglie di Oflenden , mentre gli afTediati rubelli fi facean gabbo

delì'intraprefa , e gli argomenti militari venivan meno , a forza di

orazioni sfaticandole C aftcJlede'Baluardi.s'impadronirqno del

la Piazza . Confeflcrcbbe Bingio Monluc Marcfcial di Eiancia^.

ne' bollori dello faccende guejrierc che in ogni Campagna arma-
 

delia potenza Spa-

gnuoJa, di riferbarfi in tutti i giorni fra le folkcitudini di una Mo-

narchia dilatata in due Mondi un'ora a'ritiramentidiifpirito, ben_»

confapevole , che rovinalo flato , fé non fi regola dail'Altifsimo ;

onde follecitando un Regio Ambafciadore gravido di negoziati

importamiflimi diparkrgli,il licenziò per buona pezza di tempo,

fcufandoiì di ftare all'udienza di Dio . Chi refe opcrator di vitto-

riofi impoffibili Luigi XI i I. Èrcole di Parigi nel diroccarla Roo

cella,Arfenale deIl'empietà,Campidoglio d'Inferno,fe non le ma

ni alzate al Cielo nella Cappella di isjamur ? Nulla arcbbon fatto

gli Eferciti nello fpianamento delle Montagne, nell'afleccamento

de' Mari , fé la Croce continovamente invocata ne'Sagrificii nero

" foflc
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foffe (lata l'Orofcopo delle file battaglie , l'anima de* Tuoi Trofei.

li póga fuora rimpazienza,fe vi fu mai chi addimeflicatofi alla lù-

gacóDio fi riconofca mal pagato de'meriti.Nò vi turbate vedendo

aggirar/i i giudi dalle cajunnie,nimicarli dalle malevolenze, cliej

Vnn TJQX ad Dominum imo ex fettoreemiffa, , dice Gregono , omnia—i

commu'at in mcliu- .

Fuggivano rincalzati gli Ebrei dalla drannide infellonita di

Faraone, che con cinquantamila cavalli, e duecentomila fanti te

neva lor dietro,portando in trenta carri falcati le vendette più par-

ricide d'Egitto- ed eccoli nel bel meglio della fuga arredati dallo

Marine dell'Eritreo . La confufione,il bisbiglione difperazioni,ic

lagrime furqn tante, che nulla più . t;r.t le ftretce di un curano aó-

bandonamento non adocchiavano (campo, carcerati a liniera dal

pelago , a dritta da' rupi alriflìme , pendenti a* precipizi! : di qui

le fpade ff uainate minacciava!! col tempo diluvii di fangue , di là

l'onde turgide minacciavan tombe di fcogli. Il far alto nella_^

fponda del lito era offerirli alla carnificina, l'inoltrarli a dentro, un

temerario naufragio . Fremcvan di attorno cafle di tamburi, e rró-

be de'venti rumoreggiavan le trombe, emuggivano le ternpeftt-».

G;à fi avvicinavano le furie de'Soldati a Ceduta del bottino più in

ferociti .• già ftrifciavan per aria in punta alle frecce alare le morti.

Io non ho immaginativa si cruda da rammentare le fquarciatiffi-

me doglianze di tante povere madri , i finghiozzi attoniti di più di

feicentomila paffaggieri urtati allefpalle da'torrenti d'arme terri

bili . Cqpì ne han crnditi ! fclamavano contro Moise in oifpcttofL»

querele . Tu fei quel Privato dell'Altifsimo , che ne cacci giù nel

fondo di repentine difgrazie ? Tu quel gran Profeta , che alla cie

ca ne guidi per campagne deferte a reftar vittime o del ferro, o de*

vortici ? Ecco i fagramentidi farci beati . Ecco in un punto per

duta la libertà , e la vita . Quefte arene infelici fono le Terre di

Promiifione corteggiate di latte, e mele ? Ci liberarti per poco,

per ammazzarci per fempre. Non era meglio ftarci fra' ceppi di

Babilonia , che girne in pezzi fotto gli acciari ? A che fuggire da'

mattoni,per incappare ne'fcogli: ufcirc dalle fornaci, per isfonda-

re mazzarati nell*acque ? Lafciar le paglie per incontrar nelk_>

lancie? Partirli dall'ingorde fiumane del Nilo, per far piU mifera

tempefta nel mare ? Siche furon minacce le Profezie , noftri peri

coli le tue promette . Dove fono fparite le maraviglic dclla_»

bacchetta? Dovei roveti accefi dell'Oreb? Che Dio d'Hraello.

troppo mefchino,troppo ciudekjò non pò (fa fov venirci/} non vo

glia >
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glia > A che fcrvon le Tavole della Legge,fc non ci (campano da'

naufragj ? Più milericordiofi foranei Dei d'Egitto a fpetwcoJo di

tante pene . SU, butta via in terra la Verga, acciòche divincolan

doli in Serpcci ftracci l'anima a morficarure di toflìco . Chiama

nuove rane, nuove zanzare, nuove piaghe co' tuoi micidiali prodi-

gj,che fi bevano il noftro fangue pria di verfarlo a fioccate fra vio

lenti agonie . Belle prerogative del Popolo L letto , nafcere da_»

fchiavo , viver da reo per morire da bcftia. Sventurati di noi . Fi-

nitela,ripigliò qui ftretto dalla compafiìoni;Moisè,che'l Dio degli

£ ferrici v'apparecchia rrionfì . Confidate, o figli, e la mutokzzzo

filoni all'armi nel Ciclo, (r) DOTKÌKHS pugnali prò ~jobi>i& -uos tcice-

bitis.lndi ritirato in disparte /i riconcentra in profondi filcnzii,

non parla , qua/i alienato da' fenfi ; ma furono arieti tanto

gagliardi le fuc taciturne preghiere , che facendo leva all'Empireo

calato fopra quell'ertali , Iddio in perfona ebbe a dirgli': .ìguid

cl-imas ad me ? Moisc non tante voci . Entra in tal palfomaravi-

gliato Origenc , chegli fchiamazzi di tal Popolo difcordiofo non fi

fencano , e le mutolezzc d'un lòlo apoco non iftordilcar.o l'orec

chio Divino . ,-^0 -nodo tLvnat ? NitlLi vo\ cUmoris aitditur . fclim-t

fcirc q'iomodo Saniti fine-voce clamentad Dotninum ? Gridava Moisè ,

rifponde Grcgorio NilFeno, co'penfieri, non cogli accenti , eran_>

fuppliche di fuoco l'acque del pianto , olocaufti di i imiama i fa-

grificii del cuore . Sollecitava i foccorfi colla fua Fede , non colla

lingua,fapendo,che predo Dio ottiene aflai,chi più crede, e fa lo

parti felicemente chi parla col inerito . Moncmur fonoram (^) effe

Ulani Tjocem,& ufqtte ad Divìn.is aitres magnitudine fui pervenire , qn<t

noncontentione clamantis,fed furitite,cordis meditatione concipitur. Mi

rate il Golfo come fi (piana in più mattoniere di criftallo per dar

parto franco a gli Ifraeliti . Van per quelle immcnfe voragini dei

Golfo non Navilii da carico , ma Salmerie da cariaggi . Scher-

zan i fanciulli, dove sbuffavano le Balene, fi fvcntolano i ve

li delle donne , dove le vele gonfiavanfi . Caminano a pie

afciutto le Turbe, dove inondavano' le borafchc . Pendono di

qua, e di li curvate in archi trionfali l'onde fofpefc . Sorgono

Appennini di liquide Montagne, Baluardi di vetro, con conir-o

fra mezzo intagliate a /carpello di marofi , e fenza fiotto , fenza_j

vèti, co profonde riverenze al Popolo paflTaggiero tanno ala i nau-

fragii . Tutto il Maree muro , l'acque di fé (tefle fabricate fon ar

gini . Cat»ers.tis undist inter pericula fluffus conflitti/tur martiSi fenile.;

Hh Jc-

(r) Exod.c<tp.z-nnm.ij. (z) Lib.devita Moyf.
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ìegiadiilmente Fulgenzio , (i) & ingreditur cum populis Dcus falu-

tis, -vittoriani ojtenjìtrm. Turba-funi •veftigiis unda calcatur, &nttllus efl

tremo? in plantis.Sc tacque Moisc,non tacquero le creature infenfa-

te,arringaiono loquaci i onde, disfidandole truppe de perfecutori

nemici, ingreditur Mtre PbamoJlSfrue kulgczio,t>f£J'.mptorjam<ju^m

(ìftc dice.-ent und& . Nohifcum -venijti pugnare. Modo Dei populum por-

tuvimus ad ripara > ft'j tectim redimii! ad pitgnam . Nos tibi pelagi para-

mus carapn:n,& tua anima d.vnntm inferimxs . Entra Cocodrilio d'£-

gittojcosi dicevan l'acque fofpefe, cketi farcii uicireda mille pia

ghe il veleno degli odii contumaci . Abbiam foraggiato Ifraello

alle rive, ritorniaino adintiinarti la zaffa. All'ombra d'una Ver

ga Profetica romperemo le picche de* tuoi Squadroni: inghiottire

mo carri di ferro eoa aggiramento di valloni : opporremo imbroc

cate di cavallóni alla nioite . i iranno tu temi ? Al primo incon

tro ti perdi ? Sfodera le rpade,invefu,ì:erifci Tacque fé puoi ? Nemo

piign.it , & peri, -vi.itor . Perente undas fi potes . Diigraziato rubello

del Ciclo refta vomito d'una marina . Impara a ricettare le leggi

.Divine, a pentirti delie tue fmanie. Dìfceparére , difce perire. Muo

ri perfido, muori, che ben ti Ita conveniente cadavere di abbattuta

gonfiezza un funerale di fchiume . Tanto valle la tacita orazione

idi un ProfctajChc refe pafleggiodi glorie un fenderò di morte,can-

giò in vanguardia di lìcurezza i pericoli dell'Egiziane forate , fa

cendo co' fuoi fofpiri, che nel Mar roflb siila infepolta bara di Fa

raone galleggiartela MaefUdell'Alrifsimo: Mercé, conchiudej

Ambrogio, (i) d'un facondo filenzio . Clam.ibat Popidus, & non-*

exaudiebatur, audiebatttr tcimcn Moyfes, qui taceb.it .

Spezzatevi dunque,ò denti di chi bcftemniiàdo tiene per forda,ò

bugiarda la liberaliffima bonrà di Dio: pofciache l'impertinenza-j

delle nofìre preghiere, i lamenri di poca Fede , e di lunga lingua.,

chiudono la Dataria de'Celefti favori: offendo caratteri di demeri

to il parlare molto > quando una brieveorazioneriefceproemio

della grazia . Precum prolixitate utititr de impetraiione diffide»; , no-

tollo Felice Ticinenfe , argumentum efl nihil inerenti* dia rogare . La

• Corte del Mondo fu fcmpre antipode a quella del Ciclo . Nell'u

na fi rincga la cofcienza per crefcer di fama,nell'altra le umiliazio

ni fon mugiftcrii di onore : nell'una fi premiano per virtù le adula

zioni fortunate, nell'altra paflano folo i difpacci dell'Innocenza-».

Chi mai giunge alle Sale de'Principi terreni, fé non rompe la folla

co'donativi ? Chi muove a compam'one de'fuoi bifogni gli Ufficia-

Ji,fe non impallidifce coll'oro ? Quante parlate , quante informa-

(i) Serm.i^. (z) Ser.iy.mPfal.iiS. zio-
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zioni, quante comparfe,quanti prenmboli,quate indegnità fi ci vo

gliono i ricevere un biglietto di paga; a decidere un mezzo artico

lo ? Vanno,vengono i clienti di notte,di giorno- inzuppati dalle.»

pioggieàncotti dal Sole, fportano il fonno, mangiano in pugno, fi

confumano colle sberettate il capo , le fauci colla feccagine degli

Avvocati/! umiliano a'rtaffieri,inghiottono ripulfe, naufce di acci

gliati Miniftii . Se non fi amicano con mange i Portieri , fé norij

tingono in buona grana le mani de'mczzani, fé non impoverifco-

no, fé non fi disfanno , non impetrano un mezzo nulla ; perche ad

Kàmo vuoto non fi appende pefce ; e fi contrapèfo una poiiza di

cambio ad un Mondo di ragioni. Quanti Magistrati praticano

l'artificio di Demerrio Poliercete , ( i ) che meflòfi in feno un_>

gran falcio di memoriali datigli pervia da'vaflulù,nel farli su'l po

tè di un fiume, gli lafciò cadere come a fcordanza nell'onde. Cosi

k lagrime fcritte de' Popoli ebbero per ifpedizione un naufragio ;

e le liti porte in fondo dell'acque rimafero lòmmcrfe nell'onde, nò

liquidate . Ringrazio il Ciclo , che non fia introdotta nel noftro

Paefe l'ufanza de' Monarchi Cinefi, nelle cui anticamere pendono

tamburri , e campane , le quali tocche da eia fcuno facilitano lc_>

udienze, (z) perche un continovo bai rer di caffè , ed uno fcam-

panare perpetuo ci sradicarebbe l'orecchio . Le cafe de' Tribunali

farebbono Campagne di guerra, vette di campanili, e pur fi dure

rebbe fatica d'ingiufti differimenti , fé i tamburri non foflero di

buona pelle , ed i bronzi di lega argentina non fonafléro fempre a

gloria . Lungi dall'Areopago di Grillo mezzanie di favori ,dove il

merito anche mutolo è l'unica capacitàdclk grazie ; e favorifce_>

chi ben vive,nó chi ben parla;ed oggi disfa le fatture di un'in vafata

fanciulla,perche l'agente della Cananea, al bel detto di BafilioSe-

Icucicnic, fu la fua Fede, non la fua prece . ( ? ) ffum.mam necefiì-

tatem appo(itit,quxfi dspreca^ricem. Commodior erat ttcens^uam loquen1;.

Ponefi Salomoneàdcfcrivereloftellione , o tarantola , e tan

to il folleva di pregio,chelo ci propone per camerata dc'Piincipi.

Stellio minibus nititur, & moratur in domibus Regata . Ma come pup

farfi tanto insù, chi fpennato dalla natura con piccole granfe fi

ftrafcina per le pareti , Manibus nititur . Che un'Aquila divorando

l'aria con rapidezza di volo poggi alla cima de' torreggiami Palaz-

zi,l'intendo; ma putredini palpitanti, aniinette di fango, come ca-

minan tant'alto ? Direte,che a'Palazzi de'Grandi arrivan più pre-

ftofottomani di gente ricca , che fvolazzi di virtù eminente. Puoi

Hh -L tu

( i ) Lipf. in Mon. Polit. ( z ) £• Semed» i.par. ( j ) O*-, io.
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ru avere un Giardino mobile neiJe penne, quafì un Pavone, una_»

fpczzatura di Arco baleno,come gli Uccelli Tominci del Meflìco;

che fé l'intereffe non parla per te, non ti fpinge avanti, nimarrai di

menticato . L'elìcre d'ingegno, di maneggio, di talento, è volare,

non hlite.Plernm!jne avss,qu£ ad voLindum penna! fublevant,in vapo-

vibus refident , moralizza Gregorio , eir fldlio , qui ad -jolatum pennzs

non habct , nitens manibus Regis adificiitm tenet . Vi vogliono ancora

inani di opere virtuofe, non ftrepitofe voci d'i nportune preghiere

per penetrare le retrocamere dell'Altifsimo ; e pili fi avvantaggia-»

chi umile fale , che chi altiero s'impenna . ( i ) Ad obtinenda /sterni

Rcgis mxnia -vìrtus operationis levat .

Servaci di Scuola da comporre memoriali il Calvario , dovej

un folo Memento detto al .Redentore pofe in un momento il La

dro nelParadifo. Mio Signore, non voglio nulla di prefente,quan-

do ritornerai nel tuo Regno, ricordati di chi ti adorò conficcatola

un legno. Sarà mio premio un'atomo di memoria . Vt foliir/i jhì

mcminiffet propofith Latro, penfiero di Gio: Climaco, Paradijùmque-*

hitreditario jttre pojjcdit. Pratico nella Divina Cancellaria David

colla fupplica di un Peccavi ottenne alle macchie d'un'omiciclio,

d'un'adulterio Giubilei pieniffimi . Pietro dopo l'efecrande nega

tive perde la vocejC ricupera l'Apoftolato . Maddalena con quel-

l'afciu'to Ecce qucm amas'infirmatur, intalenta allaRefurrezioneun

marcito quatriduano . O chi mi deflc oggi il zelo di un'Apoftolo,

per infognate al Mondo l'orazione mentale, vocabolo barbaro,in-

tefo da pochi , praticato da pochiflìmi , burlato da molti ! Chi mi

trappianta nel Pulpito o le Qucrcie di Chiaravalle, o gli Eremi

della Certofa,ò le Rupi di Alvernia,ò la Spelonca di Manrefa, do

ve i Bernardi,! Brunoni,i Celeftini,i Romualdi,i Benedetti3iFran-

ccfchi, gl'Ignazj, meditando devotamente quel che Sam'Agoftino

chiamò Facunditm, & canorum filentiitm , tutti in fé raccolti, ed ab

bracciati con Dio s'impoflelfarono delle dolcezze del Verbo co'

meriti del filenzio ! Che potrò mai dire di quella miitolezza elo

quente, domeftica Sibilla della ragione , ajp intrinfecato delle co-

fcienze,fabriciera degli eftafi, fucina di fante tenerezze, paraninfi

de'miftici fponfalizj,fegrcta delle rivelazioni, incantesimo della_»

falute j Dirò l'orazione mentale fia il quadrante da rimirare len

za sbaglio le Stelle . L'ingorda Calamità per mirar fiflbil Ciclo e

perder di vifta la terra, il falvocondotto de'meriti,il mezzo termi

ne delle fpeculativc Criftiane, la corriera del Ciclo , che porta gli

avvi-
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avvifi fcgreti della Grazia,!'Agente della Beatitudinc,che con ba

ratto maravigliofo fcambia le merci dell'arbitrio in oro di fopra-

naturali piaceri. Ella fpiumacciavadi Gigli il letto fiorito alle fa-

gri Spofe . Fabbricava in Cappella a Giona la ventraja d'una_>

Balena . Dava punta alle giaculatorie di Malachia , per prender di

mira il cuore Divino. Accendeva il giorno di mezza notte negli

occhi di LuciaiiOjChe commentava con affetto gli Evangeij. Face

va paggi di torcia gli Angioli al Patriarca Domenico , a Cafimiro

fra le tenebre genuiicflì .

Che felicità de'Criftiani fi cqucfta , l'effcr uditi quando più

tacciono, col patrocinio de'defidcni. Di(ìdct-iumpa.npcrtim ex.tudi-

vit Dominiti', per additarci,chiofa un'arguto Commentatore,re/ /?-

lentium orjtionis apud fé effe linguatum . In queft'intcrna orazióne fi

Addottorano le Terefe per Maeftre de' Ritiramcnti Monaftici

nelCarmelo Religiofo;per Teologhe le anime idiote de'Spiridioni

ne'Concilj Niceni . Qjefta per mefi interi fé cittadini della gloria

le Maddalene dePazzis , le Ritedi Caffia follèvate a mezz'aria^

Angele del Carmelo ; fcavò Teatri di delizie a' Filippi Neri nelle

Catacombe di Roma , fiamme di Empireo a' Xaverj negl'inferni

dell'Indiana barbarie . Qucfta gode luce lenza tenebre fra glior-

rori,armonie fenza ftrepitirVa'tuimilti,ripoa' fenza ftanchezza nel

le vigilie, Tcbaidi fenza Bofchi nelle Città , Solitudini fenza di-

fturbi fri le turbe . Ha pupille cieche da veder rinvifibile,lmgur.g-

gi muti da parlare co* Serafini , penne racchiufc da iòrvolare nei

Ciclo . Quefta fpiritualizza i corpi .-beatifica l'anime, divinizza le

menti. Or confrontate a quefta orazione le voftrc, o Fedeli, evi

arroffirete . Voi parlate colla bocca, e tacete col cuore, fecondo fé

ne flupiva Agoftino . Jj>uam multi d.ims.nt ore, qui corde funt muti.

Orazioni voi chiamate un mifcugliodi voci proferite fenz'avver-

' amento , una fpafa di parole precipitate dall'ufo , un facrificio di

cantilene fpremute dal tedio? Che orazioni? La neceffità le det

ta, la vanagloria le guafta, J/ipocrifìa le recita , l'impazienza l'im

broglia,la vanità le macchia, l'amor proprio le adultera ,le diflra-

zioni le fpezzano.Le voftrc fuppliche nafconofra'denti,chefi mo

vono fenza fpirito,e delirano nelle dimade.Icócorfi alle perdonà-

z e,le offerte de' voti «i gli Altari fono ambafcerie d'interefii terre

ni . Le Meffc per un matrimonio , gli officii per un'officio, le rac

comandazioni per una commendagli abiti della Vergine per una

tal Croce . Che importa recitare le corone colle dita , fé l'anima è

fchiava de'viz;?Infiorarvi de'Rofarj,fc la cofcienza s'imbarazza di

fpi-



 

Eloquente

fpinc? Chi di voi chiede contrizioni gagliarde, penfiericafliffimi,

vittorie del fenlo,unione con Dio ? £ pretendono di efler'eflaudi-

re quelle pcrfone tanto meno edificative, quanto più intonacate di

volto . Non untano le vendette del Ciclo que' giovani, che nelle

Chiefe con un C av alici e in mano infilzato a fiocchi voltan Je_»

fpalle ali Eucaiiftia, pcridolatrare chi palla ? Anco Piatone nel

Dialogo della oellezza lotto pedona di Socrate inlegnava , chele

orationi deòban farà per abbellimento fòlodclle anime . Dii faci-

te , ut pulchei- iìititseffiri-tr . Mi (coppia l'anima dal petto, Temendo

tal voita dire da' Criftiani, che non fanno cofa fia orazione mcnta-

le, loquace,ma scza voci. Datemi licéza Santità increata>ch'io apra

un'Academia d'infci ne ,perpublicare le dottrine del Ciclo. Si veg

gono tal volta in Città Cattoliche certi indevotamente devoti, che

a far mercanzia di fama inventano l'arte di gir in eftafi. Vengono

meno nel concorfo de' popoli , che in fegreto non ifperimentano

ratti di fpirito,ma urti d'intemperanza . Si afiònnano taciturni co

me in un nuvolate di glorie , (ìlfano gli occhi immobilmente a gli

altri ,s'i;npennano ritti,fi fpiccanda terra ,interiaziti di membra^»,

licenziati dal commercio de' viventi fan vifta di poppare alle Pia

ghe del Crocifidb, ed in quefti indiavolati deliquj fi lafcian morfii

care, ferire, Icottare , fenza rifentimento , a fine di efler acclamati

per Santi . O indegnità troppo ingiuriolà al Vangelo.che mutano

in fatture di Streghe l'orazioni; e fotto mafchera di contemplativi

s'incaminano ali'Abiflb per la ftrada del Paradifo . Ditemi avari,

non fapete voi orare mentalmente col cuore ? E quando foli folet-

ti patteggiate ne'fondachi, meditando contratti illeciti, fingendovi

immenfitàdi rendite,moltiplichi di guadagno;quandofludiate col-

l'animo i fquarciafogli de* conti mezzo «datici , che fateallora_> ?

Qiiefta e orazione mentale di Mammona Idolo dell'i nterefle_>.

Vendicativo vien qua . Chi t'ingrotta dopo un'aggravio nelle ca-

mere,chi ti fequeQra dairamicizie;chi ti (trozza le parole ? 'J u av-

vampi,agghiacci,tu non parlici mordi,fremi,arrabbj, te la fegni a

dito , t'infurii . Sappi , che quelle frenefie taciturne , quei penlìeri

fanguinarii, quei palpiti didifpetto^quei fofpiri fuffocati dall'odio,

quel filenzio atteggiato di collere è l'orazione mentale-del Demo

nio, della vendetta .

Ledi già nelle Storie di Francia d'un Cavaliere indegno delle

fue nafcite ,il quale mortagli la Concubina , come av effe perduto

tutto il fuobcne in colei,ch'era tutto il fuo male, àfommolfa di di-

fpcratiffime malinconie volle ritirarfi in un'Eremoie fu la prima.»

voi-
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volta,che traeflegli huominià penitenza, non il dolore d'aver pec

cato , ma il defìderio di più peccare . Giunto alla Selva,qui iabri-

catali una escrabile Cappelletta con in mezzo in un quadro l'i-

niagine dell'Amica per commettere in ogni {guardo nuovi adulte-

rii:onde la bellezza,ch'epennellata di naturalità Lugia colorita-»

dall'arte gli dava più martello , perche dipinta . Stavan d'attorno

appiccate alle frafche treccie di recifa capellatura,naftri annodati,

reliquie prefcite di un'Idolo putrefatto . Jn cosi piccolo nafcondi-

glio l'infelice Anacoreta veftito a povera gi-amaglia5rabbutFato ne*

crini,pallido,difvenuto,pairava le ore in un piangere d rottifiimo,

celebrando ginocchioni all'ombra amata un perpetuo funerale.»

d'affetti . Se la fingeva prcfeme, per mcn fornire gli fìrazj delpaf-

fato,fenzafperanzadi ravvederli, dove il dcfidcrava l'errore . JLc_>

antiche vegliedcgli annilafcivi gli Spezzavano il fonno ; ne ripo-

fava fé non trafognando con adulata cecità fa mafie di fepolcri ', fi.

cibava foltanto,che baftafie a farlo non vivere,ma lentamente mo-

rire.Si fpruzzolava di polveri per far ritratto dalla tua incenerita:

Mirava fcrapre con occhi riinla terra , dove flava n:U' Inferno il

fuo Ciclo . Tal'ora faceva fembiante di fotterrarfi,ingelofito della

tomba , che chiudeva la fua vita : tal'ora immobile in un penfiero

meditava tacito, fé non fé gli ufcivan di bocca languidiifimi oimc.

Continovavanfi le notti a giorni nel rileggere alcune lettere fo-

pravvanzate alle fozze corri(pendenze, e come fé nelle tìrmc raf-

fìguraire la mano,che già le fcriflejlediftruggcva co'baci,difcifran-

do con calde lagrime ogni goccia d'inchioltro . Cosi quella femi-

naccia anche fatta cenere attizzava le fiamme degli appetiti,non_»

l'ammortiva , elafciandofi pianger morta , moltiplicava gli ertimi.

Non articolava voci il niifero amante fenza finghiozzi, nondava_»

occhiate fenza fincopi , non movea paflb fenza perdere pezzi di

cuore. Sue delizie eran chiamare a nome la fua diletta: farli venire

a vicenda certi ftaffkri,ó ftaffette di Abiflò a recargli novella , eh'

ella vivefle,inganando veriflìme pene co deliri di falfartc allegrez

za . TrangofciatOjifmagrito, attonito,non viveva, perche aveva_>

per anima la memoria d'una dcfonta : non moriva, perche tutto

carne non aveva anima con cui morire . O Angeli tutcl :ri de*

Bofchi,ò Paoli,àPacomj,ò Ilarioni,ò Girolami,come loffrille voi,

che fi profartafTe da si pazze libidini la fantità dc'Deferti: elegen-

tifi nafcondeflero nelle Sclve,non a lafciar d'effere beftie,ma a di

venirci ? Perche non fulminare quell'Altare privilegiato della La-

fcivia , quel piccolo Panteon di Afmodei, quell'Oratorio di con

tea»*
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tcmplazioni facrileghe? Non fu quefto l'obbrobrio del Criftiane/I-

mOjChe Je ritiratezze fcrvifferoper ritirata a' concubinarj, i Romi

taggi per contrafcene a' proibitoli , la Penitenza per ruaeihJL_r

d'impudicizie, i digiuni per cibo di colpe, le afprezze dei cor

po per isfogamcnto del fomite ? Che vergogna ebbe la Fede ve-

tku.io un solitario pia fenfuale,quandoarniggcva il feufu,piu car

nate, quando più iì macerava le carni, pmLdcivo, quando eia più

mor innato,pia reprobo, quando s'infingeva più penitente ? Chc_?

trionfa fu di Lucifero , vacando tra le gerarchle de' dannati anco i

.Romiti? Mi arrouifco di rireàre le altre pazzie di queflo appaf-

fionato,che refe vituperevoli gli eferciz; meritorj,la virtù fceiera-

ta. Volete fàper il termine de'fuoi umoncci ? Stoffa da'ti-icmiti,

annegato da' pianti, agonizando avanti l'effigie di una meretrice,

mori martire dell'Inferno, a cui per epitafio calzano le paro. e di S.

Gregoriu fcritte sii la tomba di Giuda : Fejus de peccato panituit ,

quam pecca-jit .

Perdua-itemi fé cosi a lungo v'ho inoltrato un'efempio di tan

ti feandali: l'ho fatto per rinfacciare a'Fedeii.chc di tante fettima-

ne dell'anno non voglion darne una mezza a faccende di fpirito,

per aggiultar le partite de'loro debiti, per udirei folo àfolo da Dio

le verità dd Vangelo . Come vi fcuferete avanti di Crifto Giudi

ce , che coll'illufhazioni interne vi provoca alle Meditazioni de

vote, e ve ne burlate ? Le ipocrisìe, le avarizie, le vendette, le fen-

lualità infegnano ad orare per dannarvi , e gli Orator; non_»

badano a raccogliervi un'ora per penfare fé avete l'anima_> ?

Non iì dimanda molto da voi . Non pretende il Salvatore , che.?

gridiate: Ofmtes nolitc multttm loqui . Elaudifce i primi moti delle->

voftre volontà penitenti . Imparate una volta da Ambrogio, chcj

per ottenere grazie fono fcarfe le parole , gli fchiamazzi non gio

vano . Parlinole vortre devozioni ,lc voftre fofferenze ne' trava

gli, le voftre lagrime . ( i ) Diffide-C efì de Dei potentia <x<li><ia.-fe ^ttod

non aitilixris, nifi da.mmcm . CLimcnt opera, tn.i, cUment pa'fione; tnx,

ct.Lmetfattgui'i t:in',Miiit in occulti!, qui mnnd.it in occulti! • apxd Deum

loqvtntxrnon v:-b.i,ftd afitfns . Non vi vuole artificio neli'orazio-

ni5non a^pdrato di fcienze . Se avete cuore, quefto e il 1 empio, il

Propiziatorio, l'incenfiere,la Vittima,il Sacerdote,ogni cola.L' Al

tare delia viali non è la bocca, ma la coftienza . Un fòfpiro mez

zo pioferitOjiin'abozzaiura di defiderio,una goccia di pianto, un_>

fileruio acui ferva di lingua un pezzo di cuor cótrito,{òttofcr,ivcri

in turte le fuppliche . Fiat ti li , (icut vis . L H
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CASE FELICITARSI
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Con cacciare fuora il Diavolo .

<&\4tferere weiQowìne , fili David . Filia, mea

male a T)cemonio vexatur. Match. 15.

 

Na delle più vane, più temerarie pazzie

Gentile/imo fuperfliziofò psrmi ruffe quel

la di confultar/ì a faper le notizie del futu

ro, col vario andamento degli Uccelli: Va

na , perche credean d'intendere a volo le_>

contingenze degli accidenti fortuitirTemc-

raria , perche teneva per vaticina del vero

farfalloni di fogno . Molte Aflemblce di

Auguri Sacerdoti, addottrinati nell'UniveiN.

fità ftolta del Cafo.ad ogni ftrcpitodi Kondinella, adogin p

diPafTerc, ne fquadrava le ftrav aganze del moto, Jcpartiture dei

canto, e come udiffcro il linguaggio de' Volatili, fentcnziavano su

l'avvenire nelle faccende o publichc eie' Magiftrati , o private de'

cittadini,con fallacie di aerei indovin.imcnti . Nella loro fegrctc-

ria regiftravafi per peffimo fegno,fe l'Uccello Incendiario lì

li Te
- .
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fé di lancio sul tetto di qualche edificio , e prcfagiva vicina la_»

morte degli abitanti. (i)S/ cujus &des injedij]ct,&- -vocerai mi/ìjjct,figni-
 

mortorii : fé razza di Avvoltoi fanguinarii incarnati a carogne , o

di Gufi , di Civette folite a cantare nel bu;o della notte l'epicedio

de'gìorni eftinti.Piinioafferaia,chc fofle qualuque Augello rubaflc

col becco fpezzature di carboni alle brace de'fagnfic;, e le depoli-

taire su le folane de'cafamèti.(z) Incendiarii effet<{ux carboni'ferrei ex

Ani . E nel fenfo morale diflc bene >conciofiache ogni ftecco tolto

a gli Altari>ogni rapina fatta a'Santuarj, attacca falcine di fuoco fi

no a*Torrioni delta Poteriza,attizza fterminj fin nelle Reggie. lo

che non capifco il vocabolario degli Uccellami,ftimo lenza Caba

le di fallì augurinoti efler altro l'Incendiario, che'l Demonio, fej

mai fi annida nelle abitazioni de'Criftiani, rendendole cimiteri di

miferie , inferni di colpe . Prudentiflima dunque fiila Cananea.»,

che lontanatali a gran paffi dalla Patria Idolatra , ricorfe per ficu-

rezzu a' piedi del Redentore . Udite la fua fupplica degna di ftar

Tempre in bocca a' Fedeli . Mifercre mei Domine, fili David . Fiìia

mea male a Damonio vexatttr . Nulla vuole per fe> non limofinc di

danari per bifogno,non ricette di antidoti per malatia,non pream

boli da vincer liti,non lettere di favore per crefcer di credito,non

miracoli per felicitarli nel Mondo . Chiede genuflefla un'eforcif-

mo di grazie a liberare dal maligno fpirito una fua fanciulla ener-

gumena,in dolorali fcontorcimenti tormentata . Giudiziofamen-

tc avvifandolì, che dove entra il Diavolo , non entra mai folo, e_>

falta da corpo in corpo . Il Memoriale ributtoflì alla prima, come

incredibile in una madre povera, e travagliata , quando tante ma

dri campano col falariodelle figliuole fpiritate dalla libidine . La

perfcveranzaperò non alterata alle contumelie , nel fentirfi vili-

pefada cagna: la fiducia non rattiepidita alle ripulfe; l'umiliazio

ni , le lagrime , qualificandola anziana nella Fede, le meritarono

un'ampio Breve d'infinite mifericordie . O taulier magna eft Fide*

tu* . Fiat tibi , ficttt vis . Buona donna , fi facci quanto tu vuoi.

Quindi prendo Ja materia di un'argomento frutruoio . Ed è, che.»

l'unica profperità delle cafe vien dal cacciarne fuor due gran De-

monii. L'un dalla mala vita de'figliuoli,de'fervi.L'altro dalle rob-

bc maracquiftate. L'un da'cattivi coftumi, l'altro da gli ornamen

ti

(i) Servi»! .<• ( i ) Lib. IO. C4jp-4.
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ti impudici.L'un dalle cofcienze, l'altro dalle apparenze icandalo-

fc. Ciafcun m attenda,mentre fi tratta prò domofa »

Durano ancor icniaraviglie d' Agoflino (tupito, che nafcati_»

tante difcordie, ballano tante ainiicizie per occasione de' Palazzi,

litigando ciafcun,chc'l Tuo non fi adombri da' vicini, perdendogli

sfogamene! dell'aria , gli ufufrutti del Sole . Si contratta alla iun-

ga nell'occuparc le politure del fico pili commodo , acciòche lo

fabbriche nell'ampiezza delle camere, nella profpettiva godan_>

nel Verno l'influenze de' raggi Orientali , nell'Erta le; frcfcùrc di

piacevoli venticelli . (i) De ufu Solis , & luminis in tdificiit fuis

lìtcs intcnfiffim.if concitant . Io non ho l'umoraccio della Stoica Fi-

lofofia con Seneca,chc pretendeva/enza darne efcmpio,di richia-

mare i Patrizi di Roma all'antiche Capanne di Romolo ; le re

di tamia le magnificenze degli edifìci, e dando nomedi felice i

quel fecolo ignorante di architetture . Mibi crede felix illorum fitcu-

lum cinte architetto™ fuit . Badava una intravatura di rami per

ogni abitazione ; ne vi volevan tanti difpendj , tanti difegni . (' x )

Furcx, utrimqttt ftfpenfg fabricant cafar»,fpij]atis ramalibus , ac fronde^»

cnngt:1.<. Le gran fabbriche fon penlìonaric a* tremuoti, ad incendi

cala mite di fulmini. Nunc magna, part noflri mctus tetta fttnt ., Si

fmidollano Monti.fr fchiantan Selve,s'inquietano la naturale Par

te per un'albergo.carcere di pietre, e di oro, con le mura minato

da' pericoli . Sub marmare,& auro ferviti habitat. Culmut libero* tc-

xit. Sian quefti paradoflì accademici contradctti dalla confuetu-

dine legittimata dal convitto civile; e rcftino le anguftic di paglia

a' Bifolchijlc caverne a' Barbari. Avverto ben con San Bernardo,

che molti col fabbricare alla grande rimangono in piana terra,o

dopo il confumodellc (pefe.fi confifcano i Falazzoni . (. j ) Mi-

mia , & inordinata, adificattdì cupiditas fariter expeffat tdificiorunt ven

ditionem . Tunis enim replcta, & Arca evacuatafaciunt tarde homineia

fapi;ntem. Veniam al punto . Si permetta alla decenza , alla ne-

ccflTuà l'accomodarfi le cafe; ma non làran mai durevoli, fortuna

te, fé non efce fuor l'Uccello Incendiario dc'mali coftumi dalla fa

miglia : e prima debbono i padri per giuftizia impiegarli con ogni

follecitudine all'allevamento de' figliuoli , per migliorarli da vir-

tuofi. Difìant boni p'arentcs,ne da la regola l.'Emì(feno,(4.)erudire filios

fito', ut fjnos in banci/itamgaudent munera acquifiviffc natura, prtparent

Cernitati fedulitate doflrìn* . lo rimali ftupefatto leggendo j'iftru,"

I i z ziu-

( i ) Serm. i j. ( z ) Epifl.po. ( ; ) £p:fl.ad Raynal.

( 4 ) Homi!. A., de Epiphan.
'
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zìone data al Battifta Precurfore del Verbo j primo Penitcnzicro

della nuova Chiefa , primo Dittatore della nuova legge . Sapete

voi per qua! cagione fcorrefle i Diferti di Pa l'etti na ? ^A fonare di

vote le trombe della Redenzione , ad accendere i crepufcoli del

Sol Divino, «ipopolare le Solitudini di giu3i,à trasformare in Bat-

tclimi d'acque le Circonciiìoni di fangue , ad atterrire Tiranni in-

cettuo.1 , ad aprir le porte dell'Anno Santo alle colpe del Mondo

fcomunicato ? L'£ vangelista San Luca ri flange tutti i motivi del

la venuta in un folo? Qyal'e ? Indovinatelo prima che'ldica. Vt

conveftat corda p.itruin infilios. -Fondi la Cattedra ne'BofchijVcfta_>

ciliz;,maftichi mele falvatico/i pafca di locufte, viva da cadavere

penitente ; accLòche avvalorata dall'aufterità della vira la vcrir.i

della voce,perfuada a'genitori'la buona educazione de' fuoi allie

vi , Vt comjert.it carda patrumànfilios . Tanto importa al coriferva-

mcnto della Fede , alla gloria dell'E vangelo la difciplina delle fa

miglie, che'l primario penfiero del Mefite , fu convenirle in San

tuarii-: quafi che a/nulla valeffè il beneficio della Diviaità,fe i capi'

di cafa trafeuraflero la coltura de'domeftici ; c per connivenza di

vigliacche ditfimulazioni , di fpictate tenerezze lafciaffèroinfel-

vaggire da'vizj le propagini de'difcendenti,perchc come fon le vi

ti de' padri , cosi crefcon quelle de' figli • piene di umore purifica

to trasfondono l'innocenza; avvelenate da cattivo fucco,infettano

la natura . Se giuoca ad ore il padre , i figli giuocano a mcfi ; fe_>

marcifce nell'ozio,! figli infracidano; fé fempre grida,i figli fchia-

mazzano . Se puzzan di lafcivieji figli ne ammorbauo; fé moftran

poca cofcicnza,i figli rinegano tutta l'anima. L'efempio della do-

mcftichez7.ii virtuofa ammacftra in un tratto , pili che cento Qua-

reli mali . Montcs exitltarunt (ìcut arietcs , & colla ficut nini ovium->.

Quando gli AppenniniSaltano, le collinette volano. Quando i fu-

perioricarainanbene, i figli s'impennano al meglio . Onde tutti

dovrebbe/no apprcdere dulia Sata Madre de'Maccabei lodata dal-

l'Emifleno , la qual allevava i fuoi parti per farli Martiri al Ciclo,

non Monarchi alla terra . Numerofirn prolcm Calo Utaparturiens nd

Regnata Deificar* , quia, [cattura pr&nitteret , in pignoribus ftiis magìs

ahimas cupiens nutrire, quàm corpora . Fides primum teneris fenftbus -vi

ce laftif inftaideret . Temo però , che i padri non abbian l'umore di

colui, rinfacciato dal Satirico,perche gittava il figlio nel foro,efor-

tandolo a far pa fiata co le fcritture litìgiofe, a ingrandirli de' capi

tali coTefli. ( i ) Clamofui jnvencm ptter excitat : accipe cerasfìribe

fuer,

(i) Srtyr. 14.
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fiter,vigila, c&ufa agc,perlege rub,::s Mzjorum lege;,3ut vitcm po/cc_»

Libello .

Egli è inftinto incorporato anche alle bcflic di confervarc i

loro partii ne ve n'rù pur una si cruda,si velenofa,che.-non neproT

curi la falvezza. Le ligli fieritiimc carezzano le loro picciokj

Tigricciuolc;econ piacevoli fufurri quaù dan legioni da vivere^.

,£>*& enim Ti^riì non filiis fnis immurmitrtf , dice Agoftino, & faceta

feritele bianditar-ì E Sant'Ambrogio rifcnfcc, che le balene ne'pc-

ricoli s'inghiottano le Baìcnotte , rivoniitandok nella calma, e fé

fono piccine le fi portan su le fpalle; e mancando l'acque , perche

non arredino fra' fcogli, gictan fiumi da bocca, ^i) Illis non fciis eft

apcfire vifccfj, duofq^e in carpare uno vivere, donec carpare ob)vflo fno

natosfiitspeficMlisdefend.it. ^$ni* non mi. etar,o" fl.'tpc.it : Serv-it natura,

in pìfcibuf, cjKod non fcrv.it in homine . Se dunque negli animali bruti

i'intrinfecal'amor della prole,quanto più i C-iftiani debbon atten

dere al ben doligli per obligo di natura, e di Fede?

Mette in Croce i Filoiòfi la ftravaganza de' fegni uteri

ni i rupredi dalle donne gravide alle picciole creature nel ven

tre : perciòche l'Immaginativa immanente nelle operazioni

non può produrre in dittanti: e pur con penetrazione imper

cettibile produce -effetti ftraniìhmi . I più de' Medici con Ippo-

crate I ih. de fuferfM.itione , e di Galeno nel $. ad Pifonem , giu

dicano ciò venire per un'cmpito di apprcnfione gagliarda , te

nace , mezzo attonita ; con un rimcicolamento di umori fpiri-

tofi, quando li organizza il Concetto, e fecondo l'attitudine de' te

neri corpicciuoli , a botte rifentite li colorifce . Quella vehemen-

z.i dell'appetito ondeggiante ftampa la figura delle cofe defìderatc

nel fangue;e'l fangirecon alterati bollori effigiato, fchizzando fuor

della vena corre a comunicar per le vene umbilicali il nutrimento

alle membra abbozza'icce degli embrioni, e variamente gli cótra-

fegna . In Parigi nacque un I^utto.di due facce, Giano della difgra-

zia , a cagion che la madre era continuo a mirarli in unofpecchioi

più angoli . Temou le gravide un pericolo,e ne patifcono i pargo

letti. S'invogliano-di frutta immature , e quefti ne portano i fior

di pelle le fcorze . Impaurifcono ad un lampo , ad un:i fpada_j

ignuda, e quefti ne ricevono il colpo . La gola delle voglie mater

ne è la .Circe inteftina,che con magiche note deforma le fatte/ze_>

de'bambolini. Le macchie fon'ormc de' fuoi maleficj , accenfioni

sfu-
•\
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sfumate da' fuoi (regolati deliderj , naufec de' fuoi partorienti ap

petiti, (i) Sic ffecicm n.itis mult& fìnxere timendo,ufqueadeò materna-»

gri-ui mem imperat alvo . Un tal portento naturale dee render guar

dinghi i coniugati a non dar moftra di vizj : attefoche ogni appa

renza di difordini fi trasfonde a'figli in bruttezza di fcandali . Sol

obfc»r.ibitur , & Luna, non dabit lumenfuam . Ofcuran* il Sole , e la_»

Luna : che ne viene ? Stella c.ident de Calo . Dove i capi di cafa fi

ccclifiano , tutti i domeftici precipitano al peggio . Che mai

poflbno apprendere di ferietà , di modeftia quelle giovinette^,

le quali vcggou le madri attempate , vecchie, {pender le due_>

parti del giorno i imbellettarli, a dar/I la vernice di frefche, a rad

dirizzarli il fufto,àfpianarfi le grinze,a parer tutte altre che ranci

de . Cominciano pur effe a perdere il tempo,crclcono ambiziofcj

diporfi una felvadi naflri in capo, un labiccodi argentate su'lvi-

fo,un'armario di gtoje in pettorina balla di drappi nell'abito, ricu

cendo nelle gaie l'epifonema di Plinio , Tantum delitix , '& fantina

conflant . E poi che ne fegue ? Quel che avvenne nelle fanciulle^

de'Moabiti, mandate a vender robba di giardini alle Soldatcfche_j

d Ifracl accampato nelle pianure di Scchim . Si abbellirono pom-

pofarnente alla ruftica in panni da Spole mezzo {coliate , mezzo

sbracciate, e tutro licenziofe, come diceflcro,chi ci vuole f Onde_>

ciHÌofamente guardate da libere venturiere del luffò rimafero pre

da de'fenfuali: e facendo mercato delle lor carni,da vendendole di

pomi, ritornarono deflorate da'fanraccini . (2) Etfornicata* eft po-

pidus cum filinbus Moab. Ite , o madri a dar lezioni di rofletti alle_»

voftre figlie^ddeftrateleàcaminar faltellando,trattcnetelcindan-

ze,in vifite,ponetele in bella vifta a fincftroni, a teatri, che vi por

ranno in cafa un'Inferno di vituperi , energumene dell'impudici

zia^ fentifete rinfacciarvi dalle collere del Salmifta . (3) Immola.-

•uerunt filiasfuas Dosmoniis . ,

Fb fciocchezza ne' Gentili accender pentole di pece su l€_>

g»ondajede'tetti,peraflìcurarfidal non fcntireil meftUlimo ulular'

degli uccelli malaugurosi. (4^ In tettis oliai collocabant ne notìux acce-

dcrent ; e di celebrar nel Maggio più volte le F«fte de' Lemuri , per

tener lontani i Folletti delle larve notturnc,k fantafime de' defon

ti . La noftra Fcdeofferifcc prefervativi di Onnipotenza in quelle

poche parole, che foftcnnero in pie le Città nell'orrendo tremuoto

del-

( i ) P.rulcInrfd.lib.l.Pom.

(z) Num.cap.i).

(j) Pfilm. 1 05. (4) Svidast
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dell'Afia , quando sbalzate fi urtavano le Montagne . Cbriftits no-

bifcitm flttte. Che fate, o fabriche Criftiane a non intagliare ne' vo-

ftri frontefpizj per camparvi dall'acne poteftà delie tenebre,dallo

vendette de'peccati itcrminatori . Tal era il Palazzo di Teodofìo

Imperatore, ( i ) nella gravita de' coftumi ammortati, nelle mor

tificazioni,nel filcnzio,nelia pietà,invidia de' Monafteri • Chriftut

nohijcum fl.ite . Fuor delle caie,riUc di contraili ,ciance di detrazio-

ni,linguaggi di bdtummc, ofcenità di novelle . Cb-iflus nobifcum .

Fuora If.n.idi.che am maliziano Ifacchi.Fuora fàtcfchcSuiànimiti

nò Ca(tc,che riscaldano il letto a' vecchi ,che nò fon Davidi. Fuor»

vegliti di o$i,pratiche d'inccfti ,tinelli da ofteric, ciminee da poftri-

boii . O fv^nturatiifime ftanze de' Battezzati , piangea San Gau-

denzio,nieAte diilìmili da' Serragli di Levante, ove fi pecca alia_»

-iihiii-ajfeaza decoro nelle creanze, fenza digiuni ne Ile Quaresime,

fcnzaOratorj nelle Feftc, fenza fcrupoli nelle diflblutezze, fenza_*

rifletto àgli Angioli Cuflodi , fenza memorie di Crifto . Infeliftt

ill& domu%,([HA nibil dijferunt i Theatris.(i) Sit doraus haminis bafti^-

ti,immuni! a Diaboli cbo ti* , orìttionibutfanilificctur afjiduis • Quanto

havrei da dire de'/ervidori,a\]uali nò fi pcnfa,fe vivono da C riltia-

ni,(e frequentano Sagramenti, fc afcoltano Mette; pofto che fiano

ambideftn ndl'altuzie,buoni computifli,buoni compratori, buoni

cucinieri,rifoluti,temerarj/padacciai, un millo fra Buffoni, e De-

monj . Non vi Jamentatc,cherielcan poi Lupi di pancia, Sparvie

ri di mano, Cerberi di lingua , nemici pagati , Totidem cfft boftes,
quot fèrvos •, che Seneca ne incolpa i padroni , che li fanno vigliac

chi , o violentandoli ad effcr ladri colla magra paga di Mentati fa-

larj,ò compiici nelle indegnità di azioni vilitfime, necellìtandolià

far male , per farfi ben vedere, efTcndo parte di ollequio ne'iudditi

l'imitazione de'capi . ( ) ) Ntnhobem'ts illos hofles,fed facimus. Q^c-

ita è la mina,che fi volar molte caie in perdizione, il cattivo alle

vamento de* figli fcapeftrati,ignoran.toni,infolenti,ela negligenza

incuriofa dc'fervi infolemi.Nbn occorre pigliarfela col Cielo,qua-

do battono alla porta d'improvifo citazioni di Corte , arieti din-

fami e,temporali di miferie, turbe di morbi, Croci di efequie. La_»

forgiva de' travagli fgorga dagli abufi domeftici , la cantano a tutti

gli Almanacchi di Manilio . S*pé domi culpa e/ì , nefiimus credere,j

Calo . Tutto il contrario avviene, fé i capi di cafa fono efcmplnri.

Agomzava il primogenito di un Regolo , quando il padre ^icicu-

tatofi umiliato a Crifto , impetronne la vita . Vatefilius tuus vivi:.

( i ; Socrates ^.7.1». ( z ) Traff.MtExrt. ( 3 ) £p$. 47.
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In tanto il moribondo con una ripentina crifì di grazia levoflìfa-

nilìimo fuor di lecco . inorridirono per allegrezza i fcrvij come pri

ma por la compatitone, fc. l'apcndo che'l favore veniva dalla bocca

del Redentore , hiun pensò di mutar la propria fuperfti/ione in_>

vera Religione. Idolatri eran , idolatri rimasero. Ritornato il Pa

drone , e confrontato il punto della fanità redimita col tempo,che

rie ricevette il dono , fi refe vinto all'Evangelica Legge . Ed ecco

tutti della Famiglia, abjurarono la lor Setta, abbracciaron la vera

¥ed&(i}Credidit ipfe,& dvmus ejus foM.Nella morte debellata dalla

Divinità del Ve*òo, nhm convcrtiti!; nel vedere il Regolo fantifì-

cato, credidit ipfì , e di prèfentc- ravveduti fantificaronfi , & domai

e)us t-ota, r Valle più l'efempio del lor Principe , che'l miracolo di

Grido . ( i V Plures comprcjfit exemplum , qiiàm mirMiilum . Ma ri

torniamo alla buona educazione de'figli.

L'amor de' Padri a* figli è dettame di natura , inftinto

innato , e fi può dir amor proprio, perche ne' figli riconofco-

no altretanti fé fteffi , come parti animate del loro effere , mi

didime. Onde infegnava Aridotile , (i) che fra' Padri , e' fi

gli non può efercitarfi dretta giudizia , effóndo un mede/imo , fé

pur non fulfero emancipati . Dodici n'ebbe Giacob , fei da Lia

iegitima moglie, quattro da ferve,due da Rachelc. Fra quedi Giu-

feppe era il dtlettiffimo, il cariffimo , il più carezzato , il più ben.,

proveduto. Si dimanda il perche? Rifpondonocomunemente_>

gl'Interpreti col fedo della lettera, che l'avca generato nella vec-

chiaja. Eo quòd in fenefìutcgenuiffet eum . Hannoquedo privilegio

i figliuoli nati da padri vecchi , di eflerpi'u amabili , come lungo

tempo defiderati, e come gli ultimi fenzafperanze di altri: (z) Serò

*atos impotente! parente* amant&el quia dia defidcraton,v<:l quid nullam

fofleafperwt prolem, fcrifle Filone. I frutti, che maturano in alberi

caditicci, o nella vcrnata,riefcono fomm amente gudofi; così certi

grappoli colti dalle vigne dopo l'Autunno han iaporedi nettare:

f.xtardit.ttcdulciofe',2Ì detto di Ennodio.Le pitture colorite, le da-

tuc finite da buoni Macdri , nel fin della vita fi tengon come un-j

teforo. Aggiunge Filone un'altro dimoio dell'amore paterno, ed e,

che i vecchi fi rallegra no di vederli ancor forzuti,fpiritofi,e godo

no lufingandofi di dover vivere affai,eche ritengono nelle venej

fangue giovanile:Fc/ quia maxime gatidcntfe aptos effe adgenerandum.

Il Cardinal Gaetano fpcculando più a dentro, dice che i figli nati

nella

( I ) foan.^.^. ( i ) Oli-v. in cxp.;o. Efdrx-

[ I )%Lib.8.Etby(;...cap.i'Z. . (4 ) Lib.de
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nella decrepitezza de'Padri fi amano affai , perche fopravivono

lungamente alla mone de'Padri, e quali gli confervano vivi; Ja_»

dove quei che nafcono dalla giovanezza fpeffo campano a pari , o

poco più. Infcr.cRutegcnitHs diligittir ntAgis a parente y quia nini-

rum diutiàs ejì confervaturns effe paternam. Geniti enim in inventate non

apprehenduntur,ut longe pofl vitcan patrii vifturi. Tal volta fi veggono

figli incanutiti prima de'padri, quafi cognati nell' età , e perciò

non piacciono tanto . Ma che fu di ciò l'origine dell' affetto d

Giacob a Giufeppe fu la doppia bellezza di corpo , e di anima-.. •

Pareva un'Angiolo nella fcmbianza , e Angelo nella fapienza_>;

non avea nulla di puerile , di leggiero , di licenziofo , d' impru

dente , ma affermatacelo pe'l giudizio , pcfato nelle parolo,

ferio nel tratto , avvanzato nelle maniere , reiigiofo nelle ri

verenze, come foflfe un vecchio : J^i* » cosi giudica il Burgcn-

fe , gènuit eum fenili pmdcntia prxditum . Ogni limile ama il fuo

fimile ; e Giacob amava in Giufeppe ricopiata al vivala fua_p

pietà; perciò il faceaveftir alla grande, più pompofo, più ricco de

gli a Ieri fratelli; a quefti le gale non erano che pellicce da Pecorai,

che cafacconi da ruttici. A Giufeppe fé lavorare unatonaca talare,

che lo cuopriva tutto;con maniche sfioccate a ricami di colui can

giante, intarfiata a grottefchi di n'ori, di -uccelli. Fecitque et tunica**

prolymKam.il Macftro de'Morali Filofòfi volendo efaggerar l'amor

paterno di Dio verfo i fuoi fervi, adottati in figli/crifle con penna

d'Apoftolo,che co accortiffima diligenza non gli lafcia fcorrerein

liccze impudiche,ne lótani dalla rettitudine de'coftumi, frcnadoJì

dove fcapeftrano , e forfè premiandoli co' mifcricordiofi gaftighi.

(r) Nonpatitur fìeus bonos lafci-virc,non patitur decrrare.Patrium h.ibct

adverfus bonos animnm,iUos fortiter amat. Idea si fanta,cbbc in cuore

Mardocheo , inceffantemente fbllecito in cuflodire fenza un neo

d'impurità la fua Efler,la qual rinchiufa nel ferraglie dell'aJtre dó-

ne, poteva facilmente ammaliziarfi convittrice dell'Idolatrie. Da

che la prcfero i Miniflri del Rc,non la perde mai di traccia,feguc-

dola nella Reggia,e continuo avvifandola per lettere, che fi cófer-

vaffe nell'innocézajnc rannuvolane la luce del Bello coH'immó-

dizie del luflb . Ogni giorno (lava alle porte di quel Regio Serra-»

glio , o per meglio dire , macftofb Ritiro della libidine ,procu-

rado di faper quanto l'accadcfle di bene,di male; come la rrattafle

l'aria del luogo , con chi convcrfafle , in quali efercizii paflTaflc il

tempo, fé la diftraeffero dalle folite divozioni, fé la temaflcro con

K k . veglie

( i ) Lib.de Provid. - . -»
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veglie di cianciumi, di balli. In fin efiggcva una minuta notizia.»

di quante parole proferirti:, di quanti penfieri concedine, di quan

ti moti taccili-. DeditibiiLib.it qnotidiè ante vefìibulum,cnram agens falti-

tis £fìher,& fcire -volli quid ci Mcideset.Nota il gràd'ingegno d'Ago-

ftinojche nella creazione del Mondo non lì benediflero dal Verbo

Architetto le cofe infcnfate ; non alzò la mano verfo Pianeti , né

m e a fi rivolte al Solchila Luna, alle coflellazioni del Ciclo . Be

nedite si con Adamo tuttala famiglia ba/Tu degli animali , come

aerei, cosi aguatici, e terreftri; perche quefti avevan da generare ,

e nutrire allievi ; le creature fterili rimafero non benedette . ( i )

^uid t.intiim 3y:i.irHmanÌM.ilÌ4de esattone meruerint,ut fola benedice-,

ventar (icut homines ì an forte , qu<e nullum haberent propagande prolis

affcftum,a.c fine allo fenfugcnerarent, indigna judicavitillius benedillionis

•verbis: Crefcitey & raultiplicamini.

I vizj non nafcon con noi, cominciam a ftringere con Grifofto-

mo, ma s'imbevono dall'educazione ; a'Padri ftà farli buoni , farli

crcfcer mali, fcnza feudi , fanciulli, apprendono cióche veggono,

ciòche Icntono , e facilmente fi piegano ad ogni infegnamento .

Dunque fon parricidi non Padri,fe ne men l'addottrinano a'divoti

coAumi, fon peggiori di un'affiiflìno, d'un manigoldo, perche que-

fli occidono folo il corpo > ini! diano folo alla roba , i Padri negli

genti ammazzano ancora l'anime,avviandole per l'Inferno : Hot

ego Patres parricidi! ipfis immaniores , fceleratiorefque dixerim . Se rie-

fcon poveri, ignoranti, brutti, poflonfalvarfi; le maliziofì,sbocca-

ti, i(nrnodefti,eternamentc fi dannano. Rifpondete: Ricordate voi

a* pargoletti i Mifterj della Dottrina Criftiana, che'l mentire fìa_»

colpa,che'l rubare, che lafciar la Mefla le Fede ; gli fare recitare^

l'orazioni necefTarie col Cra/o;ricordate loro, che v'è Inferno per

itrifti, Paradifò per i giudi; che nella Chielà fi dee ftare con rive-

renza,genurtetterli alla £ucariftia?Voi gli crefcete fenza un pen-

fìero di Dio, gli volete immodefti, linguacciuti, furbi di genio,che

firifemonoofofi . Se gli fate imparar arti, òftudiare,è per interef-

fé, accioche fi abilitino a guadagni , a traffichi di negozj , a glorie

umane; l'invogliate di ricchezze, perciò fi fan detrattori, fpergiuri,

temerarj , impudici . Permettete che faccian tutto ciò che ratto »

è peccato , o tentazion di peccare ; Nelle cafede' Nobili appren

dono che fia rufticità la divozione, peccato la verccondia,vilezza

d'animo il non vendicarfi,gentilezza di brio l'amoreggiare, corag

gio l'impertinenza,cavalleria il non curarli della cofcicnza;Nclle

cafe,

{ I ) Lib.j. de Gen. ad Ut.
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Ctfe, o civili, o plebee , fi svezzano a giucchi, a leggerezze,

afcoìtanthe bcltcmmie; non fi ticn conto con chi praticano, fiano

malandrini, fiano fcandalofi . Né mi fiate a dir: fon figlioletti, bi-

fogna compatire all'età , cóndifcendere alla ignoranza ; quando

fon grandicelli, più capaci di ragione,gli caligherò le fon trifti. O

fciocchezza , grida Grifoftomo , o politica balorda ! Mentre fono

piccioii, mentre cominciano a conofcerc il male , fi hanno da cu-

ftodire.Sc un Medico non ordinarie niente ad un'infermo nel prin

cipio della malatia, permettendogli ogni forte di cibo, ogni difor-

dmc, e poi malignata Ja febbre, corrofe le vifccre languide le for

re, ricettane un fafcio di limcdj ,non l'avrefte in conto di fciaura-

to, di traditore? tanto voi praticate; a tempo che potrefte con poco

provcdimento curare i figli, con una riprcnfione, con un leggiero

gaftigo, allentarli la mano alla briglia: dove poi han fatto il callo

a'vizii,hrillatc,procuratc le medicine a'fracidi:(i)C«wT;m> corra-

ptusfucrit,atqnc infonabili morbo comprefanfus ; tunc tnnunteras Medi-

corttm leges confìituitù.Lc male erbe non ancor abbarbicate prcfto fi

fvellono;afFondare nel terreno, vi ruol fatica. Le gramigne, le ur-

tiche,lc zizanic prima che fi confondano con le fpighc del grano,

a poche zappate il nettano; poi fmidollano l'ariftc,ne fi polfon re

cidere fenza pericolo di togliere l'aride . Riferifce Agoftino d'un-»

tal Cirillo di nohilitfiino fungue, che appafiìonato dall'amore ver-

(o l'unico figlio, fi guardava di dirgli un ma, per quanto delinquef- 1

fé alla libera. Gli dava danai ,commoditàdi Icapricciarfi : Filium

unicum fuperftiio untore indinutum corriere iiegli*eba.t . O amore difu-

inuno, amore pcftifero. E ben cheavvenne ? ìmbriacatofi un gior

no, volle violare la propria Madre, le forclle, e infuriato dal vino

occife il Padre. (^}0 paternum xworem mo«//cr«>»,efclama il San-

to,eccefilios fé dicunt diligere, qiios iugulare procurane.

Ma che abbiam da fare, fé fon difcoli, capitofti, non intendono}

Avete a punirli in ogni modo; fé oggi non migliorano,con la feve-

rità continua mortificati fi ravveggono,togliete loro Toccafioni di

far male; M. Varone in Corfu, Ifola del Mar Jonio,pcftilenzialc_»

per l'aria, teneva tutta la famiglia malaticcia, moribonda; accor

toli donde veniva il contagio fé chiudere le fineftre «li fua cafa, e_»

cosi la rifece faniflima . Non permettete , che fi lontanino da voi,

elicvi perdan di vifta, accompagnateli, conduceteli con voi.Un ra

mo fenza frondi, infecchito, fqiiallido , fé fi fiacca dalla pianta, o

finito, non ferve che al fuoco; unito all'arbore, ripiglia il vcrdo,

K L z rifio-

(i) Ecdef.;i, (2
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tifiorifcc. Quando i Padri fi tengono fecp la prole,benche moftrin

mal 'inclinazione, e quafi fecchi ,coli'umor radicale dell'efempio,

alla fine riforgono, fi ravvivano: non bafta riprenderli una volta,

e poi ftarfene colle mani alla cintola, dicendo: peggio per efii .11

Macftro delle genti proiettava a'novelli Fedeli, luci adottivi nella

fede:Filioli mei, quoìiterùm panario, donecformeiur Cbrijìus in vobis.

Io vi riconcepilco nell'anin.a ; e non ommetto mai nel partorirvi

ben formati con lo fpirito, e perfezionati nella religione , queflo è

fodisfare all'obligazione paterna , altrimente,divenite rei di tante

colpe quante eflì ne commettono. La Madre di Tobiolo,quandoil

padre volle mandarlo a rifcuotcre non so che danaro nella Me

dia , piangeva a finghiozzi ; lagnandoli , che importava perder la

robba,per non poner in rifchioil fuo figlio: ( j ) Cxpitflere,& dice-

re:Sufficiebat nobis paupertas noftrci, ac divitiat computavimus hoc, qtiod

'videbamHsfriiumnoftrum . £ la Madre di Sifara urlava da'balconi,

afpettandojche ritornale vivo dalla battagliai/'cr/cwe/fr^w refpicics

ululabot Mttter ejus,cur\moratur regredì m,rus ejus i Ogni buon Padre

gufta di effer vinto nella bontà, nel fapere , nella gloria da' figli»

fcrifle nelle fue poefie Nazianzeno : (i)Gaudet cnim Genitor curii

fa.lm.im p r<e ripit ipfì virtutis fua progenie* : e)nfque voluptas bine ori-

ÌHr><juàmfireliquos praverterei omnes.

Paifo avami,fe i figli patifcono nel corpo, fé fon pcrfcguitati,fc

fon prigioni» fé incorrono in difgrazie,non v'induftriaMc ad agg^u?

(adequando eran bambini in talco, non tollerarle mille paure, vi

gilie, fame, acciòchenon morigero: come non invigilate, quando

perdonoTanima,quando vivono morti alla grazia ?(f ) Dùmcor-

fus ttti ftlii periditatur , toleraturfì ploret , fi recalcitret ', & adul-

tumfaftidimus , quando falus anima in dìfcrimen fummum adducitur*

O Parentcs non parente; , fed peremptores . Fulmina un Efpo/ìtore->:

Se fi veggon giovani , fcapcflrati , temminieri , giuocatori , per

lopiu,quaiì fempre nafce dalla negligenza, trafcuragginc, o mala

ritade'Padri. Dormiva Noè,quando Cam fuo figlio lo fvergognó:

(4) Dormiebat \ujitts cumfilius errnret, riflette Ambrogio. Giovanna

di Navarra quantunque Ererica, avendo ritrovato in facca di En

rico IV. fuo figlio.poi Re di Francia, nò so qua! fomma di mone

te vinte in giuoco,ilfc battere dal Macero,fcnza fentirne un fiato

di fcufe. Carlo V.diede publicaméte una(5)guanciata a Filippo li»

giovane adulto,per una parola di poco rifpctto,e prefuntuofa.Cosi

fifa

( r ) Cap. y. (z) Carta. 70. (j ) P.Oliv, lib-iz-Strom.

(4) Cupide Noe. (y) Pictr.Mttttci,
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fi fa per non incorrere ne* perentorii minacciati da Dio a' Padri

dormiglioni, incuriofi, che noi* fopraintendono alla cura dc'fuoi.

Vuol'diere una moftruofità,che un Padre ben coftumato, diligen

te, fpirituale, non emendi , non faccia buona ja prole , e appunto

snoftruofità ciò che racconta Valerio Maffimo , che in Roma un,

Cavaliere Patrizio Confolare di Comma temperanza , difomma

giuftizia, aveflTe un figlio tutto ribalderie ; vedendoli due antipodi

in un luogo , due Pianeti retrogradi in una cafa , due Secoli in un

tempo,uno d'oro per la virtii,l'altro di piombo perle fccleraggini.

( I ) Itaqite eodetn tempore , & in )ifdcm penetrdibus dnerfa facula. ba-

bitarunt,fru£al(ffìmtim<ilterum,alterum nequi(Jimhm> Sentite, e tremate

un fatto della Sagra Scrittili a.Mose licenziatofi dall'abboccaméto

di Dio nel Mòte Qreb,dopo aver ripudiata la Mcnarchia d'Egitto,

cekbratuTimo per la virtù, per i prodigii,un'Angdo coltolo in un*

Ofleria, gl'intimo la morte (z)Cnmq',eJJet m itinerejndiverforiooccttr-

rit et An$elust& volebat occidere c«.O che delitto mai avca comedo,

degno dì condannatoria sì cruda?non avea circccifo il figlio nato

gli, fecondo i riti della Legge; qucfta colpa ftimoflì sì grande, che

deftinolloi morte come forte il più facinorolòdelMódo.Se periva

Mosè , periva più d'un milione d'E brei , ringagliardiva la tiranni-

dò degli Egizz; ; fi perda ogni cofa, purché non refli impunito

un tal fatto,che un Padre lafci in peccato originale un figlio fcnza

battezzarlo. ( 3 ) pereat Ifrael univerfus, chiola il P.Oliva,fromiflio-

ncsfaQa 4brah<s diffirantur , imperatrix Regttm , atque elementorum-»

•virgo, rcduca'nr ad caulam,dnm is qui filii educationem negltxit> occidci-

tuf, tatwm incircumcifi fueri piaculum efl tut falò funere parenti* expi-iri

pojf/ìr.Se la Circoncifione trafcurata,ò prorogata,pofc in tante itrct-

te un Profeta si miracolofo,che farà de'Padri,quando non fol non

correggon i figli cattivi , ma gli fomentano , gli palpano? Moyfes

pene [iHcidatus eft^iùm jillo parcit.

Ma non barta sbandir 1 Uccello incendiario della mala vita nel

la famiglia , fé non fi eforcizano leguardarobbeinvafate o dalla

impudenza,ò dall'ingiuftiziajimpegnatofi Iddio per bocca d'Amos

Profeta all'atterramenro dc'Palazzi incroflati a badò rilievo di

fcandali , tapezzati a contratagli di palliate rapine ( 4 ) Percutiam

domum byemalem,& domum (fltvam,& fé ibunt domus eburnee. E per

prima affi da dar loelìlioà libracci di materie interdette dalla..

Chiefa, di poefie fvergognate , ne'quali ogni gocciola d'inchioltro

evc-

( i ) Lib. p. caos i. ( z ) Exod. 4. 14.

Lib-j'Strom. (4) Gap. 3.
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èveleno della raodeftia,ogni linea incantcfimo d'impurezza, ogni

equivoco contracifera di diabolici tentativi . A che rilegger Cano

tanto pili tradii rici, quanto più aperte,Iftorie d'efempj vituperosi,

Romanzi di frafcherie ridicole,Conti-ovcrfic di ateifmi plaulibili ,

Paftorfidi, che riempiono le danze di Corifene, di Satiri, Cornedic

d'amorreggiamentijche appeftano le coscienze: ( i ) Et per obietta-

menta, in.miumfabularnm,fc ne doleva Ifidoro , excitant ad incentiva-

libidinum. Quelle (lampe rielcono più dannofe di qualunque,ezian

dio fé petfimo huorno,convcrla(Te in cafa; peròche ragionano alla
 

!publico,nc fi ammetton in fegrcto: ma poi niun fi arroflifcc.ò

teme di prendere in mano libri incendiar;, ladri; corrieri dell'im

pudicizia , che rapportano ambafciate di difonori , ftudiuolidi

fallacie,che infognano in compendio l'arte di dànaafi. Si ftraccano

in leggere un Salmo di David,una pagina dc'Gerfoni, un periodo

di trattati fpirituali, (tornando ciò occupazione da femplici, come

la Sapienza non parlaflc che con la lingua degli Eretici fenza_»

Fede , de' Boccacci lenza verecondia . O che procellì di morte fi

chiudono nelle librarie d'alcuni, cheli piccan d'eruditi, fé fputan

da Semiatei.Atjpett in pur i curiofi di dottrine cótradittoric al Credo,

quel formidabile Nefcio vos , con cuiChrifto fulminerà le tefte de*

Savj matti del Mondo.

Non meno de'libri infami pervertono le pitture impudiche di

pinte da carboni di Lucifero per porre a fuoco le concupifcenze

degli occhi ; cosi infettive della bontà ,che per detto d'Ariftotilelì

proibivano da'Rcpublichifti Gentili alla vifta de' Popoli. ( z ) Vt

ne pittu/ii Mila, effet , quf libidini* imitationem contineret ', e poco chia

marle con Tertulliano , Iniquitatis ingenia , invenzioni da render

preziofo l'ifkflodcfiderio della maliziai Figure d'Infernale retori

cali pcrfuaderecon reticenze vifuali gli ecceflì del vizio) fanta-

fie diprodirorj diletti; tentazioni colorite del fonùte.Pitture fol de

gne di appenderfi nel rnuleo degli Epicuri animali,nelle Mofchcc

de'turbàti Macomettani,nelle gallerie degli Atei.Han più di toffi-

co.chedi coloi'e;piu di fafcini,che d'ombre; più di pericoli, che di

fcorci; con una fuperficic (profondano il candor dc'penlieri ; con

un rilalto urtano l'cdilìcazion de'coftumi ; con un'aria diffondo

no contag; viftofi allo fpinto, col capricciofo più ingannano , col

naturale più imbeftiano., col vivo più occidono , chi le mira . Ve

ramente

(i) Lib-j.dc Stimma Bono cap.lj. (z) Lib-7-
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r.i mente ci mancano (limoli per far male, fé a caro prezzo dell'ani

me non compriamo le bugie pennellate dell'artificio a fomentar

le paiiioni della fralezza infiacchita ! Mancan luoghi ai lenlo da

infangar gli appetiti , fc le cafe più oneftc non fi adornano con ri

tratti incorniciati dalle bizzarrie de'poflriboli. ( i ) Ne induxeris

Jot/iiii tue faciem novi lupan.ifh . Né mi fate fcuoprir un'altra pia

ga , che bada ad addolorare l'allegrezze del Cielo . Kde quanto

piangi vedendo talora effigiate meretrici in fattczza di Sante V er-

gini, le Giuditte da Taidi , le Sufanne da Galatee, le Rofalie da_>

flore, l'Agate da Frinì; Adoni, che dormono in forma di Giufep-

pi, che fognano; Ganimedi, che fi rapifcono in ale d'Angioli, chej

volano: e con chimera lacrilega di qui Apollini coll'arco,di là Se-

bafliàni trafitti, di qua Salmaci, di Li Maddalene, di qua favolc,di

li mifterj,e tutti alla rinfufa immagini di Beati3e di Demonj. ( z )

Formati: adulterio in fìrnulacris , con enfafi di ferro parla Crifologo,

fornicatiwes irn>iginibns rn.mda.nt , titnlunt inceftt picìuris . Deh rifve-

glia, o Fama le memorie coronate di un Carlo V. per infognavo

a' Nobili le vere fplendidezze degli ornamenti . llluminavafi la_,

retrocamera di Principe sì macftofo a gr.in laftre di finitfimi fpec-

chi collocati in maniera, che ricevendo in Cela figura d'un Croci-

fiilb, la riflettevano multiplicatacon divoti parelii. Era si ben'ap-

puntatoii livello il punto delle proporzioni, si mifurata la contin

genza degli angoli, che occhio con meritoria neccfluà,dovunqutJ

fi volgelle , non poteva guardare , che le bellezze ( ? ) diCrifto

appatfionato su le trafparenze de'vetri; degno ritiro d'un Cattoli

co, degna galeria d'un'Auftriaco , che fantificava gli apparati del

lufTo co'riverberi delle Piaghe Divine, additando, che l'ombre de'

riveriti Calvarj felicitano le fortune dc'Cefari e l'agonie del Ver

bo in Croce indettano le vittorie al Gabinetto de'Grandi.

Non finifcon però gli oblighi Criftiani nel purificar le cafe di

pennelli icandalofi ; han da Spogliarle di fupcllettili ricamate di

eilorlioni , di fcrigni pieni d'ingiu<hzie nummularie. L'albergo di

Zaccheo confinava all'Inferno , Inclinata eratdomus e}us ad fn/e. os,

come luogo di ufure, banco di monopolj . Bifognò cavarne quat

tro volte al doppio le reftituzioni de' cambi imbrogliati , fodisfa-

cendo col quadruplo alle ragioni degli oppretlì , acciòche il Re

dentore l'appiggionafle alla grazia degli Eletti. Salus buie domui

hodiefalla cfl. In quante faivarobbe di broccati , in quante creden

ze

( i ) De Idol. cip. 14. Tentili, ( z } Set,
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ze d'argenti, fi chiude l'uccellacelo incendiario;c fc fi fvemolaflc-

roda un buono efame di cofcienza , fi vedrebbon lòrger le fumate

de'maliaa]uifti,verificando l'oracolo d-eirEcclefiafte. ( i ) Proptc-

re.i aperti funt tbef.iuri, & accelmerunt ncbul£,ficnt aves . Leifì neJJcj

nofìre(z)ietcere annue del Giappone di un Negoziate ftraricchito

per malizia non per induftria , e un di quelli) che ailòttigliandofl

vedono latrocinj in forma di contratti . Coftui fattofi fuo il meglio

de drappi, delle gioje, trionfava nel fuocafino, ed ecco un'uccello

imifurato fparpagliando con penne rofficce , appiccò fuocoallcj

tegole dd terrazzo con tale fpavento degli abitanti, e de'convici-

ni, che ftrillavano a lor lingua: Bloidot,bioidot, il Ciel ci brucia.*.

Che fé l'abbondanza de' beni crcfce co'vizj , abbiatelo per ficuro

prognoftico d'eterna dannazione;coftumando Iddio di punire con

benefici temporali le cafe de' Reprobi . ( ; ) Evertere dom».> totas,

feppe conofcerlo anche il Satirico, optantibits ipfis dii facile; ; e ne_>

abbiamo in prova un' efempio celebre nel capo 5». dell' Efodo . Si

prefenta un giorno a Faraone Moisè, predicendogli a vifiera cala

ta l'elterminio imminènte a' territorj d' Egitto ; già che non vuoi

fcioglicr le catene al mio Popolo, fcatenerò le fune degli elemen

ti a diftruggerti . Domane a queft' ora rovinerannoda nuvoli gra-

gnuole si denfe, che renderanno un diferto tutto il tuo Regno , un

macello di cadaveri le mule de'Contadini.^dfoìc retines Populum-*

mcmn,& non vis dimitterc.En pittarti cras h.c ipf.i bora grandine?» multa

nivis . Poni dunque al coperto le razze de1 tuoi cavalli, e fi preve

der di ftalla i Cameli , e quanti beftiami van pafcolando in cam

pagna : ( 4) Mitte ergo mine , & congrega, Aumenta, tua. , & omnia qus

htb-:s in Agro. Che nuova intimazione di pene ? Minaccia diluvi, e

configlia ripari : Apre cataraffe di turbini, e nepreviene lo fcam-

po . Si , chiofa Procopio- . Non ha eglij Faraon da fquadronar

la cavalleria , per ingolfarfi nel pelago a perfeguitare gì* Ifraeliti?

inetta dunque in falvo i corfieri, perche corra le porte dc'fuoi nau-

fragj. La confulta parve compatitone,e fu rigidezza: fé gli lafci un'

accompagnatura di beftie, perche fi acceleri l'annegamento: noro

perda le fue chinec, perche galoppi slla fcapeftrata nelle voragini

del Mar RoflTo, i prcficlj di pompa batton la ftrada a'fupplicj : Fa-

flum efl ne )Hruent.i. pcrirent omnia, qttx, trnherent ctirrtts , qttibtis Ph.ir.io

poftmoditminfequutHmserjtfugientci . Mal legno, o Fedeli , fé Iddio

permette, ch'entrino per porte falfe ad abbellirvi la cafa ricchtezc

illc-

(i) Gap. 42,. ij. (z) i(Jio. (3) luvcn. fat. IO.

( 4 ) Exod. cap.p. v. 1 8«
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illecite , fc le difpenze s'ingraflanocoll'anglieric de'fudditi , fc le

cantine bollono co le vendemmie fpremutc a torchi d'aggravj, fé

vi ofierifce partiti da negoziare franco su le foftanze del publico,

fé v'impiega in offic; , che rubano col guanto giuridico, le chiude

gli occhi quando girate la falce a mietere le biade de' prosimi in

danno del terzo , quando comparirono nc'vefìiarj prede di fuoru-

fciti protetti,quàdo in fine gli adobbi, l'argenterie puzzano di Luo

ghi pii, di Spedalini liti ftorrc,di fcomunichc bevute, fon cavalle

rizze di poliedri da precipitarvi co't'araoni . ( i ) fife (i Mcus poi-

lere permittitfunc indiffUOtrjrétóàtyftfì ricorda Agoflino,J>/c fi im

punita dimittitttuncpMniet ÌHfefliùi-

Faccia di ciò fede Cofdroe potcnttfiìmo Ré della Pcrfia,c fccódo

Mal ladrone della Croce nel faccodi Gerofolima:egli niente me

no empio, che profpcrofo,numcrava Je battaglie co'mòtì.i trionfi

co'defolamentidelle Provincie:e sbravando daSopradiopaffcggia-

va in un Carro , talmente artificiato dagl'Ingegneri , che al gira;

delle ruote lampeggiava i fparatc di fulmini . Teneva il 1 ione

fopra le volte di un fotterranco grottonc pieno d indomiti cavalli,

che battendo co'piedi il fuolo , calcitravano all'i iirronamcnto de' •

paurofi nitriti lecamere.In tanta alterezza naaleficiatodaMcmonj

irritò le vendette del Ciclo. Siroe Aio Primogenito ingiuftaracntc

ilifcredato, il forprcfcà tradimento nel la Città di Scleucia, impri

gionandolo dentro una Sala guardiana de'Regj tefori , detta per

la claufura impenetrabile. ( i ) Domiti tcncbrarum, la cafa delle te

nebre : erano quivi monti di monete coniate in oro , vafejlamenti

intarfiati digemme.immcnfità d'armadurc finiflìmc; e'1 pili vago,

più preziofode'telai Perfiani, e Porpore,e Scettri, e Diademi tcm-

pcflati a bizzarrie di diamanti,prodigj della Fortuna più prodiga,

Mondi compendiati dclluflò. Mezzo ignudo fra tante fpoglic, in

catenato fra tante corone, poverifiirao fra tante dovizie , non im

petrò Cofdroe, che la provifionc di poco pane, e poc' acqua, pcr-

cfie lentamente vi moriffe da dilpcrato .' Immaginatevi qua! rab

bia di malinconie accorate l'affogarti; nel patibolo di un'erario.

Ah Siroe,gridava mezzo fra ino'rridito,c piangente,ah Siroc tu ni'

hai tradito ? Porti nelle vifccrc il fanguc mio,nè ti rifenti alle mie

miferic ! Che moflro diedi alla luce, che mi fotterra vivo in fondo

alle tenebre ! Mi occide,chi per me vive. Se ti offelì, ritratto i voti,

caffo le difpofizioni fatte alla cicca.Sian tue le Primogeniture dell*

Imperio^ péfai male a privartene. rluoi fianoi Rcg»ii,pcrdonami;à

LI ba-

( i) Epift.f.ad Marceli, (z) B*ron..inn.
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baftanza ci vendicarti, perdonami. Mi hai carcerato come nimicof

punito come ingiufto, aisolvimi come pentito, liberami come Pa

dre, l'i abbraccilo come Magioraico della mia cala , lafcia d'efier-

mi tnanigoldOjla Natura 1 abbomina,la pietà uo'l coniente.Ahi di

me, Cofdroe avvilito fupplica ! Cofdroe s'inceppa da Ichiavo ! La

mia potenza,gli Kferciti dove fono? Difendetena,ó Soldati ,contra

chi vuoi farfi merito di più corone la fierezza d'un Parnciaio..ì\on

potrà mai beneficarvi (la Ke,chi condanna anche il i-adre da per

fido. 1 enebre, tenebre voi fole mi aùiitete ad affiggermi; le munì

ftrette da ferri mi rubano la ftcflà libertà di morire. i\iun micom-

patifce,tutti mi abbandonano,tutti mi ipreggiano . Un figlio dun

que augnino del Padre, e vive, e tnunfa ? Che figlio > Aborto dell'

umanità . Tu traditore,tu carnefice, e Itimi gloria l'cflerlo. Le mie

lagrime han da fommergertijle mie maledizioni da opprimerti. Ah

nójSiroe mio,miefperaze,mie delizie,ti benedico,mutatohò cuo

re,» riconofco per unigenito; ancor Hai duro? V ieni a mirar come

fpiro;raccogli almcn gli ultimi fiati dell'anima. i1 ui colpevole,ma

fon Padre.A cui pario!Derelitto,vilipefo,feppellito vivo séza Kea-

mi,séza nome,cadavero d'ignominie per man d'un figlio.Beftémio

i Cicli fé non lo fulminano,beftcmmio i Dei fé non l'annientano.

Cosi dopo alquanti giorni d angofce difperatithme agonizzando

mori in un macello di tenebre , a cui va meflb il cartellone di Mi-

chea^ t ) fgnis in domo impii thejauri impietatis > &c*
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VOGLIA SMODERATA

DI COMPARIRE

•

Diflrugge la fofhnza de Patrimonj .

Non eft bonumfamere Panem Ftlìorttrn ,

cantbuf. Mat^h. 1 5.

Doro queftoSantiflìmo Nò proferito dalla.*

bocca del Verbo Incarnato , per irruzione

del ben vivere civile , per Prammatica del

ben vivere Criftiano. Nò,che mette in pace

le cafeJde'P rivati, in calma le turbolenza

del Publico.Nò, Datario di cotidiani bene

fici, Teforiero di continuegrazic, Padrino

della ficurezza , Economo dell'abbondan-

- za . Prevede di viatico i difpcrfi nelle foli-

tudini del bifogno , di bugola i naviganti fra le fecche dcgl'infor-

runj, di falvaguardia i ptrfcguitati dal Fifco delle mifcric . Dolce

Nò, che accorda in una nota di ccrtiapunto Celefte le diflonazc

de'tmeni dirturbi . Ricetta di ariticoti, thè lin.edia con una dofa

le replicate acceflìo nide'debiti.Cifera,che còpendia in una fillaba

LI z gli
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gli oracoli della retta PoIitica.EjunNò di Dio diametralnaéte op-

pofto al Si del Módo.ll Si dei Mondo colorito di equivoci offerifcc

ripari, che affannano, fercni che anncbbiano,cótentezzc cheacco-

r.ino , licenze che incatenano > felicita che precipitano . Il Nò di

Dio ha fuono di ripulfe, e lignificato di prem;. Col fottwrrc mul-

tiphca le confoiazioni, colriftringcre dilata il cuore , col lòfpcn-

dcre aflòlve l'ircegolariti degli umani difordini. Il Mondo a varif-

fimo quando dona, grida: Bonum eft , pigliar/i bel tempo , allentar

la briglia alle paflìoni, veftire alla moda degli arbitr; fenfuali,

fpendcre a man rotta, fcapricciarfii fuo genio. Iddio libera liflimo

quando nicga, Coiitradice : Non eft bonurn fitmere fanemfUìorum ,&..

mitttre cjnibus: confumar le legittime dc'figliuoli per ingraffarnej

brutalità di appetiti . Non ejì bonitm fcrvirfi della bellezza a fomite

di fcandali, della nobiltà a manticc di fafto, delle forze del corpo

a sfogo d' intemperanze , de'douiin; a conculcamento de'fudditi,

dell'onore a vilipendio della Croce , del fapere ad ingiuria dell'

Evangelio. Non eft bonwn, con vani orna menti celebrare i funerali

dell'anima.- Non ejì bonum mutar gli ufufrutti della vita tran/itoria

in ccnfi perpetui d'eterna morte . O fé Napoli capiffe a dentro gì'

internamenti di tal Nò mifcricordiofo di Crifto,divcnirebbe Me

tropoli di virtuoil codiimi > ricchiffima nelle fcarfezze de' tempi.

Ella patifce un difetto oflcrvato da Plinio nella fua Campagna Fc-

licc,pib pcrniciofa agli Agricoltori fé s'ingrafla dapiogge, più frut

tifera, fé ralciutta ne' ferritorj , fmidoilandofi le viti in frondaccc

di pampini, le fpighe dc'fcrainati in pagliumi . ( i ) Idem folum-,

in Campo Laborino, ubicnmqtie arduum opere , difficile cult», bonifjuis

Mcritn^nàm vitiispoflet, afjiigit Agncolim . Onde per farvelo capire

«li accingo àdimoftrarvi brevemente , che la voglia fmoderata di

comparire diftruggc lafodanza de'patrimonj : gli efiti del luflb in

comcnMbilc,fan rompere il collo all'entratc.La larghezza genera

l'anguftie,U vanitale indigenze, la pompa le cólpe.

Io ftirao pili che vero l'aforifmo di Seneca : Pcrictilofiffima ejl

falicitatis intemperanti* , chi vive da Epulone con le porte chiufe_>

a'povcri , fenza una bricciola di lirnofine , inghiotte nell' ulti

mo boccone delle cene la morte , portando in facca il feque-

ftro de' Reprobi, nelle gale de' veftimemi attaccate pili fafci-

ne d'Inferno. Le vie paflanti del Ciclo fono angude , ne vi

pofibno caminare gli afmatici della graffczza de' piaceri , degli

Tenori , i fuperbi che fi ftrafcinano in tante proccttioni di fervi-

dori

{ 1 ) Lik. 1 7. cap. 4.
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dori al dir di Tcrtulliano jugera nominum montoni di ruoli . £'

un mezzo imponibile > che capitano mortificazioni , penitenze.?

neecflarieàviverda Crirtianoin cafe con più carneo di capricci,

con pili fta Ile di appetiti animalefchi . Nò , che non può Dio mo-

ih-.uti liberale a' Popoli , che fono impoveriti da gale de' -peccati:

Crtvit inopia rerttm, cre-uit mzlitu populo<um,jkvit in cun-Jof pattper-

t.is,fo"jit )untfj »»j/7/fMi, dice Grifoftomo. Che indegnità fi e quella

veder gli vuomuu vcftir da temine! ( i } Ergo, <jr pArtu,-ianr,ergo,&

pj.ri.mt, qui erifp.int coment,fc ne doleva Ambrogio,/»c«r/a':'?H»«»non

attendendo alla maledizione fulminata nel Deuteronomio al 21.

Mdedittui omtùstfuimuliebrilvts inàiiu»t. Vedere tanti lutlì crcfciuti

adifmifura nel veftirc, che lì confuciano l'ammonj , quando fap-

piamojdie un Carlo V. volli femprc di lana plebea. Severo Impe

ratore ripcefo del fuo veftir portavo: (2. ) Imperatoria M.i]eftAst

vifpofe, vii-tute confl.it non corporiscultu : Si danla mano con Ncro-

nc/cho ilunii-a non al;ro cflcr il pregio delle ricchezze, che fcia-

lacquarlc àfuopiacere : (^ } Petunia ffuclum nonalitcm putans > quarti

ffo/nfionem . Ciò però è anche mina delle Città.

Qiul più ricca Republica della Romana,fin che tene iu mano il

coiiipalio della parlimonia ; interdicendo alle Matrone un fìor di

ricami, uà vezzo di gemme , a' .Nobili un rii di feta, a' Soldati una

piuma di gale,alla plebe un'ombra diluftro 'Datali pian piano in

preda di difpendioii capricci,da Regina del Mondo cadde in una_,

mifcra fchiavitudine,ludibrio di fé mcdeiima . Stimavanfi sfornite

le cafc,ove non foprabbondaUcro tapezzeriedi niun pro,per lufm-

gare l'albagia de' Padroni . Exilis domus cft > ubi non eir multo-*

fupcrfum y & Dominum fellimt , cantava Grazio . La cucina chia

mata da Seneca, ( 4 ) Fadijpmutn patrimoniorum cxitium » poneva a

fuoco le tcforcrie degli Apicj,de'Luculli;e fuvvi un'Alinio Celcrc,

che corrifpondendoal fuo nome, comperò fei mila feudi una Tri

glia di molte libbre . ( 5 ) MnUum /l-.r millibuì emit . Avcan piìi

cari i vaii di porcellana, di criftalio, che di oro, e di argento perla

contingenza di romperli .filmando privilegio di gran potenza pof-

fcdcr cofe , che fragiliffime ad un'urto ne andaflcro in fregoli ,ej

minuzzami . ( 6 ) Argcn:i,& auri vis contemnitar , fé ne ftomacava

Plinio. Murrhina , & cryftalUiu in pretto funt . Argumentttm potentine

habere, quod poffitjlatim perire . Taccio la profufione delle monete

per qualche pittura di faraofi Artefici, cioè per una vecchia malin-

co-

(l) fptft.i5.ad Irtneum. (i) Ltmpid. ($) Sveton.

(4) Lib-i.de Benefif. (i}luvm.$«t*+(6) Plin.lib.fr c«p.*y«.
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conia di colori , per una penfile antichità de* pennelli .

Sembra incredibile quel che certifica TertulUano,che'l buon M.
rJ ullio fpendefle cinquecento mila feudi raccolti dal fanto avvo-

camento delle caufe nel foro in una tavola di cedro bizzarriflìma

per le fvenature delincatevi dalla fantafu del C'alò i e che a si

gran prezzo coftaflero le macchie di un legno. ( i ) M- Tullins

•quingentis millibus nummunm orbem cifri emit . Heu quanti:facultati-

bits teftimmere lignea rn.icnl.as ! Da tante fuperchiene di fmodcrati

luffìjche ne venne ? Che ih Roma i più grandi fentivanfi buttar la

porta da'fequeftri,e la povertà imparentolli con pii» ricchironde lo

Stoico non potè tenerfi da fvergognarli per mentecatti . Infanitis ,

erratis . Stupetis ad juper-vacu.t . Nemincm <£/limatis fuo . Han qucfli

Palazzi le mura coperte di arazzi , ma tefluti a conto degli amiti

non pagati . Moltitudine di fervi ,ma che piangono fenza falarj .

Se fodisfacefTero a'creditori, nò remerebbe l'aria franca per effi. (z)

Late poflìdet , fed multumdcbct . Habet domumfoi-mofim , fed allenii

nummis parMtan . F.imi':iìm nemo ftecioflorcm producet ,fed nominibui

non refpondet . Si ereditaribus foli/efìt , nìhil itti fapererit . Quefta ri-

prenfìonc quefto alfioma calza a non pochi nel noftro Regno ;• i

«jualifc faldalTero le partite dc'debiti,refterebbono negli fpazjima-

ginarj del Vacuo, depofui di un mezzo nulla . Due volte leggia

mo , che San Pietro lanciotti a mare per portarli a Crifto nella»»

(piaggia . Nella prima poco men, che non fi fonimerfe, mancan

dogli fono le gambe alla violenza del vento ', (;) Fidi-m ventarti

•L/alidum,timuit, & cum capi/Jet mergi, clammit , Dominefaluum me-»

fac: Nella feconda giunfe fenza pericolo ; fapete il perche J Per

che nelia prima fi pofe a caminar su l'acque col faltimbarco di-

fciolto,che (ventolandolofcoffe vicino all'annegamento . Nella

fecóda fi ftrinfe bene a' fianchi la vc(le,e raccorciato,ebbe nel cin

golo l'anchora dello fcampo ( 4 ) Tunica fucdnxit fé , & mifo fé in

mare: Chi fi allarga nella ridondanza dc'beni,naufraga . Chi fi ri-

ftringe,fi falva. Oftentarla me-defima tavolala medciima pompa

jie'tcmpi sfortunati, e fciocca ambizionedi [.ci-derù . E qui notate

un'acutezza ingegnofiffima di Crifologo. Pie'ro flava ignudo in_>

barca remando; e gitcoflìàmareveftito. Nudus in navi>in marefe-j

dcmergit indutns . Tdl'-é l'abufodioggidi . Molti nelle cafe penu-

riano'di viveri,nel publico trionfano in più cocchi; nelle cafc fof-

. . fro-

( i ) Lib. de Pallio, cap. J.

( X ) Epifl. 9j. ( J ) Matth. 14. _JO.

( 4 ) Jo.mn. cap. zj. v. j.

••
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fronolc anguflie de'neceffitofi , nel publico l'invidie de' facoltofi.

Jn n.ivi nudi , in mare fé dcmsrgunt induti . Nelle Storie di Eliano fi

beffa un cerco Meta, fecchiflìmo di corpo, più imunto di unofpa-

go,piu leggierodi una pomice i non arrivava a pelar due libre, un'

originale della tifichezza,una cannuccia coperta di pelle, uno ftm-

co con la perucca,un zero in forma di huomo \ e pur non finiva di

andare attorno,portando fuole di piombo lotto le pianelle, acció-

che il vento non lo sbalzalfe per aria . Plumbea tuli/fé folca* in c.il-

ceis . Di un'altro racconta il noftro Niereimberg, che ftorpio dalla

gotta,podagrofo,chiragrofo,facea le fuc vifite (ottenute su le fpalle

de'fervidori con guanti pretiofi alle mani biftortc,con attillatura.»

di ftivaletti a' piedi aggroppati,facendo/i gala de patimenti per fa-

tiarfi di quel vano eller mirato .

Di quefta fciaurata rabbia di comparire un pcflìmo efempio

riceve Napoli dalla vicina Montagna del Vefuvio ; che dentro

bollica di bitumi> fi fminuzzola in rovine, s'incenera dal fuoco, li

fcorpora per alzare un pò di fumo con un cimiero di nebbie . Co

me volete; che non fi mettano a fondo le calè, che nonimpoverif-

cano le Famiglie,che non agonizino a lume di candela gli Stati in

tante fuperfluità pompofe con fempre nuove invenzioni di luflì

calati fin'a'talloni nelle affilature di gemme alle fcarpc,fe puro

non fono bugie di vetro, (i) Et in peronibus uniones emergere de lu

to cttpiunt , fecondo bialì mava Tertulliano negl'Idolatri . Lo fpen-

dereinOrologietti ararne fmaltati,ne'c]uali il tempo non è piiipre-

ziofo,ma più ladro, rubando 'e la roba, e la vita a chi gli compera.,

da meccanico ufurajo dell'ore. Il chiuder dentro cortine di cri-

ftalh una minuzia di ornamenti a gli efcaparati , per meri trastulli

della vanità rimbambita . Il confumo dell'oro in mille bugie, av

vilito nel darla vernice a feggiole di paglie , fin nelle tavole de',

letti per porre in fuperbia le cimici . ( z ) ^^uid aliud, nifi mendacio

gaudemus , fon le rifate di Seneca . Scimus enimfubillo auro fadct->

tigna latitare. Sopra tutto gli fcialacquamenti della gente balli fono

intollerabili nella fcarfezza.Efcon da botteghe fumigatela calup-

pole povere vefti di broccato, fete infiorate che vaglion più di cui

Je porta. Quefto difordine riempie ogni luogo di mdèrie: Iddio ri

tira la mano dall'ajutare poveri.che fan da ricchi ,e dichiarolli nel-

l'Efodo, che pioverà fempre difgraziefopra le albagie dc'bilògnoli,

cjuafi impotente adeflèr ben efico con chi fi abuia de' beni di fortu

na . Depone ornatum tuum , ut fciam quid facium tibi . Non poflb

om-

( i ) Zìe ffabitH mulieb.tap.j, (z) Epijì. u-J.
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ommettcrc qui la riflcflìonc fatta da Plinio . Se gli alberi interi-

ziti dalle gelarurc del Verno, sbattuti dalla grandine , Scavezzati

jie'rami in tutto fi sfrondano,quafi fcheletrì della Iciva, all'intiepi

dir/i di Primavera, rinvcrdono, fi ravvivano . Ma fepercofiì dal

freddo ritengono in dotto le infogliature de'pampiai, fono fpcditi,

fcnzafperanzadiriforgimenti . E ben veftiti nel rigor della ftagio-

ne,fi feccano;fpogliati ripullano . Fn omnibus Ctgnum efl revivifcendi,

ftfolia dcciderint : alioquin qtt& puus pra-valniflc, cmoriuntut . Altret

tanto accade nel vi ver civile degli huomini , fé metti in foppreflk_>

dall'indigenza , fé temperati dal mal tempo non rifpru niiano le-»

fpefe , non riformano la fervitU , fé non danno il bada a' capricci

del fupcrfluo,«»0r»«Bf«r.Non fi rialzano mai,anzi vie più /profon

dano . Le loro guardarobc non gli ribaldano come tele di ragni.

Le loro credenze non gli diflctano come pantani di Tantalo. Te-

laeorum nonernnt in veftimcntum , profctollo Ifaia , ncque operienmr

operibusfuis .

L'ordinaria rifpofia a qualificare per lecite le fcoflurr.anzc de'

luffi è quella,di foftentare il credito della ftimaul decoro della na-

fcita,l£ dignità degli uficj . Ed io ripiglio con Crifto, Non eftbonum

fumerò fanem filiorum , & mittére canibus . L'oftentazione foverchia

è la Strega del decoro:violcnta i Nobili a viver d imprefliti,à sbaf-

farfi in minifterj indegni del fangtic: è la ruggine del valore, che.»

fpùra lefpade al coraggiose l'etticia dc'cafati.chc gli riduce a'quarti

di Spedale : e quel che fi detcfta fpaventofamentc dalle Sciitture_>

Sagre > il ludo (moderato volta le bcnifìccnzc di Dio in offele di

Dio . Egli è articolo indubitato di Fede, che quanto fi poflìede in_/

terra di ricco, di grande, di gloriofo, difcende da Dio Padre de'lu-

. mijininiera eterna dc'beni, centro di tutti i Fortunati. Omnedonum

ferfefludefursii ejì defecai s Patre /«mi«».Or qual vigliaccheria più vil-

lana,pili diabolica,che abufarfi delle mifericordie Divine, mutan

dole in corruttele di vizj ? Del che non fé ne dava pace Teodoro

Eracleota . ( i ) ^«/ a Dco obtinent abiintlantiam prò viatico iniqui*-

tatis babentprofperiutem . Quefto abufò anche nc'Gentili fenza Fe

de parve facrilegio irremiihbilc ) e dalla penna di Flavio Vopifco

fi fvcrgogna permfamiffimo Giulio Mcffala , che difpenfatc le le

gittime de'fuoi credi a'Comedianri, diede la gonna di fua madrc_>

ad una Caterina impudica, il cappotto del padre ad un buffone da

fccna . ( i ) Patrimoniitmfunmfccnicis dedrt,h£rctUbus abrogavit . Ma~

tris tunicam dedit Mima,p.ttris lacerna ^/iwjo.Nicntcrneno vitupera

to

(i) InCaten.Gneat. (i) fla.-v.Vopif.in Gìter,,-
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to l'empio Imperatore Carino per feccia de'Ceiari,ilqual donò due

grà pezzi di avorio deftinatiàGiove nelTépio del Sole ad unaCó-

cubina , càbiando il candore di quei denti Indiani in fozzo prezzo

di crapule meretricie . Ita donum Indicitm lavi maxima dedicatimi

per deteriorem Principem , dr miniflerium libidinis fattum videtur > &

pretium . Or quanto più nefanda dee dirfi la fceleratezza de! Cri-

ftiani, quando fondano cenfi a femminacce di partito, o cantatrici

in palco di teatri,ò incanratrici nelle cloache de' proftiboli, e con_»

ofcenità liccnziofa li fcorticano agnelli per veftir lupe, proveden

dole di fuppellettilijdi carrozze, di ftaftìcri,di vitto cottidianojfpre-

gando le robe degli avoli,dc'lor figliuoli in mantenimenti di caro

gne vive, o come le chiama Tcrtulliano; ( i) Propudi-t occife /«_.

publico cxftitatis . Non ardirci di dirlo, fé non l'avelTc già detto

Guglielmo Parigino, chetai volta Ecclefiaftici o nel fccolo, o nei

Chioftro incollano col Sangue del CrocififTo amicizie difonellcj,

fpendendo i peculj delle Meffè, le propine del Sacerdozio in paga

difcomunicate libidini . ( z ) Jguanto magisfacrilegaimpìetasCleri-

corumfecnlarinm,& Regularium abominanda efl, cum hu)ufmodi bona—»

meretricibus dare non vcrentur,& inomncs Dei contumelia; cxpendert—»

n'on formidant. Di Sulpizio Galba Imperadorc di Roma riferifct.?

Svetonto, che incaltrata una preziofiifìma collana di perle , dia-

manti,rubinf perporla alla ftatua deJla fua Fortuna in Frafcati,pa-

rcndogli poi da troppo più che di ftare in un villaggio , la fofpefe_>

alòimolacro di Venere nel Campidoglio : Monile margaritis,gem-

mifqite confertnm ad ornandam Fortunam fuam Tufculanam ex omni ga-

•%*fecrevcrat : cum repente quaft auguftiore dignius loco Capitolina Peneri

dcdicavit . Del che Idegnatafi la Fortuna comparitagli col vifo

dell'armi infogno,condennollo a morire fcannato dopo fette mefi

d'Imperio . Galìighi più terribili fulmina Crifto a quanti ii abufa-

no de' beni di Fortuna in fermenti di cólpa , e ne rabbellirono

Veneri ; riducendoli anche in vita a non aver pezze da fafciarfi le

piaghe , e facendoli cadàveri di dannazione ne' luoghi fteflì dovo

peccano . Jllicitis amoribus , non mentifce San Zenone, femperjun-

tìtts eft gladius .

E certamente non meritano , che vendette gli abufi delle ric

chezze date da Dio,perche fi mettano in compera del Ci'elo , non

dell'Inferno . Vi ricorda di Sennachcrib potentiflìmo Monarca_>

dell'Aflìria ; Quefti non fazio d'impoverire di tutti itefori il Tem

pio di Gerofolima , voleva fpiantarla beftemmiandoil Dio degli

M m Efer-

(i) Lib. de Pallio, ctip. 4. (z) Lib.de Mor;bus,cap.j' .
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Eferciti : ed ecco in una notte un folo Angelo gli uccife cento ot

tantacinque mila Soldati , (tingendolo a fuggirfene {confitto in_»

Ninive . Quivi mentre adorava l'Idolo fuo , venne da due Cuoi fi

gliuoli fventrato a più colpi, (i ) Filii e')us pcrcufferunt eum gla

dio . £ fapete qaal fofle l'Idolo? Era un troncone di legno dell*

Arca di Noe.figurato dall'intagliatura in forma di moftro, col no

me di Nifroch. Si, gli flette ben il palpitare infanguinatocon_i

agonie difperatitrime,memre avea profanata una tavola, che fervi

di fcampo all'uman genere ne'diluv),in naufragio della Fede,in_>

mazzera di facrilegj . Non la perdona Iddio a chi sborza i de

nari trafficando la perdizione dell'anima; e co* benefici del Ciclo

incenfa Demonj . Nonejì bonttm, alzo di nuovo la voce,che i No

bili per fomentar l'apparenze de' cocchi, de' fcrvidori fpolpinole_>

povere foftanze de' vafTallaggi, sforzando molili daffi in Campa

gna impazienti delle angherie . Non efl bonum nutrire ftalle,fabri-

car Palagi, Ville,Galene, che fcolano fonguede'mercenar.) angu-

ftiati , Vt voluptatibits fuis peccata cumulent alieni , dice Ambrogio.

Non efl bonum,ripiglia Caffiodoro,a' pretendenti con fegrete rapine

acconciare i regali a'ProtCttorija'Miniflri . (z) Certefediffimum cqn-

trarietatis •vitium eflfluderefurtis,&bab?re vocabulum largitati! • Non

eft bonum empir le Manze di argenterie rariflime più perla fattu-

ra,che pe'l prezzo ; Nonejì bonum ne' maritaggi buttar la metà del

le doti in livree, in conviti . Non efl bonum giuocarfi in un'ora i fu-

doti di molti giorni . Non efl bonum a' padri permettere alle fi-

gliuole,che troppo libere, troppo ornate fi veggano, acciòclic non

divengano vedove da vergini innanzi le nozze . ( j ) Dum ornari

CHttiùs,dum liberi»! vir^ines vìderi -uoltint,l'avvertiva il gran Vefco-

yo di Cartagine, effe virgines defìnunt^iduA antequam nuptx . Qiiefto

indifpenfabile editto di Crifto s'intaglierà fopra molte inenfe,nclle

quali fi bevono le lagrime, e fi mangiano gli (lenti de' protììmi, fe

condo i fofpiri dell'Abate Blefenfe. ^4) Efl mcnfa niabolìfìnqua non-

niftanimarumfanguis bibitur,nonnifi cruciatus homin-tm in db» fumitur,

Non so qual'infania con le miferie toglie anche il giudizio ,

mentre mancando in tempi si calamitofi , si daufti da vivere , fo-

prabbonda da viver male. La neceffità grida : Non v'è da fpendere,

e l'iniquità contrada, che v'é da fpenderc . Excfl labespr*fèìitùtm-»

morum, atque pcrditio, tocchiam co mano untaldifordine biafima-

to di. Salviano , Vt <um )am non babeat paupertj;, quod pojfit perdere,

tdbiic

( i ) Lib,j.Reg.cap. 19- J7- (i) Lib,6.va.r.xo.

\j) Lib.i-cap.il. ( 4 ) Lib.de Putib. cap. j.
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veltt vitiofìtas plus perire. Pochi fono,cbc tengono con

to della roba, pochi, che l'ufauo co prudenza,pochi,chc fé ne fac-

cian merito del Ciclo: Se fi allatterò gli occhi a vedere tante_>

cafc ricchiflìme sfondate nel bifogno , tante Famiglie Nobili fatte

confervatorj di poveri vergognolì , tanti fettoni di titoli anneriti

dal fumo della vaniti , tante loggiedi negozianti fàcolto/ì diru

pate da' fallimenti,forfè ca^irebbono il None/i bonum di Gridò, (i)

LuxHriemqHe litcris cmimus , luxiiquè rapini* >

Et fummum cenfus frettarti e/I effitndcre cenjum .

Perche fi vive alla cieca fenza considerare il potàbile ad avvenire

fi rinovano le ignominie , le fventure fucccdute al Popolo Ebreo.

Liberato dalle catene di Faraone ebbe licenza da Dio , che con_«

giufta ricompcnfazione tutti toglietfer quanto il più potefiero le ric7

chezzeagli Egiziani: Cosi fucero, caricandofi ciafcun di argenti,

di gioje , a fin che avcflero tutti da riportarne alla Patria , e confc-

crarnc parte in abbcllfraéti del Tcpio. Ma fcntite i che ferverono

tante dovizie , tanti tefori, fervirono ad una laidifiìma Idolatria, e

vi formarono un Vitello. Attediati nell'afpettarMosè nafcoftodallc

cime del Sinai,richiefero tumultuariamente dal Pontefice Aron_»,

che gli provedefle di nuovi Dei per guide nel Deferto . Fac nobis

J)eos, qui pr£cei/mt . Aron intimorito di una moltitudine ìùriof&_*j

per impedir si perfida ingratitudine, propofe un partito difficililfi-

mo, che gli portafiero avanti tutto il rafellamedi argcto,d'oro,tut-

ti gli abbigliamenti delle donne . Crederete? In un'attimo fi vide

a pie un'immenfa copia di preziofiflìini arredi: e che fece ? Buttol-

la in un'accefa fornace • ( z ) Tulerunt, & dederunt mihi, & project

illud in ignem,<& egreffns efl hic Vitidus . Piano Aron, fé vuoi fondere

un'Idolo,perchc non ne formi prima il difegno , non ne impatti il

modello ? Il fuoco non è mecanico , non ha iftrumcnti da fcarpel-

Jare,da ripulire . Può fquagliare metalliinon organizzarli,non at

teggiarli . Ecco la bella figura, che n'é ufcita, la tetta di un Buo .

Chi nò vede chiaro in qucfto fatto, che dove fi gitta la roba, le ca-

fé alla fine con poco onore muggifcono . Si confumano le ren-

" 'dite in un'incendio di apoftate paffioni . Proiidte in ignem , per ag

graziarvi un'Idolo o di lafcivie, o di fatto, che la fiamma ne lavo

rerà fconciature di viuiperj . Voleva io dirla feda1 fornimenti del

lufib fem minii poteva altrointagliarfi,che la tetta di un Bue. La_,

fperanza del Popolo Giudaico fu di nuovi Dei, la fperienza non_»

fu che di beftie . Pretcfe un Pantcone di Numi tutelarle urtò nel-

y M m z le

(i)Manil. (z) Exod. ti. z+
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corna di un Moftro , Deos fibi producers qxdrit, gliderife Tertul-

Hano,fiipiensJignisVitHlumì[lis defundit . Le ftefle ricchezze tradif-

cono chi fé ne abufa . Bruciate" a capriccio, sfumano in puzza_>.

Santificano fu lo fdegno di Mosè , che disfatto il Vitello in ceneri,

lafciollo in gola a' Sacrilegi , acciòche mafticando immondizie-)

riconofceflero col pentimento l'indegnità de' loro capricci .

SECONDA PARTE.

LAfcintemi dunque di grazia fare quefta mane il Medicone ricet

tare alcuni rimedj di poca fpefa, e di molta efficacia per libe

rar da'pericoli di perderli leperfone , chefe la paflano alla grande

nel fecolo. Propógo per esépio la prudenza di Giufeppe niente in7

vanito nel fommo della fortuna. Egli inondando le piene de'Cam-

pi fertili trimi,configlióFaraone,che riferbafle il foperchio dell'an

nona per i tempi della ftcrilezza vicina ; e coll'oechio all'avvenire
penuriofo. fi regolatole con parfimonia del prefente . Tutte le feli

cità della Terra danno in un continuo moto. Tardo vengono,

predo fi partono : vil Niffeno diffiniva l'huomo un lavoro dell'in-

coftanza . Incoftanti& ftmulachrum . I ricchi fpeflb impoverirono, i

robufti fpeffb ammalano , i fioriti Ipcflb feccano , e iMacrob) di

lunghiffima vita pur muojono. Nunquam in eodemftatu permanetiiiLj

raccolta in Egitto fi contava col numero dell'arene: Vt arena maris

coAquaretur't ne v'era magazzino, o fofla baftcvolede' frumenti; Et

copia ntenfuramcxccderet; e poi vennero annate cosi magre,cosi mi-

fere, che flette per perire di fame il Mondo . Inuniverfo Orbefamts

fncvaluit .

Sia dunque il primo rimedio per portarli da CriHiano nell'ab

bondanza, il penfare, che le cofe delia terra fon tranfitorie, e mu

tano faccia . Pr&terìt figura, hujtts Mandi . Ci fervano come Je vefti,

che fi fpoglianofenza fcorticare lapelle,fenza dolore,come depo-

fiti,chc fi hanno àreftituire, non s'incarnino all'affetto, non s'invi-

fcciino al cuore . Nobis accedant , non hxreant , quaft , cementa l'A-

^oflolo la pennadi Seneca , ( i ) ttt fi abducantur , fine u1la noftri la.-

i;,-<itiene di/ccdant. Vtamur illis, non gì ori.mar, & utamur farce tan-

<JH c.m depo/itis apud nos, & abituris ; Chi fcialacqua alla cieca,come

• pa drone aflToluto , come prodigo le robe , non può durar molto a

p cntirfene . ' Diogene Filofofo , intcfo , che un corpaccio ubriaco

a vcva venduta la cafa per l'intemperanze nello fpendere : non.»

me

( i )
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me ne maraviglio, rifpofe, che dopo tanti banchetti aveffeà vomi-

tareanche la cala. Vedrete aìtigiani,che figuadagnanoquattro,ò

cinque feudi la fettimana , e fubito gli giocano lenza l'erbarii un_>

quatrino; e poi alla prima malattia nonhan da comperarfi uno fci-

roppo. Vedrete negozianti,che per duc,o trèfaccende,chc riefcon

con lucrojfubito a metter carozze, a trattarfi da Principii appena»,

viene un fequeftro di Corte, per l'infedeltà di uncorrifpondeme_>,

rimangono alla fprovifta; feaveffero la mira a quel che può fucce-

derc di cattivo,viverebboro fenza dilòrdini,c fenza pentimenti ar

rabbiati di le mede/imi .

Il fecondo rimedio per non cadere dal graffo sii le brace del

bifogno , érifecare le fuperfluità . Le viti.che non fi potano, dan

no in frpndacce, in farmenti , e dopò la prima vendemmia, fi fmi-

dollano,infelvagifcono,non ad altro buone,che o per ombra,ò per

faoco;perche fi cófervino fruttifere/! tagliano/! fcororiano.(i) Vi

ta j& au& frondefcunt arbores putationibus fubJMcnt; fìeriles autem &

qua ignibus fttnt tradendo r^mis evagantibus , qitò liberius eò diffitfius pa-

tent. Che importa,che oggi fi (tracci feta,fi verte d'oro, e pretto non

vi farà un filo di camicia . Che importa, che oggi le tavole biguz-

zino,fe a poco nò vi farà pane.Sapete perche la Màna piovuta a gli

Ebrei gli tene fazj,e durò nel Defcrto.'pcrche fidifpenfava a milu-

ra,e fi dava a cartelle.(7o«or per fingala capita.Tempus donii vincebat)

nota Bafilio Seleuciéfe,dr intra modum gratin cotinebatur. Spédere le

due pani della dote nelle fefte fponfalizie , non è un'indizio evi

dente, che i matrimonj kan da farfi divorzj di povertà ipoteche di

debiti : fenza che quefli, che nella copia de'beni viveri fenza atten-

'•- zione,cotidianamente vivono in anguflie.

Ma pafliamo airalrrofrimedio più utile per confervarfi nelle

commodità , fenza pericolo di cadérne . Qmitlo fi e nignarc fpeflb

la pienezza , purgai fi fpeflb con evacuazioni di opere pie , farnej

parte a' bifognofi , cosi Dio gli protegge . Vi fon molti come la_>

pianta del Garofalo nell'llolc Molucchc. Il Garofalo nafce da'

granelli caditicci , e fra otto anni frutta > e dura cento. Certi difu-

mani divifcere, che prima lafcian perdere la vita, che fare bene a*

mendici , irritano le difgrazie . Racconta San Bernardino da Sie

na un fatto ridicolo infieme,e tremendo ; Sentitelo,che non vi ag

giungo niente del mio-. V'era nella Città di Rimini un'Avarone,

che prevedendo vicina la careftia, fottcrrò nelle folfe una gran_»

quantità di frumento, fenza volerne vendere una mifura . Afpet-

tava,

- ( i )
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.rava>che il prezzo monta(Te a più feudi il nibbio . A quanti lo flra~

pregavano, che lo vendette a prezzo competente , fé ne sbrigava..

Icufandofi di non averne,che poco per fé . E infaflidito delle fup-

pliche, lontanoffi nelle fue poifclftoni . In tanto approdarono due

Navida Puglia con certi Mercatanti pietofi, i quali pubicamente

nella Marina diedero a tutti grano a due foldi, e mezzo per tumu

lo, non so fé fodero huomini, o Angeli.( i) Ritorno il Villano dalla

Maflaria,e incontràrio»" co le turbe de' poveri, ciafcun col facco in

collo pieno di grano,dimandò del fattoi e intefo,che l'avean com

prato a due foldi,e mezzo , Sbalordito ufci di fé per ecceflb di ma

linconia , gridando da matto : £uefoldi,e me^p . Salutato da' citta

dini, rifpondea, due foldi, e mezzo , A gli amici, a'parenti , chcj

l'interrogavano , che averte, la fletta canzona, due (oidi, e mezzo.

Giunfe alla cafa, la moglie l'accolfe, e ben comeftai? due foldi,c^

mezzo. Che dici? Ti cfucceduto niente di difturbo?duefoldi,e_>

mezzo . Sei divenuto frenetico, ripofa un poco, e dimmi, che hai?

due foldùe mezzo. Lo pone a letto,portandoli da cibarli ,sb,rilto-

rati,che farai fvanito di tefla,due foldi,e mezzo. La mefchina mo

glie dubitando di qualche grave accidente,fè venire il Medico,che

ottervandogli ilpolfo fenza febbre, che patifcijgli difle;duefoldi,c

mezzo . Dove ti duole , due foldi , e mezzo . Ti fenti male nel

corporei cuore,due foldi,c mezzo . E' fpedito, ditte il Medico,fa-

telo confettare , che dubito di delirio vehemente , che lo leverà af

fatto di fenno : accorfe il Paroco . O Signor tale , che fento di

voi ? Forfè la malatia vi avrà tocche le vifcere,due foldi, e mezzo,

E' tempo dipenfareaH'anima,c prendere i Sagramenti, che vi tor

neranno forfè a voi fletto . Che dite ? volete l'attbluzione, due fol

di, e mezzo. Coftui è matto , ed è incapace di aflbluzione . Veda

Signor mio, che fi traita di Eternità o in Cielo,ò nell'Inferno, due

foldi, e mezzo, e in cosi dir tutto annerito crcpò . 'J amo riferifcc

San Bernardino, minacciando a' ricchi poco limo/ìnieri fyietati

verfode' prcflìmi una fìmile morte . Serrate pur i denari a chiavi,

che'l tempo ladro le fpezzcrà . Siate pieni a fondo,ne verri una_-,

che vi fommerga . £>u£, feminaverit homo, h&c & metet &c.

Scrm.z6.in

SI
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CHI VUOL SALVARSI.

Vis fanusjìeri ? Joann. cap. j.

 
Amava pili da Filofofo,cheda Poeta il gran

de ingegno di Aufonio.nel compatire all'u

mana vita mutabile per incoftanza , infcr-

nùccia per fievolezza > momentanea per

durata, col fopra più di (la re in un moto

perpetuo di follccitudini fottomefla all'ar

bitri^ di due fillabc tormentofe . ^ttalìs vi

ta, bomtnjtm duo quam monofyllaba verfant • II

SI, e'1 NO' fono i due pendoli, che agitano

con (uccellivi ondeggiamenti loftato di quanti nafcono : le duc_>

ruote,che macinano l'anzie di quanti vivono : i due Poli,che rego

lano l'andamento de'Cieli Politici : i due femidumetri , che mifu-

rano l'ampiezza de'terrenidomin; . Quefte parolucce , breviflìmc

accorciature della pronunzia, pigmee de'vocabolar;,cifere del di-

fcorfo,atomi della lingua, punti del fuono , compendiano i lunghi

trattati,che fi fa-n ne'Gabinctti di Stato, nc'Padiglioni di guerra,ne'

monopolj del traffico, nelle Camere de'rarlamenti,in ogni Date

ria del Tempo,in ogni Conciftoro di pretefe fortune . Quanto fpe-

culano le vigilie de'Sav;,quanto dettan le Cattedre,quanto contro-

Tertonoi circoli, quanto ftampan le penne, tutto mira a toccare il

fo»-
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fondo dell E',ò NON E' dc'queftionati Problemi.Se nelle Sale del

Foro fi sfiatan le raucedini degli Avvocati,flrillan le impazienze^

de'lidganti, fqumternanfi proceffi, iftiomenti originali, protocolli;

altro non fi pretende , l'alvo che fenza torcimento efca di bocca a'

Giudici lafentenza giuftifìcata di un NO* di un SI . Suppliche di

bifognijtorbidedi fofpetti,fmanie di defiderj.difcordie di contratti,

gare di officj, diflapori d'invidie , rifle d'inimicizie s'intricano dal

volere, e difvolere, da fperanze, che affermano, da ripulfe,chc ne

gano. La Natura riftrinfe quanto potè lo voci del SI,e NO', perche

fi fpiccaflero tutte fenza parafrafi, e pur fi pena a proferirle da' ne

goziati nelle logge, da'Maeftri nelle Scuole, da'Curiali nelle caufe,

da' Principi nell'udienze : quafi indivifibili fi fmezzanoà labbii

focchiufi , fi cpntrapuntanoàfemicromedigelticonariediFal-

zetti , di pagare a viltà , di non attendere ad ufo . La Reftri-

zione mentale le.aflecca, l'adulazione ciarlonalemgroffa, la dop

piezza le torce, la Menzogna le ftorpia, l'Ironia l'equivoca : ondc_?

molti tfimi quando ftan pergittar l'anchore in porto al Si,naufraga-

no:i rotta nel Capo Non . Alla forza di tai monofillabi ftà vinco

lata non mcn la vita eterna, che la temporale degli huomini . In_»

pugno del Si, del Nò ciafcun tiene le chiavi di aprirli ò'I Paradifo,

o l'InfernojCon un Si può rifarfi in Angclo,con un Nò disfarfi in_»

Demonio . Quali* vita hominttm duo qtum monofyllaba. verfant i Ora

intenderete per qual cagione il Salvatore interrogane un Paraliti

co intarlato da' morbi , dagli anni, fé bruma He forger fano dal fuo

fracidopagliariccio : Vii fanus fieri i II balordo rifpofe fuor di pro-

pofito, [bufandoli di non veder mai faccia d'huomo , che l'immol-

lafle su la prima increfpatura dell'acqua nel bagno . Hominem non

hibeo . Ecco l'intercalare ordinario de* peccatori incantonati ne'

portici dell'oltinatezza impigrita . Si fcufano troppo oppreflì da'

guai, troppo abbandonati dal Ciclo, fenza modo di sbrigarli da'di-

fturbi,fenza tempo da penfare all'anima . Afpettan giorni di ozio,

congiunture di commodo,che sfumino le pafifìoni,che i mali umo

ri fi quietino, che'l pel biondo incanutita, che maturi il fenno.-ej

fri due velleità non poflìbili ad accordarfi pretendono di rientra

re in fé fteflì fenza ufcir da'luoghi infetti, didarfi allo fpirito fenza

afdiger la carne , di falvarfi eternamente con perderfi a paflatem-

po . Infelix infirmiti , ne pianfe Agoftino , ( i ) *d fé vocat Medi-

cus , & litibxs occitpitur infirmus. Ah Languidi della colpa rifolvc-

tevià cófentireà gl'inviti di Cri(lo,che co gii Angeli Cuftodi vi ri-

chia-

( i ) Serm.iz.de Temp.
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chiama,co'rimorfi vi turba l'acque della Grazia . Le Tue Ricetto

non giovano a' (Vogliati . Le Tue Medicine non ri fonano proter

vi . Benignità* provocanti! etiam meritum dcfiderat ncquiefccnth^a^-

teloàSant'Eucherio, ( i ) & digntntifjìmi Mediciftudiam , infirmi

fui requirit aflcnfttm . Fatccuore , che in voi bollono le Tenne mi-

lliche della vita : a voi ftà di guarire con la prefa di un Voglio .

Tanto mi accingo a provare : per confolarvi fé dite SI , per difpe-

rarvi fé dite NO' .

Un de' più grandi cccefli dell'Amar Divino vcrfo gli huomi-

ni fi è quel, che potendo neceflìtarli, quantunque oftinati, al Bene»

per non ufare il I ribunal della Forza,lafcia correre in pregiudizio

della fua infinita bontà tanti difordini con connivenza nel Mon

do . Soffre ingratitudini da'Fedcli,villanie da'Barbari, beffe dagli

E retici,befltemmie dagli Atei . S infinge di non guardare l'intona

to de'fuperbi,il fozzo de'Jafcivi,l'empio degli avari,il fiero de'par-

ricidi,ringiuftode'Politici-il diabolico de'Tiranni . Anche i decre

ti predeftinantifi fofcrivon dopo la condizionata notizia de' noftri

liberi confentimcnti,acciòche le fue Grazie iìen collane dc'meii-

ti,non catene diarbitrj.faporetti vitali, non veleni mortiferi . &e-

bemus <7rntÌ4,qnod vocimnf,g£MÌlmente ragiona.Ennodio, ( 2 ) de-

bemus GratÌ£,({nod occulti! itincfibus , nifi ,-efì_fì.in:f,Jjpor nobisvitalit

infunditur. Non vuoi Criflo Forzati, ma Buonavoglic nella Barc.a

della Redenzione : Nunquid & vos -vxltifjbife ? dilFe a' Difcepoli,

mentre le Tui.be incredule alle predicate Parabole gli voltavan_»

le fpalle . Ne meno i falli Dei del Gentile/imo degnavano vitti

me tirate a buone ftrette di funi àgli altari: e (cannandoli nei

Tempio di Saturno i bambini,nota Minuzio Pelicele madri a fin

che non offendeflero l'Idolo fanguinario co'vagiti,fuggellava n lor

co'baci continovati la bocca . ( J ) Blanditiis , & ofculo comprimen

te vagitum , ne flebili* hojìia immoluretur . Quanto fi fa per iftinto di

natura,(bggiunge Nazianzcno,non j>er elezione, rimane incapace

di lodi,efi^ndo il pili bel dell'opere, il più ricco de' doni. la volon

tà . Chi mai ringrazia il fuoco fé brucia,l'acqua fé bagna, la neve

fé raffredda, il vento fé fofrla, la terra fé germoglia, ti Sole fé illu

mina. Furon da prima formati a tal miniiterio . (4) 8wnm, qiiod a

natura proficifcitur , Liudem n m merctur : quod asttem a libera. •volnntate>

id demìim laude dìyiitm . Or per venire al punto , due cofe necefla-

riameme concorrono alla noftragiuftirkazionCjla Grazia Divina,

N n e l'Ar- ,'

( i ) Homil.p. ( i. ) Lìb.z.Epifl.ip.

(3) In Ofifavio , ( 4 ) Orat.$ i . -
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e l'Arbitrio umano . La Grazia fenza l'Arbitrio farebbe oppio, che

addormenta, non balfamo,che vivifica: 1 Arbitrio fenza la Grazia

un corpo morto , vuoto di fpiriti . Senza la Grazia non potrebbe-»

falvarfi da redento il Mondo. Senza l'Arbitrio non potrebbe con-

dannarfi da reo . Si boi efì Grafia , quomodo libei-.it Mundum ? argo

menta da par fuo Agoftino, ( 17 fi non tjì Liberum Arbitrium , quo

modo judic.tt Mundiiìti ? Ogni huooio dopo il Battefimoè un com

porto di Deità per la Grazia, di umanità per l'Arbitrio . Quanto n"

penfa, quanto lì pratica di virtuo(o,e di Dio come iòpranaturale;è

deirhuomo come libero : è di Dio , che opera , e dell'huomo, chc_>

coopera . Tutto fa la Grazia , tutto fa i-ndivifibilmente l'Arbitrio.

Non partim Gratta, partirti Liberimi Arbitrium ,Jed to.nmfingala indi'

•viduo opere peragunt. Mi preda il fuo mele San Bernardo. (z )

Totum quidem hoc & totum illa', & Mtotum in ilio, (ìt totum ex ilio. •

Non ila chi mi ftimi iperbolico ncll'efaltar troppo la noftra_,

Volontà miferabile, difettofa, ponendola a lato di Dio nell'econo

mia degli eletti ,che quefti pregi non fono innati ad eira,ma parte

cipati dalla medefima Grazia , non ion fuoi meriti , fono favori di

Crifto . Inpoteftate hominis e/i mutare •volnnta.tem in mdius, inlegna_»

Agoftino, (4) Sed ea poteftas nulla cjl, nifi a Deo donetur . Per intel

ligenza di ciò propongo la controverfia celcbratifiTnna nelle Scuo-

ie j e dimando con Grifoftomo , qual necelfità ftrinfe il figliuoldi

Dio àmorirCrocififiòjdovcbaftava un folo fofpiro,un fol ceno al

la falvezza dell'u man genere. J3»/x. mofiendi necejfitas, ubi inefl poflì-

bilita<:,& potefì.is ? Inqual foro fi taifa alla compera di rozzovetro

un teforo, al rilcatto di un vii fantaccino la morte del Capitano ?

Parve, al fentir di Salviano,lefione ultra dimidium, ed una fpeciej

d'ingiuftizia nella fomma Giuftizia il condannare il Re de' Cicli

per nobilitare i vermini della terra . rene in)ulììti<efpeciem btbert-j

vidctuf ipfa Ialiitia magnitudo . I maginiamoci,che le Gerarchie de

gli Arcangeli genuftelfe ali' Altifsimo cosi parlaflero. O Eterno

Padre non vai tanto la falute degli luiomim delinquenti ,che abbia

a redimerti da un patibolo dell'Unigenito della Gloria ; fé a chiu

der le cicatrici di Adamo,fpargenì (àngue il voftro Diletto, dirà di

a /cria vinta Lucifero. Qaedo non e distrugger l'lnferno,è mette

re àjutto l'Empireo , Prenderanno ardire le colpe fé fi felicitano,

non fi punifcono ; empieraifi di ribelli la Terra . Dunque non fol

fi tollera l'oppreflìonc del giufto.,ma fi procura? Dunque le voftrc

vitto-

( i ) Epìjì.*d Vdent. (z ) Lib.de Grat.& Lib.Arbit.

( J ) Lib.i.dc
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vittorie fi comincicranno dalle (confitte ? Di'nquc non vendicate

gli aggravatila ve li fate ? Chi chiamerà fante k leggi ,che obliga-

no il Benefattore a gl'ingrati ; e per nobilitare creature di fango a

permettono deicidj ! Perdonateci , nelle noftrc Intelligenze noio

cape , che fi fagrifichi un Dio in prò de' facrilegi ; e con difcrcdito

dell'Onnipotenza fi vegga moribonda la prima Vita, la Beatitudi

ne affitta, il Verbo in agonia;un Dio in Croce . Tanto,e più po-

revan dire i Serafini,e pur fu cosi, s'iutenerifce Bernardo, peiche_»

.fofle cosi,non lo so . Mibi fcifc licet, quod ita : curita,non licei , La_*

Penna Teologa del noftro Porporato deLugo diede in luce una_>

ponderazione no'abilc a difcifrar quello cnimma incoraprenfibi-

le, anche nella mente degli Angeli . Penfa,che la Pafsione Divi

na decrefoflì ad impoiTìLUicare i diforJini ali umano volere : per-

ctòche etFendo si fa-cilca^peccatori il rimetterli in Grazia con un_*

Si di ravveduto cordoglio , la prontezza del rimedio poteva dimi

nuire la paura dc'rnorbi,onde per ovviare àgi inconvenienti tolle

ro la Perfona del Salvatore tante ingiurie, tante ignominie, tantej

piaghe, a fin di rendere abbominevoli le colpe, che arrivavano ad

uccidere un Dio . (i) ytfùtisfadiotam condignjfuperaretinconve-

nientiA^ux ex facilitate venia o'ieìtantnr . Polliamo e vero fdcbitarci

da' falli, perche C'rifto con l'aldo d'immcnfemifericordiepagò

per noi . Pofluin ricuperare il jus ereditario del Cicio,pcrchc Cii-

(io ce ne meritò l'inveflitura in abito di fervo . Polilam fpegner

con le lagrime di un'ohimc reati di fuoco eterno , perche Crifto fu-

«.ìj lingue vivo per noi. Potìiam giuftiricarci con un Voglio, per

che Grido lafciò gì ufti^iar.'i in un legno. Poffìam rifufcitar dalle

tombe de peccati, perche Crifto morto dal fianco aperto fparfe Sa-

gramenti di vita : No.m (in: Cbriflo nos nihil,in ilio nutcrn ipfe Cbrijìu;

-6" KOS, dice Agoflino. (i.*)

Or quefto privilegio intcftatoci alla volontà da' teftamcnu

Evangelici non dovrebbe obligarci a cordialiffime corrifponden-

ze ? ,La carnificina di Grillo patita per le colpe non dovrebbe farci

fé non itnpeccabili,almen pentiti a dimandarne perdono : Ma che

cóntracambio fé gli rende da' Criftiani ? Proprictarj traditori im

piegano le voglie ad offenderlo. Non farebbe un mofti-o quel

fuddito,che dopo i'indolto fcritco col l'angue del Principe congiu-

•rafiè di nuo/o ad Deciderlo.? Q_el figliuolo, che impiegale len'c-

•chszze , accumulategli dal padre fpomaneameme impoverito, ad

infamarlo? Quell'uleerolb, che guarito dalle piaghe del Medie»

• •( ' .-, N n i *'• glie-

(i) Cérd.ils Lugo difpS.deJncarn. (z) In
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gliele rifquarciafle per aftio ? £ non fa peggio chi pecca, fé parali

tico nella Fede, non fol ripugna alle offerte di chi viene a fanarlo,

ma l'ingiuria, ma lo calpefta ? Infelice libertà , che donataci per

economa de' meriti fi abufa per fendile de' vizj ! Libertà inamifli-

bile da chi non vuole, fciolta anche ne' prigioni, nobile anche ne'

plebei,favia anche ne'femplici,ricca anche ne' poveri, e con frene-

lia indiavolata contro fé ftefia,fe ne ftupiva Ballilo Seleuciano, (i)

Natura -voluntate improba, in fé inp m infaniens, s'invifchia l'aie , s'in-

capeftra i dominj,e femidii inità deU'huomo, s'imbeftia . Ah Fra

tti li miei, vi parla San Paolo, (z) Vos in U&ertatem vacati eftis

Fratres . Tantum ne libertatem in occafionem detis carnis . Voi /ìete_»

chiamati ad una libertà di fpirito tutta vof!ra,chc vi fa defpotiti Si

gnori del cuore, Colleghi degli Angeli , Ajutanti di Dio ad arrol-

larvi nel Catalogo degli Eletti,non i inceppate, non l'avvilite iu_*

mondezzai di carne . Mzgn efl vis -volut^tis , v'incoraggia Grifo-

domo , ( j ^•ytfSnoì èfficitpojfì , qu<e volttmus > & non foffe lila ,
"" '

Si potrebbono fcu&ure in parte i Peccatori , fé quamo penano

per ammalare,tanto fonerò per penare a fanarli . Quanto foppor-

tano per la dannazione , tanto fi richiedere per la iamifìcazioncj.

Ditemi, non fi piange ad ore per una fumata di onori i Non fi

puzza a meli per un breviffimo piacer di fenfò ? Nonfiftrango-

fcia ad anni per un poffeffo di poca terra ? La dove a felicitarfi l'a

nima^ mondarli la coicienza-ad afiicurarlì del Cielo,bafta la con-

felìione di un peccavi , la cordialità di un'occhio contrito, offeren

doli Dio in si baffo mercato , che lafcia comperarli al prezzo di un

Voghoi il che disfaceva in tenerezze Agoftino . (4) yìlior e/I

Deus ( fé mite le parole del Santo ) vilior cjì Deus bona voluntatc-*i

che gran benedizione fi è quella non conofciuta da gli huomini,

di chiudere un'erario di beate fortune nell'arbitrio di un Si . Nel

mercato de'beni tranfitorj è difperatiflimo a tutti il confeguirli fol

con volerli, ritrovandoli fempre al pofto antipode il Voglio. Pre

rogativa sì maeftofa riferbafi,per detto di Anfelmo,a'Comprenfo-

ri nella Patria , ove mirandoli nello fpecchio intelligibile dclJjLj

Deità difvelatà:.faranho ciò che bramano d'eflcrc . Hoc erunt^uòtt

•uolunt . Qui gibin terra avvegnaché a rdentifiì inamente il voglia

no , i decrepiti non ringiovanifcono , i mcndici non teforcggiano,

gl'ignoranti non fi addottorano , i languidi non fi rinforzano , gli

abbat-

( i ) Ordf.i4- (x ) Ad Gatut'Ccip.1)'! %.

Zacbeo . ( 4 )
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abbattuti non vincono-i naufraghi non toccan porto,gli fventura-

ti non fi fpofano con la forte . Se la mera volontà foffe la dilpcnfie-

ra degli oggcni defiderati , ogni ilcubu fi farebbe un'E lena , ogni

ftorpio un Atleta ,o^ni nano un Gigante, ogni cieco un'Argo,ogni

malinconico un'EJifio di giubili , ogni biiògnofo un legatario di

dovizie,ogni fantaccino un General diiìferciti,ognimozzodiftal-

la un Favorito delle ilcggie , ogni cadetto un Maggioralo di glo-

rie.ogni miferaccio uo'Ipoftafi della felicità fofpirata . fu baldan

za di vantator boriofo quella di Giulio Celare , il qua! minaccia

to da gli Arufpici perle vifcere putride, e annerite nelle vittime di

Giove; Succedcran,difle,le cofe lietc,e profpere,quando io voglio;

Entnt lótiora cum -volo ; come fé il gu(io dc'Puncipi foflè il dittator

de'deftini . Un Ciiftiano si, fidato-sii- la Teologia di Agoftino,può

pregiarfi,fe io voglio farmi Amico.Adottivo di Dio,in un tratto lo

fono . ( i ) Amicus Dei fi voluero effe, nattefo . Le tentazioni m'in

calzano con le arte bafìe,lc porrò in fuga cum volo . Mi rondano di

attorno laide fantufic di fenfo,fparirannodi{npatcr«m Wo,le fac

cende m'impacciamele liti mi anguftiano,sbrigherommi cum -vale.

Le malepratiche mi attediano in cafa ; liccnzierolle cum volo. Le

inimicizie m'impegnano alla vendetta ; terminerolle in un perdo

no , cum volo : il tedio mi aggranchia le dita all'opere viriuofe : fi

fgranghieranno fciolte cum volo . Cum volo fedamente , taròdau*

Gionata accompagnato da un folo armigero dell'ajuto Divino

a falir sii l'erte più dirupate da' fcar.daJi fenza cadute . Farò da_.

David con la frombola dell arbitrio avvalorato dalla Grazia con-

tra i Giganti d'Inferno . Farò da Gedeone fpezzando la creta della

carne con le fiaccole de' lumi Evangelici a {terminare i Gabaoniti

del fomite . Son troppo lubrico di lingua , troppo rife mito di ge-

nio>troppo abituato nc'giuochi, mortificherò le pa({Ioni,n<m volo.

Le paure, le diffidenze,le difperazioni mi fgomentano, finiranno

in giojc di fpirito,in calme di pace. £Ì-M fótiora. cum volo. A chi cost

coraggiofamente protefla,canta il viva Lorenzo da Novara . ( z )

Vita in manti e/i , virtus in voluntite , vittoria, in arbitrio , fi volniflit

vicifti .

O affai facile,dlrà taluno, ci predicate il Voglio . Il Voglio è

una bella parolina.ma di lignificati indeclinabili alla fralezza.Ci

fra un'interdetto perpetuo alle voluttà, alle Commedie , alle ve

glie, alle vi/lte de'fenfuali trattenimenti . A pronunziarla badano

i labbri; a metterla in opera bifogna farli un'Anacoreta, un Santo.

PU-

( i ) Lib.S'Confef (i ) ffomil,i.de Pctnit. '.
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Pia no,eh iotton pretendo pervadervi faciiiflìmo il rifolverficoaj

efficacia'.'! dar de' calci a gli appetiti, die Jufinga jio,à mortificar le

4iccnze,the avvampano, a ritirar/i dalla mala vita alla buona . So

che alle prime moiie del Voglio fi attraversano mille intoppi.Co

minciata la carriera,fi fpianano. I bocconi amari delle Medicine

vomirofeiì abbprrifcono da'febbricitanti, ma bevvutecol niigJio-

nmentacklla fanità s'infaporano . Non fi dura Tempre ne'medefi-

mi afFahni,nelle meddune nau'ee . E' pefo della Grazia adj vvan-

te di corroborare il voflro Si,di confortarvi la lena,di maturarvi in

aride di gaudio k fpine del tedio . Ve ne fa fede un'Idolatro,un.j

Seneca . Colenda efltnens, u: incipit: deinde non erit acerba. Mcdicin .

Protinus enint deletfat , duntfanat . Io non vò leggervi un'intero Me-

nologio di gran Peccatori , i quali dopo il primo contratto dellej

inclinazioni pcrverfcjaflaggiarono contentezze si rtpofate,chc fol

dolevanfi dell'cflerfi troppo tardi avveduti del quanto fi premia^

uno sforzo eroico di penitenza dalle benevolenze Divine . L'af-

fuefarfi pian piano a gli efercizj Qirituali fece lor conofcerc per

delizie le moleflic;ed affai più dilaniare l'unghie di un'aflctto ir.di-

fciplinato.che le punte de'cilizj . Ma durino pure le con-radizìuni

tormentofe in afm'ggerfi, in domarli, in vincerli , non mette conto

abbracciar qualunque fatica a medicar l'anima impoftcmatada~j

carboni tartareijC liberarla da un'eternità di fupplicj ? Vcrgognu-

moci,che fi paghino a prezzo d'oro le tagliate del ferro,le fcottatu-

re del fuoco. Si aflbrbifcono pillole di Aloè,diReobarbari,fi (con-

•volgono le vifcere con violenze di antimoni per fh'rarfi un poco

la vita di un corpo,féminar o di dolori, fidciconmùiìu di putredi

ni , fepolcro ;ii vive ceneri . Portatevi dittro la traccia di quei ca

gionevoli viatori della fiacchezza moribonda,che magagnati dai

l'intemperie degli umori corrotti van mendicando le pòrdonanze

de* rimedi da' bollicami di zolfo . Che coiicorfoàgli Appennini^

To'cani: per fommergere nell'acque di Era ndola, (O delTcttuc-'

ciò le gomme della fciatica , le durezze de' calcoli-? Che turba di

Afmatici a' gorghi Aponiani di Padova, di Epilettici , di Sfilati a'

Calderiani Salmastri di Verona,di Idropici àgli AquarianidiMo-

dena . Pellegrinano l'Eticieinfanguinate da'putridi fputi oltre le

rive dil Reno allecorrenti Peperinc,Fabarie, all'Acidule infortite

di Spah . Efpongonfi all'Arenarie infocati; d'Ifchia , ed o quanti !

Martiri della diffolutezza , rattrani nclli nervi , che fpafimano,

ofirutri nelle Milzc,chc anfano,ulcerati nelle inrertine,che urlano»

fmi-

( I ) Af>ud Gjbfiel Fallopiam tra'3. de Tbermd.
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fmidollati nel torace,che agonizzano. Chi alle gronde de' goccio

latoi; chi ne'fofiati, tollerano alla forinola di Valeriane , Otiofa^

fupplicii . Enrran molti nelle catacombe di Pozzuoli,à fudar mez

zo affogati dall'afa de'fotterra nei vapori le fecce degli umoracct

invifchiati ; a «fcontar in un tiunuante Purgatorio le colpe o de'

morbi , o de' vizj . Che infiam magioni fi fentonoi Dicalo chi lo

pruova.che fete irritata,che inapiombaturedi capo,che vigilie,chc

fuenimenti, folite comitive de' medicamenti Termali, Tempre an-

gofciofi, non Tempre giovevoli , o per le complcifioni alterate dal

caldo , o per l'infezioni dell'acque ,c fpefloi bagni di vita intorbi-

danli in torrenti deletor j di morte . Non ccffa per tanto la molti

tudine degli ammalati di prender le inazioni reiterare in luoghi

lontani,con difpendj,con incommodi: e poi lì rifparmianopenfie-

ri,non che pafli,à ravvivar nelle Probatiche della Grazia Anime_?

eterne, quantunque ftorpiate lenza rettitudini di fenno , rilaflate_>

fenza nervi di fpirito , lunatichc nelle cadute del fcnfo, artctichcj

negli articoli della Fede ? Ah miferi , che tenete a terra la libertà

fenza un Voglio di compunzione: verrà tempo, che la perdiate,ri-

manendo Libertini d far male.non liberi a far bene, v criticandoli il

paradofTo di Salviano, Crevlt de Msdicinacd.imitas .

Ella la Paralifia abituata, giuda gli aforifmi dell'Vvillis,è un'i

dropica pienezza di cercbro,una cancrena di (angue guaito, un ve

leno narcotico degli fpiriti. La fua miniera non fi rapprende fol da

frigide pituite,come i più credono con Galeno,ma fi fermenta dal

la con fufione di certi aromi falfi , ferofi , zoifurei , i quali rimefco-

landofi nella midolla fpinale,e diramanciofiper i canaletti nervo-

fi, con fouiliìììraa efficienza togliono il falutifero circolamento

all'arteiie;e incatenano con lacere oftruzioni la facoltà motrice_>:

onde allentati i niufcoliantigonifti fvcgJian quel tremore di palpi

ti convvlfivi . Chi n'è comprefo campa a rimafugli di x'ita mezzo

rofa nelle fibbre, mezzo naufraga nellcflemme,con la ftupidezza_»

nell'i ntellettOjCol terremoto intrinfecato alle membra, un cadavc-

ro fpirante sb la bara di unletticciuolo; potcndofcgli fcrivere irò

fronte ciò che a gli ertimi effigiati in una tela cantò Sidonio . Vi-

•vit mane fui. Con più ferali fintomi incrudelifce la Paralifia nel

l'Anime peccatrici , per una ftrana complicariva di umori coutra-

rj,rendendole infenfatc a'rimorfijimmcbili àgl'impulfi della Gra

zia , volenterpfe al peggio , impotenti al meglio , incaponito

nella malizia,fpenficrate,ftolidiuìme nel difcorfo: e ben difleTer-

tulliano. ( i ) Paralyftsmentem prodigi! . Hanno in petto il mal cuo-

( i ) Lib.de Anim.cap.zo. " re
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re di Annibale, che dopo i defilamenti dell'Africa, dopo le ceneri

di Cartagine , abbandonato da tutti , feaza danari, fenza Dominj,

fcnza Eferciti,fenza Patria,non la finiva di attizzar nuovi tumul

ti , di fantafticar nuovaguerre , non potendo vivere lenza nemi

ci . ( i ) Infrattijque rebus&iam poft Carth iginem peninax, ctiamfine

EttràtH, fi biafima da Seneca, fine Patria effe potcrat, fitte ho/le non-»

poterai . E forfè che mancati di coietti Annibali ai Mondo ? Scon

fitti nelle carrii,robufti nel foinite,ftemperati dalle crapule,e infa-

ziabilidi gola,traditi dalle amicizie,e pur in brigate, decotti di ro

ba^ pur in giuochi,fpogliati dai biiogno,e pur in luifi.deluli dalle

pretendenze,e pur in dKegni,disfatti,e malfattori, miferi,e federa

ti vivono come non vi folfe Giuftizia di Dio, muojono come non_»

vi fofle Mifecordia di Dio . A tale (lato fi riducono per non dire.»

un SI a Crifto,rimanendocon tanto di1ibenà,che batti a peccaro,

non baftià pendrfi. Stato infcliciffimo de'Paralitici Infernali, che

poflòno beftemmiare non poifono meritare . Che dirette voi di uà

Guerriere fol valente ad occiderfii di un Giurifta fòl pratico a per

der le caufe; di un Filofofofoloacutoà ftudiarc fallaciejdi un chcj

non vcdeflefe non larve di fpavento,non udifle,che fparate di fui-

mini, non corrc(Te,che a balze di precipizi ? Di un famelico fol di

toffichi, di un'ambiziofo fol di fciagure, di uno in fomma con am

be le inani fciolte a ftrangolarfi,lenza forza di alzare un dito a di-

fenderfi > Difgraziata chimera di una necctruà,che vuole.di una_.

volontà,che ncceflìta al peggio ! Moftruofità deteftabile.che non_.

fi avverte come domcftica a molti , ponderata già daH'enfatiche_>

lagrime di Berti ardo . ( z ) Ncim quodfttrgere anima pcrfejim non

poteft,qme per fé cadere potuit, voluntas in calìfacfi, qn£ cornifti corpo-

rii vttiato,ac vitiofo amore langttefcens, & jacens, arnorem pariter lufti-

tt£ non eidmittat . Ita nefiio qua pravo, & miro modì>, ipfi (ibi voluntas

peccato quidem in deterius mutata,necefjitatemfacif, ut nec neccfìtas citm

-uoluntariafi!,excn}afe valeat neceflhatem&ec volanti! cxmfit illeftj,cx-

clndere neceflìtatem .
Parla Ariftotile del Circolo viziofo nelle Gladiatorie fpeculati-

vc,quado due Propofizioni difputabili fi cópruovano l'una co l'al-

"rra scza un terzo principio ove fi fondi no.Così gli Eretici allucina

ti in materia di FeJe befFan empiamele perCircolo Papiftico il cre

dere all'Evangelio, porche lo dice la Chicfa,il credere alla Chiefa,

perche il dice l'Evangelio. Un Circolo piUdifettuofo v'ha nella_>

Logica de'Paralicici impenitenti, i quali lomanandofi dalla via di

ritta

( i ) Lib.j.qq.Nat.Pwfat' ( i ) Aà Ctcricos, cap.i 8.
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ritta pc'l Ciclo,fi aggirano in un labcrinto di fpropofitati propofiti,

e nulla conchiudono . In circuita ambulant • Se'l tempo da Jor com

modo di raflettac la cofcienza , fi fcufan di non aver Confeflbre.*

Teologo : fé ritrovan Confeflbre, fi fcufan di non avcrtempo dif-

impacciato . Ribollono nelle Quarefimel'Acque Sagtamcntali;

elfi fo la dondolano afpettando il Sabato Santo. VengonlePa-

fche, ed effi , ( i ) Con orquent quaft circulum fAfutfiiiim-.fi rifcuoto-

no un poco , e eoa una confeffioncina affrettata fenza dolore , la-

vandòfi pili fi lordano a par dell'anatre ne'pantani,e quafi deflero la

porta a'viz j da riveder/i dopo due giorni,in un ritornello di lafcia,

e piglia , immedicabilmente fi perdono . Vomitano a dozzine StSi

a quante tentazioni s'incontrano; col Nò fermo in bocca alle vo

cazioni di Grido . Se mai fiatano un Voglio , è un Voglio di lin

gua non di cuore,un Voglio.chc non opera, un Voglio di confen-

fi ridicolijun Voglio di ftoppa fracida, che torto fi rompe, un Vo-

glio,chc non vuole . Ammiravafi dall'antica Romanci Portico di

Pompejo il Magno la celebre Pittura di Polignoto famofiflìmo

nell'arte di colorire vifuali miracoli . Effiggiovri un Soldato con

in mano la Targa in atteggiamento di ambigua profpettiva, non_»

potendo difcernerfi dall'occhio fé faliflc>ó fcendefle . In qua, rife-

rifce Plinio , (z) dubitatitr afcendcntem cum clipeo finxefit y an de-

frendentem . Eran si ben compartiti gli fenfi , sì ben divifate le mo-

venze,che nell'equivoco de'chìari fcuri,benche atteiitamentericer-

caflì l'imagine, non Cipevi decidere, fé giù , o su lì fpiccaffe con Jo

sforzo mezzo inclinata, mezzo elevata, tutto campata in aria,sfin-

ge del pennello infolubile àgli Edipi , apparenza di altibaflì indi-

vifibili alla vifta.fuperficie di artificiofi contradittorj in un mede-

fimo corpo. Ecco l'originale naturalismo de'Criftiani fpurj,chc_>

moftranodi nfolverfi quando fi diffolvono-di fitirarfi quando fi di- ,

vertonojdi riftringcrfì quandofi allargano,di riforgere quando tra-

1cura no , di volere quando non vogliono . Nel quadro della lor

vita fi dubbita fé credano o non credanole la Crefima gli renda_»

Afcendenri alla Croce , o la tfncrefccvolezza gli opprima difcen-

denti all'Inferno . Dubitatine afcendcnte! cura clypeo pinxerit , un de-

fcenkntes . L'accennata dipintura mi fuggerifce una vivalòmi-

glianza dell'umana volontà la più potente infieme,e impotente al

le opere meritorie ; la più potente,fe ubbidifce,'la più impotente,fc

refifte alla Grazia . Riflettere mai alla Carta ufualeda fcrivere?

Qiiefta viliffima in fefi compone a ritagli di pezze vecchie , a ma-

O o ceri

(i) Tfai.cap.j3. (z)
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ceri rimatogli di cenci ; e tutta via ìtiaiariffima; nelle piazze del

co.naiercio fi l'Arbitri ;ìa decontratti civili; la diffinitnce de'lit/gi,

la depofuaria de'cambj denarofi : nelle Reggiedifpcnfa patenti

di oaore.-inveftituredi feudi: nelle Stamperie apre miniere erudite

agl'ingegni >dilata i domin) fcientifici- sii le porte della Fama oltre

glifpazj del Tempo trafmette a Poiien l'i ui mortalità de' defonti.

Mata condizione fecondo fv aria no le forme , che fé 1 imprimono.

Se riiubratta la Vendetta,e cartello di disfidale l'lnvidia,e fatua.*

d'improperjjfe l'A'.'arizia,è fquarciafoglio di ufure;fe l'Ingiuftizia,

è digeflo di frodi, fé la Laicivia, è rituale di proftiboli . All'incon

tro fé la Sapienza religiosa vi fcrivc , divien Regola di cofiumi,

Manuale di Sagri Canoai, Bibbia di Profezie , Cortina di Mifteri.

Di più la Carta fé non fi batte , non fi addenta , non fi lifcia , non_»

s'imbianca,i)oco,ò nulla vale . buga,fjpandegrinchioftri.imbava_»
lefcritture,accieeai caratteri,e fi contorna da carta ftraccia . Non

altrimenti U no.lia volontà malamente impreffionata, ferve per

cedola di ìallimcnti, per uifpaccio di perdizione.- per repertorio di

abufi ; confondendo i dettami della ragione , guaftando i Senfi

delle interne illutazioni . Ma pura di fpirito,foda nel Voglio, la

Grazia ne forma un'indulto alle colpe,un Reliquiario di meriti,un

pafiaporto pe'l Cielo . Che pò(fon mai fperare tanti, che farebbon

carte falfe pe'l Mondo, e dan cartacce a Dio; canzonan Decalogi,

fi burlano di Novi[{ìmijCa!Iàno,ricaffano le AflToluzioni ricevute di

fuga. Crepufculi di C riftianità con volizioni fvogliatiffime vivo

no all'incerta, non conofccndofi fc nelle loro anime fpunti il gior-

no,ò la notte . Dnbit.itur afccndentes pinxerint , an defcendentes •

Ma largo qui,che veggo venirmi incontro una magna turba_»

di Paralitici letterati, che dimandano udienza, a difcolpar le perù-

Bacie nel peccato come angherie di natura , non elezioni di arbi

trio . Si fan forti sifl teftirnonio di Paolo , che apertamente fcrifle

a* Romani . ( I ) Non quod -volo bonum hoc facio , fed quod nolo ma-

lum hoc ago . Nam velie ad):icet miht ,perficere autem non invento . Io

non fò quel bene, che voglio, e fò il male , che non voglio . Poflb

bramar la mia fantificazionc, ma non incontro le vie di arrivarci.

Se così è, dunque il volere non ferve . Falfiffime confcquenze . Il

fenfo delFApoftoio fi fpiega prima dal Grifoftomo fuo confiden-

tiflimo . Sono in noi come due foftanze,anima,c corpo,con due_>

volontà,l'una nell'anima,e l'altra nel corpo. La volontà vera per

fetta^ nell'anima,la volótà del cor0o>è vana,& imperfetta.L'una

ragio-
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ragionevolc,l'altra animai efca . ( i ) SicHtduM babcmus innobis na,-

tHTAS,3.n:m&fcilicet & carni!, ita dnas babeinus voluntates, unam tinimx,

alteram carnis. Or confeflava il Maeftro delle Genti io non cfercito

le virtù con volerle, né fuggo le colpe con non vokrk,fe la volon

tà fuperiore non fi pone (òtto di fé l'inferiore,fc lo fpirito non vin

ce la carne . Mi veggo orfano fenza meriti , fé couferifcola tutela

delle mie azioni all'appetito . Da me foló m'imbarazzo , non pof-

fo far cofa,.che vaglia pc'l Cido . Sbozzo defiderj confufi col car

bone; cogli agiuti della Grazia acquino forze nel ribattere le con-

cupifcenzciepongo l'ultima mano a gli atti di perfezione, il che è

certiflìmo . Il Voglio dell'huomo fcompagnato dalla Grazia non

vai niente ; accompagnato vai tutto . Ma lafciam che Paolo fteflb

più chiaramente fi fpieghi . (i) Siantem, quod nolo illudfacio, jam

twiego opero? iUud,fed cfuodbibitat in nu psccatum . Io provo ftimo-

li dicarne, mi offufcanofantafmiinipuri, m'iftigano l'inclinazioni

del fomite,fenza che io vi confenta con volontà determinata,libe-

ra: non voglio coll'animo quel che vuoi la concupifccbile,voglio si

cpll'arbitrio quel che non vuoi l'appetito . E quefto pretende Cri-

fto da'peccatorijche quando gli affetti fenfuali ricalcitrano,le paf-

fioni del corpo dicono NO' , rifponda con un SI' fervorofo dell'a

nimo .

Vienqui dunque chiunque fei aqquartierato nel fondo di ap-

peftate confuetudini, e forfè dopoil trentotto anni della età fcorfa

in licenze,quel che fi richiede da te, ftà dentro te medcfimo ; è po-

chiffimo,ma fcnza tal pochiffimo non puoi falvard . £>uod a te, &

fra te requiritur, ti avvifa Bufcbio Gallicano , ( 3 ) intra, te efl . Tu

ancor taci,ancor ti aggiri . O fpienferaggine apoftata ., O ftupidi-

tà diabolica . Negare un Voglio per tuo guadagno, per tuo bene

ficio, per tua redenzione a un Dio 3 Mi fovviendiNaaman fupre-

mo Miniflro del Ré di AUìria . Infermoflì,come che gagliar-diffi-

modi conipleffione , e la bile fecciofa incrùflollo tutro di morda

ci (lima lebbra , che per lo più da fi mil morbo vengon tocchi i

Cortigiani , (tracciandoli coll'unghie il prurito di avanzamenti di

onori . Er.it autem vif fo-tis & dive^, /rr leprojus . La Fortuna non

ebbe un^uenti'armarj da guaririoiEi rifolfe di abboccarli con Eli-

feo nella Solitudine di Samaria . Marciò con pompa di equipag-

gijdi donativi, credendo di tirare il Profeta a quanto bra mafie con

la fontuofisà de' regali, li Santo pero fenza ne pur affacciarli dal

Oo z ILO

(i) Homil.iz.in Mattb. (2) 4d'£om.cap.j.

( 2 ) Homil'i.de Pafiba .
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fuo tuguri«to,mandogli dir per un meflò, che gifle a lavarli fette_>

volte nelle fpandenci del vicino Giordane . ( i ) Vndc,& lavare^

fepties in lordane, & retipiet funitatem caro~tii.t>& mundaberis. A .Ri

cetta cosi piacevole,niente difpendiofa,il fuperbaccio di Naaman

incollerito , tutto fh per dar volta, e tornarfene alla Corte . Avef-

femi,sbuffava, degnato ahnen di un guardo, di un fiato di compli

menti,non che fcommodarfi ad incontrarmi due pafli. Cosi fi Ara-

pazza un par mio ? Sani ben coltui un facchin di Montagna . Per

che non guarirmi con un tocco di mani . Dove tien chiufi i mira

coli del fuo Dio? Manc.ivan per avventura Terme più nobili,Fiu-

mi più reali in Damafco , fenza mendicar gocciole da' Stagnoni di

Sion? E poi,che cura fuperfh'ziofa ? Lavare fepties . E una volta_*

non bafta ? Che poteva ordinardi peggio a un de* miei Valletti .

Partiarnci . Meglio è viver lebbrofo, che vilipefo . Me la pagherà

ben cotefto falvatico ringrottato . Irotus Naamax recedebat, dicenst

Putabum,.jnod egredsrétur jd mi , Piano ,Signor,fermatevi,gli difle-

ro i Servidori. Qual cofa pili facile di un bagno di acque ? Potreb-

bonfi prender per delizie tai rimedii . Avrefte cagion di adirarvi,

fé ordinava o tagli ,ò fuochi . Una Medicina gratuita fenza fpefc^

non la ritroverete nel Mondo. Non vi vuoi più che fpogliarvi, e_>

rivettarvi. La fanità dee comperar/i ad ogni corto di travagli guan

to più con refrigerj . Fatene prima le pruove , e poi frollate . I

Puntigli delle creanze non fono aforifmi, che fanano . I Profeti

ufano l'Idioma de'fatti . Fan molto.e parlan poco . Sappiate, che

il giorno della cura è giorno di ubbidienza, non di pretendenza_-.

Pater,& fi rem gr.wdt,dixijfet libi Propheta.tcertefi.cere debueras-guan

to magis,quia nunc dixit tibi,lavare <& mundaberis . Perfuafo da tante

ragioni rinvenne nelle lavande l'infblente rognofo la purga , €_>

l'acqua fredda gli tolfe il fumo di capo . Ecco il cafo noftro. I cat

tivi Criftiani fanno il ritrofo , fi arruffano invitati dal Vangelo a

perdonare unaingiuria,che gli arrugginire negli odii, a chiuder/i

per una fettimana ogni anno a intendere , che per null'altro fian_>

nati al Mondo, che per acquiftarfi il Ciclo . Palfarono i tempi pri

mitivi della Chicfa,quàdo la Fede obligava a rinunziediPatrimo-

n;,ad abitar Catacombe,à tener tempre alleflitoil collo alle Man-

naje de' carnefici : quando per ogni colpa mortale s'imponevano

fette anni di penitenza : ora fi nuota nelle Pifcine di Efebon,e la_>

buona vita puòpratticarfi fenza Martirj. Si efìgge forfè affai, chcj

un Negoziante fi meriti la quietanza del Ricco falvaco con refcin-

dere

( i. ) Lib.4.Reg.cap.<;.
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dcre l'ufure dell'illecito ? fi efigge affai che un fornicano lafci di

viuer da Turco nc'ferragli di fcandalofe libidini?/! efigge affai che

un Tribunalifta, fi hui le mani, rifiutando paghe pregiudiziali al

l'integrità de'giudizii-e pur tanto fi niegaàCrifto.e fi ftima fiaccola

di mortorj ogni raggio d'eterna veriti , che gl'illumina.(i)S»/a6;fà

<<fp.iruerit aurora , 3:bitrantur timbrarti mortis.

Vii ftnus fieriìQù ftà tutto il punto a rifolverfi: o, vorrei che i

confeflionali non mi fironcaflero a mezzo le pratiche , non mi

fìringeffero all'intera recitazione de' mali acquifti ; vorrei che mi

faldalìero le cicatrici della difoneftà con lenitivi dellacqua Santa

fenza polveri di precipitati , mi ripuliffèro l'anima con limc_>

fordedi oppinioni più dolci; qualche limofma di pili poflbdarla_>,

qualche Mcfia di più poffb udirla, Rofarii, Salmi gli recito , vi/ite

. d'Altari le fò , mi chiudermi tutte le porte al le impotlure che mi

campano" da'nemici,allc ertorfioni che mi accrefcon le rendite , a

traffichi fruttuoii a chi imbroglia, ad Offica opulenti a chi piglia_>.

Farmi da fcminiero un celibe , da mormoratore un filenziario»

da convenevole un Roinito,dahuomodi mondo un Santo, vorrei,

xnàdiffido;Non rifpondi a tuono , dice l'Angelo delle Scuole To-

mafp d'Aquino.Il vorrei è l'antifona degli icerdatidi Dio, l'Apo

logetico di chi fi oftina a perderfi , il finghiozzo di chi fi avvicina

;i morire, e la fupplica matta di chi trafogna impedìbili. ( x ) Vd-

lejtat cftvoluntas imperfetta, qualis ad imponibili,.1 . Il vorrei fi trova_»

nel Vocabolario d^lle cirimonie non fignificative. Tempo im

perfetto che fi appunta ne'Lunarii delle Idee Platoniche . Il tempo

prefentedel voglio è neceflarioper nettarii nell'acque della gra

zia. Vorrei; quefta è vocede'delicati, che non pafiain là del pala

to, non cnrraal cuore , l'ufiamo in cofeche nonpendon da noi.

Vorrei che mi favorifle la forte, mi aflecondafle il Ciclo . Vorrei

un'efenzione da morbi,un interdetto da fepolcri ; con effa (piega

no le favole de'penzieri , i capricci della fa ne a fin. Vorrei formar

mi Gigeinvifibilc agl'occhi di chi mi offcrva,un Dedalo dafvolaz-

zare alato per aria . Vorrei capir la Cabala de'Rabbini , avere in

pugno la clavicola de'Salomoni. Vorrei in cafa una fedina del Pe

rii, ne' giardini l'albero della vita. Dove mai uno fcalnaato di fete

dice, vorrei da bere ? un perfeguitato da ladri, vorrei fuggire , un_»

battuto da grandini, vorrei pormi al coperto , un col pie nel pre

cipizio, vorrei fermarmi? Tutti nell'urgenza de'bifogni , de' peri

coli gridanoVoglio.D'un Paralitico nella Città di Arles rifenfceil

Vale-

(i)Iob.cap.j4. (z) i. i.q.ij.art.i.
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Valcriola (i) nel libro i.delle fue Oflervazioui3ii quale dice, nato

fcnza moto , e ienfo , appicciatoti fuoco alla danzi uola ove cori-

cato marciva , portelli da Èrcole slanciandoli vclociflimamcmej

fuor alla ftrada.Il fumo della morte vicina gli pòl'è a piedi le pen

ne, così opera chi vuoi dafenno , vince le fuepatiioni , fpiana gli

oftacoli, di/impegna gl'impegni,calpefta con un fàlto eroico mon

tagne di convenienze, di vani rifpetti.Aggiunge S.Bernardo , che

4ie meno il Voglio è l'ufficiente fé rifecco non rinverde ncU'efem-

plarirà , non frutta nelle opere , e lo difiinifce palo a reprobi , vo-

tuntas ficca in reprobi-.. Anche le leggi civili dcttanoche'l voler elig-

gere non eligge , voler prendere l'eredità non la prende , fé non fi

viene all'atto fecondo. L.t.lodius de Jce[Hir.fffredit.Hz da efiere un

voglio ftabik, non ambulatorio, che fi muta ad ogni iuggeftione di

demomi , un voglio decifivo, che nafta dal nofcimento di feftef-

fo , e di pio, non attonito, sbalordito, mezzo frenetico , come ne'

moribondi (opra fatti dalla violenza de'parorifmi , che parlari len

za faper che fi dichino , e che fi facciano . Poluntate fieri non nide-

tur,quod ignoratiti L.non videtur, ff.de Li- Ca.Rifoluzione dunque.»

0 Paralitici peccatori non afpcttategiubilei,non affrontate Crifto,

che vi vifita, v'interroga che brama di guarirvi con le fue miferi-

cordie , e fi dichiara col Boccadoro per impedito, per impotente,

fé fate del fordo alle (uè voci. > o/o mifcre-'i i fcd vires exercenda mi-

fericordia non babeo . Non vi fcufate, col vi farà tempo dappoi , lej

confeflioni sforzaticele nópurgan l'anime.Poiron fare contrito un

attritojrnà nò poflbn far volótà le vellejtà,propofito gli fpropofiti:

fi tratta dell'effer voftro,d*Eternità;tti Paradiib, d'Inferno, con un

NO'vi dannaretc,con unSI'vi f*luerete,imirate i Popoli dcll'Afia,

1 quali al riferire del noftro Crefolio non potevan articolare qucfta

fillaba WON. ( z ) "Confentire enim falvare efl.
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( i ) P.RickeoKHsin VaL Anims, difc.j. ( i
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CONTINUA.

Ne* Confidenti del Mondo .

Domine Hominem non habeo. Il finghiozzo dei

Paralitico in S, Gio: al Gap. 5.

Na Gran Verità da rutti praticata , e inrefa

da pochi confeffa quefta mane l'Evangeli

co Paralitico ftefo in fòzzo letticciuolo di

paglia , immobile come faffo , infenfibilo

come morto , non efler fra gli huomini ne-

ceflìtofi cofa più rara di un' huomo che gli

foJlevi . Ogni giorno può annottare avanti

fera; ogni mare gonfiarli in mezzo alla cal

ma ; ogni fortuna romperli il collo nell'ul

timo fcalino delle felicità fofpirate . S'inganna chiunque cogli

altrolabj m mano di ftudiata politica fi profetiza in efaltazione le

Stelle, e ftazionarj i Pianeti dell'humano favore ; pofciaché dopo

rinduftric di ftticofi corteggi, dopò le lunghe fchiavitudini, dopo

 

irai-
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i fallimenti della roba,e fpeflb dell'anima.fempre dcrelitto,fempr«

dimenticato, ferupre treraolofo, fràparofilmi dell'incoftanza,ripe

terà l'intercalare funcKo.Hominem nonbubeo . Egli è capirolazionc

firmata da'Divini decreti, che dove mancano le fecondane caufc

agli effetti , {occorra con iubitanei ajuti la prima, e che all'incon

tro ceffino le Celefti Mifericordie,dove s impegnano le provi/ioni

terrene. Meritò quii biu/nani defitnt, divino,fitccuffmtt , fcrifle Cri/b-

JogO i & adeft Deus ipfe , cui homo none-fot , qtti adcjjet . Vdi{emi

dunque o voi che fidandovi nell'inabile patrocinio di meditino

bugiarde,comate pili malanni,che hore, fé volete faltarsu da feti

di pagliaricci del Mondo , e togliervi dal penfieroi palpiri della_>

paura, imparate dal prefcnte cattedratico della Probatica,licézia-

to diGioanni,quefto aforifmo certiflìmo,chc chi nò hàDio per Pa

dre, per Tutóre, femprc- piggiora, femprc perde i che'l raccoman-

darfifolo a proprii talenti di lettere , di valore è umor peccamo

di cervelli delufijil pender dalle vicende di fucceflì fortuiti fincope

di debolezze perpetue , lo fperare alla protezione degli huomini

agonia di viciniffima morte; per quanto mai navigate in poppa, al

fin remerete fra le fecche; per quanto ferviteal Mondo , gli offe-

quii vi trarrannoà perdervi ; per quanto trah'cate, vi reftetàfempre

fra denti la mifera canzone, ffominem non habemus. L'argomento è

non meno curiofoche utile, sicché merita il pregio di efaminarrlo

con diligenza.

Gagliardo motivofuol'effer agl'infermi di fottoporiì alla cura

la notizia del morbo , onde pericolano; né punto il naufeano lo

amarezze degli Antimoni! , le tagliate del ferro , le fcottature del

fuoco da chi sa non poter in tutto vivere , fé in parte non muoro.

Horlafciate ch'io .vi accenni quanto riefcamolcfta la Parlafia de'

corpi, per raffrontarla a quella dell'anime. Infegna Cileno lib.j.de

loc.iffsfy.cip.ultim. ch'ella fi a una fiacchezza di nervi affocati da_>

pituitofì umoracci, un rilaflamenro de'mufcoli per difetto di /piriù

animali cheò per l'oppiìazione da groffolane fecce, nonjinfluifco-

no,ò per impotenza dalle parti offefc, non fi ricevono . i rahe l'o

rigine la Parlafia dall'infreddature impigliate nel cerebro , nella_»

midolla fpinaie, nelle vertebre dell'Oliò Sagro; nafce dall'intem

perie nel verno, dalla dimora in luoghi flagellati dalla tramonta

na, in bagni d'acque gelide,in camercincalcinate di frefco;tal vol

ta fi genera dalle crapole, dalle ftofe,dalle ferenate alla Lùna.dal-

l'empito di prccipitofe cadute.La chiamano l'eleganze de'Mcdici,

veleno narcotico trasfufo alle inembca , oppio dell'anima intor

menti-
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mentita, letargo del fenzo , fequeftro del moto , moite imperfet

ta deirhuonio.L'efiTer de'Paralitici fi affaccia al non cflcre, fiat*U

co'deliquj, porta invifibiii catene dentro lcvifcere,vegghia colle_?

operazioni aflfon nate; s'incamina al fepolcro perche fitto m^iedi;

patifcc miile atfanni, perche infcnfato. Tal'e la vita de'Confiden-

ti del Mondo fofpertofa per gelofie,incerta per timore , attratta ne'

difagj, macera ne'deiiderii ,mal fodisfatta ne premii , difpcrata_,

nelle fperanze, fpendeotfequj,e compra dilkufti,corre le pofte del

Si, ed inciampa nelle foflc del Nò. EJi per farfi avanti fi ftudian di

fcióglier ipalfidella potenza progreflìva col recipe del moto prò:

tomedico accreditato de'paralitici , ma falfiflimo ne'prognoftici,

£xpcff4ntaqu<t-motttm . Come può egli il moto giovare impattato

d'indivifibilijfempre alterabile , nò mai attuato nell'effere,femprc

fugitivo da feftelfo , non mai permanente , che con imbroglio di

pattato, e futuro fu , (ara , mai non e ; emblema di turbolenze, li

matura d'iftanti , che termina nelle mofle , fparifce nel comparire,

embrione decrepito ,cadavciO bambino, perche con perpetui paf-

faggilafua vita ftifempre/» trjnptu ? Non e quefto il moto poli

tico diranno; per movimenti d'acqua s'intendono fpintc di favori,

sgambetti di mal'ofricj , grazie di padroni,benevolenze di popoli,

profperitadifortunc.Turbanfi le pifcine nelle mutazioni de'govcr-

• ni,nelle rivolte degli Srati}nelledifcordic de'Dominanti, nella Ji-

bertàd'interregniiall'ora con ogni lancio fi pefcan prebende di lu

crò, cariche di ftitnaiad ognihuomofi appiccano a vvanzi di roba,

eminenze di titoli. Ma pisno , fé lo fconvolgimento delle cole vi

medica , per qual cagione l'Europa da pertinaci follevamenti in

quieta, più aggrava ne'mali, fenza incontrar un huomo , chclej

chiuda lepoftemefanguinofc di tante guerre? perche l'Italia fra le

rivolte di più Provincie tumultuofe.frà minacce di continue batte

rie non fana? perche trasfigurando/1 tanti Angeli di confidenza-»

in Luciferi di diftui-bo,fi piàngon per ogni parte notti fenza gior

no, vernate fenza fereno,naufragii fenza tavola , perdite fenza ri

paro, follicitudini fenza ripofo, calumnie fcnzadifefa , abbando-

namenti fenza fuflidio , calamità fenza fcampo, paralific fenza_,

rimedio? i anti fingono, tanti adulano, tanti ingannano, tanti ur

tano, canti fcaramucciano con impofture, con razioni ; tutti fi firn

largo co'donativi ; tutti attaccano amicizie con protettori ; tutti

ftanno colle mani flefe per arraffare qualche ftraccio di buor.a_*

. forte ; tutti• fìflano l'occhio all'acqua fmofla per tuffarvefi fra leri-

pulfe degli emoli ; e pure direnati , slombati fofpirauo . Hcminem

P p non
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n»* hjbemm.AFHgnita.rii difpera le rédite,creditori Je terze, faldati

ilfoldo, giornalieri ilfalario, Officiali le paghe,la plebe non tro

va chi la difendeva Nobiltà chi la. pregi,mancano i Dionilìi a Pia-

toni» gli AlelFandri a gli Ariftoteii, i Mecenati alle lettere: lì attra-

vcrlano le ipocrite al raerito.la malizia all'innoccza,la doppiezza

allaFede,e te mai l'acqua increfpa,appena un folo tamo quanto ri-

fana,céto Jì affódano:Salite in Pulpito,ò Ifaia a tonare colle Predi

cazioni cótra la pretendéza ingannata. (i)Subvertet grado ffemmen-

dacii y& pfoteffivnem tuflia inunaakv.ni. 'i u ftabilifci o politica uma

na in aria lenza bafcleBabeli della tua gìoria.Kódi su palificate d*

arena l'autorità de'pofleflì,ti pafci di vento con Effraim per divorar

nuova fame, depofiti l'avere a Banchi falliti, navighi fopra fcafe_>

fcaflate , ti armi co- fulmini di fieno,che fi fan cenere nell'accen-

derfi, afpetti un lumino,e con un mezzo fecolo di pilcina addofiò

non ti avvedi che'l fidarfi nell'incertezza è protali di mine , ncn_>

fale in alto chi non ha Dio per bracciere ; un mal tempo ti fchian-

ta i feminati ; e Tacque flette che forridono in calma > o nelle, fec-

che di malevoli oppofizioni t'inchiodano,ò nelle piene di affari ir-

riufcibili fpeciofaraentc ti affogano, leggendoli intagliato a Portici

l!oracolo d'Agoftino.(z) /fmatoscsfuos varare novit,fortare nonn&vit'.

ogni potenza di terra,è fiacchezza, ogni previdenza delirio, ogni

fieurezza pencolo . Parli un Gioab Generaliffimo di Davidtra-

fitto da fantaccinogregario . Parli un Aman Satrapa de'Perfiani,

e fecondo Attuerò , che privo dell'Anello Heale n'ebbe un'altro

dalle mani del Boja .

Prendetevi in Mano il Vocabolario della pazza fperanza, ri-

flampato al noftro fecolo con nuova aggiunta di guaj, ch'io vò dU

chiararvene il veridico séfò. Aprite,ó che belleparole fcriuein oro!

piano che lònvoci equivoche . Le prefetture degli Officii publici

fìgnificano ufure di marufficii,le mitre, le corone, ricche doglie di

capo: fon finonimi onoranze, e confifcazioni di Stato , provide di

fiipendii,c gabelledi curiali, ufùfrutti di annone,epenlìoni di ma-

lanni,fuperlativi di Titoli, ed Epitafii di tombe;voltate foglio, che

v'c V'olfeo da povero Prete fatto limbfiniero del Jlè di Brettagna,

Legato a latcre di Roma,Arcivefcovo d'Eboraco, Cardinale , un_>

mezzo Papa leggete appreflb , decapitato in Londra . Don_>

Alfonzo d' Alburqueque dilata la giuriCJizion di Portogal

lo nell'Indie col valor della fpada j leggete , morto per ac

coramento di doglia . Il Conte Eflex ingrandito da Elifa-

b.«ca,

( li) 7/4w.c.i8. (z) S.Augufiinns,
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i fa da Ré nell'Anglia , leggete , capo putte fatto dentro

una ^abbia di ferro: Sergianni Caraccioloil Primo dc'fcaroni Na

politani pretto la Regina Giovanna , leggete , Centrato a colpi di

ferro. Rivoltate avanti le carte , o quante fkJluooe knza non.«_>,

quante cafia.ture, quanti vuoti, fon cilere d'inoueneraLili che dopo

le finezze di fervizj, dopo la diligenza de'carichi esercitati , fi da-

fciarono in un catone alla dimeiuicanza;eflendo coftuinc de'Priii-

cipi l'avvaleru" de'Miniftri, come degli araci di fugo, (premuti che

i'hanoper intingoli,ne gittan lefcorze in terragno lafciate di riflet

tere a verbi defettivi d'un promettere fcnza , fatti, di un (aliro_>

fcnza futuri di premio,di (tentare fcnza fupino di otto , di nobili

tar/! fcnza imperativi d'un giorno, di felicitarli fcnza indicativi dei

quando y notate le voci indeclinabili de'difgufli , de'ftrapazzi ,

d'infidie ,difufpetti , nell'ultime carte ftudiatc bene la eorrezion

degl'errori ; o leggo di Guftavo di Svezia che porta le vittorie nel

grido, lo fpavento negli cferciri , tremato dalle Provincie .arbitro

delle Monarchie, dona in preda un Mondioàfeguaci , la Fortuna-*

per compagna. Comge . Morto dall'empito d'una piflola : avanti

Valdeftaim Achille dcirAuftria,Generaiiflìmo dell lmpcrio,fcon-

figge le Bandiere de' Protesami, nuovo Cefarc della GermaniJLj.

Corrige . Capo fcdiziofo tronco dalle mannajc. Chev'c dì più? prò-

modi, favoriti Degnanti , immortali di fama. (Cornee, fcaduti, dif-

graziati, dcpreffi, prigionieri, cadaveri di vergogna.

Parli D.Alvaro di Luna favorito di Giovanni Re di Cartiglia,

ricco di Patrimonii , intimo Collaterale della Corona , Padrore_>

aflbluto del fuo Principe , da cui fotterrato in un fondo di 1 orrc_>,

ufcinnel infelice per lafciar la tetta giuftiziata su la punta d'un-»

palo. ParJi Ludovico Sforza Duca di Milano pieno di partiti, prat-

t/cone nelle faccende di Stato, Maeftro di Finzioni,che cacciato in

carcere da fuoi Miniftri alla difperata mori : Parli il Cardinal de.»

la Valva , il Duca di Birone, morti da rei vergogno?.; rr ente il Si

gnor Nanfigliett Gran Maeftro di Francia da Luigi XI. che con-»

eccedi di cortclìa gli dava fpeflb la metà del Letto miferamente_>

ftrozzato. Parli la Principefla Gofvinda, che fommamente cara al

fuo Ré Leovigildofiefpofe -in un palco di morte nel Mercato di

Toledo . Parli GiaXXUl. dopo quattr' anni di Pontificato nel Có-

cilio di Coflaza deporto, e sbadato a piedi Mattino fuo Succedbre.

Io non vòdifo' ferrare le ceneriditàti altri Privati,! quali con cata-

ftralidieftenninio funcftarono le fccne de' focoli: Le mannaie , i

lacci , le fiamme , le bevande di todìcofh-apparon lavitaàPar-

Pp z menio-
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menioni di Alefandro , a gli Ablaviidi Contamino ,àFlavii di

Teodofio,à Sejani di Nerone, a Cleandri di Commodo, a Plautia-

ni di Antonino,;! Stiliconi di Honorio, a Ruffini di Arcadie, a Be-

lifarii di Giuftiniano, a' privati di Pietro 4. di Aragona ; ne chia

rezza di fangue , né fublimità di grado , ne profondità di confi

gli, né lunghezza di fervizi , né raccomandazione di Magi(Ira ti

po-eron fare che non paffaflero dal Dominio al fupplicio,nmané-

dofenzacapo , perche troppo fi avvicinarono alle Corone .

Ite voi nella Fiandra ;ì compatire le miferie de' Bernavolti

Jagrimevoli .avanzi di tradite promcfic . Non potrei addi-

tarviin Roma il Tevere intorbidato dal pianto di molti , chc_>

colle chiavi ambite di Pietro fi aprirono un cimiterio di guai;e non

dando mai al bianco, perche troppo ambiziofi dei Rodo , marci

rono legati a latere penfionarii del tempo di un fepolcro; manca-

rebbono Titolati nel noftro Regnp,Eroi nobilitati nell'armi, che_>

impoveritili nelle battaglie fumarono un poco in vita , e poi morti

non ebbero torcia per un'efequia ? 11 Mondo ftima ogni-lofpetto di

offefa delitto capitale di fudditi , ogni finezza di fervitu picciolfo

paga ; Dice Ambrogio . (i) Eontm invóltintatgregiafpes om-

nisj quibus levis offenfa grave fericulum ejì,fecitnd£ autejn res leve mi-

nifìerium. Chi ha mai fatto rifleffion a quelle immagini dipintene'

lanternoni , che nelle publiche allegrezze slilclóggiede'palagi

con ordinate luminarie volteggiando fi accendono . Il fumo fteifo

delle fiaccole racchiofe cos'agitazioni dell'aria lentamctc l'è muo

ve: fembrano (Ielle erranti di Cicli mobili, ma poco durano , per

che il fondo del lume deriva da magre lucernuole, il loro firma

mento è un fafcio d'incollate cartuccic.E non fono le Famiglie de*

pretendenti portati a torno della fpcranza; le fpira troppo gagliar

do il vento de'plaufi con improvjfo fcoppio fi bruccianoi fé muo

re , o fi aliena il Principe reftan cadaveri di puzza in tomba di

tenebre.

Venite meco Signori nelle campagne Fiamminghe , per

veder nella torbida pifcina di quelle combattute Provincie fenza

moto l'ambizione paralitica.La Città d'Anverfa Metropoli dcllcj

Fortezze aflèdiati da quel Marte d'Europa Ale(TandroFarnefe,in,

veder/i alzato in faccia dclSchelda groflìflìmo fiume un ponte ca

rico di batterie, colla confulta del Ciambella ingcgniere, fi rifolfc

di riporre l'ultimo sforzodella difefa in un Vafcello fmifurato di

fufto; e parve di condurre fi bene al difegnola rnachina portento-

fa,

( i ) £>c lefepb.
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fa , che con definizione temeraria chiamolla , Fin dellaguerra;

il fondo della Nave ingraticciato a travi mafficce,portava ne'vani

un bottame per tener agalla l'immenfà mole su l'acque. I fianconi

da impenetrabile parapetto avevan pili ordini di bombarde; fu'l ta-

volatodella coperta forgeva un altra Nave a modo di Rocca piat

taforme agguerrita di mille Mofchettieri che grandinavan turbini

infocati di palle ; vi fi fpefe un'anno nell'opera,vi volle un Popolo

di artefici , una miniera di ferro , una felv? di legni, un teforo di

danari . Miranvala gli Anverfani come una mobile Citadel-

hi della loro potenza, come unfepolcro de'lorncmici ; edin vero

fpavétava colla veduta, ftordiva l'ariaà nuuole di tonanti canoni.

Pareva una flotta di terrori,unMógibello Navale,un Vcfuvio Ma-

rinarefco di fìamc iniettine,una mina paflaggicra dell'acque,e per

poco nò diffijun'Inferno a vela.Mi venuto it tépo di varate il Ga-

Icous nel fiume per l' apertura di un dicco prefiò Oftcrvel, nell'in-

golfarfiàtutto corfo nel l'allagate pianure , rimale nell'arena inca

gliato , fenza poterfine pur moverci forza di arga*Viijondc i poveri

afiediati mutato il nome v'incifero nella poppa per titolo-.Spefe per-

dute;e le milizie Spagnuolc fiutarono il volubileTorrioneCaràta-

inaula,cioè a dire,fpavcntacchio di burla. O' quanti navilii fabbri

cano gli huomini per navigar i Golfi della gloria, deH'intércn*c; o

penfano che ramicizie,le parentele, le lettere di favore fieno il fin

della guerra,quandn rotti a fcogli di finiftre congiunture piangono

le fpcfe perdute. Vi dico il vero , o vi pcrfuado bugie ? non potrei

metter per motto alle voftreadulazioni,al/e voftre fatiche ,à voftri

raggiri, allevofìrc finezze, alla voftra paticnza, a voftri fcrvizj , a

voftri meriti , fpefe perdute : incaftellatc pur nel mondo affiftenzc_*

a maneggi, portamenti di fcaltre maniere, Patrimoni! fpcfi, liber

tà logorate»voluntariiefilii dalla Patria, prove di coraggio nell'ar

mi, pericoli di vitajche a pie di tante gran cofe (là fcritto,Spefe per

dute. Fatemi la minuta de>corteggi,delJegcnufleffioni,de'regali,de>

viaggi,degl'infortunii,dellc vigilie,delle piazze difefe, dc'configli

dati,delle ubbidiézcefeguite,dclle cariche efercitate,delle indegni

tà tranghiottite,che da tanti abachi non fi fòmmano , chefpefe per

dute ; a pili giornate d'angofcic non fucccde un'iftante di ripofo ,à

mezzi fecoli difchiavitudine non fi fcorge nelle pifcine temporali

un bollimento di grazie , le ricompenzecaminanofopra carrjuole

fchiodate , le vendette su le penne del vento , prima fi veggono i

Crocififlì alla mano, che le Croci fu'l petto, prima fi giunge alla_*

fcpoltura,che al pofto>prima s'infracida,chc fi
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O umifera fimpatia , che s'innamora de* proprii

ftratii I cjiieoftinatezza frenetica , dopo t^ute annate di morbo

afpetta i rimedii con uq può eflère mentitore ? ne capifco che ]c_>

quinteffenze del ben fervjto fon veleni del tempo, che vi fa perdere

il fenfo di tanti affanni > o mefchinì , che loffe.rti per Grillo vi fa-

rebbono martiri della Chiefa . Infelice fideieommiffo di Ada

mo fi è queflo per teftjmonianza di BafilioSeIeucienfe,di mendica

re le falvaguirdie da'pericoiUe bonac.cie da'turbini.Egli connTea-

to dalla colpa, in vece di ricorrere alle datarie Divine , per ricupe

rare i domi niidell'innoeenza,coprédofi di quattro fròdi .gictotiìal-

i'ombra di quella mede/ima pianta,che Fu la forca dcll'unian ge

nere. Circa arbo empr£va?icMus,ib arbore tcgumcHtummutMatur'tE-qiii

fovviemmila fomiglianza di TertullianQ.ii qualdefcrivendoi pa

ralitici Iperazofi, gli paragona all'Ellere attaccaticce./^ar egofapic-

tias,fcisnti(is arbom contenti im,inJc fopiunt ttnde vivunì.Comc fpùta 1'

citerà di genio rapaciflìmo'ad ogni trócoiì appiglia,ad ogni mura

glia vecchia fi aftbrancola,quate braccia ripiega da lhingcrli,quati

flagelli con iftraordinariacrefciuta diftéde per iftringerfi; fé la fpà-

pini,piìi s'infronda. Se la recidi,Hidra bofcareccia,non muore: lec

ca,fé non fi avviticchiavamo vive,quanto fi rampica colle radici,c

vuoi pi]U torto con intrecciatura di penfili felvette fervire di fopra-

vefte a gli alberi^che umile ferpeggiare per terra. Video , & hederts

quantum premis ad fuperiora canari , <& nulla, prxeunte fufpendi ; quod

malint tiarietibus invehi pentitifilva , auàrn burnì refefé voluntariainju-?

ria . Non fan cosi le piante /Ignorili del bofco, le quali non han_>

mezzo più vigorofo dàcrefccre,quantolo fiaccamente dacafolarii

all'ora più feconde , che con rufticano divorzio ripudiano i mari

taggi delle fpalliere. Contra,qitibu' de edificio male eft,& crefcendo re-

cedunt , ut refugiym fentias ramos aliorfttm deflinatoa, & animationem-*

arbons de divorilo parietis intelligas . Mi vergogno d'imparar dallej

forefte verità cosi certa,che'l campare d'appoggi con anima mer

cenaria è vita d'ellere, le quali alla fine cogli alberi, abbraccia1 e_»

rovinano. Qual huojno voi miaddittate , che non vi laici nel me

glio? qual piloro che non facci vela per fé , nulla curando il capo-

gìrode'naufeanti'qual padrino-fé la riffa pericolatile non vi pianti

foli nel campo! A chi volete fidarvi ? ad AftroJogi , che vi fan la_.

natività per gabbarvi da putti ; vipingono afcendenti propizj per

farvi leva alla roba ? Ad amici , che vi accompagnano ù tavola.» ,

nelli bifogninon vi conpfcoqoìe non leggeite mai Sencca.yfi«/«fù

olim petcbatur, nunc pr$da. A ricchezzc,che vi fan rei di colpe C 'api-»

 

tali,.
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tali, baftandoaJ detco di Tacito tmGran Patrimonio per ungràn_j

procefiodi morte. Ovvi prò crimine falft. A pratica dì maneggi? rta_j

ftfingendo Molto abbracciarete pochiflimo; e vi' può dar lezzionc

Achkofcle il< più faggio Configliere dell'età fui , diefcitike l'al

trui liti fi ftrangolòcori un laccio, torli alla fpadacofrcjiK:! barba

ro RèddHndie, che ne nafcoie (erte a- lame di diamanti per trin

cee detK.cgno?mà rimarrete trafitti dal ferro Iteflòj-clie vi difende:

dimandatelo a Mario uecifo da un foldato-còi pugnate lavorato

cfalie fue inard.ffuelìglM'.'Mjquemipf'-ficìfa.Fwfi alTatrocinio de'

Grandi lempre- umorifti? voi v'iverete in-uno Spedale di voglie.ln-

certi dell'avvvenire, o martiri dc',1 prefente,'gridandc.//p»;/B«» non

habcrtius • Qyal cofa^ poteva defidcrar a fuo prò Faraone, quanto

chela fua caufa fi rimettere a Mosè creatura di Palazzo, fcrvidor

vec«hio,.e adottato dalla Infanta fua Pr;r»cipefla per figlio > libera

to dalle correnti parricidc del Nilo, crefejito alla grande, corteg

giato , riverirò in fua caia per erede della CorOria;tutte oblìgazio-

ni gi'aviffiine di fcufarlo col Ciclo , e di aggraziarlo a parla

menti divini? ad ogni modo il Profeta trattollo con tanto rigore_>>

con tanta féveritàjCon tanti di fpetti, con tanti prodigi di pi aghejy

che nulla più. Quel concimi-te JXttm Pbaraonis non 'gli andò bene_>

in doflo; perche nefluno fra gli huomini sa far la parte <li Dio ; Idi-'

diosà farla parte dell'huomo; l'ingratitudine è divenuta hipoftaft

de'mortali , e paga coJlc negative ,; onora co' comandi^ fodisfà co'

disgulli , e fe-non trova colpe vere<ia punire, -£è le finge, transfor

mando le opere di fedeltà inoffefe di tradimento . (•' i:) Ihdignatio-

nis occafìones reqnirit ', injufiaS).T)clfiilfnsftm'ulatt -vflveras exaggerat, '

parla chiaro GillibcrtOjC^" ad offtnfametiartt beneficia iitterpretatur.

Jto m'immagino di vedere 'in ogniGiui ui^Pala-zzonevaftiffimo

fabbricato a pietre venturine con intonaco di fmeraldi , c'habbia_*'

le fondamenta di argento vivo,e coll'altezza .urti le-nuvoieinella_>-

facciata fcolpitaà fogia diarchibaleni v'è quefta breve ifèrizzionc

SARA';ed io gli fò nome.,&i Reggia delle Pretenden'zc.Lz Portinaia

di cotal edificio è la fperanza, che per un labcrinto pieno di varie'

fcaleconfondegliofpiti;nclia Saia maggiore pendono lepitture di

più Principi dalla vilezzani poveri Natali faliti al trono;d'un Po-

pieno, che su l'incudine del Padre Ferra jo martella diademi, d'un

Martiano, che pianta fcettri coll'ereditaria Zappa, d'un Pertina

ce, che dalla bottega del carbonepaffa alla luce del Regno, d'un_»

Gregorio VII. che dalle legature de' legni incaftra Tiare ; lerc-

troca*
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trocamere veflite da fpecchi incantati, fan travedere nel rifleflb

profpettive d'onori ; le guardarobe confervano orditure di abiti a

rrame falfe, tofoni abozzaticci, doglie di capo colorite a gemme di

mitre ; patenti di privilegi lenza fpedizionijCarte di favori fenza_.

jfirma; lefineftre fi affacciano alle pianure belliffime del Poflìbile,

nelle quali fi veggono ftatue di felicità difegnate.mótagnc dioffi-

cj in lontananza; materie prive di forma Tempre in potenza, oriz

zonti di gloric,mappe di Reami fantaftici;nelie credenze vedrete-?

gran copia di mancie fatte ad ombra. Si portano per le Manze quali

paggi di Corte inchini , baciamani , cerimonie in farfetto, da Ca

merieri aflìftono i dclìder),ch'em:;ano,ed efcono Tempre fianchivi

fervono da Segretario le buono parole , che Ibfcrivono le letteiej

di grazia con quel fut uro pe ridente; Faremon'l tempo e'1 Maftrodi

Cafo con economia flemmatica tien falariata la Famiglia, e fenza

pagar nulla, da titoli fecza rendite , v'é un ferraglie di bcftie da_,

due pie, che per un buon tinello non fi curan di libertà, l'udienze.»

fi danno (otto baracchini tefiuti a verde fcuro ; e vi feggono infe-

die curuli le promeflc lunghe di bocca, corte dimane , che fan_>

terminare tutte le dccifioni , tutte le provifte de' memoriali con_>

quella linunta voce: Ftfupra. Voi pcnferete Signori, ch'io finga..»

poefie, e vi rivelo Eyangclj; efeconfefTatc il vero , voi ficte i cor-

tegiam di qucftacafa, i Continovi nel palazzo della Pretendenza.

Mi miferubili che liete, Operandola fortuna da perfone vincolate

a vicende, lambiccate fcrvizj per farne empiaftri alle piaphe del

bifogno per morir collo fpafimo di quel fopiro . Hominem i.on b.i~

bemus . Se i Potcti del fecolo non poflbn guarire le proprie Parala-

fie in letti di fete;fe i Giganti della profferita temporale gemunt fub

aqiiis come rifaneranno le voftre ? nomo dat ([uod non h.;b:t , e tìlofo-

fiafaputa dagl'ignoranti: le guardie degli alabardieri che li prece

dono, le turbe de' Miniftri che-gli configliano-i fòldari pretoriani

che gli fpalleggiano, le vie fegrete,i camerini de'gabinctti , le por- '

te falzc non dan teftimonj evidenti di maeftofe paure • Mafìniflà

fi trincerava di cani maftini,Cirodi fvcgliatiflìmi Eunuchi, Mario

di Pre.ipizj,Pififlrato di Corinefori, Dionifio di Pantere, e di '1 i-

gri , Aleflandro delle fchicre di amanti dineati , i Pcrfiani delJc.>

truppe de' Crifafpidi , i Tcbani della cohorte fagra ,i Monarchi

dcJl'Afia dclletargheinargentate degli Argirafpi ; nulladi manco

traditi non incontrarono mai un Angelo di falutc . Mi burlai (em-

pre de'Celari antichi di Roma,i quali peramicarfi la Sorte la tene

vano nelle lleggie fcolpita inoro; e di ScrvioTulHo, che l'ercfiej
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300. Tempi multiplicando in ogni Altare più facrilegj; che la For

tuna anche fatta di pietre è volubile,anche ne'Mctalli lì fquaglia.La

Collana de'potentiffimi Duchi di Borgogna intrecciava/i ad accia-

lini ,e focili,epur Carlo rAudace,ultimo crede di quei Principati fe

rito d,a Svizzeri fotto Nanzl nella Campagna incroftata di nevi, tre

mando da Paralitico, morto rimafe; onde il Duca di Lorena luo ne

mico celebrando co' rimproveri l'eflequie al freddo cadaveroebbej

a dirgli, o infelice da tante pietre focaje non poterti trarre una fcin-

tilla a rifocillare l'anima frale gelature del verno . Accendete.»

su,Sacerdoti,in ogniChiefa la lucerna di Diogene per Campana.»

di di/Ingannò » al cui lume accertate i bifognofi non eflcrvi huo-

1110 potente a fmover l'acque nelle Pifcine; li meritino al prognofti-

co di Agoftino la divinità infirmiera.2Vo» babes homìnem bominem,fed

ìiabes bominem Z>e«»».Smaniava per ecceflb di zelo la Mitra di Salvia-

nò, che nel Mondo anche gli elementi pili infidi trovaflèro piena.,

fede, e che credendoli fra di loro gli huomini impattati di doppiez

ze, taJIacilììmi per politica, incomprenfìbili per malizia, inconltan-

ti per genio, la Divinità fola fi ftimafle pocomen che falfaria nelle

promette . Bulicano le anticamere de' Signori terreni alla calca de^

cortiggiani;cagli AltariTribunali di grazie non fi prefentano fé nò

poche fupplichc sfortaticce . Non fi gittano le Temenze ne'terreftri

aratri , perche rigermoghno in abbondamiflìmc meffi ; tutto chc_>

fpefsc volte,ò per la rigidezza de'tempi , o perla ficcità delle glebe.?

non mettano fé non cannuccie di paglia ì non fi confidano le vite a

legni nelMare,benche vi reftino le migliaja mazzerati dalle tempe-

lle i foio ci difperiamo, vedendoci ridotti a termini di non aver altro

per noi che Dio. Operverfitas ! homini ab homine ereditar , & non eredi

tar Dea. Omnia in rebus humanis fpes fnturorum agunt', ideo terris frumen

to credimus , ideo navigamm ,/oìus Deuseft de quo dcfperatur. Dove fie-

tc, o languidezze, o Parlafie -de'fedeli, ch'io ravvifo nelle voftre mi-

ferie il patrocinio dell'Onnipotenza : voi colla fcarfità degli umani

fufiìdj impegnate a voftro prò le protezioni deH'Altiffimo.Txnc inci

pit adeflè -virtus divina, , vi confola Ruffi no , (r) cum incipit pra-

fumptio hufoana deficerc . Rallegratevi fé mancan braccia di carnej

per puntellarvi, Grillo vi pretta le fue Colonne ; fé fi guaitan le fac

cende , fé fi troncano i difegni , fé fi negano le rimunerazioni ,.fe_*

rovinano i Feudi non può n:ancar Ciclo alla Fede. Io lefl. nelle Re

lazioni dell'Indie di Occidente, che le cafe delMeffico per la mor

bidezza del terreno acquafliino, e paludofo ferrpre sfondano gilidi-

Q.5 vora- •

( i ) In Pfaìm. 7.
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vorace lentamente dal Cuoio; la voracità delle crete umidicce taglia

le gambe degl'edificj , che da Giganti fi raccorciano in pigmei; lo

altezze fi cangiano in fondamenta, e le camere fuperiori de'Padioni

fi fanno ftanze bafle dc'fervi ; il perche, i Paefani ogni tant'anni ag

giungono di fopra a tetti quanto nella pofatura del loto fcema di

l'otto, cosi fervono le cadute per piediftalli , e le fabbriche da'dome-

ftici terremoti fcavano nuove bafi alla fublimità de'Palazzi ; bella_>

architettura per infegnare a' Criftiani di fabbricar colla fperanzain

Dio quanto rovina per la confidenza nel Mondo ; fé le perdite , lo

nimicizie , le calunnie vi fotterran lecafe, aggiungetevi di fopra_*

nuovi folai; fe'l Mondo vi fa Rei, appellatene al Ciclo , fe'l Mondo

vi inchioda nelle cantonate della Pileìna, affettate la venuta di un

Angelo,che coll'acque ftefle turbate vi metterà nella pace.Chi non.»

ha Dio per la fua parte ha un nulla nel tutto.Chi ha Dio per Medico

ha il tutto nel niente.

SECONDA PARTE.

NEll'lndie fabbricano i Gentili Speciali per gli Uccelli infermi ,

de' quali ve ne fon molti in Cambaja; nella Città del Ciaul un

Bramane Satrapa del Paefe lafciò morendo quattromila feudi a tal

opera : vi fon celluzze , e fi tengono fcrvitori che vanno in bufca di

Uccellami ammalati, ed i Mori Cacciatori li vendono a gran prez

zo ; e fra Criftiani fi veggono mezzo fracidi , mezzo nudi , e fi ab-

bandonanolInOrmuz,nel Mogor fi mantengono a fpefe del publico

mandre di beftie di buoi, di cavalli infermicci ,di cani vecchi; e voi

non degnate alla gente povera ,* non compatite a fratelli della ftefla

Fede, forfè deftinatipe'l Ciclo ?

Io non poflb non piangere tante anime, che tremando a mezi

fecolijdimandatedaCrifto . yis fanus jfer/? fifcufan, bominem non-,

b.ibeo . Non è mancanza di Medico , ma perfidia d'ammalato .

O pena che par forte , mi vengono in bocca le voci poeti

che di un Maeftofo Lirico della Tofcana , per confondere lej

ufanze di molti , che vogliono anzi diftruggerfi in comitiva-»

del Mondo , chetenerfi in falvo con Dio . Tutti i fiumi gridano al

Mare, ritrovando la fepoltura dove fpetano il Regno^ fi fpiccano

da Monti altiflìmi,fi dirupano per le Vallije per fotterrànee {cavatu

re mal configliati pellegrinanti affrcttandofi agonizano nelle mari

ne. Poveri fiumi datevi a dietro, che le tempefte vi afpettano, voien-

rreretc in un baratro di naufraga , fconofciuti fenza nome, cadaveri

fenza vitali Marcel Mare.Mà perche si poco prezzate l'amenità de'

giar-
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giardini,chc v'infiorano le fponde^'ombra fródofa, e gli a Iberi che

vi difendono ? non è meglio bagnare le pianure fenza dis farvi fri

fcogli? al Mare, al Mare;e che (ara più della voftra limpidezza sì pu

ra, che inoltrando le vifcerc a paflaggieri gli accompagna nelle lòli-

tudini con raddoppiarli nel rifleflò dell'acque? fpariranno da voilcj

trafparenze nel Pelago intorbidate da turbini , vi flagelleranno i

venti,fpezzandovi in bollori di fchiumcjper guato fletè grandi, ave-

te ad impicciolire nel Mare , ufciti da proprj letti finirete di vivere.

Chi addita nell'Oceano le piene del Pattolo,del GangeJchi nel Me

diterraneo le torrenti del Nilo, chi nell'Adriatico le fuperbie fecon

de del Pò ? al Mare, al Mare.Vi capifco , o fiumi troppo precipito/i

alle voftre ruine , su pattate avanti , dileguatevi , potevate in terra.*

efler nettari della fete,terrori delle Campagne,ora sbattetevi fra lc_»

maree, toflìchi di amarezze,beftemmiati da Naviganti. Nc'fiurm fi

fpecchino i pretendenti , che corrono alle proprie Dcfolazioni , cj

potendo mantenerli felici colla vicinanza di Dio,s'immcrgono nel

Mare de' Patrocin j terreni > fenza leggere il motto di Agoftino in

tagliato ne' fatfi.dmatorcs fuos varare novit, forlare non novit i
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SPEDALE

DE' MATTI INCURABILI,

In bis ]acebat multitudo magna languentium.

Toan. cap. 5.
• J r

''

 E Fabbriche tanto celebri dell'Ebrea Probatica,

dcftinare per lavatojo dc'beftiami , e lazzaretto

degl'ara morbati , quantunque dirupafiero fra le

rovine diGerofolima3riforgon Tempre nel Mon

do , ch'eli mile a quell'Ifoletta fcoperta sii la_,

nuova Guinea da navi!; Olandcfi , ove tutti i

Terrazzani furon veduti monchi, guerci,gotto-

fi,ftorpiature dihuornini condennati a vivere per

la metà, coionio di moribondi . In ogni Città s'incontra . Miihitu-

do magna languenti^. Languidi che a convulfioni di tedio rincrefcevole

s'inquietano . Difettaci dall'inopia , che hanno il cuore dell'empio

Nabal in forma di pomice. Exiccatum eft cor eorum , &faftum ejì tam-

quomlapis. Azoppati dalle difgrazic,che per paflarc inanzijfi fiacca

no le gambe : ciechi nati delia malizia, che taftando i beni della ter

ra, in veeedirimedj, urtano in fupplicj.Io pon poflo non biafimarc
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la pigrizia di coloro, che fi fecero cader di mano l'occafione di gua

rire co la prefadi un Voglio.Nó può dubbitarfi ch'il Salvatore irapie

tofito nò vifitaffeun per .uno i dormentori del fluttuate Spedale,offè-

rédofi prontiflimo a confolarli fenza dilazione di tépo,lcnza ondeg

giamenti nell'acque. Appena unfol Paralitico ricuperò la falute fra

tanti. Come non li vallerò di un Empirico Onnipotente ? Come nqn

gli fiatorono la fupplica di un fofpiro > 1 politici diran con Tacito,

che fcaduti Aeravano di rifarli co'Mercurii del moto , Medico ordi

nario de'malcontencijiquali pefcano nel Mar torbido , e per impa-

tienza de'proprj guai, bramano , che le Patrie vadan foflopra; fino a

ralkgrarfi de'fuoi pericoli. C1 ) Odio rerum prafentium, &fpe mutatio-

nis,fuis quoque fericulisgaudent . La prima cagion più vera dell'imper-

verfata corruttela delle malatie mondane, s'accenna dalle parole.»

dell'Evangelio . In bis jaccbat multirudo magna languentium . Sono inj

gran numero , e impoltronifcono . Quando i Peccatori fi azeppano

inficine, tutti fi, fculano,niun s'emenda , tutti fi difendono ,niun fi

pente . ( z ) PejfimuM peccai pztrocinium, fcrifle l'Armacano, mxltitu-

do peccantium. Inteoenati in una loggia di avari, collerici in una bri

ga di fpadaccini , golofi in un ofteria di Epuloni, effeminati in una_»

gregge di fornicar; , benché periscano putrefatti , non li ritentono;

e come fpine s'infrafcano fenza compugsrfi . La feconda cagione_>

fi fu; che avean meffa cafa ferma ne'vizj,vi fi eran accomodati , vi

dormivano alla fupina, fenza fcrupoli, fenza timore. Iaeebanthikist

qualificando, alla frafe di S.Maflìmo.per fanità di difcoifo la pazzia

del capriccio. (;) Subfpeciefanitatis infeniunt. Tali fono l'Epidemica

de'noftri tempi. Pochiffimi fìriducon a viver bene,perche moltiflìmi

yivou malese riposado le colpe nell'intarlata carriola deH'Ufo,im-

mcdicabilméte fi giacciono.Bifogna,che Grido turbi l'acque delete

rie degrinforcunj,de'Contagi,de'turnulti,de'fallirrienti a curarli,non

rimediandòfi a frenetici, che con la forza. Tanto fon per moftrarvi,

eflere quali dilperata la falute dell'anime , dove i peccati fan popo-

lo,e dove ftan fbdisfatti nel moiboje pongo per titolo al difcorfo,Lo

Spedale de'Matti Incurabili.

Il Macftro della filofofia morale domandato da Lucilie fuodi-

fcepolo dal che doveffe fommamente guardarfi , a letteroni maju-

fcoli fcriflegli: Dalla: Turba quefta è la medufa degli affetti , k ftre-

ga de'coftumi? ( 4 ) Jguid tibi vitandum precipue exipiimem,qu&ri<;.THr-

* Turba dettatrice del peffimo,ltima lecito quàto fi pratica,!^

dcvole

(i) L-Ì.Armai, ( a ) Mor.GoUic* ( ? ) HomUH de Circumcifton,

(4)
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devole quanto è publico. Acefala con più tede fenza cervello , Par

lamentaria con più pareri fenza giudizio, canoniza per verità iej

bugie,fé ftanno in bocca di molti,per mifterj le favole.fe fi cantano

in piazza, per Evangelj gli errori fé fi ristampano da novellieri. In

capace di regola fi confultaco!l'opinioni,rifolveà cafo , fi governai,

capriccio ; epilogandoli direttorio delle fue azioni in quel Plebifci-

to degli fconfiderati . Così fan gli altri . Quello maladetto Così fan-*

gli alt -i, non faprei come fpiegarvelo.-egli è la vernice di vituperi,!'

autentica delle fallacie , è'1 canto fermo degli (tonati , il pafiaporto

de'naufraghi ,1'onomaftico de'maledici , l'inventario de'prodigi, la

ghirlanda degli (toltila mafchera degli sfrontati, il viatico de'vaga-

bondi,il giubileo plenario de'furbi,i'apok>gia delle meretrici ,il fide-

coramiflò degli apoftati , la matricola de'perduti. Il Cosìfan gli al

tri, rende uicorrigibili i difordini comuni, plaufibiligli fcandali,im-

poffibili i precetti della legge Divinajchi ammalain frotta,non pen-

fa a guarir lefconfigliatezze de'falli , dove le bollette della fanità fi

fottofcrivon dal Magiftratodé'matti.(i)JV«»c/à«/><rf/Vf# patrocinium

infanientiìtm Turi/a . Per publicarnviam neambules, dicca Pittagora.,e_>

prima di lui comandollo chiaramente Iddio nell'E/odo , non cami-

nar per la via calpeftata dall'ufanze , pe'l tratture de'vizj. (z) Non

feijuaris Turbata adfaciendnmmalum,necin judicio plurimorum acquiefcas

ut a "vero devia. i

Fatevi a confiderare la pertinacia di tante Erefie fucceffivaméte

rinovellate centra l'autorità della Chiefa , centra le decifionide'Sa-

gri Concilj, indomite a fulmini degl'anatemi , indocili all'evidenza

de'Miracoii; convinte per falfe non fi ritrattano , contrarie ne' dog

mi non fi confondono; il perche Tentitelo da Idelberto,perche fpàr-

fe in pili Provincie , acclamate a voce di Popolo , fi fomentan dal

gran numero de'Settarii. Pochi potrebbono convertirfi, molti fi per

vertono. ($} f/arefts premereturfÙentio^fì perfon.^m infeciflet,non Tu/barn.

Duran Tempre l'ufurene'cambj, dove imparentano col fblitoà farfi:

durano l'enormità de'Duelli,dove fi adulano dal diffinitorio de'No-

bili : durangli fcoliamenti nelle Donne,dovtì s'affollano comprato

ri di carni efpofte in véditaà chi ne vuole:duran le trappole nc'l ri-

b i n.ili, dove fi ufano per penne le piume indorate dalPinterefiej .

Durano i concorfi alle Comedie ofcene,dove intervengono ftuolej

di Sacerdoti , toniche de'Regolari. Cicche piangeva Sa'n Cipriano

ne' Gentili , cheviveanoda fcellcrari , fcufandofi che imitavano

i loro Dei , Giovi inceftuofi , Marti fanguinar;;Si piange, ne'Lai-

ci,

(i) Seneca injragmcntis (z) Cap.ij.-num.z. (/)
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cijdietengon per lecito il pericolo più che certo di perder l'anima.,

in Teatri lafcivi, vedendovi Preti .e Religioiì. Piunt , & miferis deli-

ira Religiofa: imitentur Deos fuos.La buona forte dell'odierno Paraliti

co fu l'eflerfi appartato dalla i urba magna degli altri infermi ; e li-

cenziatofi dallo Spedale, per non ricadere in un luogo di fracidumi.

(i) Tot jacebant , nota Agoflino , & unus curatus efl . Potèveder-

fi a canto l'amorevolezza di Crifto,perche fblo folo tremava nel pa-

gliariccio,quandoi compagni ammattiti afpettavanoi beveroni del

la falutcdall'ingrofiàmento dell'acque , le piloJe dalle Spezierie fal

lite del moto.(z) Difficile eft in Turba videre Chriflum, quando fotitudine

intentionis •videtur.Turbaftrepitum babet : vi/io tfla, fecretum defiderat.

Miferabile fiducia,ò per dir meglio, impudenza, è pervaderli,

che la perfona pofia falvarfi, vivendo col groliò della gente,e creder

ben fatto ciòche comunemente fi fa : quefto è il pendio rovinoib

delle buone inchinazioni , la Scola dilettevole degl'Illufi, l'armatu

ra piU gagliarda degli affàlti diabolici , il pretefto piU pcrniuofo de*

rilaflamemi; vi bifogna forza di miracoli a vincere il Potentato del

la moltitudine inviziata. Potè confettar il Profeta Ifaia, che fu ftrap-

pato dalla calca del Popolo a gran violenza digrazie.Iddio, come fé

non baftafle l' imperio del Cuoce per conservarlo Santo fri gli

empi ; v'impiegò tutta la mano , e manforte . (; ) Sicut in mantt

foni erudivit me , ne irem in -via. Papali bn\us . Omnia enim qua loquitur

Populus iftc conjuratio efl.Lz. facilità,che fi prova nel caminar in com-

pagniajla compiacenza di accomodarfi all'umore de' familiari,|l'u-

lanza d'imitare gli efempj vifibili, la paura di non cóparire raffred

dato fra gioviali , incivile fra convenevoli, fon le quattro Rote, che_3

ftrafcinano all'eterna morte il carrettone de'Matti Incurabili: s'ima-

ginano che'l Paradifo fia un luogo dove poffa arrivarli per ogni ftra-

da ; e cosi "col traino dell'amicizie più caminano a perderli.inimica efl

multarti eoverfatio,pzrlì la Verità con la lingua diSeneca.(4)Arc»?o nt

no&italiauod vitium&ut cómendat,aut imprimit,aitt ncfcientibus allinitiqitò

major efl Populus, cui commifcemur , hoc periculi plus efl . Faticò l'Onni

potenza delR edentore a romper le legature a quell'infelice fpiritato,

che ignudo abitava continuo nelle fepolturé,convitt ore di fchelctri ;

ffabebat fcdem in monumenti! , e fordo a gli eforcilroi ebbe fronte di

venire a tu per tu col Figliuolo di Dio..^a/rf mibi, & tibi lefufiU Dei

(Utifjimì ìadiuro te, ne me torqueas. Che hai^da fpardr meco? lafciami,

^ che vuoi da me ? Goditi la tua deità, fenza inquietar le mie predei mi

r \ r Piacc

U ) In cap. y . lotta. ( ^ ) In fra*, Traff. zf, (?) Ctffi. 8. »«. i g.

(4)
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piace di rauvoltolarmi nella putredine, di pattarmela in commercio

d^'morti,Onde tanta baldanza, tanta prefunzione in un poveraccio

Energumeno? fentite la rifpofta del maligno Spirito, che lo tormen

tava. Legio mibi nomen efl > <\uio. multi /«»»«» . Non fono io folo in que-

fio , fiamo molti : mi accompagna un Battaglione di furie , o chc_>

cattivo nome diDemonio,che fi chiamaEfercito,vi bifognò tutta l'ef

ficacia del nome diCrifto àporlo in fugarne volle arrederai,che «pat

ti capitolando l'incorporamento in una mandra di porci . Mittenos

in forco}- Memoriale proprio de'peccatori invafatidal Diavolo 4ella

moltitudine,! quali non fi fpoppano da un vi/iofenza lattare alla_»

mandra di un'altro, fecondo (variano lemutanze de'tcmpi.Nc tcir.-

pi penuriofi (n ogni mercato befìemmie ; in tempi graffi in ogni cafa

licenze; fé s'inventa una gala immodefta, tutti a veuiria , fé fi apre_>

un profcenio di femminacce comiche, tutti a vederle , fé fi fpargt-»

una Dottrina pregiudiziale alla Fede , tutti a ftudiarla . Non fini-

fcono anche nella genterella l'impertinenze in Chiefa5pcrche i no-

bilitiimi vi fan pafleggio;Non cedano le Tribù de'monetarj , perche

tanti, e tanti all'Ebrea circoncidendo l'argento , s'han tolta la mac

chia originale-di poveri.I mali efempj a guifa di olio,tofto fi fpando-

no ; e gli huomini naturalmente vivono copiiti dell'ufo . Nontnim-»

ibi confìftunt cxcmpla ubi cteperunt f & ubi fernet deerratum eft rette , in.*

pneceps pcrvenitur.Diffe Paterculo. Necquifiiuamftbiputat turpe ,quod.

aliis fruffuofumfuit.lo non vò tartare il polfo a tutti i Matti Incurabi

li: alcuni tengonper fanità di fpirito l'intermittenza di pochi giorni

da male pratiche; alcuni fcambiano le materie de'peccati non li cor-

regono , fmorzano lecimineed'un'odio colle fpurate d'unacalun-

nia; per pagare i lafciti de'morti rubanoà vivi; fi lavano con inchio-

ftri , fi purgano con veleni ; come fofle medicina l'alternativa de',

morbi, è aflòluzione,la mutazione de'vizj . ^uod proprium agri cft,

cito fpeflò Seneca praticone di quefti deliri j,(r) Nibildiu pati,&mu-

tcitiombus,utremcdiis «t/.Certi fcioccamente fi difendono , che non_,

vannoda sé , ma fon portati dalla corrente del folito; e per fug

gire la nota di fingolari,di fpigoliftri, mormorano co chi mormora ,fi

beffan delle Quarefime con chi crapula. Sciocchiflìmo pretefto pian

to da S.PzolinoAuferanttr,- peccati fidajolatia. Iddio hacci da giudicare

àfoló; ne faremo men rei , comparendo nella catena de'Reprobi.'-

Nihil omnino agimus , qui KOS per mnltitudijùs exempla. defendimus ', &

ad. confolationi: nojìi::m aliena viti* numeramHs.O ci bollifle nelle vene il

fanguc di quei Cattolici occifi cogli Ariani in una medefima batta-

ì , "
( i ) De
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glìa i il quale non potò mai rammefcolarfi , di /idcndofi con antipa

tia, di fede viva ne'morti. Si arginava il [angue innocente,/! ritorce

va in 'pili rivoli , facttavafi a fpruzzi in .m.i,per non cfler infetto da

gli Eretici ,e nella cófufione della ftrage,fenza nò meno impolverar

li, o tingerli di loro, giva falcando a lampi di porpora . Ogni onda di

quei fanti rubini era un torrente di grazie, ogni goccciolauna piena

di miracoli . Tal dovrebbe eflere il (angue de>Battezzati, nimico di

correre nella torbida delle laidezze populari , inaccefiìbile a calpe-

flii dell'ufo. Chi mai fi azzoppa, perche molti han la gotta ne'piedi >

Chi mai s'ingolfa fràfecchc-dove molti naufragano ? Chi abita nel!'

aria , dove molti ammalano ? Cosi dove i difetti del corpo non fan

no tefta , i difetti dell' anima fi adulan dal fcguito : Pudet me generis

hnm.ini . O vergogna degli huomini ! O dcmentiadi Criftiani ! efed

ra:) con Seneca.che racconta l'accadutogli appunto qui in Napoli .

Leggeva negli Studj publici le difciplinc morali, e neceffirato a

portarli alla Cattedra per la Piazza del Popolo , fempre folti flima_>

per una ciurmaglia di fcioperoni , che apprendeva l'arte chi di fo

nare o trombe , o pifferi , chi le lordelline ,c tamburi ; e circoli di

tante favole , di Greci Saltimbanchi , e tavernuole di ubbriachi ,i

quali a vederlo tutto ferio, cogitabondo , gli davan la burla con fa

cezie di villani motteggiamoti. Largo alla mattacina,ftrillavan,che

pafia il Ritratto della careftia, l'almanacco del mal tempo, il cimi

tero vivo de' giovani ,il Protomaftro degl ipocondriaci , che fa tre

mar gli alfabeti. Nell'entrare a Scola,non vi ritrovava fé non pochif-

fimi, riputati da balordi,maleficiati dall'ozio:(i) ^notics fcbol-im in-

tra-vi,fan le fue parolc,pr<eteripfntH Tbeatrum ìfeufolitonttm tranfeim-

dum efl , illtid quidem ferftn->n eft ; & ingenti ftudio c/HÌsfit Fitbatdcs, bo-

ni4s }Hdic.-itur . Habet Tibicen quc^Hc Gr&cus , & frtco concttrfum : at

in ilio loco , in qua -un bonus difettar , fauciflimi funt : & hi iiidtntur ni-'

hil boni nevotii b ibere, (juod <igant , incfitf , & inertes -voc.ir.tUY : di ta nte_>

baje fi beffava il gran Savio , ch'egli era', recandofi a fomma pìoria

l'eflerderifo da' ftolti , configliando gl'incaminati alla virili il dif-

prezzare i difprezzi della turba : coruc l'Aquile non fi curano delle

vefpe che ronzano, delle civette che urlano. fc.<ino animo audiendo-,

funt Imperitornm convici* , & ad honefta -v.tdenti , contemncndiis cft ifle

contcmptu .Vivafi bene, e conrradica a fuu voglia il Mondo.La por

ta dell'ererna falute e angufta, i Portoni dell'eterna dannazione am- ,

pillimi . Nel Ciclo i Santi entrano ad uno ad uno , nell'Infe no fi

precipita a branchi . Se pochi fi falvano, mettiamoci alla banda de'

R r pochi,

(i) Ep#.76.
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pochi> fecondo il bel ricordo di S.E frena: Si vis regnare cumpaucis,vi

ve cum paucis ,

Tocchiamo ora l'altra cagione de' Matti Incurabili , ch'eil porfi

a ripofare nella carriuola de'vizj ; come gli odierni ammorbati ne'

portici della Piicina: faceb.it in hit multitudo m gn , Son ciiiperati gì'

infermi, fé peggiorando alla giornata, non conolcono la malaua_>r

ne Ve rimedio alia 'mala vita» nota S.Gregorio, fé fi rafficura dove_?

pili pericola, e (Urna di (lar meglio, quando ftà peggio . ( i ) .^itotidie

tanto fecu'io-; quinto p.:]o.: ViJe S.Bernardoà fuo tempo cinque ncl-

' lo Spedale de la Pazzia, i quali (Vogliati di cbi fanitofi, appetivano

immondizie indigeflibili anche alla fame de Lupi . Il primo nello

Marine medicava pugni di arena, raditure di llogli,(enz 'altro prò>

che di rompali i denti. 11 fecondo abbeveravafi dc'iozzi vapori sfu

mati dalle cloache. Il terzo mendicava il piatto dalle fiammate de'

forni accefi.il quarto su le cime de'dirupi inghiottiva boccate d'aria.

L'ultimo lì fmozzicava le proprie carni , allaporando nelle fue pia-

, phe le fue delizie . A tal veduta non potécontenerfi il Santo Abato

dal continuamente fgridarli : J^uid btec vobis profani: > Non funi natu-

~rales cibi) ma?Jsfamem provocanti quàm extingumt . Oferalem infanitm !

Oanimcirum phycnefim. lo più mi ftomaco de'peccatori, quando guadi

nel palato dell'anima , fenton fol gufto in mangiai cofe condite di

latrocinj ; (ol dormon quieti in letti concubinarj ,fol fi rintrefcano

negrinfocamenti del fomite, fol fi beatificano vivendo da Luciferi

nelle Zolfonaje di fceleratilìlnìi trattenimenti: FLigitiis involwntur,

fcelcribit inficfuntar,& inter btcfe beatijfimos pittanti fé ne facea le cro

ci l'Emifleno: Ex hoc quoque infelidorcs,quod ft non inteliigunt infelice:.

Ite a correggere ufurai , che da più anni negoziano fanguifughe de'

proffimi/1 libunalifti invecchiati a guadagnare con garbugli di fro

di, Scomunicati la Pafqua fcnza mai confelfarfi, Indebitati da mez

zo Secolo, che fi mantengono in pompe a corto del terzo; e vi diran,

che non patifcono di amorfi,non fanno il nome di fcrupoli, e dicon

Vero; perocché il Demonio come già vinti, lafcia di più combatter

li, e tenendoli iìrettamente in ceppi da buonavoglie,fi fdegna di più

tentarli . ( z ) J^uis velit impugnare fubietìum i Cosi pondera E ufebio

Gallicano quefto fommo della malizia: Supra ommm infelicitatem eft

vit.T. illius, cui nocete nec dignatitr inìmicus . Finche i vizj fon deU'hup-

rno poflbnorifanarfi, fé l'huomoè de'vizj, muore da repròbo. Iddio

abbandona i Peccatori , quando ne' peccati alla lunga fi aflbnnano :

laccnt in bis, ne abbiamo un'efcmpio terribile nella Scrittura. Fattali

la

( i ) Lib. 9. in lob. (z) Homil, 8. <td Mon^cbos.
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la caufa in CielocontraNabucodonoforfuperbiflimo Ré della Cal

dea , diedefi il procelle chiufo a Daniele , accióche dopo un' anno

gli fulminane la fentcza códennatoria. A che tanta fretta,direte;nel

decidere il ga(tigo,e tanta flemma in efeguirlo? Polì duodaimum me-

fem. Afpettò Dio, che fi ravvederti: : ma peggiorando nell'Idolatrie^,

mentre un giorno da' balconi del Palazzo pavoncggiavafi della lua

Babilonia, come di un Mondo di maeftofi miracoli: Nonne hac cfl, Ba-

bylon , Ciiiitai magna, quànt ego edificavi in domum Regni, in robore for

titudini! mcAÌ Da una /guardatura di nuvole gli rovinò f u'1 capo 'a_>

faetta , fpezzandogli in bocca le albagie del Parto . ( i ) libi dicitur

Rex. Regnumtuum tranfibit a te'} & cumferir, & bejìiis erit battetti* tua.

Guardatelo, che no'l raffigurerete pili defio. Una metamorfofi igno-

miniofa l'ha trasformato in moftro; e la fantafia ingrotìata il caccia

da bue nelle fclve a stani arfi di fieno : Ex hominibus abietta; cfì , <&

fanum t'.t bos comedit - II fuo male però non fu la privazione del Re

gno, fu la perdira del giudizio. Sommamente mifero, perche non fi

riconofceva da mifero. Degradato dell'umanità, fuorufcito dcUa_>

ragione , Ré tutto beftia, non riflettendo alla fua vilezza, non pen-

lava a rimediarla . Viveva cosi lieto fra gli armenti , come fra' Sa

trapi: dormiva così commodo nelle forte defecami , come nelle ca

mere dc'profumi: ruminava cosi appetitofo l'erbe del campo, come

le lautezze de'banchetti Reali. Parevangli falde di i roni l'ombro

degli alberi. Galene le mangiatoje, Gabinetti i fenili. Ah Nabucco,

mirati d':ittorno,e vedrai il Matto che fofti,il Giumento che fei. Ec

co la coivrafcena del tuo Cittadone, un Deferto . -Qua finirono lo

ilnfonie degli appiana" in mugiri d'infamie, le adorazioni de'Satra-

pi in fratte di bifolchi. Ecco l'Idolo degl'Imperi inccniàto in un Co-

loflò d'oro in fondo a' prefepi , larva d'huomo . Le fornaci accefo

a' tre Fanciulli innocenti ti condannano a ti emare nelle gelatuiu

del Verno. Le prede degli Eferciti airalfini ti tengono nel quartiere

de* bediami . E potrai tu durarla in tante fporcizie? Su via fcuoteti

di dodo coteftafoprafpogliaeli Bue,confo uditi delle tue arroganze,

detefta le fuperftizioni , umiliati all'Altiflìmo. Finifci d'efler colpe

vole , e finirai di effer beftia . A quefta Ortatoria forfè fattagli dal

Profeta, non rifondeva l'animai di Nabucco , perche dementato

da'vi*:; , non era capace di ajuti . Un'incantefimo difcompigliateli-

cantro,jie il pafceva di paglie, acconciandogli per letto ogni fol

co; e farebbe cosi rimato, fc ad un'occhiata meda nel Ciclo, non ri

cuperava il fenno . Conofciute le fue ftorpiature, fi fbttopofc a piedi

R r i del-

( f' ) Donisi. r,«. 4. zp.
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della Divinità riverita : Oculo; meo; ad Ccelum levavi ,& finCna meus

redditi^ efl nubi, & benedixi Dominum. O fé i Criftiani, che nella greg

gia di brutaliffuni affetti fi giacciono, ptnfafleroal Paraoii'o, per cui

fon nati , come fi arroflìrebhono tornati in fé di (e fletti ! Sento però,

chi dai citato efempio prende animo, e palpandofi dice: Un Monar

ca imbeftiato , dopo fette anni , riebbe per un folo fguardo alle ftel-

le, lo Scettro , e falvoffi . Molto più facilmente un Fedele potrà rav-

veder/i nel fin della vita con un'atto di pentimento. Dunque lo fca-

pricciarlì per qualche tempo non e morbo incurabile.Concedol'an-

tecedente,Che potrà nego hi confequcnza, Che farà. Nabuccoera_>

crefciuto nelle tenebre Idolatre fenza Fede, ed al primo lume rice

vuto da Dio, fi die per vinto alla grazia. Ma chi di voi può allegare

ignoranza de' Precetti Evangelici in tanta frequenza di Predichtj?

Chi può fcufarfi Hsminerà nonbabco , fra la copia di tanti Operar*

fpiritualiK hi di voi non ha mai veduto Crifto in Croce, non ha mai

fentita ricordar/i l'eternità di un'Inferno , di un Paradifo ? Ove fia-

mo ? In Città di Battezzati , o nella Mecca de' Turchi ? Se dunquo

fapstedi avere un'anima fola, e anima redenta con tutto il Sanguc_>

di un Dio , come dopo tanti monitor), tante notizie di Sagramenti

.non vi alzate dal fango di meretricii lezzi ? Com£ vivete allegri in_>

continuo pericolo di dannarvi ? Nella Pi-obatica quel folamente gua

riva, ch'era il primo a tuffarli nel bagno al nncrefpamemo dell'ac

que: J^«/ primits de/cendijjèt in Pifcinam pò/i motionem aqttx, fanus fieb.tt-

La diligézafollecitaè la madre degli Eletti, l'afpetutiva oziofa e la

madrigna de'Reprobi. Si sì, cercate diverticoli, prolongate difordi-

ni,ripofatevi fpenfierati nelle colpe, che non impetrerete altra gra

zia, che quella del vifchio,più appiccaticcio quàdo più infracidale-

naciflìmo quando è vccchiflìmo: ( i ) Vnum fcoc,alla frale di Plinio,

putrefcendogratiam invoiit.C.hi non vuoi quando può,non potrà quan

do vuole . Giaciuti lungamente in peccato, vi ridurrete a peccar per

naturatosi impaniati daH'ufo,cosi fnervati di fpirito , che vi parrà

pili facile il perdervi che'l pentirvi, il morire che'i vivere: (2) Tenebit

te Diabolus tIM lilenati addiftum, ad ogn'un tuona, non parla Vittor

Carnotenfe , ut fìt tibi liberum peccare non •vi-uae , & ut femel dixerim*

itàte peccati fitavitate decipiet, ut deleffabilitts tibimet videatur perire po-

tiùs, qnà.m redìre . O non fia mai , ch'io non m'abbia da riconciliare-»

con Dio. Non fia mai . Cosi dire, non così fate . Vorrei però , dice

colui , che i ConfefTori non m'interdiccfferoà rotta le converfazio-

ni, non mi obbligaffero àreftituir in un colpo l'alti ui,che mi faldaf-

fero

( i ) Lib. lé.tap. 4^. ( z ) Ub. de Panit. s*p*z.



De Matti Incurabili .

fero le cicatrici della difonefta con lenitivi, fenza tagli: mi nettafiero

la.lebbra de' rimorfi fenza fcorticamerui . Qualche limo/ina di più

poflb-farla. Qualche Mefla di più pofiò udirla. Un'infilzata di Rofa-

rii la recito. Vifite di Altari le fó . Divozioni a reliquie di Santi kj

tengo . Ma sbrigarmi da un meftiere , che frutta a chi imbroglia ; da

un'officio, che rendè a c.hi piglia , mutarmi di lancio da femminiero

in celibe, da compagnone in Romito, non mi confido . Ecco le di-

fenfioni de'peccatori incurabili : Expeffantiitm aqua notum . Penlan_»

coll'Acqua Santa medicare cancrene,fordi alle voci di S.Valeriano:

( i ) Non ftatim fa>untny -vulnera , qua fimel laveris. E vivendo come.»

non ci fofie Giuftizia di Dio, muojono come non vi fofle Miicricor-

dia di Dio .

SECONDA PARTE.

\

SEntifte mai ragionarvi di quella Beiìia del Brafile,Aiti,ò Tatan,

grofla di capo, groflìma di pancia, con giubba di velli Leonini,

al foìamente vederla , un'iperbole della ferocia ; ma graciliffima di

gambe, fpoflTata fenza forze, cafcaticcia fenza lena , tremolofa fen

za fpiriti,ftrifciafi colla ventrajasii la terra, sì vile, si allentata, che

volgarmente chiamafi la Pigrizia . Paffan Mefi, prima che fi àrram-

pichi fopra un'atbuflo ; paffan anni, prima che faccia un miglio di

ftrada. Le Formiche la vincono nel camino, le Taitaruche la prece

dono nel corfo . Par che abbia l'impiombatura per corpo , gromme

di pece per fangue, la Poltroneria per anima , la Rincrefcevolezza

per fofliftenza . Buona a batter le porte del Tedio , a vincere i palli

della Tardanza;quàdo più fi affretta,par la negazione viva del Mo

to, il ritratto della Stupidezza, la Remora de' Quatrupedi, la Flem

ma azzoppata su quattro piedi, aborto della Natura affannata. Que

lla Beftia forma il vero corpo d'imprefa ad ogni capricciofo incolla

to a'delitti, col motto de'Sagri Proverbii: ( i ) Vult & non vult Piger:

perciòche in moltiflimi anni di Criftianitàprofeflàta,moftra dimuo-

verfi, niente moflo nel cuore, di voler, niente determinato di mente;

Tornano le Quarefime , e fempre nel pofto de'peflìmi : tuonano gli

avvifi del Cielo, e fempre nell'ozio de'fpenfierati, un paflb innanzi>

e diece indietro: un quarto di ritiramento, e più giorni di dilfoluzio-

ni: una linea di fpirito con pib punti terminativi di carne . i al viffe

Saule, che maleficiato da nere malinconie , nelle ftrette del morbo,

nella foga degli fvenirneuti, in vece di ricorrere penitente alle cot

tine.

( i ) ffomil.y, ( i ) Gap. 15, verf.iq.
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une del Santuario , riempiva il Palazzo di raufiche , comandando a

David , che con armoniofe fughe di contraenti ponelle in fuga le_j

nerezze dell'affanno; colle cadenze di cromatici lemituoni foiievaf-

i e gli accoramenti dell animo , coli' ariette de' caliti diiincantafle il

falcino dell'Epileplìa tormenratrice:/).0f/c/c:fe mibi aliqnem benepfal-

lemem. Tal medicina piace a'viziolì incurabili, comporta con ingre

dienti dolciumi di converfazioni allegre, di fpath,di leene. Cercan

Confellbri di garbo, che sli'l paramento di i eologic Farifaiche, ac

cordino coli'unifono dell interefie 1 obligo delia cofcienza , e coli'

arpa delle opinioni più larghe fuonino le correnti del Te abfolvo:

Providete mibi aliquem bene pftllentem- E ben come finifcon la vita_>?

Come la fini Saule . Nelle Montagne di Gelboe alla nuova del fuo

Efercito sbaragliare, gittando a terra lo feudo diedi per vinto : ybi

ab) :• '•"?«: ci dypen< Sani . Ah fccrvcllato, che fai i Nel pieno de'peri-

coli ti difarmi ì Fifchian per aria nembi di faettc, i nemici t incalza-

no,e non imbracci la rotella a fchermirti da'colpirMettiti in guardia,

matto che lei. Se non puoi vincere, mori almeno da Re coll'armi al

la mano . Io (grido un infenfato chelalciandofi premer da' piedi di

un fantaccino Amalecita, frenetica nelle agonie. Stafuper me, & in-

terfice me . A fimile mifura fi taglia la morte degl' incapricciati faci-

norofi. La rtella targa de'Parrocm; Divini gli opprime. Le ftcffe Co

munioni gli (comunicarlo, il Sangue fteffo di Criftogliattoflica.Mi-

feracci con un'accoppiamento incompreniìbile al zelo di Agolti-

no 6 fperino, o difperino, femore più peccano. ( i ) Spertnt t-tpeccent;

dclper.mr, ut pecct'nt. Se efaggeriamo la clemenza di Dio , che fi glo

ria di perdonare a'piu rriftì, Medico di Paralitici quadragenari,ancor

mi dicon dopo gli anni della giovanezza difettuofa guariremo a_>

fuo tempo. Spd-ant ut peccent.Sc minacci 'mo la feveriù di DiO Giu-

fìiziero , ineforabile de' Recidivi , fconfiaati di far bene , defic-

rant , ut peccent . Già che l'odieina Pcfchiera diBetfaida , colica

dofe dell' acque intorbidite omb.eggiava la cura dell'unirne di-

Ikmperate : ( x ) FÌVU.-.I /,?.: medicina corpornlis , fpi iniale mcdict-

n.im e.mehit , per avvenimento di Tertulliano , chiefe Crifto del

tempo: Quantum tempu b.:bi:rct.Sc non lì si lo /taro de'Pv^ni tentinoti

poflono accertale gli antidoti : malatic vecchie da pochi fi curano :

quanto men da chi non fi cura di faper fé fon vecchie . La Suoceia_>

diSimon,per levarli di letto , vi volle per Dipelai la C. aia di S.l ie-

tro, e per Infermiere un Dio . Chi fi conìelTa a var-j non informai

delle lunghe pratiche,non voglion guarire. Bifogna sbatter le piici-

Jie, turbar l'acque, per vederne il netto . £' JriU'

( i ) In Pfc.hu. 144. (z ) Lib.i. c^-'.j. de Biptiftn.
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IL PARADISO

ASSAGGIATO DALLA SPERANZA,

Ch' il Mondo inghiottito .

Et duxit tllos in oTMontew excelfum Ceorfum ,

transfiguratus efl ante eos .

Matrh. 17.

Uriofo ardimento fi fu della Meccanica gra-

ziofamence inventiva il lavorare quel vetro

triangolare, in cui alterandoli le fpccie degli

oggetti pili vili, rapportano alla viftacon in

nocente fallacia di plaufibili metamorfcfi cà-

biata in amenità di giardini l'orridezza di

diferti , in filze di Archi baleni le ftorragini

di legni , in gale di porpora le lane di {tracci,

in mafie di zaffiri i minuzzoli di areiUj e qua-

h caduta m terra una falda di Ciclo . Bafta vicinarlo ali' occhio per

felicitar/I fenza fortuna, arricchir fenza renditg , dominar fenza im-

per;;
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per) i conciofiache l'ombre criftalline con doppio rifrangi mento

rapprelèntanoogni cofa miniata da repentine bellezze. Non so co

inè dal riverbero imparino anche gli elementi l'Ipocrifia , compa

rendo tutfaitri da quei, che fono: L'acque torbide s'inargentano, le

nebbie brillano in drappi d'oro; e quanto v'ha di mendico ,di fparu-

to, d.i fordido , s'immafchera a vernici d'iftantanea luce. Chiama/i

dalla licenza de'Poeti tal criftallo (pianato a tre facce , un vagoin-

cantefi mo ddi'arte,che trasfonde nobiltà di forme in metchine baz

zecole . Un piccolo Gerione diafano , che multiplica le vittorie del

fenfo. Alchimia immaginario, chefubJima da mondiglie di polveri

ricchezze pagabili a vifta; Traveggola fpeciofa, da rallegrar malin

conici; amabile dileggiamento di avare pupille ; e fé cosi vogliono,

apocrifo Paradifo degli occhi . Uno fpecchio trigono appunto vi of-

fcrifcc la Speranza fla mane , per diviiiire nelle tenebre de'trafitor;

beni la chiarezza degli eterni , nelle ceneri della morralita le glorie

della Vita Beata: Videmusnunc per fpeculum in anigmate, confeflava_»

l'ApoftolojChe fuona nel Greco, per vitrum coloratum.Specchio enig

matico , perche le i nimenfé delizie promcfle dalla infallibile Veri

tà di Crifto fan che l'umane Iciagure vi fi veggono felicitate come-»

elette a perpetui godimenti , gli efilj in abitodi Patrizj , le igno

minie in sfoggi di onore, le malinconie in afpetto di gaudj , le bare-»

di funerali in culle di Hforgimenti . In quefto fpecchio trafparente

della fperanza quanti fi mirano , lafcian di efler miferi nelle mite

ne, e fi beatificano non ancora beati. Difle vero San Profpero : ( i )

,<gui in h.tc -vita dicitntur Senti, fpe Beititudinis futttf& beatifunt. Spec

chio sì preziofo confignoflìalla Chiefa dal Salvatore '1 raffigurato^

ciafcun de'Giufti l'hifeco ; e può con un'occhiata di viva Fede mu

rar fi in rifo le lagrime, in difefai pericoli , in panegirici le calunnie,

inteforo l'inopie .anticipandoli il Ciclo in terra prima di entrarvi.

Ad unfol capo fi riduce la vera felicità de'Criftiani, al buon'ufo del

la Speranza. Se laponiam fuordi Dio , le noftreconfol azioni fono

infelicitììmc; fé la poniamo in Dio , le noftrc afflizioni fon beatiffi-

me. ( z ) Efiritcfpem in team , predicava continuo alle fue Diocefi

Agoftino. focrn.! concupifcite, sterna, expctt.itc; Chi(iuni fama.. O che

privilegio digrandezza ! O che fegreto di miracolile ben fi capifce,

a rendei- fortunato ogni mifcnibile, opulentopgni povero. Principe

ogni fervo, e trasfigurare le cofe più odio! e, e fpiacevoli, in dilctto-

fc,c guftevoli. Qual'c ? Penfare, che fiam nati per goder Dio.Non_>

vendo iperboli ; e mi fido di convincervi} efllv più dolce una goccia

del

( i ) Lib.i.de VitA CoMerHpt.cap.y. ( z ) Sei-m, z- de verb.Domini.
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del Ciclo aifaggiau dalla Speranza Fedele , che tutto il mele del

Mondo inghiottito dall'intemperanza fenfuale, più ricco il Paradi-

foin credenza, che tutto il Mondo in contanti .

figli e oracolo di fperienza,che niun fi appaga delprefente,flm-

pre coll'animo al futuro : più fodisfatto per quel che (pera , che per

quel che poflìede. Huomini privi di fperanza fon'antipodi alla con

tentezza, depofiti di medi-zia. Rodono ferri nella libertà, fallifcono

ne'guadagni, trangofciano ne'pia.ceri , fi. turbano ne'ripofi , naviga

no contra.vento, militano da perduti, trionfano da prigionieri, vi

vono da moribondi, muojono dadifperati. Ingegnofiflimo filonej

addimandava la Speranza, Portinaja della Natura : ( i ) Spet efì Ja-

nitrix Natura; perciòche promette Tempre l'entrata a nuovi difegni

di avanzarli nel meglio. La fperanza frettolofa mente benefica,ma

tura le biade prima che (puntino in erba, afferra il Porto prima cl.cj

lì metta alla vela,giungc a'palli prima che li lanci nel coi-fo,imban

ditee cene a'faraelici, taglia di largo Toghe a'Novizj nei horo,oro-

fcopa claltamcnti di buona forte i mezzo embrioni dell' efie-

rc, e con grato prodigio fa che i mutoli fpcrando di ricuperar la fa

vella pur parlino, i ciechi fperando di veder pur veggano . 'I oglietu

la Speranza,viavvifaS.2enone, che l'Arti perdon le braccia, le po

litiche perdono il fenno , la vita perde il fiato , ogn'induftria , ogni

forza, ogni virtù torna a niente . ( i ) Tollefpem, torpet humanitas,

Artest virtutefque ccjjabunt. Tolle fpem, & interemptafunt omnia. Man

chi tutto , fé riman la Speranza ferve di patrimonio a'mendici , di

magifterio adempiici, di baliaggio agli orfani,dt Padrina ne'perico-

li,diStatifta ne'conlìgli, di antidoto nelle malattie, di Stella propi

zia nelle notti degl'i utbrtunj. Qual nave non naufraga, difperata di

prender terra ? Qual Capitano non invilifce, difperato di vinceie_>?

Qual Savio non farnetica , difperato d'illuftrarfi la mente? La Spe

ranza di aggrandirli, di felicitarli è l'Attuaria de'ncgoz;5la Paranin-

fa degli affetti, la Vivandierade'defiderjumani, tutto chefondata_»

nell'incerto, fia veglia dichi dorme,fogno di chi veglia, al fcntir di

Piatone , quali Tempre indovina del falfo : quanto più dunque può

la Speranza affidata da un Dio infallibile nelle promefle confolarc

l'anime de'Giufti , e farli ufufrutfuarj della Beatitudine ? David fi

dava il benarrivato inCielo, benché ne fofle lontano, a (Taporando-

ne le dolcezze col palato della Speranza: L&tatus futa in bis, <p* diGtt.

funt mihi, in domum nomini ibimus. Nondarti vitam tenebat, chiofa San

Bernardo con acutezza melliflua, (^ )fedfpcm profitto i-ita meffiierat;

Ss & non ,

(i 3 Lib. de Abraham. ( z ) Serm.de Spe. (?) Serm,^.in Casit.
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non lxtatttYttm} fed latatumje dixit > quia in domum Dominiféfpei'arct

Quella differenza palla fra chi fperan nel Mondo, e chi fperan in

Dio : che pii uni fi affa i rum col cibo, gli altri fi fazianocon la fame,

gli uni bramano poffcdendo , gli altri pofieggon bramando, gli uni

faltan da voglia in voglia lenza mai avere il pieno de'loro gufti , gii

altri contenti di quel che amano , anche tributati godono da beati:

Spe gaudente*: , proteftan con Paolo, in tribulatione pdtientes. Glofiumnr

infpe gloria filiontm Dei. Aggiungali di piU3chela Speranza de'Mon-

dani non trova quartiere da Jìcurarfi, ne centro da ftabilirfi: voiatile

dietro un poflìbile fallaticelo, fi aggira per Tortene del caduco; ej

quando crede di mietere le f^ighe de'Tuoi fcminati travagli , rac

coglie paglie . Naviga verfo non so qual'Ifoletta nell'Arcipelago

Indiano, perraguaglio di Plinio, femhfiìma di miniere, ma Tempre

fepellita da nebbie, continuo terra non mai fco^nn.Sxfiusquxritur,

quàm invenitur. Caulajitu fenza effetti, offerifce reti a chi petoa lenza

prede, antecedenti a chi fpecola (ènza claufule, preamboli a chi liti

ga fenza decreti , orizonti a chi ambifce fenza ftelle . ISfeJfuo Mon

te non fi deportano che pegni : nel fuo Mercato non fi vendono,

che lusinghe , e menzogne : nella fu a Scrivania fi affafciano memo

riali, né fi fofcrivono : nella fua Corte fi promettono fttpend) , né fi,

pagano.Non così la Speranza divota de'Fedeli. Ha la cafa ferma nel

l'onnipotenza liberale diDio; e mettendo a volo le anime,le rendo

cittadine del Paradifo:/Vq/?M converfatio in Ceeliscft.

O pochi ciò provano. Si, perche pochiffìmi han viva la Speranza

dell'Eterniti Beata . Non la meditano , non la defiderano , noro

l'amano: e rinunzierebbonoil Paradifo fé fbfleropervivere fempre

in terra: del che non fidava pace S.Girolarno, vedendo gli huomini

fol'affamati dicofe,che finifconoin nulla : ( i ) Celerei» Imbitumi ret

finem , pite fine quaranta?: nos Cteltfles di-viti^s pigra qmidam diffìmula-

tione negligimus . O Cicli troppo belli , ma poco prezzati ! Pianfej •

Alcffàndro, cheglimancaffero nuovi Mondi da vincere ; non pianfe.

per voi . Si afflitte Serfe, che co'milioni di armati non conquiftaffej

la Grecia; non fi afflifie per voi. Veleggiano tanti naviiii nel Marej.

O Cieli,non penfano di fare fcala ne»voftri feni. S'infanguinano tan

te vite nelle guerre . O Cicli non combattono per impadronirfi de'

voftri Regni. Gli Agricoltori vi guardano per Scurezza de'campi,

non per ricolta di meriti . Gli Agronomi vioflervano per curiosità»

non per Fede. I fenfuali vi vagheggiano con occhi di catne,non con

pu-

( i ) Epijì. ad DenietrittMt . ,
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pupille di fpirito» Gii afflitti vi fi voltano a difpctto d'impaziunzo.

Gli empj per ogni turbo di venti > o fcoppio di fulmini gii befìcra-

miano :•( i ) Viri Cbriftwii > dicon gli Angioli , come già a Galilei,

qaidftatis aitfpicientes in Coslum ? Veclereii Cielo,e ftadcnefen/:a mo

to d'opere virtuofe , ftnza infervorar le fperanze per meritarlo , è

sbadigliamento di ozii colpevoli , non anlietà di aftetti divoti : ( i )

Ncque enim fttfyicere Coelum curant,pondera il P.Oliva,/èrf indignantur

Caini* rcfyici, &flm - Bifogna rimirare il Ciclo fra* patimenti, per

featirne l'influenze di beatifici godimenti . Ciò chiedeva la buona-»

Madre de' Macabei al fuo figliuolino lacerato da martirj acerbitlì-

mi:(j)Peto Nate HtCalùafpicias-.fzpzndo che la vifta del Cielo ha for

za di trasfigurare le pene in giojc, le paure in ficurezze , gli affanni

dell'agonie in ertali graziofe,i macelli di fpietate carnifìcinein ta

lami nuzziali di glorie. Tem'monio ne fia S.Gordio,che Centurione

di foldati, arrolatofialle bandiere di Crifto, cosi sfidava i manigol

di, fianchi nel tormentarlo. Aguzzate nuove fpade, ftritolatcmi con ,

nuove ruote, abbocconatemi con nuove ftragi, che tengo per infc-

jice ogni particella del mio corpo fé non fi fquarcia. Mon invidia

te alle miefperanze,che s'ingemmano dalle piaghe . Domando fie

rezze da'parricidi: Nolite mihi beatamfpem incidere. 11 fangue ,cht->

mi riman nelle vene, fi addolora, fé non lo fpargo. O quanto debbo

alle voftre rabbie , che m'incoronano. Più eculei , più incend; , più

sbranamenti. Vorrei cento vite per più morire . Le fincopimi vici

nano a D.o: i patiboli mi fubiimano al Paradifo . Non altramente-»

parlerebbe, icfofle in noi calda la Fede, viva la Speranza,tutte vol

te , che le difgrazie apportano , le ncceflìtà fi accavallano , le morti

minacciano? Nolite nobisfpem in-videve* Cruciateci, che l'afflizioni ci

battonle vie all'È mpireo.Irnpetrateci la vi/ione di Diojt'l refìo chi

vuole fé Jo pigli: DHSS brevesfyllabas colimHs,eran le fante tenerezze di

Ago(hno,(4) brc-jes àlias fyUakasMloramiis,ad daas breves fyllabas ferve-

nire defider.imus , DEVS*

Mi ricorda qui degli amorofi rimproveri fatti a'Difcepoli accora

ti dal Redentore vicino all'Afcenfìone : Nemo ex vobis interrogai me

t\HÒ vadisìCost ch?fràgli ultimi abbracciamenti non mi chiedete nul

la del dove, partendomi da voi,fia per andarmi? Vi piangon gli oc

chi, reftando orfani in-qn Mondo sbattuto da continue turbolenze,

cfpofti all'invidie dc'maligni che vi difonorano,all'accufe de'facri-

legi che vi calunniano, all'ingiuitizie de''l iranni che vi condanna

no. Se fapefte il che vòà prepararvi nel Regno Celeftiale, vi aflbrbi-

S s z rebbe

( i ) Affor.cap.i. ( 2. ) Lib;i i.Strom. ( ? ) Lib.l- (4) In c:>p.zJoa;!.
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rebbe l'allegrezza: Vado parare vobis locum . Vò ad aprirvi le porto

della Patria Beata. Oh che tefori vi afpettano dopo le nudezze, che

collane diftelle dopo le catene , che immortalità dopo i fépolchri .

Icilizj v'invertiranno di porpore,le veglie vi affanneranno in ripofi

perpetui, le fìncopi vi riempiranno di vitaliflimi fpiriti . Vi porrò

fottoà piedi i Pianeti ,in minogli Scettri della Gloria,fui capo Tiare

di eterni dominj. Vi dichiarerò Col/eghi de' Serafini, PrincipideM'

Univerfb, Affeffbri del Trono di mio Padre , intimi del mio cuoro.

Tal confolatoria ripeteva Agoftinoà Cattolici nell'Africa diffama

ti dall'i mpofture degli Eretici , aflaftinati dalle ruberiede' Barbe

ri, trucidati dall'empietà de'Carnefici. Fatevi portar da penfieri nel

Ciclo , e vi parran ville di contenti le carceri,pegni di profperitàlo

miferie.(i) Amate qnoi enti .Innamoratevi di quelchefarete,fenza at-

triftarvi di quclchefiete.Se le fquallidezze de'corpi vi deformano fa

melici nelle penurie , efiiiati nelle folitudini , ftorpii dalle ferito,

" mortificati nelle catacombe , riforgcranno più luminofi del Sole.

. Amate quod eritis.

Oh che faran gli Eletti nel Ciclo ? Saran cièche vogliono effe-

re. Hoc erunt, quod volunt. Privilegio difperato da qualunque gran_>

Signor della Terra , benché primogenito della Fortuna abbia più

Reami, più Trionfi che defiderj ; lontanandoti1 di affai il Voglio

dal Pollò. I Santi foli nel Ciclo otterranno tutto il poflìbilede'beni,

fenza più che volerlo. Hoc erunt , quod volunt. Palatini nella Reggia

della Divinità, Feliciffimi, e più , Potentiffimi, e piii.Ora il Paradi-

£b incomprenfibile.non ha vocabolo , che Pefprima.San Paolo pofe

in opera le mifure più lunghe di quante ne ufa 1 umano intendime

lo, e gli riufcirono cortilrime . Ncque oculus vidit , ncque aurh audi-

•vit ) ncque in cor homirtis afcendit,qu<e pnepnravit Deus diligentibits /e_».

L'occhio arriva fino alle Stelle diftantiflìme ; perocché fé dall'in

fimo Ciel della Luna cadeiTe una palla dipiomboquagiufbdopo

4oo.anni toccherebbe la terra ; e pur la pupilla così piccola giunge

con un guardo al firmamento di grandiflìma lunga più alto . Ocul»

apcruì/fe, dice Agoftino, (i) pervenijjè efl. Non men la giurifdizion

dell'udito oltre le cofe prefenti, afcolta le paflate, le future/apendo

quanto fi fece dal principio del Mondo , quanto le Storie ricavano

dall'Archivio de'fecoli tranfandati, e quanto i Profeti rivelano del

l'avvenire. Tanta attività de*fenfi cede alla potenza intellettiva,chc

s'inoltra col difcorfo di là del potàbile a capirli ; e nulla di manco

fmarrito fi perde negl'ini mcnfi fpaz) deilaBeatitudine desinata a gli

" ( i ) Serm. 8 .rf< divetf. ' ( z ) Scrw. Ji.de
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Adottivi della grazia £vangelica.2V^«e in cor hominis afcendit ,

pncparavit Deut tiiligentibus fé-Pitia, inàzi la Penna Teologa delNa

zianzeno>affermandoche ne anche finge do puofti raffigurare qual'

ella fiz.(i)Nechum<.wu< intetteSus fro arbitrio Seatitudinemjingen* um-

quam in;ormabit. Licenziofifltma fra le Potenze dell'Anima la fanra-

na,rapprefentacofe contraciittoriecome unite, cole falfiUimc come

vere ,cole chimcriche comeefiftentii s'imagina giardini a mezz'aria

nel verno, Cartelli divenirne nel vacuo,rapprefi m mafie di ambra

tutti gli Oceani,in latóre di Diamanti tutti gli Appennini.Sue ftrava

gaze fono ilpingere a fchizzi di fumo copie delBellilFimo,il fòdere a

getto di fogni ftat uè d'imperj,ilpefcare Scettri ;ediadermà sbadiglia

melo direti.Qhi fatattica,più cheMidà fecòda d'oro ogni icoglio più

che Dedalo vola séz'ale fopra le nuvoie,piu che Prometeo fcapiglia

k chiome del Sole, più che Pigmalipne infonde vita a fafli , pili che

Cadmo aflblda in Efercitile glebe, più che 'i rifmegiflo fi inebria^

nelle tazze dello Scibile , più che Proteo fi fpofa divorzj di cento

fembianze nel volto, più che Atlante foflenta Zodiaci, più che Èr

cole fi ftrafcina vinto l'infuperabile , giurando per Corpi di realità

l'ombra de'fuoi preftigj . (z) Ridere nos putamus, ìcriflè Sinefio,^»/*/-

quid Phant.tfite collibiterit . E pur la fantafia sì maga nel fingere ar-

cimondi di delizie fenza confini, Elifii di piaceri fenza tedii, non_>

può con la libertà de'capriccijColl'audacia delle favole .abozzaro

una macchia de'beni riierbati alle Gerarchle de'Giufti nclParadifo.

Nccbum.mus intelleffns prò arbitrio Beatitudinem fingens infonnabit.Eze-

chiele confeflTando di aver veduta la gloria di Dio in un carro mi-

fteriofo intarfiato a brilli d'oro , difle eh' era un certo che fimik_»,

non deflà, una ciferaofcura, una fmorta parelia . fffcefl vifio fimili-

tudinis gloria Dei. Un gran fegreto fidoflì adlfaia , e poftafi la mano

in petto , il dito in bocca fi tacque . (z) Secretar» meum mibi, fecretum

meum mihi.ll Parafrafte Caldeo teggc,jecfetum fnemium juflorum mo-

ftratum eftmihi. Mi fi è aperta in un barlume la Segretaria de'premj

conferiti all'anime beate , e non ho voci da fpiegarli . Quindi Ber-

nardo configliava ad amar col cuore , a defiderare colla Speranza-,

ciòche non cape nel noftro intendimento* Concttpifcamu1; in atria &o~

mini , crebro fujpiremtts. Jllorum PatrianOjIra ipfa eli* Adoremus foltem,

Cr a longirujHo fklutemm eam.

Noi facciam le maraviglie nel vedere i Santi in terra rapirfi in

eftafi , efalare odori da corpi maceri , rifplendere irradiati nel vi-

fo t predominare alle leggi di natura , ubbidirfi dagli elementi, im-

(i) Or^.dc Af^og. (i) Libie Infomn, (j) C*f>
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pinguarfi quando digiunano, efultare quando affannano >

quàdo agonizano;il che non è che un piccolo faggio degli eterni ce

nacoli,al dir d' Agoftino . J%uid crit ilio, rttftatio p oft faginam , fi nunc

poft modic.ts iflas refeffitmcttlas fitaviter afficititr anima, ? Non è che un-*

baleno d'ella Gloria beata. Paolo più volte naufrago , inferrato da

ceppi, obrutm calami-tatibttsbecitis,f\ beatificava co'patimenti,raccol-

fc come grandinate di perle i faffi giudaici : Lapidei* undis , parla_»

elegante S.Zenone . ( i ) Felicita.! v/andinatiir . Iddio promife alla_.

Chiefa, che ]e porrebbe cafa nella Speranza, (z ) Habitare tefaciam

in spe: perche la Speranza del Ciclo fa calma nelle tempefte , giorno

nelle notti, ubertà nelle penurie, fede nelle vigilie, beatitudini nel

le miferie.In quella cafa fé mai di pattò ci entrano i cicchi del Mon

do, caminando tentone,taiìart Pareti;e incontrandofi nelle fineftre:

ahi, che fon tante aperture, tanti fmurari, tante ruine ? gridaninor-

riditi. Miferabili, non difcernono, che fon le parti pili viftofe da ri-

cevci-e le vilite de'giorni , i rinfrefchi dell'aria, d'onde i Giufti veg

genti fi affacciano a godere il bello de'Cieli . Immobile! in spe E-V.W-

gelii, expeffantes bcatam fpem . Avea ben ragione di dir Sant'É ucherio

che dovrebbe il Paradifo guftato dalla Speranza frapparci con dol-

ciflimo incanto il cuore dal petto a desiderare le fue eterne Magni

ficenze, fé le pompe della terra tutto che tranfitorie , moribonde ci

rapifcono i fenfi . ( ^ ) Xaptandos fiosinfuturorttm cupiditates, /» cogite-

mus pliant fulgcbit magnifica perpetui; forma, rebus, cum fittamfpeciofa^j

peritttris . Quanto ci allettano l'ajvolede'giardini tapezzate dallo

galecapricciofe di vaghiffimi fiori; le Galene ftraricchite di Orien

tali T efori ; le apparenze fceniche di maeiìofi I eatri, le Gioftre di

rrionfali torneamcnti ? e tanti fpettacoli fon lumi incollanti di me

teore prefittimi a fparire, che fpefTo vendono ogni raggio a pefo di

pericoli/! fanno, e fi disfanno; fi mifurano ad ore, potendo in ogni

ftante perderli, che farà dunque la Gloria del Paradifo non fogget-

ta a vicende in un giorno perpetuo; ove fi praticano im^otfibili alla

noftra veduta, profpettive d'innumer.ibili kcoli in ogni occhiata^ .

Rifuonano ali orecchio pandore Angeliche fenza note tulle di io-

fpiri . Ove l'entrate de'piaceii non fi confuciano, perche il capita

le è infinito, i trionfi della Pace non temono trombe di guerre^,

perche fi aflìcurano daJl immutabile,ove ledolcezze affamano con

la fazie''à , faziar.ocon la fame , ove una manna tuttitìifseta, imo

porpora tutti veflc, un defio tufi invoglia ,un Sole tutti fé ici:a_j .

Ove i Santi ncceffitatiad amare fon fcmpre liberi,per quanto s'ine

briano

(i) S.Zen.fer.38. (z)0fea. (;) Panca, ad foleriàn.
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briano di delizie ftan ferapre nel primo forfo , .ptanquoatt) vivano

fempre ringiovaniléono , per quanto veggono.Tempre più fcuopro-

no ai dilettevole , per quanto desiderino Tempre più pofleggono di

quelche bramano; Ove regna la vita immortalmente heatitinna, o

pena il cuore, non vi li può vicinare 1. 1 morte. £ ijuclio e men cho

poco, un nulla fognato in riguardo ad moltitfimo più de'viyri godi

menti riverberati dalla faccia fvclata diUio. ( i ) Magna Civitatts*

cica Pier Da.m\nni,f^Kiiiafomni.;mns^

Quanto lia preziofo il Paradifo noi so ! So che i bricioli delie

Tue minierefecero gittar via le Corone a più Re volontariamemej

impoveritili nelle claufurede'Monaci per comperarfelo. Quanto fia

rifplendente il Paradifo noi sò.Sò che Je fci»tiilucccdc'fuoi chiaro

ri impigliatili alle carni ignude.di più Vergini tormentate , le ren

dettero per;l'ecceflTo della luce, iiivifibiii alk viuléze di fenfuali Ge

nerici . Quanto li(a ameno il Paradifo noi so . Su che un mazzoline

di rofe coke da fuoi giardini infiorarono a Dorotea nella vernata..

de'Martirj un'eftatica primavera - Qu_antolia bclk) LI Paradilo noi

so, So che Colonie di Romiti paflava n le notti nell'aperte Campa

gne per non perdere di veduta anche il rufticofromifpiziodclio

fue sfere, e'1 mio Gran Padre Ignazio giubilava nel contemplarlo.

Quanto fia attrativo il Paradifo noi so. So che San Martino miran

dovi fitto nell'agonie difle a fuoi allievi . Sinite meCalum afpicere^,,

fpirando coli' Alleluia ne'labbri . Quanto pieno di refiigerii fia il

Paradifo noi so.So che le fue rugiade bagnandoà fpruzzature di gau-

dii l'infocata Graticola di Lorenzomutovviinviva.jodicotejitez-

ze l'incendio . Quanto arrooniofo lia il Paradifo noi so . So che ad

una ariettadelle fue mufiche francefco d'Aflìfi fentì trillare i n_»

Echo di Serafici affetti le Stimmate i alle fercnatc deTuoi Cantici

Niccolo Tokntino infermo dolcemente languiva in parofifmidi

gtoja. Quanto fia giocondo il Paradilo noi so . So che molti conu

s Luigi Beltrando nell'udirfelo nominare venivan fuordi fé per firn-

Apatici ratti. Quanto immenfe fianle confolazioni del Paradifo noi

so . So che Saverio nel guftarlc , non potendone più > fra deliziofì

affogamenti fclamava. Bafta, bafla Signore . Sat eft Domine. Quan

te f efte fi celebrino nel Paradifo noi so . So che San Duftano mori

bondo per affrettarli a goderle , fpiccavafi con eflb il letto in aria_>.

Quanta fia l'amabilità del Paradifo noi sé . So che Alcffio diGer-

' mania in penfandoyi mori per abbondanza di Spirito . Quanto fia

beatifica la vifione'di Dio nel Paradifo noi $6 . So che milioni di

Marti

 

(i)
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Martiri a meritarfela , falmeggiavano su le Croci /ridevano nello

carnificine de'loro corpi, (limando antiporti di gloria l'arenarie de*

fujjplicj, l'armerie de'patiboli: perche al dir di Fulgenzio:/V«r0r/j»»

aflim.it prò delitiis, qui deftderat Paradifum.

La gran mente di Agoftino fra le angofce del carico Pafloralc , e

fra le perfecuzioni del fuo tempo , ponevafi a bilanciare quel che-»

{offeriva, e quelchefperava; efemprefperimemava,che la Speran

za preponderava ad ogni, eziandio, pefantiffimo patimento: (i) Ap

pendo quodpMior contro, id quodfpero , & plus valet, quod fpero , quìm-t

quod pattar. Conciofiaché un'abiflò di mali temporali è infinitamen

te meno di ogni minimo bene eterno . Fatti avanti chiunque tu fia,

foggiunge Eufebio Emifleno:Se ti foTe conceduto il grandeggiare.»

per un Mefe, colmo di ricchezze, di delizie, in gagliardia di forze,

in potenza di comandi, nella ftima dell'onore, nel fornaio della fa

ma , nel pieno di tutte le contentezze , con libertà di far quanto

vuoi, di sfogare quanti capricci han le paflioni del fomùe,con patto

però, che terminato il Mefe si voluttuofo , sì allegro , ti fi cavaflero

gli occhi , ti oppiime(lerò morbi acerbifiìmi , fempre in mendicità

di un vivere abbandonato, eleggerefti tu l'effer fortunato per trenta

giorni , e rimaner miferabile nel reflo di tutta la vita > Or fappi, che

meffi nella ftadera più Secoli di paflatempi, di folazzi, di glorie in_»

terra, non fono che un momento a fronte dell'eterno :( i) Et qui-

dem tota, brevità , nec unius dici , & bora (patium eft ad illius £tern<efdi-

citxtis comparationem . Di qui è, che i Santi tripudiano nelle moitifi-

cazioni, riporano nelle inquietezze de'difturbi,fentendofialltgerire

ogni pefo dc'mali,che prelto finifcono, colla Speranza de'beni, che

mai nò finifcono nel Cielo.($)Latetgloria Fratres mei abfcodit* in tri-

bnlatìone,etilarzva. l'Abbate di Chiaravalle i fuoi folitarj : (4) in mo-,

mentancohoclatetfcternìtas , ripetendo il bel paradoflb di Paolo Apo-

ftolo, M'omentaneum , & leve tribulutionis noftrafuprj modum tete,num->

gloria pondus operatur.

Sta in man voftra, non vi lutingate il guadagnacelo; vi sa buono

quelche avete predo o tardi a lafciare per forza : quel che vi pu« fe

licitare in eterno fol vi amareggia.'Come non vi arrotine di preten

dere il Pàradifo, fenza far nulla? Che fi e fatto fin'oraper meritarlo?

O Speranza morta de'Criftiani, come al naturale in vero fi rino\a_»

J ' la perfidia degli Ebrei pellegrini nel Deferto . Quefti al ritorno de

gli Efploratori inviati alla Terra Promefla, intefero, che'l Faefe era

un'Elifio dell'abbondanza , privilegiato dalla naturalezza con pro-

(ij Serni. 30. (i) ffomil. i.innatal. digalità

( 3 ) Serm. 1 7. in Pfalm.^^ui habitat. ( 4 ) ^. ad, Corinti). 4-
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digalità di fertiliflìmi càpi,con temperie di benigniflìmo clima,chc-

vi (correvano fiumane di argento a mirarteli latte,e mele a gudar-

Ie con un'Autunno di fichi,di melagrana in ogni albero,có.una vin-

demia di morto in ogni grappolo,có un granajo in ogni fpiga;videro

le primizie in un grappolod'uva di sì gran pefo,che lo porrà van due

in una dangafopra le fpalle;mà che veniva gelofaméte cufloditoda

huomini giga mi di datura, terribili di forz a. ( i }Venimus ad Terrarti,

ad quam mififli nos, qttte re verafluii latte, & mille, ut ex hisfruVibus cc-

gnofci potè/i, fed c:tltores fortijjìmos habet .Udita la relazione voi pen-

Ferete,chegridaflero all'armi, e incoraggiati, dalla Speranza di Ter-

ritorj così delizio/1 marciaflero alla conquida. Appunto.In fentir,chc

bifognava combattere^ ftrozzar le guardie per entrarvi,puflllanirni

feoza configlio parlamentaron di fughe , fi ribellarono da Giofuc

lor Capo, fremevano per dar volta verfo l'Egitto: Conftituamus nobit

Caput , & revertamur in fcgyptum . Che balorda rifoluzione ! Piano

frenetici della paura , voi di nuovo in Egitto , carcere di vituperj>

efiliodi affanni , macello di fupplicj? Voi in Egitto ' dove l'inopia

vi ftruggcva, la fame vi divorava , la fchiavitudinevi ftrafcinava_»

peggioche bcdie fenza un filo di paglia: Potete non dabantitr vobis-.voi

in Egitto > dove la Tirannia fi pafceva del voftro fangue , condan

nandovi i voRri figli primarii nafcerci morire o fcannati dal ferro,

o fommerfi nel Nilo. Così predo voi perdede la memoria de'

patimenti ?. Come la fpcrienza delle pene paffate non vi fa abboini-

naregli edermin; di Egitto ; e l'ombra de'vodri pericoli vi fvoglia_j

delle felicita di un Reame? Non avete voi veduti i Faraoni anne

gati nel Golfo, gli Amalcciti disfatti nel Campo ? Potete dunque-»

fperare dall'Onnipotenza Divina nuovi miracoli ? Che faran di voi

gli Egiziani? Vi carezzeran forfè come ladroni delle loro ricchez

ze, vi amcran come parricidi de'loro eferciti, vi onoreranno con.cj

dedruttori della lor PatriaJ/fetwrawKr in fcgyptum,per qual via?t. vi

fidate voi di riaprireilMarCjCh'cchiufo/SappiatejChenó vi puideran

piu-colóne di luce.Non vi pafceran più le nubi con manna.Ramin-

ghi,famelici,derelitti,tnezzo cadaveri, redercte nella folitudine sé-

za Profcti,fenzaviveri,fenza Dio.Ciechi,ancorfo hirate all'Egitto,

dopo averlo provato si tormentofo; abbandonate la Terra J romef-

fa .aflaggiata nelle fruttiere sì faporofa . Or diremi non è quedo il

cafo nodro ? Non fi ripara a fpefe , a travagli nel fervire al Mondo,

in cui fi vive per morire; fi teme di un digiuno, d'un cilicio ; di una,

Iimofin3,periropofleflarfi del Cielo,in cui immortalmente fi regna.

Tt Per

(.i) Lib. Numcr. cap. ij. n. 28-
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Per vincere un'impazienza di collere } un prurito di libidine, un ri-

fpettodi falfa ftirna , una tentazione di carne , manca l'animo , e fi

grida: Revcrtamttr in R.gy$tum, ritorniamo alle fornaci di Babilonia,

a'mattoni dell'Egitto , In fine s'imprendono gì' imponibili per Ia_,

Terra di perdizione, non fi alza una mano per la Terra di Promif-

fione. Sfortunata pazzia: per non entrar mortificati nelParadifo,pre-

cipitare morti all'Inferno.

Vidd'io nella Sicilia l'officine, gli ftromenti, l'artificio di cavare

ilzuccaro; e piacerai d'accennarveio, a raddolcire l'amarezze della

vitaprefente. Le canne del mele fi (troncano dalle falci, esfogliate

delle frondi, fi fminuzzanoàpiù tagli, poi fi {tritolano fotto la ruota

di velociffima macina: e ridotte in pagliume fi fmidollano fpremutc

da'torchi,nè fanlagrimare negli ftrettpi, che per dolcezza. A tanti

flrazj feguono le fornaci ; e'1 grafcio delle lor vifcere macerate on

deggiando in tré calderoni , gorgoglia in ftrepitofi ribollimenti ,

finche rimeffò dalla fecciofa pelatura s'imbianchi . Se le canne, co

me hann'occhi, averter lingua, in sìpenofi ftrapazzamenti , forfè di-

rebbon'elle:Nafciamo innocenti ne'foflati delia cerra,così umili che

ci abbattiamo àpio degli alberi: cosi feconde,che in ogni nodo apria

mo mammelle di nettare . Qu_al colpa dunque ci condanna a tanti

fupplic) : tagliate di coltellacci, macinature, carceri , vampe d'in-

cendj, non lafcian di noi , che taccherelle di fcorze . L'altre canno

iterili infuperbifcono alte alte di cimiero, fvolazzano ne'pennacchi,

e sL-attendofi all'urto de'vcnti , con le cerimonie d'un'inchino nulla

patifcono. Vuote fenza polpa s'intrecciano a'pergoiati, fan lebrac-

ciere a'vitami , fi fublimano nelle foffitte a fmalti di geflb ; noi fol

fiamo le deprefle, Je fin unte ; il pieno del frutto ci è merito digafti-

go. Che torto, che ingiuria , che tradimento ! Le canne falvatiche fi

* carezzano, le ubertofe fi trinciano. Bifogna infrondarciin cicute, o

napelli gonfi di tofiìco; che cosi temerebbono di frenarci . Nel ve

derci piangere, ci mettono a fuoco . O dolcezze infelici, fcaturiggi-

ni di noftre pene. Cosi potrebbon lagnarfi Je canne melate , mentre

fi recidono, fi fcorporano, non così quando megliora n nell'eflere , e

nobilitate di forma, ingentilite di qualità faporofe,onorano le men-

fc de' Grandi, confettano poma, condifcon medicine, acconciature

di cibi, delizie di conviti, trionfi di lautezze, anime de'giulcbbi. Al

trettanto avviene nella vita prefentea'Giufti,fi fpogliandirobe col

le perdite, fi peftanoda'bifogni,s'impiagan da'morbi, fi martirizan

dalle miferie; e la Speranza di fedcr commenfali di Dio nella Bea

titudine , trasforma loro le lagrime in eftrata di grazia » i fudoriin

baj-
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balfami di Gloria ; né fu fol Filippo Neri ad effer confolato dagli

Angeli con panetti di zuccaro . Di tutti i perfezionati nelle viijt U lì

verifica il detto di Agoftino: Eliquantur ingemellari Dei.

Odo qui lafcufa dell'umane freddezze neldelìderare il Ciclo. La

Speranza baderebbe a felicitarci , fé foffimo certi d'entrarvi dopo Ji

morte: ma chi sa, fé toccherà a noi la buona ventura ? E le Speranze

nel Mondo fon forfè ficure di ottener ciòche bramano ? Non iòn_»

faliaticce,non fon traditrici? E pur fempre vi crefcono. Quanti /pe-

rano di follevarfi con prefetture di officj lucro/1 , e fi precipitano ì

Quanti fperano con le polveri di guerra far l'alchimie dell'onore , e

le trovano occilì nelle fepokure ? Quanti imbarcano mercatanzie_>

per afpettarne una flotta di guadagni , t ne comprano un fondo a'

naufragi ? Quanti intifichifcono nell'anticamere delle Corti, per ac-

quiftar la grazia de'Padroni , e nel fin de'fervizj fpeflb n'efcono ca

richi d' impazienze ? Se dunque le Speranze de' conforti mondani

fenza perno, quali fempre lafcian in bocca a'dclufi il finghiozzo di

quelle voci dannate: Pofuimus fpcnt nojìr.tm mendacium', e tuttavia ap-

petitofè pafcono tanti coll'im magi nario cibo di un'incertiflìmo Può

eflere: non è diffidenza di FedeScifmatica il dubbitare della Bontà

Divina liberaliffìma, che nafcofe nc'fotterranci abiffi l'Inferno, co*-

me fatto fol per i Diavoli, volle che il Ciclo fòrte vifibile, come de-

ftinato in eredità de'Battezzati. Ad ogni Criftianovàqucl che il gran

Scipione Africano difle in rimprovero di un nobil Soldato, vaniflì-

mo nelluftro della Targa fmahata d' oro : ( i ) Pidcber q'tidem cly-

fcus efl , at civetti Romanum magri*decet in dextera. piafiduciarii habere. £'

bello lo feudo , che vi cuopre ; ma il vero valore fi pregia di portar

nella mano la fiducia di vincere, e di combattere a petto a petto col

fulmine della fpada . Cosi dobbiam fondar la noftra Speranza nelle

promefle di Dio,e meritarcele con generosità virtuofa:(2,)/»y?/e»no,

&fpeeritfortitudo t;e/Zni,avvifava Ifaia;e 1*Apertolo il perfuadeva a*

primitivi Neofiti della Chiefa,à non ifperare,(^)/» incerto dìvitiarìi, '

come fanno ingannati i ricchi del Secolo, In Siculo, fed in Deo vivo.

Il Mondo pratica co'fuoi il giucco de'Perfiani , per nome Sacèa_>.

Ponevano a federe in Trono un condennato a morire, con amman-

taniento Reale;e le turbe càtavangli il viva con trombe di applaudì.

Finito quell'intramezzodi mafchere, trafcinavafi fveftitodall' equi

paggio dafcena a'C,arnefici,dal Baldacchino al patibolo; perche fen-

tifle pihdolorofa l'ignominia della morte dopo quel feftino di pom

pe burlevoft. E oh quanti profperofi in terra potrei ricordarvi giufti-

Tt z ziati

( I ) Plittarc.in Ap. ( z ) Caf.jo. d} Ai Timoth.cp.l.
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zìati da repentine fciagure : dove di contrario i veri penitenti- nel

tranlìto della vita, trapuflàno da'tctnporali travagli a perpetuigodi-

menti'. Notò dafopratavio filone , che nel Libro di Dio fi regiftran

per huomini ragionevoli quei foiamente,che fperano bene, quei che

fperano male lì contano nel catalogo delle beftie : ( i ) Scriptumeft

enim in Dei libro fola-m bene fperantem effe hominem : Conciofiache qual

demcnziapiuanimalefca , che pretender la Beatitudine da' piace

ri counTcati alla putredine , da contenti avvelenati da paure, pa

ce di animo da'dilordinipaffionati del fomite? Quello teneva in un

pianger dirotto le maraviglie affanno fé di Sant'Agoftino: che molti

a fin di elier beati in terra peggioran ne' vizj : Illitd efl mirum , ejuod

multi propterea m.difuntt ut (int beati. Per effer beati i Jafcivi s'in

fangano ne' pantani di fozzi amoracci . Gli avari pecefler beati ac

cumulano poiize ufurarie; Gliambiziofiper effer beati , s'infan-

guinano parricidi de'rivali. Nell'ecceflò delle fcelleraggini van pe-

ican-dola Beatitudine . Si beatificano i Detrattori con le calunnie ,

i Giuocatori con le beftemmie,gl'lpocriri con le coperture del peffi-

. mo, i Politici col beffarli della cofcienza , i Sacrilegi con le rapine

del Santuario, i utt'i mondani con la libertà di peccare : Jgiiijquisli-

bidinibus deditus , quifqais arva.riti& ficibus inardefot , qiiifquis defiderat

dominationem, quifìuis alisnis dadibtis pifcitur,in omnibus fceleribusbea-

titudinem qnarii. O cecità fcomunicata degli erapj 1 Adocchiar luce

di T a bori "fielle cloache de'poftriboli, avanzi di gloria nelle trappo-

Icde'monopolj , fratellanze di Angeli nel convitto de'demonj, uro

Paradifo di Santi in un' Inferno di vizj . A voi mi volgo fperanzofi

del Cielojftillandovi nella lingua il mele Apoftoiico di Paolo: Deus

anterafpei repleat vos gaudio, &pace in credendo ', ut abundetisin fpe, &

•virtute Spiritai Sanfti . Chiudete pur gli-occhi alle fallacie delMon-

do, perche poffi are aprirli per femprc al Ciclo.

SECONDA PARTE.

IInterrogato il Filofofo Taletequal cofa foffe la pib comune , pili

necefTaria àtutti,difle la Speranza:(z) Sfe^banc enim babere,qui ni-

bil habent. £ Salviano ingegnofamente avvertiva , che fé alcuno in-

quifito haffi a giudicare da un Principe, fi provede di Woni Avvoca-

/ì compera il favore dc'Miniftri, dc'domeftici , che l'ajutino : e ben

ché non pofla comperarfi il decreto liberatorio, ne compera almen

Ja Speranza di ottcnerlo^^U» yudiceidum fé ab bumana poteftate effeco-

gnojcit*

3 )' Lib. quod ducìmust (^^ PlHtarc-in Sympofiac, cap.j*

*^) AaEsckf.tib.li.
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rnofcit, Advoctfos requirit, Offici* linmgrati<tm,f.ivoremqHe mercatitr,cum

tamen evcntum j udì rii comparire non poffit . Adeo ut (i -vi ioriam emerc_*

non •valettfpem tamen vittori* migno etnit. Maggior induftria deefi in-

piepare da noi, per non perdete la Speranza del Paradifo , racco

mandandoci alla V ergine S.intii fi ma, e a Santi Avvocati . Gli ofta-

/coli, che ci ritengono dalla Speranza , Ketinaculafpci noftrx ,!i chia

mava i ertulliano rfon le nottre paffioni , che troppo affezionate al

preferire fan vivere i più da reprobi : Spt-m non habentes in Mundo (ine

2)eofunt. . ,. , ,

M' intenerito alle memorie di quel figliuoli no di cinque anni ,

che veftitofi dogala , volle accompagnar nei Giappone il Padre al

Martirio, e morir con elio a fuoco lento: Stupivano i Barbari dell'al-

leTezza in un fembiante di Angelo , e domandandogli dove gua,r-

daflfi con gli occhi filli al Cielo:Lafsu,rifpo{e,ftà il Dio mio. Se cosi

1 sfo<*affimo le doglie nella calca degl'infortun), nelle malattie, nelle

calamità de'trcmuoti , de' contagj , proveremmo i nettari adorativi

della Speranza con David eftatico per gioja nei Benfare a Dio:

Memorfui Dei, <&• dele&atusfam . Tutt'i mali della vita poffon finire

in ogni Mante di tempo ; e fon bene fpefi per vivere in un'eternità

ferìza fine beatiffimi, per amar vedendo, e vedere amando le bellez

ze di Dio : che quefta farà la dolce occupazione de'Cittadini nellaj

Patria del Paradifo: ( i ) Ecce quid erit infine fine fine,efultava Agofti-

no,videbimus, & amabimus . Vedremo, e ameremo quel Dio, indi

viduo fenza fpecic, £ flenza di ogni eflere,Bello,e più che belliflimo,

amabiliflìmo,e piìi, Spirito di tutte ranime,Attp di tutte le potenze,

Epilogo di tutte le forme,Abiflò di tutti i miracoli,Paradifo de'Para-

difi. Quefto Dia farà la gloria noftra, la noftra allegrezza, il noftrq

cuore, ogni cofa.

 



 

MONDO

NUOVO
DELLA BEATITUDINE.

Et dttxit illos in <&l4ontem excelfum feorfum ,

transfiguratus eft ante eos.

Match. 17.

•Allegrezzcrifvegliate in Europa alla buoni

nuova di eflerfi ritrovato colà nell'Antartico

un'altro Mondo,oltredelnoftro,poferoin tal

bisbiglio di ambiziofe fperanzc la Politica^

de'Principi, l'avarizia de'Popoli,che non ca

pendo in fé ftefle per giubilo5unitamente bat

terono le caffè a far levate di Eferciti, allefti-

rono navilj per approdarvi.E Ila la Fama con

piii trombe d'oro dalle Colonne d' Èrcole^,

All'Indie, aH'Indie,invitava li fenfij Chi vuoi raccorrò a brancate^

tefort, e divenir ricco in un giorno . O che preziofc Terre, o quanto

belle.
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belle. La Natura con giovanezza benefica vi genera miracoli di ab

bondanza : il Ciclo con guardatura di corre/Hiime ftelle v'influifco

quinteflenze di luce; gli elementi vi difpenfano annone fenza fteri-

Jezza ne'fcminati, fruttando il cento per uno ; e quanto trafognaiu»

le favole nell'Efperidi , negli Elifii , tutto prodigamente vi nafce_>.

Ogni balza di monti nafconde minierei ogni gleba luccica in mafie

d'oro ; ogni fiume corre in piene d argento ; ogni fcoglio di mar,e^

nido di perle; ogni dirupo, erario di diamanti . Non temete de'Bar-

bari, che non conofcendo la valuta de'proprj beni , gli lafciano ali'

abbandono . Non v' atterriscano Oceani •> che le li u (fole di nuovi

aftrolabj,e le calamite induftriofe vi raffigurano da'pericoli.Nó vi di-

fperino lótananze,che vi li arriva dormendo a volo di vele.Non eb

bero gli andati Secoli la forte di acquiftare le Monarchie del Sok_>.

A voi le navigazioni del Colombo portaron l'Olivo vittoriofo di pa

ce» gl'Itinerarj del Vefpucci , le fcale franche vi additarono fin ne

gli antipodi. Alk chiamate di cosi lusinghiero incantefimo, riempi-

ronfi gli Arfenali del Magaglianes, gittando le milizie di venturieri

in un'efilio, anziofi di sbarcare un Perii nelle Patrie . Ma tanto tu da

lungi, che fi felicitale l'afpettativa dell'intereffe adulato, che anzi

mal menata da naufragj,aprì procellofe fepolture ad innumerabili,

che miferamentc morendo panarono all'altro Mondo; ed ancor'og-

gi fi legge intagliato alle punte de' Promontoij Indiani quel d'Ago-

itino : ( i ) fontina. loquax,& mutafaelicitas . Su diafi una mentita al

la Fama > che innamorata del tranfitorio , grida cogli abbaglia

menti di Pietro : ( i ) Bonum efl, nosbiceffc , nefciens quid dicttt,c falen-

do alle cime delTabor vero Capo di Buona Speranza, accendiamo

co'defiderj di Paolo il cuore a guadagnarli co'meriti virtuofil'Ifole_>

Fortunate del .Ciclo, la Patria de'Santi, l'America del Paradifo: (?)

Non enim habemus hìc manentcm Civitatejn,fcdfutur&in inquirimus . Io

per invogliarvi di tante glorie , vò fcoprirvi il nuovo Mondo della

Beatitudine . E poi convincervi, che tutte le afflizioni debbono tol-

lerarfi per confeguire un'Empireo , Contro la Geografia del fenfo,

che lafcia il Paradifo nelle fue tavole in bianco, col nome di Terra

Incognita.

So ben'io la dottrina dell'Angelico , che non li bevono l'amarez

ze de'mezzi, fé non fi aflapora la dolcezza del fine. Niun fi sbafla,

che per inalzarli: niun travaglia, che per quietar/i : niun fi mortifica

itempo,che per vivere fempre. La luce del Termine fofpiratofpia-

na

( 'i ) Lib.4* de Civit. c.tp. 1 3, (z) lue. 9, v, jj. ( } ) Ad ffebreo:

€ap. ij. i^.
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na le flrade rotte aviatori : il premio della vittoria fventola le ban

diere agli Eferciti : ( i ) Oportet ad hoc,ut aliquis direftéprocedat in vi*t

qued Finem aliqualiter prAcognojcat . Chi zappa territorj , fé non cor-

rifpondon ne' raccolti ? Chi lotta co' pericoli , fedifpera di vincere?

Chi naviga, fé i Fanali non moftranoil porto? Generosità d'imprefe,

e nullità di rimunerazioni, fono incompoiìibili a fare un mifto,che_>

duri . Amar la virtù come povera, è di pochi; amarla come ricca> è

di tutti. Tolte Gubemcitori perveniendifpem , i» mediis fiuftibus incertus

errabit: lo predicava ancor S.Ambrogio: Tolte luftatori coronam,lcntns

)acebit infiadio . Di qua nalce la ftupidezza raffreddata a molti, affe

zionati a (jucl che veggono,dimenticati di quel che credono . Con-n,

una mezza apoftafia di beftemmic fciocchiffime , l' Indie del "Ciclo,

borbottano, non fi sa dove fieno , non fi sa fé vi fieno . Non ne ven

gono né lettere, né Corrieri . Se Dio ci voleflé bene , ci donerebbe^»

Paradili viàbili di quache quelli di là poco allettano: apportano più

meftizia, che confolazione; monete, che non padano nel Banco de',

fenfi. Le rimefie,chefi pagano a villa, fol ci arricchifcono. Ora fioc-

can le pietre di Stefano, né fi aprono i Cieli : I Calvarj rimafero in

pie, i Tabori fparirono. Abbiam le catene in contanti, le Corone in

credenza . Il Paradifo fe'l gode , fapete chi ? Tanti che banchettano

pur nelle Quarefime; tanti che guadagnano all'ingroffo , con le dif-

penfe zeppe di viveri,con le caffè piene di danari: tati chefi piglia

no beltépo,efanoàlormodo. Gli occhi voglion ancor la lor parte.

Ciòchenon ficonofce,non fi ama.O delirj troppo i ngiuriofi alla Fe

de . Rifpondete ad Agoftino,che vi fulmina da mentitori . Ditemi

non idolatrate voi le bellezze feminili?e ben ch'é quello, che v'inca-

priccia,v'infuoca ? La leggiadria del fembiante, l'oro delle trecce, il

nero delle pupille , il latteo delle carni fcollatc , il minio delk_>

guance,il bizzarro de'portamenti,lo sfoggio dcJle veftiimà facciam,

che la donna vi tradifca , vi calunnii , v' infami , vi tiri alla vit«_»}

non vi gelan le vene , non vi muore inpettp Parfura , non l'abborri-

te? Numquidforma mutila e/I i Effi forfc mutata di volto ? Nò, ch'el

la èia medefima nelle fattezze: non ha perduta nulla del brio , del

garbo . Quanto v'allcttava, di tutto rimane: Nudafunt omnia,cniAÌl-

lexerant . Dunque non era il bello veduto, che vi rapivai era la fin-

cerità dell'animo, la cornTpondenza,la gratitudine, la finezza,cofe

tutte invifibili . Era l'amore reciproco ; e chi mai vede la fifonomia '

del cuore ? Nihil borum iiidemm, & tatnen amamus . Si' ama l'interno

delle intenzioni, fi ama l'affetto, che non fi vede: Ipfe amatnr,ejHÌ non

vrdetur. Come dunque vi fcufaté di non amare il Mondodella Beati-

* 3->--- . • tudine,
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tudine , perche incorporea non .appavifcc ? O voi all'ufo de'perrina-

ci, ripetete: il Paradifò e beJliflìmo,n4 nafcofto; e IMndieprinrs che

fi fcopriflero non fi vedevano . E pur le caracche vi navigarono ali1

incerto, fidati su le carte de'Geografi fpeflò falfe,sù le relazioni del

la Fama, quali Tempre mentitcice. E perche a voi non battano le Sa

gre Scritture infallibili , che vi certificano dell1 Eternità gloriofa,

deftinata in leggitimaa' Figliuoli della Redenzione: ( i ) Nos auter»

"loriamttr in fpe gloria filiòrum Dei ì

Avete altro da dirmi ? Sì, ditelo . L'Indie ci mandanoflotte d'oro,

d'argento, balle di aromi, gemmaje di fmeraldi, e zaffiri , mercerie

peregrinc. Dal Ciclo non difcendono quaggik, che piogge, che ne

vi, che fulmini. Dio sa (òpra il Cielo.che v'c.Mà le quattro doti bea-

tifichc concedute a migliaja di Santi in terra , non fono ricchezze

del Paradifò? L'impaflìbilità de'Martiri, ruggiadofi in mezzo agl'in-

cendj, indomiti per zS-anni conClcm. Ancirano per tutte l'armerie

della Barbarie,feftoli per quattordici anni con Gregorio d'Armenia

in fondo a'baratri , facendo i noviziati dell1 eterna vita nelle c,arni-

ìicine degli eculei, delle croci,fcmpre fra le turbe de'carnefici,fein-

pre trinciati da ferri, fcmpre intieri, femprc uccifi, fempre redivivi,

in cento carceri ,in cento patiboli,cadaveri intatti alle ceneri:/«</««

fubflantia propria Mernitatis ; onde l'efperienza confetta con Tcrtul-

liano : Produciturmartyr ad experimentum felfàtf-tis. L'incorruzziorò

dc'corpi non fi predica dalle bocche di pib fepolcri, e Goa rivcrifcc

i Saverj, la Spagna i Narcifi in Gironda,gli Aldegarj in Barcellona^

l'Italia gli Ubaldi in Augubio, le Rofe in Vitcrbo,le Agnefi in Mó-

tepulciano, le Catarine in Bologna,le Cecilie in Roraa,i Francefchi

in Aflìfi?per tacer del noftro Beato Giacomo,e deirinvittiffimo Pro

tettore S.Gcmaro,che proceflando con un fol capo la morte, la for

za a vivere nel fangueopobalzamo della Gloria. Vi abbaglerei con

Bernardo , moflrandovi il dono della chiarezza trasfifa negli volti

_ di Filippo Neri, e del mio Padre Ignazio. T ante Vcrginelle ignudc

ne'tcatri del Gendlefimo non fi vcftirono a fopraricci di candidiflì-

ma luce ? Le Heduigi non rifplendevano da lampa ne v^e nel

bujo di mezza notte ? Le dita di S. Patrizio non fi accendevano da_.

tórciei-i fra l'ombre ? Che vi par della tonaca di Pietro Celerino fo-

fpefaà raggi del Sole ? Io fputo in faccia alla cecità de'mondanj le fa-

ìivc di Domenico mutate in monete d'oro, la marcia di Simonc Sti-

lita gocciolante in filze di perle: Santfìpti- orationem gloviam Deifpe-

tulantes transformantur 4e ritritate in daritatem. Non mi da tempo da

V v fcr-

f i ) Ad Rom. ctip. i..
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fermarmi l'agilità conferita aviatori dell'Evangelio, non aggravati

dapefo di membra, non limitati da luoghi , replicati con Antonio di

Padova in più .Regni, ini menlì neiranguftie , preferiti dèlie di/lan-

ze, volatili per dove vogliono , come a Ivegliar l'eretico Vigilanzio

gridava S. Girolarao : In ittu oculi Junt, ubi cfle ^oluennt . Non parlo

della fottigliezza donata a' fpiritualifiimi, Angioli in carne , i quali

con Vincenzo ferrerà , con Francefco di Paola entravano , ufciva-

no a porte chiufe da' loro corpi glorificati ; S. Barbara perfegui-

tata dalle furie del Padre , non penetrò nelle vifccrcdi uadiiupo,

mutandoli in rifugio un precipizio > Quanto potrei aggiunger degli

edili ,frequ€ntitfimi ne'<-ontemplativi,di quelle lincopi gaudiofe,ciw

follevavano fino alle llelle le Maddalene da' Àoinitor; di unagrot-

ta, i Pietri d'Alcàtau da'cimiterj d'un chioftro,e tati altri rapiti iuor

di fé, convittori degli Angeli. Or gli citali non fon ricchezze venu

te dal Mondo delia Beatitudine] Non fono t lotte vifibili del Para-

difo ? Si : ma sbarcano a pochi ; e che vorrefte , che Culto renderlo

eftatici gli ufurieri , i concubinarj , i vendicativi? Non avete tanto

di rotore , che vi faccia conofccrc l'indegnità de' voflri pensieri?

Pretendete un Mondo di gloria feaza far nulla > Crifto lì trasfi

gura ad Apertoli, non àtarifei; a Profeti;, con a Scribi, illumi

na chi lo lerve , confola chi l'ama . ( i ) Vi pende.forfè nelle pe-

rucche la pazzia de1 Popoli Cinefi , che fi lafcian crelcere lun

ghe fin' a' ginocchi le zazzarine , credendo, che da quelle affer

rati fi porteranno nel Cielo ? 1 Santi ratfòmiglianfi a certi augelli del

Medico, cognominati augelli di Paradifo: peròche aggirandoli àre-

golatiffirni movimenti del cuore , ove fi abbarbicano le fibbre delle

. lor piume , attoreigliati da un piccolo cordoncino , che pende dal

ciuffo, fi foftengono fempre in aria, ne toccan terra fé non già mor

ti, fi nutrifcono di ruggiate , dormono affaldati nelle proprie penne

lenza intermettere il corfo , Se tal fofle la vita de* fedeli con-»

antipatiaalle baffezze terrene^flàporerebbono qualche xncrcnduo-

la degli eterni banchetti , con la protefta dev'Apertolo : Converfati»

noftra i» Caflis tft,

Ma paffiamo all'altra replica de' (infilali fvogliati , che dicono il

Mondo della Beatitudine pur troppo lotano. O maladetta contradi

zione degli noftri affetti . Non v'ha pur uno appagato del prefente ,

che poifiedc,tutti anelano al futuro,che fperano. Quando fi tratta de*

beni Celefti, li vogliono in facca; fdegnano di negoziare con Dio in

credenza. Qual'inganno pib aperto, che llimar lontano il Paradifo i

Tan-

( I ) P. Trinanti*!.
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Tanto ftàlótanoda noi ,qudto v'ha dai vivere al morire.In ogni mo

mento poffiamo, o piombar nell'Inferno, fé trifli; o entra i e ael JPa-

radiio fé buoni. Bifogna mirare il Ciclo coll'occhio di Paolo: Non-,

longeeft ab unoqioqm najìfum, non coli occhialone del Mondo. Meri. -

tercbbono certamente i CrifHani fcordati dell'altra vita, con le pal

pebre inchiodate alla terrarii gaftigo dato ad un tal Mezio Cavalie

re Romano. Coftui imbevuto.dagli Aftrologi diaver'in Afceiidente

Giove fìgnificatoredi domin), portava- Tempre fecoin una carta cof-

mografic«i la figura del Mondo . 'f anto batto all'infofpettita gelofia

di Domiziano Imperatore per farlo occidere.(i Wm'*i» Pompatiaria,

narra Svetonio , quod babere Imperato-fiat» gencftm vulgo fcrebatttr ', &

q'toddepittumOrbemTcrrA in membrana cireumferret , interemit . Q che

colpa fu mai qucfla da tirarli indoffo fé mani di Boja ? Tanto mife-

rabile e il Mondo, che infelicità anche dipinto? Qual prammatica

condanna per aflkflìno di Regni , chi fé ne ufurpa l'imagine? CHial

Foro decreta per capo di ribellione il rapportare in una pergamena

le Mpnarchie? Fu dunque barbarie di Tiranno , metter vernici di

giuftizia nel quadro di un'omicidio. Temeva quell'empio Principe,

che quel Nobile alia vifla di un Mondo miniato , non s'invogliarle

del veroi e che la curiositi lufingata dalla copia, non ambiflc di oc

cuparne l'originale: onde confultato da'fuoi politici , fra fé dicci.»:

Un Mondo accorciato da penrteHijpalTeggiandofi tutto ad un guar-r

do, può parer facile ad acquiftarfi tutto ad un tempo. Chi mi arhcu-

ra, che quelle linee non fian di arTedio; e che fotto le finte dell'arti

ficio , non fi nafcondano arti di tradimento? Tante Provincie por

tatili in un globo,fuggerifcono a'fudditi tentazioni di pormi in ver

tigini la corona. Muo;a, chi ardifce di ufurparmila fupeificie fola_»

del Trono. E'latrocinio rubare a Domiziano anche in ombra l'Im

perio . Perentorio sì capricciofò , andrebbe a piombo su le tefte di

quanti per pafiioni di poca terra, rinunzianoàtuttoilCielo. Non_>

han fenfo, che per beni mobili, che finifcono ; non per beni ftabili,

che fempre durano: (2 ) Everterunt fenfnm fnumt & declinaverunt ocu-

losfuos, fé rie lagnava Dio, ne viderent Cailum. Chi non fi fcandalez-

zadel quanto famofo, altrettanto empio Capitano il Caldera, cho

profanando il detto del Salmo, lo fé dipingere nelle bandiere ? ( j }

CalumCvli Domino, terra* antera dedit fìliis bominum . Chi non rompe

In capo il baculo di Gregorio Nifleno a quel Còte Fiamingo,(4)chc

V v z me-

( i ) In Tito Ti. Domìt. (2 ) Duniel.cap.ij.

(-} ) Pfal. 1 3 . -Vi. 20. (4)7". 'Tollenar. in .



$4ò // Sfondo nuovo

moribondo facendoli portare in braccio per i viali di 'un fuo giardi-

•no, compartito in varie ajuolc di bizzarhiimi fiori , o Dio , beftem-

miav'a, no'u ti ho mai dimandata ftanza nel Ciclo, A che togliermi la

tenuta di un'oiticello ? ( i ) <Quid multi; opus efl hortis Parudijum unum

intuenti*Amava più l'efimera pompa di quattro tulipani appena col

ti, che marciti, che le Primavere immortali di vive delle, o mifera-

bile pazzia ! Come foiiimo nati per viver da beltie ; e poi infracida-

re in un fepolcro fenza più.

Altro non mi fi può riìpoadere, fé non che pergiungere al nuovo

Mòdo della Beatitudine,v'e neceffaria una mortificazione contino-

va, con incertezza di goderlo , perdendoli per un folo peccato . Vi'

voglia più che tanto; tempre farà pochilfimo . Ogni patimento tem

poraneo non contrapefa ad un'eterna felicità . Prendete in mano i

diar; delle navigazioni Indiane ; e leggete il catalogo delle miierie

incredibili a chi non le pruova per quindcci mila miglia di viaggio

lastricato o di pericoli, òdi naufragj, fenza vedere altro, che la tac

cia dell'Oceano tempcftofo.Quell'anguftie nell'abitazioni sì ole ure>

quelle immondizie de'morbi pcftifcri, quella puzza delle fentinc^*

quei fonni fpaventati, quei vomiti difangue al ribollimento de'vor-

tici, quei caldi ftemperatiffimi fottó la Zona deirEquinozzio, quel

le calme nojofiflìme nelle cofte della Guinea, e vitto infeliciflimo di

vcrminofi bifcotti, di acquacce putride, e dove rompere àfpiaggo,

dove incagliare a fecche , dove fmarrito il Polo correre a rotta su le

voragini, frale riprefaglie de'Corfari, che affaffìnano, fra le rabbie

,de'Moitri marini che urtano , frà:le furie de' Tifoni che nabiflano

con la notte in faccia , con la mòrte a' fianchi diftante poche dita di

tavole; ficchè i pafiaggieri nell'imbarco fi proveggono di un lenzuo

lo funerale da ravvolgerli, e feppellirfi. Si può dunque circolare per

tante Ifole, mutar tanti climi, foffrir tante naufee, agonizarc molti

. mefì a difcrezione dc'vemi , alla fuga de'turbini , e perche ? Per la_»

tratta del pepe, del garofalo, per l'ingordigia dell'oro, dell'argento;

benché la fperanza de'guadagni non riefca a pochi : (i] Ad paucos

per ventura, direbbe Seneca, expettata omnibus . Al paragone di tanti

difaggi, di tanti rifchi, che fono le noftrc piccole pazienze di digiu

ni, di cilicj- , di una malatia, di un'aggravio ? I difpendj di fcarfe \i~

moline, le fcommodità, le penurie : ^ttàm itile efl corpus )w, qui ma-

gnant gloriarti petunt '> ripeteva Muzio Scevola con le mani ferme fo-

jpra le brace, per comperar/i la gloria d'intrepido. Se foffe in noi vi

va la Fede, paffercbbe fra le picche di tutti gl'infortun) per beatificar

li

» Ecclef. ^)
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fi in eterno. Immaginatevi l'allegrezza che forniranno i mortificati,

i penitenti nell'entrare al Paradiso, più belli del Sole , invcftiri dell'

immortalità, compatrioti degli Angeli, Principi del Soglio Divino.

Ci-ves Sanftorum, &domeftici Dei. Mi ricordo qui.di David, che vitto-

riofo degli £ ferriti Filiftci , padrone del Campo , con infinita pre

da di preziofi tefori; le Soldatefche acclamandolo gridavan:(i) H<tc

efl frada David. Tanti padiglioni di porpora, tante armadure d'oro,

tanti erar) di gemme, fon conquifte del tuo valore , premj della tua

fpada . Cosi le Gerarchle diranno a' Giufti . Quefta luce d'Orienti

femprc meridiani è fpoglia deila voftra modeftia. Quefti nettari,che

affamando pili faziano, fon beveraggi delle voftre attinenze. Qucfte

cappelledi malica fuavirtìma fonfefte delle voftre vigilie . Qucfte_>

gallerie d'ori ftellati fon cenfi delle voftre limofine. Quefti anfitea

tri di gioja fon lefcene de'voftri folitar j ritiramentùQuefti patrimo-

nj immenfi di bcatezze fon l'eredità dovute a'voftri marcir;: HAC efl

prxdt vejÌK.S'hii da combattere noi niego,colle calamità de bi fogni,

da penare nelle ftrette de'morbi,da ftrangolare gli appetiti alla car

ne: ma la virtù Criftiana non guarda a quel che patifce , guarda a-»

quel che (pera mi Ciclo; e s'inzucchera l'amarezze, eflendo ancor

parte di gloria l'affaticarti a quattro giorni di vita , per incoronarli

eternamente : (z) Avida virtù: fericali efl , parole di Seneca degne di

un* Apoftolo , èr qua tend.it, non quod paffiara eli , cogitzt . .pitoni .m &

qiiod patitur , pars gloria efl . Non fi arriva con una velata all'indi«_>

del Paradifo : non vi fi naviga in gondole di paflatempi, ma in navi

di altobordo impeciate dalla divozione, coll'antenn.i maeftra della

Croce, con la buffala del Decalogo: in navi, che perduta di viltà la

terra , reggano a tempefte di tentazioni , non temano fciagure d'in->

commodi, remore di vani rifpetti , facendo fempre getto di peccati

nell'acque fai fé del pentimento. Se tanto fi foffre, tanto fi affanna.,

pernierei tranfitorie, quanto più deefi tollerare per arricchirli di una

felicita fenza termineiCWm;» babitur#resfinemfinefìncqH£runtur)R.u-

piva S.Girolamo, nos cxlefl.es dt-vitias pigra quadam dif/imulatiane negli-

gìmus . Il Uè Pirro dimandato a chi morendo lafciafle il Regno : A

chi, dilfe, avrà fpada migliore . I Reami deil'Empireo fi preparano

ad anime generofe, non ad anime dilicate di huomini,che uonran_»

nulla per beatificarti ', e tutto imprendono per dannar.fi .

La gran mente di Agoftino angariato dalle fatiche meditava \tu>

fmifurata copia de'beni mondani, lafciata da Dio a fuoi nimivi . Le

più belle Provincie dell'Oriente fervono feudatarie a'Tiranni . La-

toa
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foia tanti Palazzoni di pompa, eanti Erarj d'oro> tanti Serragli di la-

fcivie,tante ampiezze d'Imperj a Barbari fenza legge,ad E retici fen

za Fede, ad Atei fcnza cofcicnza- e quindi con illazione dimoftrati-

va traea per le confcguenze digiub.lo . Se Iddio cosi liberale fi mo-

ftra verfode'Reprobi , che non donerà liberaliflìmo agli Eletti ? (i)

J^uid dabit eis, quospr&deftinaw ad -vitàm , qui hzc dedit eis , quos prA-

deftinavit ad mortem i Poi rivolto a con Colare i Fedeli perfeguitati nel

l'Africa» fpogliati di roba, di fama,femprein carceri, Tempre fra ma

nigoldi, gli rincorava con quefte dolci parole: Amate quoti eritìs. Ral

legratevi, che alle notti brevi fopraverran piorni perpetui . Mirate

non i voftri corpi rofi da catene , fcarnificati da piaghe ; penfate che

rifplenderàno quali ftclie vive del primo Sole,(z) quafi fpecchi delle

Divine bellezze. Amate in voi non quel che fiete, fparuti, miferi, ma

quel che larete,luminofi beati: /tfwztfe <pod emis.Paifa perCanone ci

Teologia la Temenza del medefimo Agoflino , che per godere non

più di un giorno fcarfo nel Paradifo , fi potrebbono abbandonarti

tutte le grandezze, tune ledelizie^ tutte le fortune, qua nte mai fé ne

poflòno'goderc per un millione di Secoli. Un giorno folo delia Bea

titudine farebbe premio infinitiffimamente maggiore a tutte Jeri-

nunzie de'beni innumerabili della Terra:(j) Tanta eli jucunditas lucis

., eterna, utetiam fi non licersi in ea munere, quàrn unita dici mora , propter

bocfolùm innumerabiles anni buws vit£ pieni delitiis rette , »ie«tò^«c_»

ontcmnsrentur . Né penfate, che quella fia efaggerazione'di pulpito,

conciofiache la veduta di Dio per un momento eccede il poflibilcj

àdefiderarfi da tutte le creature . O Cicli ,ò vifioni di Dio , voi mi

rapite, sfogava le fante impazienze il Nazianzeno:Non poflo tene

re ii cuore , che mi fugge dal petto . Non poflb durarla più fenza di

voi. Mi fi affogano le refpirazioni, vengo meno,mi muoro di pura»,

voglia di arrivare al Mondo nuovo della Gloria: (4) Non me refpira-

re finti gloria ventu*::. O che bei Mondo illuminato da un So'e, che_>

Tempre sfolgora fenza oecafo; popolato di gioje, che fempre ringio-

vanifcono fenza difetto ; pieno di tefori , che fempre multiplicano

fenza calo; ove i giorni fempre fon mezzi giorni, e pena la vita non

vi può metter piede la morte : O Regnum Beatitudini! fempiterna, gioi-

fce Agoftino , ubi j 'tventns numquàmfenefcit , ubi decor nitmqtiàm 7».tr-

cefcit, uhi <£i<idiuw nirnwt.tm decrcfcit, ubi -vita tcrmintim nefcit. Mondo

di Beatitudine , in cui fi godono piaceri , che mai non fi attediano;

npofi, che mai non fi fiancano ; domini, che mai non finifcono;de-

fiderj,

( i ) Lib. ^^.deCivit. cap.ij.. (z) Serm.S. dedivcrf,

( ; ) Lib. 5. de lib.rfbit. c.ip.ult. ( 3 ) Omt. j.
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fiderjjchc fruifcono, e fruizioni, chede/ìderano. Clic caro Mondo,

ove una manna tutti fazia, un nettare tutrj jjilfcr?; una Porpora tutti

vcae,un lume tutti rifchiarauin'aaior tutti accende, una Gioii;: tut

ti felicita , un delio tutti invoglia, uno fpirito tutti immortala . So

cadefle una iciittilìa della fu a luce negli- abiffi , gli farebbe Cicli.

Se piovcffe una gocciola delk fue dolcezze nell'Inferno l'empireb

be di giubili . Se ir fentiflc una fillaba delie fue melodie da' dannati,

gii metterebbe in eftafi di contenti.Fu mifericordia di Grido nafcó-

dere il Paradiso, perche a vederlo tutti impazzarebbono da flupefat-

ti: Bene Domine, iìOtolio l'Okaftro , occultai boni* bona, tua, néforte (i

viderent, infinirent.

Ah Ctìrne non ci falta l'anima appetitofa di fpofarfi a Dio? Dio

che nome è qucfto difónitivo di tutti i beni, corollario di tutti i gau-

clj, abiffo di tutti i lumi ! Piegami o Bernardo la tua lingua di me

le. ( i ) Prxmium eritvidere Deum,vivere de Deo, vivere in j[)eo, ejjc_»

in Deo,qni eritomniainomnibns.lddioura.il premio degli occhi noftri>

il fiato de'noftri refpiri, l'anima del noflro cuore , PognUoia dc'no-

flri affetti, che beatitudine veder fempre Dio , viver lempre di Dio,

eflcr fempre in Dio , medcfimati fempre con Dio J che trionfo

perderfì in Dio ? che gaudio ftmggerfi in Dio? in un Dio , prima_,

caufa di tutto l'eflcre , le cui eminenze identificate tutte fon una, ed

una fon tutte. Le Stelle tanto brillano , quanto da lui fi rifchiarano.

I Pianeti tantoinrluifcono, quanto da lui fi riempiono. I Secoli tanto

durano, quanto da lui fi raggirano. I deftini tanto operano , quanto

da lui fi regolano.Le Fortune unto bencftanno , quanto da lui fi fe

licitano . Vivere in un Dio , Pianeta di più Mondi inteiligibi- .

li, Artefice di tutt' i Pianeti non mai comprefo. Specchio rappre-

fentativodel tutto il defiderabile , circolo di perfezioni interminate

fenzaquadrature,chelo mifurinaCentro trqnquiJliffirriO privo dicir-

conterenze , che lo torbidino . Volume vivo di tutt'i poflibili, cl.c_»

non ha nulla di preterito, di futuro, fempiterno pih in là delle du-

razioni , illimitato più in là degrimmaginarj fpazj . Viveic_»

fempre in quel Dio , di cui ogni pregio e tutte l'eccellenze , ogni

attributo tutte le doti, ogni penfiero tutte le Idee, ogni Cenno tutti

' , detto , e diceria di tutto il dicibile . Vedere fempre
-

quel Dio , Maefi-ofiffimo fopra ogni grandezza , Signore fo-

pra ogni Dominazione , Graziofo fopra ogni Grazia , Gloriofo fo

pra ogni Gloria. PiU benigno della Clemenza, piuvivo della Vira,

più Beato della Beatitudine : che per quanto brami d'intendei«_>,

balta un raggio della fua niente: per guanto brami godere , bafta

( i )
guar-
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guardo della fua compiacenza: per quanto brami produrre , bafia_j

un fiato della fua voce . Goderemo Tempre quel Dio , chc_>

hi per Iòdi niS fapienza la fui natura , per fomma potenza la ftia_.

bontà, per fomma pienezza la fua loftanza. Necetìitànon loftiinge,

libertà non fvaria, fecondo fempre immoltiplicabiJc , iempre lolo

non mai lolitario , Amore di tré Amanti,, ed" amati, Fontc_>

delle fue origini , Maeftro del fuo fapere , Te/brodi fuc deli

zie , Configliero de'fuoi decreti ; Nell'orjuolo delle' fue prefcicn-

ze, fempre l'hore Tuonano pima del tempo; Nel Santuario della ila

pace, fi amicano tutti i contrarii! fucceflivo è fijnultaneo , il par

tecipato mdependente , l'inftantanco eterno . Che farà rìdere-,

Deum y quél Ternario delle divine Perfone, in una Trinità nu-

merofa lenza numero , quelle relazioni non fubordinatc, quelle..*

oppoìuioni non difcordiofe , quella genitura del Padrecon un iol

Figlio, quella Onnifcienzadel Verbo, l'idee di un'ibi Verbo, quel

la vitalità di tutte le grazie in uno Spirito. Vivere in un Dio, che ha

tutto quello che è , ed è quello quello che ha , ed ha quello che può

goderli d'intependcnte,di dileziofò, di beatiflìmo ! Eh vilezze della

terra» e pompe del Mondo a Dio, a Dio.Poté conofcere Epitetto H-.

Jofofb Gentile il più gran fegreto di noftra Fede,che per una felicif-

fima pienezza di cótento, bi fogna che le cofe create ritorni no al fuo

principio increato, le bellezze al primo bello, le verità al primo ve

ro, i beni al primo bene , gli huomini ad un Dio Unico Triplicato.

Oportet, fon parole di Cherubino in bocca di un Savio Infedcle,(i)«f

omnia principia quaft convergo ordine rede.mt ad unum p;-incipiu,omnta.pnl-

cbra ad unum pulchrum}omnia vera ad nnum vcru,omniabon.-i adunum bo-

rmni, omnia divisa ad unum Deum, omnia ad unnm ter unum, non è que-

fta una confufionede' Crifliani , di vivere come non aveller a veder

Dio, nominarlo fempre per difprezzo, per impatienza, per collera,

per aurcticade'fpergiuri, per parente/i di burla.L'iftinto naturale cc'l

pone in cuore in mezzo àgli affanni, in mezzo a'pericoli , in mezzo

, a'dolori,per ricordarci che fiam fatti per goder Dio. Sentite ciò che

coftretto dagli eforcifmi dille Lucifero per bocca di uno fpiritato.

Io foffrirei oltre quanto peno mille Inferni di più , fé foffi degno di

rimirare a faccia fcoperta l'Altiffimo . fui veduto da lui che mi ab

belliva co'fuoi raggi , mànon lo vidi,acciecato dalle mie fuCerbio i

e pur di ri.ìeflb mi parve sì maeftofo , che me gli gitterei confufo a

piedi ,fepotelTiricevereunabreviffimaocchiata.Lucifero fi efpone

\ nuove fepolture di tormenti , a nuovi carnificine d'incend) ,per vo-

ffjia di veder Dio ,e noi) che ofo dire mili ftrappan le vifcerc per

lilore, e noinon curiamo di perderlo anche di memoria!

( i ) Ad Antmum. L'IGNO-
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DI CHI SOGNA

Paradifi in Terra.

Refpondens autem Pctrus dìxìt ad ìefum-fEonttr»

eft nos Ine effe . Matth. 1 7.

ToJriffìma Filofofia, degna di avere una ftal-

i la per Cattedra lì fu quella di i>ocrate,il qual

non vedendo un panno oltre al prcknte vi-

fibile , ftimava fatica perduta il penlaie ali',

invifibile (opra de'C ieli: ^_.<e /«/>w nos, nihii

adno\: Si fludia tuttavia da molti, che groflo-

lani di fantafia , come nati da beliie a viver

poco tempo Calcolandoli di piaceri leniua

li, e poi putrefarfi morii per fempre,ri^c uno

la canzona degli emp; : Fru*mnr bonts

 

fiat', nullum fitpratitm, per quid non trMfeat luxmia. noflr.-i : Molti colle

beftemmic di Giacomo Caldora buon Capitano, mal Criftiano,pin-

gono nelle bandiere de'Nobili : Calum Cali Domino, Tcrram autem^

dedit film bominiim. Voglionla burla, dicono, gli Evangelj con pro

metterci Reami di gloria nellaltra vita, ci fpoglian ci fatto, per ve-

X x fiu ci
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flirti nell'avvenire. Le mortificazioni de'digiuni fi efiggono Ja-fa-

zictà fi moftra nelle lontananze di un quando che fia. Un farà, non

e moneta fpcndibile nel banco del vivere . Giova più il pofieflo di

poca terra in contanti, che tutto il Ciclo in credenza. O vocidi ani-

in e fenz'anima ! Alto, alto, o fedeli : levate in su la faccia , che vi

afpettano Beatitudini fenza fine, fitte figliuoli di buona cafa , legi-

timati dalla grazia ne' Battefimi per eredi fiduciarj di un'Eternità

Beatiffima.Le Geografie delfenfo non ritroveran mai Belvedere di

tante delizie , Elifio di tante contentezze', Minerale di tanti teforì,

Campidoglio di tanti trionfi , che meriti l'infcrizione de] Bonum eft

nos bic ejìe. L'Apoftolo Pietro abbagliato dagl'improvifì lumi del Ta-

bor, desiderando di fermarvifi, tacciofii per ignorante, che parlafle

delirj, Nejdebat qniddice<-e'. £'1 Transfigurato Redentore a moftrar

che i Paradifi in terra non durano, fpettacoli fuggitivi , comparve^

in afpetto di Solc,in amrnatatura di nievi: pere,oche il Sole tràmevi

è Sole d'Invernojche ha giorni corti, che predo tramontano; le nievi

ad occhio di Sole,dileguanti in fquagliature di acque vilitfime.Or fc

un Paradifo rapprefentato dalla Peribna di un Dio, rannuvolatoli

riempi di paura i Difcepoli tramortiti : Cedde,nnt infadem fitam, &

timueruntvaldè. Ciechi di noi, fi flupiva Faufto Regienfe,nel cercar

la libertà nelle carceri , il porto nelle tempefte, la Patria ndl'efilio,

il Ciclo in terra : Ludibrii /effamnr umbrxrum , viam prò Pnt,ia. mira-'

mur, fcrnur* dffponimxs in exilio, portum colloctmus in pelago. Paradifi

terreftri appenì piantati per l'innocenza , torto difertaronfi daJJa_.

colpa; e quante abitazioni fi fabbricano per commodo, per diletto,

per rafto, tutte fono appiggionate alla morte,e'l Tempo vi tien con

tinuo il si Loca a'fulmini, ad incend;, a fcotimenti, a rovine . Or io

per inna morirvi del vero Paradifo vò moftrarvi la miferabile flol-

tizia di quanti pretendono di goderlo ne' giardini incantati dellrt-»

libidine, negli Erarj della Fortuna, nelle Rcggie della Potenza.At-

tenti a quel che propongo : Un fol Paradifo v' ha fopra i Cicli ; ne è

indegno, chi non lo defidcra,non v'entra chi lo cerca in terra .

Gran voglia è fiata fempre nell' huomo della Beatitudine infà-

ziabilmente incarnata al cuore, ma non sa rintracciarla dov'è.Pen-

fa fcavar l'oro dell'allegrezza ftabile dagl'interefli tranfitorj,pefcar

k perle della felicità nel fango de'vizj: Fallii vos,qi4od qu<eritis, pre

dicava Agoftino, Mendadum eftquod quiriti!. Volobetttus effe.Botum

eft, quod qu£ris , fed non ejì bìc . fultis beati effe, & qutritis, undè mifcri

fitis. Quanti Ora penano nell'Inferno, penano, perche bramaronodi

«tfcrcia terra beati :( i) Uludeft mirum,quod multi proftcreafttnt mali,

U) J '
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utftnt bej-i . Ella la Beatitudine è una pienezza di beni ficun , chcj

non pencolano, di beni perpetui, che non finifcono, di beni foftan

ziofi , che faziano la fame dell' anime create, per ereditar l'ottimo

della Bontà, l'Infinito- della Gloria, tutta l'È (lenza di un Dio-nè te

me vicende, che buriana, ne difetti, che abbandonano, né mortori

che eftinguonoicomepuòotrcncrfiin tcrra?liMondo3che da cinque

mila anni non hi fatto altra profellione, che d ingannare, promette

una. Beatitudine dt apparenze, che non pafla la iuperfkierfeeli oc

chi,una beatitudine peafionaria agli accidenti del cafo(una blatitu

dine per le beffte , che s'ingrafiana nella mangiatoia del prefentr,

O che viUfltma cofa fi è l'huomo ; feppe coiiofccrio Seneca pri-

vo della vera Fede , fé non s'erge coll'ale dell'affetto fopra le-baffo

regioni della terra,fiflandofi in Dio, di cui porta imprefla l'immagi

ne:^) 0 quzm contempo, res eji bomo;nilìfupra hamaaafé erexerìt Gl'in

gredienti da formare un Beato in quefta vita noftra mortale, fono sì

nemici i'un dell'altro, che non mai fi riducono ad abitare infieme in

uà folo individuo; onde fclamavaPJinio con EvtìpiteUlMorttlittm

nemo abundèeftfelix . £ nobiltà di profapia , opulenza di patrimoni,

ampiezza di domm;, gran fama d'ingegno, gran gloria di trionfi il

più caro della pace , il più fiorirò dc'piaceri ; e me/colateci diverti

menti fempre m felhnì di comcdie, fempre in crapoledi conviti ad

unfoffiodifciagure, ad una punta di febbri , ad un'urto di calcoli fi

sfregola rotto m polveri untalcoloflb di beatezze. V'e'l dica un_,

Carlo V.Monarca di due Mondi , il qual vide le «elle di {terminati

Emisferi verticali alla fua Reggia , le fue vittorie mifurareco' paffi

del Sole, vide fuoi'prigionieri i Duchi di Saflbnia, i Langrav i d'Haf-

fia,i Palatini di Germania, i Rèdi Franci^nell'auge di ranre gran

dezze il Maflìmo de'Cefari fi pianfc men che huomo, ftraziaro dalle

chiragrc, per modo,che non poteva ffringereil fuo Scettro, firmare

il fuo nome: e le dita, che fi lafcian libere anche agli Schiavi di Ga

lea, a lui mceppavanfi adannodature di fpafimi; e con la gotta alle

mani comandava da incatenato: ( ; ) guàm mortdium rertm m^ra

beatitudo, ab cxpertt ferine Boetio , qu& nec perpetuo durat ,nec tmxios

tot.i deleZat. Infelice beatitudine di beni terreni, perche non dura, ne

rutta può goderli in un tempo : la forza de'giovani manca aVecchi,

la prudenza de'vecchi manca a'giovani . Molti fon ricchi, ma infer

mi; moiri nobili, mi poveri. Difegnate U figura di un triangolo in_,

una tavola; e poneteci fopra una palla, un corpo sferico r che ncm_»

( i ) Prtfr. in lib. i. q(j. nxur. ( ^ ) Lib. j.cap* 40, P°'

( ; } Lib. ds Confala*. profa io.
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potrà occuparlo cucco, ficchc non ne rimanga una parte vota. L'ani

ma noftra è triangolare nelle potenze.e'l globo del Mondo non può

riempirla. L'Angelo de' Teologi S. 1 ommafo, commentando ij Sai-

rno cencodiciotco acutamente al fuo foiico divife la proprietà dello

delegazioni corporee, impoflibihtate àfodisfare l'huomo:conciofia-

chc ftan femore in moto , e quanto che crefcano non nidi godono

l'adempimento de'den'derj . Quel che e in perpetuo moto di venire,

e andarfene, di forgere, e cadere, come imperfètto pili accora, che_j

confola , pili tormenca coli'aniie , che appaghi col gulio : Jicletta-

tiones corporale! funi in motu>& infierì. Motta antera ejìqùid imperfetta,

tj'ii.i non habettotum (ìmtt1- . Entrategliene botteghe degli Artieri , ne'

fondachi de'Mercatambe udirete: OihieMc le merci non fi vendono,

fé le cantine infortifconoj fé i granai fi guadano, fé le facende non

corrono , fé i cambj fallifcono,che faremo ? Vivon tutti in moto di

afpettadve, e cengono in cafa una montagna di fofpecti , una vora

gine di cremuocì , una follata di turbini . fermatevi nelle fale de'

Grandi, de' 1 itolati , che fofpefi al pendolo del quanto finn per du

rare gli anni,gli onori , provano che la felicità mancipara a] fortui

to delle fvencure, al cerco de'funeralièconfanguinea della miferia:

( i ) J^Hifquis fé fortuiti; dcdit, predica a' Criftiani lo Scoicojngentem

Jìbi materiam perturbationis , & inexplicabilem fait. Numquàm credide-

risfelicem aliquem exfelicitatefnfpenfum . Oavefiìmo il cuor di Agofti-

no , che conofccndo le cofe terrene eflèr farine impaftate di priva

zioni, bugie colorite di verifimi li, sfogava: Dio mio, fé volete, ch'io

mifcclga altro padrone, datemi un'altro Dio, infinitamente buono,

infinitamente bello, infinitamente amabile, cui pofla amare: datemi

un'alcro Voi,e'l redo delle creacure fe'l prenda chi vuole: DA Dcum,

AHtaliumTe.

Lafciatemi qui di fuga accenarvi i tré Tabernacoli delle umane

concupifcenze, per dilìngannarvi le brame. Voi lafcivi dcfiderateil

Paradifo di Macometto cogi'Eretici Carpocratici,ovc s'invétariano

dall'Alcorano primavere perpetue,fontane di balzimi,dàze digiuo-

chijferenatedi mufica, lautezze di banchetticela d'impudicizia,le-

targhi di ozio,libertà di capricci. Ah forsénati,correte dietro a'paflà-

tempi , che vi accompagnano fino alla fepoltura , e vivi ancora vi

fan marcir da cadaveri . Vi gabbano 1 ragcdie con intermezzi di

burla, fereni vicini all'Occafo , rifate che finifcono in lutto, delizie

gravide di pentimenti, bellezze moribonde, eternità di momemi;nè

peniate al Ciclo , per cui fiere nati : ( x ) yfqtteqHomarcetii ignavit*

vi

( i ) Epifl. 74. ( z ) lofuc caf. 1 8- _J.
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vi dirò quel che ditte Giofuè a'fvogliati della Terra PromeflTa,jy non

intratis ad pojìtiendam Terr.im , quarto Dominili DEHS Patrnm v:/iro<-;tne

dcdit votisi Se Iddio hi fatto l'Inferno si terribile, centro di. fupplicj

accrbiflìmi,e a molti per unfol peccato, non ofìante hi fiacchezza^,

dell' elfer umano , averi fatto il Paradifo per i fuoi fedeli , o inno

centi , o mortificati ; cflcndo affai pili mifericordiofo , che rigorofo,

più liberale ne' premj, che fevcro ne'caftighi, E voi non ve ne cura

te , vagabondi dietro a gufti iftantanei , che compariti fparifcono .

Nazianzcnogli paragonava con eleganza ai raggio del Sole,quan-

do tremolando in conche d* acqua ribalza falterinoper le mura con

varie vibrazioni di luce ondeggiante ;lì fugge , e s'incalza; uno in_*

*" più, più in uno fi ftringe; né mai il medesimo, fcmpre a divincolarli

in aggirameiiti,rnattacino di rirtcffi ; e allettando a prenderlo , ft>

Rendete Iajnano3fgutzza e vi burla . Così avviea de'contenti mon-

dani,lufinghevoli e fuggitivi. Dove fon'ora gli fpalH del tempo an

dato, ite cercateli; fon fama/ime > o di vergogna , o di angoscia alla

memoria: fi) Midtis , ctel/fifyue agitationib** jkbfìtit untàc^ue celcritatc

coit viciffim, & diftinguitMr* ut non m*gis urtar» ftt, quarti multa , & ruf

fa non magi* multatqnàm unum. Priits cairn, qitùn oculi*. teneatnr,fifgafe

froripit . Leffi di certi Mercatanti Europei , i quali nell'Indiano Ar

cipelago fcuoprirono di lungi un' Ifoletta belliìlima , tapczzata di

amenità, in colline d'oro riverberare dal Sole, e fpiegatcci fopra lej

vele, avvifarono , ch'era un mobile pa(faggi ero del goltb . Pigliar!-»

più vento, enell'avvicinarfi l'Ifola infidiata vie più lontanavafi. al

la fin (lanche l'antenne nel punto di afferrarla,la perdcrono di ve

duta ;onde in vece deirim^offeffarfì di un Regno incagliarono in_»

una larva di fcogli. Tal'èil Mondo, allettando non mai fazia le fpc-

ranzc; e nel mattino de'Cuoi portelli annottato fi cftingue : (z) Tunc

maxime cum delefìat,extingiiicur: parlando de'beati della carne/càfle

ii Morale , eò enim ferventi, ahi definit, & cum incipit,fpe 'at adfinem.

Il fecondoTabernacolode'denarofi avarie il Paradifo de'Popoli

Giapponefi,che fi guadagna con polize di cambio pagabili nell'al

tra vita dall'Idolo della lor Legge. Diquefte poiize affamiate in lifta

li adornano , con quefte al collo fofpefe fi muojono , con quefte lì

icppelHfcono: e beato chi pia ne porta : onde chi è più ricco fi pon_»

nel Calendario de1 Santi . Superftizione sì balorda , che ftudia veri

Inferni di pene in finti Paradifidi carte, regna ne'Crìftiani, o quan

ti , che tengono per libri di predeftinazione i libracci de'conti , per

falvicondotri yerfo il Cielo le rimefle di lucro , per cedole di gloria

* , le

(i) Orat.j7.n.7S, (z) £>e vite
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le rendite de'giornali, né la vogliono intendere con Agoftino, cho

le ricchezze, o maì'acquiltatc , 6 troppo tenacemente pofledute, fon

viatici per dannarli, depv;v; diprelcki: Solatia. d.rnina.orHm. Di r er

mo Tiranno, riferifce Vopiita, che impadronito/! coninfidiofa Ja-

'droneria della Cuti d'Aleffandria in Egitto , raccoife si gran copia

di n'aulirne carte pergamene, che vàtavaiì col prezzo di elle di ftipé-

diare un'Efercito; e teneva montoni variamente incollati: (i) Tan-

(iim habuijje de chartìs, ut publicè diceret, exercitim je alcre fotte papyro,

&pittino. Non mancanoin Napoli Officiali,Ufurieri incartati da_,

{catturi: corame/Fé con la Crifocolla deiringiuftizia,e con un falcio

di protetti attatcaticcijche non mai fi sbrigariO;Con Banconi di poli-

ze fcorticutive de' profumi, vivono , sfoggiano alla grande , mante

nendo a ipcfe altrui le famiglie, con che ? Papyro, & giurino: e noto

fentono la minaccia infallibile di Giob , ch'eì fuoco eterno farà ce

neri di tabernacoli incafteQactda regali, da monopolj: ( -L ) Ignisde-

vorabit tabertiacid* eovttm, qui muncra tibenter accipiunt .

Che direm del terzo Paradiio de'fuperbi dominanti , che fi fab

bricano con Nerone Jc cale a forma di Cicli, tutte coperte d'oro,o

nelle volre infiorate a rofoni di Iklle apocrife , come rinfacciava^

all'antica Roma TcrrulJiano : Calum apttd Capitolium in*ritis,iiubiU

de laqneafibus cxpeffatù , averfi ab ipfo Calo ,&Deo. Arroganza paz-

ziffima fu di Cofdroe Ré di Perfia , crederfi Signore del Ciclo , per

una machinctta lavorata da' Matemateci con più sfere portatile a

mano; godendo alla frale dell'Abate Bkfenfejun Firmamento do-

meftico di ndicolofc beatitudini : ( ^ ) Nugatorias beatitudine!. O ri-

fplendefle in ogni Palazzo di Nobili quella Gemma offerta da un_>

Barbaro ad Enrico Secondo di Francia , ( 4 ) la qual'ad ogni lìante

mutavafi; e impaziente di polveri, non lafciava toccarfi, buttando

fcmtille intollerabili alla villa; fé mai ferravafi ne'fcrigni/pczzan-

do la claufura follevavafi in alto in un tremolamento di baleni vo

latili . Datai Gemma potrebbon apprendere , che le pompe delltu»

Terra fon lampi di nuvola , non raggi di Sole : girandole di fuochi

artificiati, che fi fublimano flrepitofi, per cadere puzzolenti inuna_>

cannuccia di fumo.

Eh Criftiani miei flrappatevi dal cuore il BonumcR nosìnc effe. Al

tre glorie,altre delizie,altre grandezze ci tiene apparecchiate Iddio,

che nel Paradifo fi inoltrerà tutto Dioliberaliflìmo. In terra ne me

no i Santi pofTono elfere a pieno beatiiperòche aman Dio per Fede,

con

( i ) Flav. Fopifcus in f'irm. ( i } Et), i j . ( ^ ) Epijl- 1 ;.

(4) Jttguftus Thuanus lib. J.
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con rifchio di perderlo; con timore, che fi a per abbandonarli come

ofiefo . Il vero godere farà nel Ciclo, fenza paura di perdere cièche

amano, eternamente impofleflati di Dio,infcparabilmente uniticon

Dio. O Paradifo, o Paradifo, sfogava Nazianzeno, mi manca il fia

to per eccedo di gioja, penfando di averti a vedere: Non merefpirare

finit eterna gì ori*. Interdille agli Apoftoli, che'taceflero gli fpettacoli

del Tabor tf foggiunge S. Bafilio , che rivelati fi farebbon tenuti per

imponibili,' e per favole: Nemini dixeritis viftQnem,nt glori* futuri Re

gni pw oflenfo incredìbili! videretur. Non capifce nella noftra bafla im

maginativa una felicità fuperiore a quanto poffàn fognare le idee di

valtiirimi defiderj- : Tuta babita.tio Paradiftts, giubilava Bcruardo ,

opulentia multa nimif eternità! . Se un* entra/Te di notte buja in una_j

Galena di ornamenti preziofiffimi , non ne farebbe buon giudizio,

tafiando con le mani , fenza difcernere le minuzie de'lavori , le fi-

metrie dell'artificio , fenza faper la notizia della ftanza , ogni cola

parrebbe d'un colore , anzi fenza niun colore , una fcena di fparu-

rczze. Gli arazzi telai ti d'oro nelle tenebre fon gramaglie di lutto ,

Gli ipecchi ciechi non riflettono fenza luftro . Ee ftatuc , pezzi di

freddo marmo non moftran fembianze di vive : le pitture sfigurate

non riialtano,macchic a borte di carboni.-lc tavole intarliate di aga

te, di diflfpri, lamine di piombo; e l'armi imbrunite da fmaiti , e gli

argenti fcplpitj in varie forme ; e tutto il bizzarro, il pellcgrinode'

telòri fcmbra un veftiario deH'ombre,una rapezzaria del vacuo. Allo

fpuntardcl Sole rifufcita quafi il morto di tante bellezze , e mette_>

gli occhi in eftafi di maraviglia.Tanto avviene agli Eletti entrando

nel Paradifo,al mirare fvelate le Teforerie della Beatitudine,! teatri

dell'Onnipotenza j ove fi fcuoprono l' idee de'poflibili , le guarda,

robe dell'immenfo; ove appariscono gli sfoggi della Gloria; apron-

fi le fcene.dcirAltiirimo , ove fi rapprefcnuno tutti gli attributi del*

l'Eflcnza Divina : Jguid ibi deejfefotfft., ubi Deus eft -, cui nihil deeft, ?

Defidcrj , che femprc fruifcono , e.fruizioni che fempre desiderano,

Bonum eft nos illicpffe . Lungi di là sii Vicende di elementi, traversìe

di Fortune, luccceflìone di tempo. Ma io per quanto mi dica non so

tirare una linea da quel centro di beaciffima luce , e mancano ajliu

Rettorica fpiegative delCielo . Ma pur che faremo per un'eternità

nell'Empireo? quali faranno i trattenimenti Jve'l dica Agoftino,che

a me interdice la tenerezza le voci. Totum negotium non erit, nifi lau

dare Dfvm, &frui Deo,hocttno beati otiafv negotio , & mutua neccffìtate

hd>it<éiwu,& hditabimur,T\Kte le faccende de'Santi fi occuperan-

BO in vedere i faccia a faccia^ in amare a cuore a cuore le bellezze

fve-
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{Velate di Dio, alberghieri albergatori abiteranno in Dio,abitati da

Dio.O che abitìo di Mifterj compendiati in due pzroie.JJ&bitabimns,

in Dio forgivi di tutti gli enti , primo agente di tutte le caufe, primo

atto di tutte le Potenze, prima Potenza di tutti gli atti ; tanto Savio,

che ha per coftitutivo l'intendere ; tanto Sublime, che JKÌ pcrifcabel-

lo le altezze dc'Cicli, tanto Maeftofo , che domina le Dominazioni.

Habitabintur, da un Dioincomprenfibile, perche infinito negli attri

buti : immenfurabile , perche illimitatonelle perfezioni , .gli Ipazj

non lo di lutano,1'anguftie non lo riftringono , le produzioni non lo

raddoppiano', la libertà non lo varia , Tempre fegreto , fèmpre pre-

fcnte, Tempre antico, Tempre nuovo , tranquillo fcnz'ozj, attivo len

za fatiche , femplice fenza mefcolamento di cjuslita , motore degli

anni fenza fluffo, e rifluflb di tempi, individuo Terza fpecie, tutto in-

dwifibile fenza partijErTer d'ogni eflere fenza nome.L'Univerfo ta

to e grande, quanto in lui fi diftende; la luce tanto brilla , quanto in

lui fi rifrange; la vita tanro fiata, quanto in lui li interza, la grazia.»

tanto benenca.quanto in lui tefòreggia; la gloria tanto pren:ia,quan-

to in lui s'incotona;le pompe ae'ljianeti,le intrecciature delle Stelle

non (òn riverberi della fua vifta, le durazioni de'feco/i fon momenti

del fuo eflere , le ampiezze deglimperj fon'atomi del luo .Regno , i

numeri delle Gcrarchie fon zeri del fuo infinito.lc Stampe più belle

del creato,fon rozze copie della fua Faccia, ffutitabinutitin Dio che

iiòeralifiimo non fi fpoffeffade'doni, fpefo non manca, comunicato

più abbonda, che fé mira gli Abbilfi, li raflerena ; le parla l'odono

lecofe prive di fenfoi fé comanda al fato, l'inchioda, le minaccia la

morte,l'occide col cenno; fé paffcggia le Campagne del niente v'im

prime un Mondo in un'orma.Nell'immenfità del fuo feno,ogni cofa

lì perde.ogni cofa fi nova,H(ibitaJ)imur,in un Dio più Uno dell'Unità,

pili Potente dell'Onnipotcza,piu Felice delia felicitatili Giuftodel-

lagiuftizia,pihPietofo delia mifericordia.Principio di tutt'i princip)

fenza origine, Numerofo fenza numeri, Solitario fenza folitudine,

che del fuo lume s'illuftra,della lua foftanzafi riempe^e'fuoi fguar-

di s'innamora,dal fuoVolto fi beati fica. aJ>ìtebimuitin Dio Maefiro

de' fuoi penfieri , Configlielo de fuoi decreti , Amante , & amato,

'i efbriero.e tefofO}InfinitoditrcIftfifiiti»Dttiniodi tre Ottimi,Volu

me vivo di tutti i poifibili, Erario eterno di tutte le Beatitudini, un*

ogni ficllezza,ogni Bontà, jicrclic ne e a Ino che Dio. ti-abitabinìus,

& babitabimitr. O che 1 eforeria di gio;e,ò che Sanità di glorie, o che

Paradifo dc'Paradifi. A che non v'affrettate, o Tedcli, per ariivaicj

al volìro Dio? fé Dio v 'anicchifcc qual trotta hiiiiana } iu licca ,fc_>

Dio
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Dio v'invefte de'fuoidominj., qual Reame pili vado? .fé vi alloggia»»

nel fuopetio.qual centro più beatore vi può eifere anima si gelata^;

che a si belle fperanze non arda , Holida che non brami l'eredità

dell'Attiffimo? e che? vorrete anzi godere pochi anni in terra, che in

eterno nel Cielo? o che pazzia!

SECONDA PARTE.

NOli timerefili;Pciupefem quidem •vitamgerimus*fed multabbona babs-

bimus . Il Santo Tobia al figlio ditte, avrem, non abbiarn habe-

bimus , fed Regnimi efl , fed Caelum efl , fed Deus efl, (i) chiofa il P.

Oliva:/5foduchur Manyr adexperimentumfalicitatis, Arano paradello,

come il martirio è prologo dc'Feftini , noviziato di gaudj ? ramo è;

l'alba dell'eterno mattino principia dall'ombre de'patiméti. Legge-

fi di Carlo Rèdi Francia , che deli nandù co' Tuoi Figliuoli pofe irtj

punta al coltello un pomo, e l'ofFerfe al Primogenito ,che temendo

di ferirli rifiutò quel donocònditodi pericoli alla gola . Il fecondo-

genito pronto fé l'imboccò.AH'ora tutto fu'l fcrio dichiarò erede,dji

avea faputo mangiare a corto di tagli , fgridando il primo come in-

fingardo,con afiegnarli la magra legittima di cadetto. Al terzo,cho

apri la bocca, ditte: Sera os àperui/ii; e l'inteftò la Lorena. Cosi fa Dio

co'Fedeli , porge loro il cibo della gloria in cima alle lance delJa_»

povertà, de'difaftri.Rapprcfentò su le falde d'un Monte il Paradifb,

da falirvi a ftcnto; china cuore di affannarli vi giunge .

A dettarvi la fperauza vò ricordarvi un grand'efempio. Il Cardi

nal Gio: Fifchero Vefcovo di Rochefter ( z ) ripugnando l'empie

Jepgi di Errico Vili, condennoflì alla mannaja. Pativa eglifpafimi

di,podagre ..impotente a rcgger/ì in pic,e caminava appoggiatoà un

bafloncino;màne) vicinarli al patibolo, fenriffi ringagliardita la le

na; e gufatolo via, ftrafcinandofi il meglio, che "Teppe con allegro

lagrime, su difle, o piedi miei,arFrettatevi,che i voftri folari mi facan

pretto delizie; poco retta ad impofTeflarvi de'Cieli,due altri paflì vo

gliono a mettervi in Paradifo: ecco nel talamo funerale m'invita

a ripofi la gloria: fospedts , officium vefìrum facite. Parvum ttineris re

fluì ad Caelum. Oh che belle parole da ttarci fempre su i labbri. Se le

traverfie ci flagellano- fc ibìfogni ci difertano, Fede, ecuore. Scorfa

un pò di vita miferabile, il Paradifo ci afpetta : Panum itineris reflat

ad ^celum . L' Eterno Padre preconizò per fuo unigenito Critto nel

Tabore, perche ragionava del Calvario co'due Profeti: Loquebantur

deexcefa. Teneva gli occhi alla Croce. Vergogniamoci di pretendere

il Paradifo fenza patire; quando i Gentili fi fafciavan limolare fotto

Jc ruote degl'Idoli,per morir da Beati. Y y IL

• ( i ) Lib. y. Strom. ( z ) AT/CO/. S.:nder»s de Schifa. Anglic.
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Ego vado , & qu&retis me , & in peccato vejìro

moriemini . Joan. cap. 3.

Prefi coli neJl' Egiziane folitudini fcavato

dall' orridezza un lago profondiflìmo , cho

per la copia dell' arene sb fparfevi dal vento,

oicurandofi nella fuperficie, moftra traditore

foprafàccia di terra ferma , onde gì* incauti

patfàggieri vi annegano non prima cadaveri,

che feppelliti. V'impaludano giù l'acque cosi

putrefatte, così artaccaticce, così limacciofe,

cheriefceimpoffibilerufcirneiedimenandofi

tentone a braccia chi vi cade più fi avviluppa ; (òllevandofi , più fi

affonda nella tenaciffima lama di queir impigrito naufragio.

Egli e fpettacolo di attonite compaffioni, fé mai cavallerie di Efer-

citi allettate al corfo dalla pianura , ali' improvifo vi precipitano

fornmerfe fra diluvj di fango . Baratro chiamali da'Paefani l'odiofa

laguna, e voi potiefte dirla; immobile marea di voltici , liquida fu

 

cina
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cina di rompicolli» ftrada coperta di ftagnati fterminj, mina turbo

lenta di loto, funefto voltolatolo di morte . Baratro di gran lun£,a_,

piU micidiale ravvifava nella malizia mal'abituata N azianzeno:( i )

Exit'i profundumi ove quanto è facile la caduta, altrettanto disperato

è lo (campo . Comparifce alla prima vifta il peccare , quafi campa

gna fiorita di pafiatempi » ma nel fondo cova tante immondizie df

icandali, tante impeciature di pericoli , che'l diruparvi , fi tir» die

tro l'irreparabile annegamento dell' anime . Concedo , che a veri

Pentimenti non mai fi chiude la Dateria dei Perdono ; e che gli au-

filii della grazia Tempre fovvengano agl'inciampi della fralezza in-

gannata.CÓme le lucerne di frclco fpente, ad un'aria di lume fi Rac

cendono: le nebbie non addenfate, ad un raggio di Sole fi diffipano;

le piaghe non incancherite, ad un kggier empiaflro fi purgano ; le

febbri non impigliate dentro la foftanza del cuore, ad una ricetta di

minorativi rifanano : cosi alle colpe fenza pertinacia negli abufi,

fenza cecità negli errori,/! fòfcrivonoRemiffòrienel Foro delle Di

vine Mifericordie. Quel che pretendo perfuadcrvifi è, che Peccato

ri troppo incalliti ndle licenze, troppo affondati nelle perfidie, for-

diflimiallc chiamate del Ciclo, duritlìmi a'rimorfidellacofcienza,

giungono moralmente neceflìtati ad una quafi impoflibilità di fal-

varfi . Il teppe dirlo anche Seneca: ( z ) obduratA vitia, & inftatum-»

ineme.idabilem addufta . Tanto fulmina oggi la bocca infallibile del

Redentore: Ego vado,& qmeretis me,& inpeccato veftro moriemini. Mi

parto da voi per non efier mai più voftro . Non volendo cercarmi

quando poterti , non potrete incontrarmi quando vorrete ; e abban

donati dalla mia clemenza,morrete in braccio a'demon) . Non ful

mina ogni fccleraggine , ma quella fola de'perverfi inchiodati fopra

un vizio,fempre concubinarj , fempre recidivi, fempre calu-nr.iatc-

ri, Tempre in ufure, fempre in rapine, e fé ne dichiara con Gereniia:

Propter multitudineminiquitatis tu& ( notare, non dicclnfquitatum nel

plurale, ma iniqxitatis, perche ogni colpa continuata, è una moltitu

dine di colpe , ) & propter dura peccata tua. . Chi non trema a tal mi

naccia, o non ha fenno da huomo , o non ha Fede da Criftiano . In- •

tendiamola dunque, che la fperanza di pentì rii , e la mazzera degli

empj, i'oflinatezza infenfata,il Baratro de' Prefciti. Attenti più che

altre volte vi defidero a verità tanto utile, e poco temuta.

Se le fuppliche della noftra umanità delinquente fi copiaflero da

quel divoto memoriale dato da un'Arcifinagogo a Crifto, appena_»,

che fu fpirata Ja figliuola: filia meo. modo defuntta, e^;fareificuttà del-

- Y y z , l'eter-

( i ) Orat.io- ( z ) Ep,iQ6.
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l'eterna falute a quanti peccano ; la catena cheflrafcina al Baratro

della perdizion l'anime , fi forma dalla tardanza . Chi alle prin^cj

punte del male batte alla porta del rimedio,aUa prima iniiù/ione del

toifico prende gli antidoti , non pericola . Ci vuoi poca cirugia a ri

mettere nella-nocca la slogatura calda calda di un'oflo : poca forza

a fconficcare un chiodo non ancora fermato nella muraglia, quella

paroletta modo, or ora caddi, pur mò peccai , non ha molto che mo

rii, porta fecole derogatorie del fallo , 1 inibitorie della pena , l'exe-

quatur degli indulti jil preambolo di nuova vita . E di fatto Grillo eb

be per affannata anzi che defunta la fanciulla . Non efl monna pud-

la,fed dormit:niofìrà.do efler cosi facile ilriforgeread un morto di fre-

fco,comc ciò rifvegliarfià chi dorme.Se dopo la prima coipa la de-

nunciate a'confefiòri, dopo il primo eccedo , lo ritrattate col penti

mento , il petitorio di un modo , .ha efficacia d'impetrare cedole di

perdono, patenti di grazia.-fe però le iniquità fi fprofondano nell'o-

ftinato,fentirere negative a quanti defiderj vi vengono, fcomuniche

a quante confeflioni voi fate. Nelle materie civili il rifolverfi fubi-

to,dove àlungopenfando, pofion migliorar/i , è fconciatura di giu

dizio : dove non manca tempo d'incaminare un negozio , Ia_*

fretta configlia difordi-nij ma in cofè che non patffcon dilazioni ,e

i pericoli ftan sii lo fcoccatojo , ogni lentezza è ftolida : fé ciò che_>

può farli oggi, non fappiam fé potrà farfi domane3il differire a farlo, .

puzza di.frenetico:quefk> è il cafo ndftro , la falute dell'anima pen

de da momentijil differirla,hà del diabolico. Bi/ògna prevenire uru

giornojche verrà,Dio si quando, anzi quando meno fi afpetta-com-

mettere agli ultimi iftanti della vita un'Eternità, qual negligenza-»

più perniciofa?come fiarrifchia in mano dell'incertezza il tutto del-

ì'huomo? Ipfe fé fediteit,& de morte fna. ludit, qui boccogitat , quoà pof-

jìtfibi extremiteporisindnlgentiafubvenire:ci ammonifce EufebioGal-

ticzno,cjuiaprimumpcricu!ofi]}ìm<ires eft inultimum diem promiffafecuri-

tas', deindefluiiiffima, ut caufa, qua de neceflìtatibtts agitar /sterni$,mut&bi-

litatibus vita deficienti! fommìttatttr extremis . (i) Frteveniendus cft dies,

qui prevenire confuevit.

O milerabik durezza , che fai , che penfi ? penfi forfi di fonar

la ritirata dopo molte fconfitte ? dilafciare il Mondo , quando ii

Mondo ti lafcia ; di raccomandarti al Ciclo,quandoti manca la ter

ra , di nettarti lo fpirito quando la carne t'infracida , di viver beno

quando fei buono folo a morire? fi può fingere illufione pili reproba,

fjperar la medicina dalle ricadute nel morbo , la fiaccola de'rawe-

dimen-

( i ) HomiLde S.Latrone.
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dimenti da nuove tenebre , il fine del meglio da. mezzi termini del

peggio? Sono menzogne temerarie il dire: che sfogata la paflione, xi

metterai! fegno , qual (ci ,tal farai , anzi fempre piufommerfo nel

baratro,ti rinfaccia Ifaia. ^ i ) Et eritficut badie, (te & cras , & multò

amplia -Lo fpeflb è fratello del Tempre, le colpe di fua natura fecon-

diffime Ci,h fuccefiìva figliatura multipiicano; e inveterate per lun

ga conf'uctudìne , lalcianl arbitrio (olarcente libcroal male. (2) De-

Jcendunt in profundum quafì lapis ', ion pietre pelantifiime che tengono

a fondo la volontà, fi che impantanata per quanto fi (volti non mai

fi sfanga, Tentilo da S.Gregorio . In lacum vita, labitur , cum labe ini-

quitutis inquinatur ', lapis veto fitperponitur, cum etiam ex dura confuetu-

dìne, mens in peccato devaratur . Che enfafi di parole , la ragion vicru*

divorata da' vizj . (.?) Vt ctiam fi velit exurgere }am utcum^uc , »ow_»

• poflit.

Non so fé mai fcntifte (piegarvi da'Pulpiti che cofa fia la pe-

ftifera qualità del mal'abito nel peccare ? Polfo dirlo con Jocle (4)

totrentcm fpinarnm,un torrentaccio turbolétodi fpine,che ingroffan-

dopiu ftraiigolanorColl'Ecclefiaftico un'inconocchiaturadi (loppe,

che fuol mettere a fubitaneo fuoco le turbe degli cmpj (5) (ìcut ftup-i

collccìjfina<rogxpcccantinm.$t)iz(cino di pili code fumigofe che anneb

biano ogn' aria di fpirito . (6\ A caudis titionum fumigaritium , come

ne temeva Ifaia . Egli il maTabito nutrifce quc;Je tignuolc dell'og

gi in domane . che rodono le midolle del credere ; incrolìa le pelle

n'kbbrofi della pertinacia ; cuopre di piume matte i corvi che vi-

canrano il crai; non efaggero fé lo chiamo Porpora degli Epuloni,

cimiero de'teftardi , benda dc'lafcivi , cìntola de' difioluti » palliii-

méto degli^ifurai,fopracappa degli Atei. Le vedi del mal'abitohan-

no del moftruofo » pajon più nuove fé invecchiano , pili proprie-)

fc impegnano , più affettate , fé s'imbarazzano , pili leggieri (e ag

gravano, pib belle fé imbrattano, più profumate (e puzzano i fi

Soppannano da fcandali, fi appuntano da rilaffamcnti , logore pili

durano, ripezzatepiupiacciono.il mal'abito fi fcuote di dofìb come

zacchera di fango ogni goccia di pianto, fi fcopetta ogni penderò di

morte, come fchizzo di polveri; chi fi ammanta alla moda del mal'

abito colle maniche larghe del mò mò , è tutto proposti chefpro-

pofitanojtuuo promcffc, che negano,tutto vellejtà che nò vogliono,

atterrito nò teme pcrfuafo non fi corrcgge,e mazzerato nel Baratro

della perdizione fi burla d'Inferni, di Croce, di Dio , Impius cum in

pro-

(i) Cap.^.n. (a) InCantic.MoyfìsExod.iì (j) Ì.}i.moral.c.z6*

(4) Cap.j.iS, (y) Cap.n. (6} Cap.-f.
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pyofundum -venerit , contemnit . Di là nel fiume Eufrate riftagna una_,

polverCjChe d'intorno alle rive di poca acqua,e di fondo torbido in

ganna chi vinuota,percioche nell'inoltrarfi a mezzo,fe gl'imormé-

tifcono in un attimo le forze, le gambe fi fiaccano , ti aggranchian

le mani , e per molto che peni ad ufcirne , non può, rimanendovi

morto chi vi entra . (i] £ft palus brevi circumfcrifta. loco , in-,

qitMt fiquis infcius ingrediatur, è •vejìigio attrahitur,nulla data regredicn-

difacultate , deinde pattlatim torftre cmod.tm corforis totius in pr ofundum

delatus mergitur . Tal'appunto è il Baratro de'peccati abituali -, da_,

principio par tranquillo, fuma non arde i ma chi vi fi. gìtta dentro,.

perde ogni moto di virtuofi fentimenti ; e iftupidito nel difcorfo,

Tempre fente tirarfi giù da male in peggio , fin che rimane in ur,a_>

potabilità remotiffima difalvarfi, e gli ftà detto: Defìxusfum in limo

frofundi , & non e/i fubftMtia. , o giufta la tremenda verfione di Sira-

in.ico, in infinitas voragine;.

.Sento dirvi; Mentre v'è vita , v'è fperanza ; ciòche non fi fa di

mattino , può farfi a fera; chi cosi parla, tragga innanzi, e rifponda-

- mi. Ha fors'ei la nota degli anni che gli reftano.fi che pofla fpendér-

nc parte alle colpe , parte riferbarne alla penitenza ? Tiene forfej

Je chiavi del Tempo alla cintola , lofcenario de'giorni in pugno?

Chi l'afficura d'un'oncia di vita > qua.le fpazio più breve di quel che

paffa fra l'eflere tutto vivo , e l'eflere tutto morto ? I catarri , Ten

tine de'corpi,lacci di flemme,quanti ne affogano? Le febri maligne

in pochi periodi quanti ne uccidono ? Una punta di poco fangue_»

marcito nella pleura non bafta a trafiggerci ? Una goccia rapprefa

nc'meati delcerebro non bafta a fcavarci la tomba ? L'apoplelie en

trano ancora nelle cafe de'Nobili. Sei me/i fono in Koiiia un Inde

gno del fuo grado, coricato/i con efib l'amica, dopo lautiilima cena,

non fi ritrovarono cadaveri nel letto? Mentre v'è vita,v'è fperanza.

Siavi vita li/nghiffìma, che fperatedopo un centenajo d'anni? fodis-

fare al Fifco di Dio con raddoppiare la fomma de' debiti ? Icancel-

lare i proceffi impinguati di nuovi capi in articulo mortis ? o balor

daggine, dicìam francamente, o diavoleria di perfidi « chi non ha

un quarto d'ora ficuro , benché prefto Spenta , fi pente tardi.

lVon «tati, non finitati credendum eft in remedio falutisfutt , grida S.Eu-

cherio Gallicano. (2) Semper cnimta-dm eft,qui Tjit&fu& incertm efl .

Mentre v'è vita , v'è fperanza; ma non ogni vita ha forze da_»

vincere la confuetudine connaturata , che fnerva le potenze dell'

animai fé robufti lenza malatie vi fconfidate di raflettar la cofcicn-

za,

ti) Lib.z.c.^.p.tg.^o. (i) Homil.ij.
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za;fe vi {torcete nel cófeffionario,fenza mai finire le pratiche de'pcc-

cati , farete il caro alla volontà, quando fon rotte l'antenne,in mez

zo al naufragio ? rientrerete in voi ftefiì, quando nell'agonie vi fi di-

tà.Proficifcere.'i ergiverfazionifpietate,fperaze difperatiffune! Fatevi

a confiderare con Seneca una vite , quefta fé invecchia, intarlata.,,

fmidollata , non può inneftarfi , la gracilezza del tronco (munto»

fenza fpiriti vegetabili , o non riceve i nuovi ramiceli! , o nero

gl'alimenta , fcheletro delia vigna, putrefatto nella durezza; non-»

poflbno innettarfi in ogni tempo gli arbori , fé non fon giovani > fq

non fugofi. (i ) Non ejM&libet itifitionemvitispatititr, (ìvetus,(i exefa,

efl > (t infirma, gracilifjue , autnon recipiet furculum , aut non alet » non

enim babetvires ,/?»;«/ em.wcuit,& indumit . Quelle due parole coni'

pédiano tutte le miferie d'un peccatore abituato ; in effò quanto in*

fcrifce la grazia,tofto rifecca; non ad altro buono che per iuimeiuo

da bruciarli eternamente, Simulemarcitit,&ÌMdttruit,

Mentre v'c vita, v'è fper^nza. Ah ciechi non v'accorgete di far

fopra di voi un conto falfo, nel fin della vita,non farete quei mede-

fimi, che ora fletè , vi fi (travolge il cervello, l'intendimentq fi of-

fufca, l'immaginativa ftordifce da'dolori, la meftizia,!a debolezza,

vi accorano, vi rendono ombre di huomini, corpi fenza fcnno, fen

za fpirito, chiederete perdono con la lingua , non col cuore ; inchi

nerete il capo con gefti articolati per deliquio,nò per merito; Vi fa*

rà forfè ternpoda conferflarvi;mà forfè mancheran Confeflbri,vi fa-

ran Confeflbrij ma mancheranno forze alla lingua ; vi faran forze,

ma mancherà l'animo oppreifo dall'angofce ; vi farà l'animo, ma

mancheranno quelle grazie fpcciali, neceffarie a cavarci dal Bara

tro di frofondjflìme colpe , è oracolo di Fede iHofpiro di David.

Domine non eft in morte , qiti memorfit tui . Chi vifle fcordato di Dio,

morendo ha per gaftigo il diméticarfi di fé, e di Dio: quefta è l'ulti-

tirna foga degli oftinati, che nella morte non penfino a falvarfi,fe.j

nella vita fol penfarono a sfogarfi la carne : afcoltate che vi parla_>

Agoftino,e tremate. Penutitur bac animadverfione peccator, ut moriens

oblivifiatar fui, qui vivens oblitus efl Dei . Anche i Giufti mortificati,

avvezzi a penitenze , ad orazioni, tal volta nell'euremo pericola

no , né fan fare un'atto buono , né dire una parola divota , per lo

sbalordimento dell'anima: or che fari degli amicati nelle laidezze

del fenfo-come poflòn in uno fcorcio d'hore divenir di lancio fpiri-

tuali?come poflbno aflfibiare ad un mal'abito di licenze, unafrancia

di cótrizioni?come poflbn terminare un cumulo d'anni fregola» in

un

(i)
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un momento religiofo? come fé ad un picchiamcnto di petto , ad

una ftretta di mano,ad un bacio alla Croce,ad un tocco di Reliquie

Sante fi prendefiero tutti i Sacramenti in un colpo. Quello è crede

re, o freneticare ? fperano, o fognano?

Ha qui luogo un gran palio di fcrittyra nel capo 4. deli'Efodoj

Dappoi che Iddio ebbe inviato per fuo Plenipotenziario all'Egitto

Mose, nella prima giornata del fuo viaggio , gli apparve in un'ofte-

ria, tembilitììmo , in atto di volerlo uccidere con un pugnale ajla_»

gola . Cumque effet in i:inere , indiverforio, occurrit ei Domimi , &vo-

iebat occidere eum . In frangente di minacce sì perentorie che fece il

buon Mose ? Fiflbflì a terra chiedendo perdono ? Sparfe una lagrima,

nioflrò fogni di pentimento? diffe almeno, Signor perche tanta ven-

decra? Che ho fatto di male ? Lodeteflo, mi confondo. Niente,nien

te, non proferì fillaba, ienzq fiato, fuor di' fé , (lette attonito in un_»

tramortimento di fincopi , e moriva, fé Ja fua moglie Sefota indovi

nando la cagion del pericolo,occafionata dal non aver fecondo ia_>

Legge circoncifo un figliuolin natogli dopo otto giorni , non cor

reva frettolofa con una felce affilata a'rimed; del taglio: Tulit ittico

Sepbor.i MXtijfimam petr.irn, & ci:cumddit . Stupifce l'-Abulenfc , che-?

un'huomo si Santo, si illuminato, si domcftico di Dio, pcrdeffe la_»

favella, il giudizio, peipleflò,irrifoluto,fenza fiducia , fenza un fe-

gno di umiliazione , di |)ietà , fotto il ferro impuntato a fcannarlo :

Moyj'es repentina frx-ventus ang:ifti.i cirdtmridere non ij.tlebi.it^.Se dunque

un Profeta sì grande , dopo ottantanni di vita virtuo(ìtììma , detta

tore di Dccalogi, coronato di eftafi luminofi, non ebbe forza di cir

concidere colle fuc mani il fìglio;non feppc,non potè riflettere a fé

colla morte su gli occlii;gual peccatore moribódo Iva n ito di memo-
ria,ftordiro di mente,angariaro davdelic]u;,fi fida dicirconcidere col

pe,di far la parte di pentito in un puntolo cui ftette per perderli un

Mose Vice- Dio d'Ifrale ? Io non so dove fondino la fperanza , per

finire da difper.ui,come gli avvifa Crifologo . Ne de fps fine cxuja-»

cogitcnt deaerati. Non perche palfano franche le colpe , riefcono gì'

incerti ,fi premiano le calunnie, guadagnano le frodi,rrionfano l'in-

giuftiziejcapperan dalle minacce dcli'Egov.ido.Lz pace,chc godo

no nelle fceleraggini è la macina, chegli ha da opprimere. Il Bara
tro de'peccati clìmileal l.tgo Alcionio , ricordato da Paufania É,che

f.nifurato nella proFondità,fcandagliata in vano da Neronecon fu

ni lunghe più miglia, a fior d'acqua ridefovra una condnua calina,

quciiì matroniera trafparence di vetro;mà quanti lufingati dalla lim

pidezza tVa'nquIIU vi fi gittano a bagnar/i , in un tratto vengon ra

piti
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piti fotto da voraginofo aflbrbimento : ( i ) Aqitam illam}et(l quieta ejl

fpecieipfat & perpetuò tranquilla, ea tamen effe natura , ut qui innarc au[ì

fuerint ad imum eos fundum trahat. Quello è l'infortunio miferabiliflì-

mo degli empji che gabbati dall'apparenza de' carnali piaceli noru.

fentono le ftrappate de'mali, chcgli fubbiflanoie fé mai fi riducono

a convenirli, (paventati dalla vicina morte, con pentimenti anima-

lefchi > non meritor) , parlan colla lingua di Giuda , che confeflan-

dofi: Peccavi tradens fcnguinem \ujlum, commife un nuovo fagrilegio:

( -L ) .Tarn peruerfa impii convcrfiofuit,dilTe S.Lcone,»f etiam pcenitend»

fecctret .

Evvi alcun dc'Procraftina mi indurati nella colp,i,che (limi efag-

gerazioni le mie ? Non è verità palpabile quella, che io predico ? O

rifponderà : Si falvano tanti peggiori di me , perche non io ? Molti

fcandaloli trapalano con fegni di penitenza , perche fol'io hòda_>

morire, o di repente, o non affòluto ? Piano col molti, che Ambro-

gionon ve la fa buona;elafciain dubbio più del nò, che del si , la_.

falvezza di quanti pollimi di vita inoltra n di pentirfì morendo ; e_>

chiaramente protetta S. Valeriane, che'l Sagro Viatico ad efli è me

dicina perduta : (^) Parar» prodeft medicina peritU'is. Ma voglio

pur concedercene alcuni pochi li i alv ino per qualche divozione non

intra lafciata nel viver male, o per occulto prodigio della Bontà Di

vina: ma quefto non dee farci animo a durare ne'vizj. Chi mai fi av

velena, perche pochi ne campano? Chi lafcia appettarti, perche po

chi fé ne liberano > L'ordinario è,che tal fi muore qual fi vive.Com-

parifcadi nuovo in fcena Nabucco. Prefunzione pazziffima fu di

queflo Monarca, che condcnnando ad arder vivi tré giovinetti fan-

tamente difubbidienti , i quali fdegnavano di adorar la fua ftatua_»

impalata di latrocin), ardi di avvicinare alla caverna del fuoco ; la

fiammarifpettofa a' fanciulli , fenza né pur ribaldarli , rivolle le_>

furie centra la turba de' manigoldi , gli disfece in un montone di

ceneri : Erupit » narra la Sacra Scrittura , & incendii quos reperir

juxtàfornaccm de Chaldais. Mira il fuperbo Principe da un canto la_»

ftrage de'fuoi,dall'altro l'allegrezza de'tanciullincl fupplicio;e più

temerario , che -immolo fi accoda alla fornace , per certi ficarfi del

fatto- Tunc acceffit ad ofliumfornjcis ardenti*. Datti indietro, o Barba

ro, che'l fumo dell'arroganza ti accieca. Non vedi tu le tue guardie

eftinte? Le veggo si, mi veggo ancora giubilare tré nella vampa. E ,

tre che vivono ti fanno ardito, e trecento che fi bruciarono non ti at-

terrifcono? Tré falvi per miracolo ti allcttano', tanti diftrutti per

Zz col-

(i) Paufan.in Cerinthiacis. (z) Serm^4e Pajf. (?) ffomil.i. de Aitar<
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colpa non ti raffrena no? Tré fi rinfrcfcano dall'arfura, mi molti ne

perifcono. E le vittorie de'pochi ti provocano la fiduciarie mine dì

moltiffimi non ti lontanano da pericoli ? che vuoi fapere ? le fiam

me fi umiliano al cilicto de'Giufti,non alla Porpora de'Tiranni.Su

pcriore di dignità, credi di effer fopra l'umanità.Adulato nella rcg-

gia,penfi di ricever genuflctTioni ancor dagl'incendjJChe vai borbot

tando > le fornaci perdonano a Are Orfanelli d'Ifrael,molto più ce

deranno ad un Monarca di mezzo mondo ? dove i fervi fi afficura-

no, non temono i Padroni » a Nabucco han da ubbidir gli elementi.

Alla larga, alla larga, che muggifci da moftro, qual prefto farai. Il

fuoco accarezza fanciulli fanti ; dunque prederà oflequio ad Idola

tri? Sì veramente, non ti differentii in nulla da loro, fiere tutto una_,

Cofa.Tu fanguinano, cffi maniaci i , tu facrilego , effi innocenti , tu

crapulone , etti digiuni , tu collega de'demonj , eflì camerati degli

Angeli . Piacefle al Ciclo , che fofle finita in quefto Re la razza de*

Peccatori indurati al male, che fi palpano,dicendo il tal moti bent_>

dopo le fcomuniche , e tanto io (pero ; il tal fcappò dalle brace di

Jafcivi amoracci con quattro lacrime di dolore, ancor'io lapròfpaj-

gerle. Iddio falva tutti; Iddio falva tutti; dunque perche ti fa tempo,

perche ti ufa mifcricordic, tu ti impegni ad offenderlo? Iddio falva_>

tutti,dunque fi difprczzi?falva tutti ,anche Apertati eh? anche maco-

mettani? e qucfto non è dar la mentita all'Evangelio ì non è fcredi-

tarc la Fede ? non è , mi accapriccio adirlo col Nazianzeno , non e

fare una Taverna della Chiefa? Non è fomemare-Pubbriacliezza_>

de' viz j col fangue del Crocififfo ? la paticnza di Dio dovrebbe-?

ftruggeregli oftinati per gratitudine,fpezzargli il cuore béchedifco-

glio.(i}Nebeneficium tanqua infuriai» prorogemns,nec expeftemus,ut pl»-

ra, peccata congerantur ,quo plura condonantur » nec Chriflitm cauponemur.

Ah peccatori mici non afpcttate che l'acque pantanofe del Baratro

vi Aringa n le fauci . Leflì nell'Iftorie di Cedrerò , che Peroza Re di

Pcrfia precipitato a tradimento in una vafta voragine coperta di can

ne^ frafconi dagliHunni nemici,ftrappoffi dall'orecchio un* grof-

fiffima perla d'immenfo prezzo gittandola a fondo, a fin che non_>

venifle in preda a foldati. (z) Eo inperìculo conftitHtus unionem qucm

Zeftabat , ingentem , & mirimi pretti , a dextra, aure detraflum abiccit*

Di ciò temo che caduti nel B aratro dell'oftinazionc abituale , non.*

fiate per perder l'ornamento dell'udito, la perla della Fede , affor-

dandovi all'ammonizioni comminatorie di Crifto . Ego vado , qutre-

tis me ,& non in-venietis , & in peccato •vejìro morìemini. Pcntendovi

fenza

(O Orat.in S. Lumina, (z) In com
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fenza frutto con in bocca il Peccavi di Errico Vili, che fli un fin-

ghiozzo da reprobo.Queflo infamififlìmo Re,iniamia de'Trqnijba-

derajq de'Calvinifti, Lucifero dclllnghilterra; riponendo la felici

tà nelle libidini., ebbe l'impudenza per volto, la bdkmmia per lin

gua, la rapina per mani, per Configgere le ingiustizie, per collate

rali i capricci, per Politiche le tirannie , l'Empietà per cuore , la_»

Carne per anima, l'Ateifmo per Dio.Sempre acccfo nelle vendette,

Tempre maligno ne' dilegni , Tempre fanatico nelle pretendente.?,

Tempre fracidone'luflì , Tempre indiavolato ncgl'intereflì; così per

fido, che rinunziando con violento divorzio la legitima moglie , fi.

miTe una meretrice nel letto ; cosi baldanzoToche fi Te capo del

la Chic/a Anglicana ; così Tanguinario , che piantando patiboli «LJ

ogni piazza , TommerTe in uamar di Tangue le Mitre di più Vefco-

vi.Non fi videro nel Tuo Regno che Croci,mannaje,cfiiii, Taccheg-

giamcnti , carnifìcine . Si TparTero al vento le ceneri beate di S.To-

maTo CantuarienTe , decolloflì il Gran Cantiniere TomaToMoro,

conficcaronfi Tu'l ponte di Londra le tefte de'Porporati,fi ftraTcinar

ronofopra graticci Tquartate le carni de'Ccrtofini,e d'altriRcligio-

fijfi riempirono di forche le Campagne , fi Smantellarono temp>, fi

profanarono clauTure di Vergini , s'incorporarono alFiTco Reale_>

i patrimonj di Pietro. Tra tate brutalità pili indurato Errico imper-

veda nella Barbarie. Le ccnfure de' Pontefici non l'impauriTcono,

le conTultc de'Potentati fedeli non lo muovono , difende l'empie ri-

foluzioni con nuovi disordini ; Te la palla in fortini con la iua fiolc-

na , o Balena nata nella folla dell'Oceano Britanico a divorarfi i

Gioni E vangelici.(i)/»»»»«« innocenti^ par d'Erode biafimato da I

Crifologo , boftis natura , mdus omnibus^ fé/or fuìs,fefjimus (ibi . Ma

giunfero pur le febbri a sbatterlo con parófifmi letali.Eccolo vicino

a moribondo^ ftiam attenti a che partito fi appiglia . O egli fa Tcm-

biantc di convcrtito, fi confefla a Sacerdoti Cattolici , piange, pren

de il S. Viatico , adora i Vicarj di Crifto , abjura la Tua pertinacia»

none più dcflò. E chi dunque non fi farà cuore,Tperando di falvarfi

nell'eliti della vita, Te un'Eretico adultero, parricida , dopo la ftra-

ge di tanti Monaci , dopo le lordure di tanti Tacrilegj , maladetto fi

falva?Si Tal va? falfo, falfiffimo.Errico morì qual viffe , l'ultime fut»

confeffioni furono confufio.ni; piante , perche gli veniva manco il

Mondo. Vivo fé Maftro diCafa uno Cuciniere, fpirante chiere da_*

bere i acciòche annegafle nel vino un'anima ingraffata di crapolo;

e chi vifleda Epulone/piraffe da ubbriaco. Sentite cièche efaUndo

Zzi io
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lo fpirito, difle tutto delirj, confettato, non aflbluto , penirentc im-

pentito, fcomunicato coll'oftia ne'labbri. Amici perdiaimus omnia_,.

Cortigiani miei habbiam fatto al reito'deJ tutto , dell'imperio non_»

mi rimane che una fantafima di fpaventò , di tante Provincie non_»

ritraggo altre rendite thè batticuori,non fono più Re,mà fchiavodi

pena. Làkio il Regno alle mine la tama all'infamie>il corpo al fe-

polcro, 1 .inima ali Inferno, Ernco a'Diavoli: quello fu il codicillo

di tanri piacen,quefto l'inventario di tante kekraggini,uiVogni co-

fa perduta. Pe,-aidimus omnia.

Ah Sai. atormìo non y'efca di bocca. Ego -vado. Dateci un cuor

di Tigre prima che un cuore oflinato. C i fiani troppo abbufati della

voflia oenuokn/iii.S, ez^ate co'voftri chiodi la noftra durczza;non

fate che la morte con ifponda alla noftra vita , inoltratevi da Padre

amoroìo, fé noi ci portiamo da prodigi .

.?>!>,'.-: ij^-v;-'- •

S E C O N D A P A R T £. >

ORrendiffimo efempio apporta Enea Silvio:Un tal Conte Fede

rico nell'antica Valcria,oggi Stiria,perduti/ìffimo nelle libi-

 

pito ; nei ritorno dimandato, che gli avea fruttato quel pellegrinag

gio, mentre era recidivo nellecolpe; il Calzolaio mio.rifpofe, ritor

nato da Roma ha anco ripigli ;to l'arte di fare fcarpe , e tornato al

fuo meftiero , avifato della morte vicina , e a penfare un pò a fé ,

iflad ago ; ed ho penfato di porre su la mia tomba quello Epitafio:

Hxc mibì porta, efl ad mferos , quid illicreperiam , neftio ,ftjoqu<e reli-

qui, abunda-vi bonis omnibus. Qual altra ifcrizionc potea porfì ad un_>

porcile, òshla fepoltura di un Demonio ? JFrà le maraviglie pen-

nelleggiate di Apelle, Plinio ripone l'imagine d'un'£rcole con lt->

fpalle voltate in atto d'occultarli alla vifta,mà condoppio fil di pro-

fpettiva pur moftrava la faccia , fcuoprendofi con maeftrie di Icor-

ci: Herculem averfum: & quod dìfficillimum efl ,faciern e)ns oftendit -ve-

riùs , quàm promittit. Ecco il ritratto al naturale degli oftinati , mo-

flran temperati da mali , da guai , animum nverfum, propongono di

non veder mai più donne, non trattar mai più fraude,ingiufìizie, di

non volerla più col Mondo : ma tutto e un fingere , regna fempre->

l'occhio al peccare , col nafconderfì più fi fcuoprono per maligni.

facicnt ojìentant veriùs, quàmprontittant.

IL



 

 

I I•* JLi

.

^_

ETÀ
 

C O

DELL' OSTINATEZZA
•

T

Impenitente.

}

in peccato veftro morieminì. Joan. 8.

[.Opra di voi fi fcaglia con si alto intronamen-

• to di minacce terribili quefta faetta dalla-»

J| pazienza troppo abufata di Dio, o Peccatori

) impentiti; e fé l'orecchie non vi fifchiano al

tuono , fe'l cuore non vi palpita alla vehe-

menza del colpo, difle il vero Bernardo,che

da profondiflìrao fonno di cpljje micidiali

ammaliata l'anima non vilafcia libertà per

operare da huomini, Fede per vivere da Cri-

ftiani : ( i ) Alto quìppè dementi fonino oblivio-

nis ad nu'lum dominici comminationis tonitruum expergifcuntur , ut vel

fuitm periculum expavefcant. Suole tal volta una gran copia di vifcofe

pituite pe'l diftemperamento di umoracci crafli, e frigidi , imputri

dirli entro le piegature del cerebro, fi che agghiacciati gli fpinti na-

/ turali>

(i) Ser.jj.inCantict
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turali,annerita da fuligìni inteftinc la méte, cftinta la reminifcenza,

gl'infermi di letargo rimagono cadaveri incollati ad unafuperficiedi

vita, depofiti mezzo cófignati alla tóba.(i)Gli occhi gonfi fi. rabbuf-

fa no nelle palpebrc.neila faccia da fquallidezza fmorta,lercfpirazio-

ni fi (tribolano dall'an%nno;etriemiti che sbattono per l'incordatura

dc'nervi; e gomme di gido, chedall'eflreme parti trafudano, e dolo

ri, che incrudelifcono nel decubito; e tìuflìom che inorfìcanoJa mi

dolla fpinale; e naufee, che non ritengono cibi ; e febbri lente , che

confumano a languidezza di polli , abbandonano tutto il corpo m_>

un dormire inefpugnabile a fcottature di fuoco , a buone punte di

tagli.La violenza di tal foporifero veleno fi diftinifcc da Medici,po-

ftema di flemme rapprefc, mollume di tenebre indigene, pofatura_»

di vapori narcotici , oppio de' fenfi ftupefatti , pantano di fantafmi

infangati, mare morto di fmemoraggini naufraganti: peróche la te-

fta de' cosi tenaceméte aflbnnati faffi un centro di confufioni balor

de, un'abiffò abbreviato di caliginofi delirj , un'euripo di aggira

menti moftruofiflìmi, con tanto fol di difcorfo , quanto ne cape io.»

capo alle ftatue,allebeftie; ericfcono perlopiù infruttuofe le medi

cine nel morbo lungaméte impigliato; né vociferazioni altiffime lo

fcuotono.nèlegature ftrettiffime di fcarnificaméci lo fiaccamene cau-

ftici corro/ivi diveficator;,difìnapifmi,nè calcine di argenti preci

pitati, né fali eftratti di tartaro, né fpruzzature di aceti infortiti , né

purghe di diaforetici rifblutivi , né cauterj alle vertebre dell'occipi-

zio poflbno pili che fvcgliarlo per un pochiffimo, ritornando prcfto

ad addormcntarfi. Troppa materia v'è dentro,Ia quale come prima

di fidarli, facilmente fi diflìpa,così indurita non cede all'attività de*

nmedj . Or chi non raffigura in quefti dormiglioni la mala razza di

tanti, che raffreddati fenza calore di grazia , lordi nel vifchio di cat

tive confuesudùii.fenza moto da sbrigarfene jfenzafpirito da rifen-

tirfi ne' pericoli , fenza virtù da rcfiftere , profondamente ripetano

siri cofcino di Lucifero , cioè su Toftinatczza , fino «i perder l'udito

dc'gaftighi Divini, il rimorfo della vicina perdizione ; e mal viven

do alla fpenfierata , peggio muojono ali' impcnfata , Spietatiflìmo

fonnojChe condanna tante anime create pe'l Cielo a veglie d'Infer

no. Infeliciflìmo fonno, non fratello, non primogenito , ma padrej

d'eterna morte; e pili datemerfi, perche lufinga, ed affoga; aflicura,

cdoccide con uccultiflìmo tradimento , giufta l'aforifmo di Seneca.-

( 2, ) .£>uo quis peins fé hzbct, minus fcntit . Io fé mai ho defidefato nel

dire labbra infocate dalle mollette di un Cherubino, lingua affilata

alla

(i) Ex Daniele Sannerti fow.i./.j.p.z.c.zo. ( i ) ffifl- H-
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alla cote di un'Apoftolo, oggi c'1 giorno, in che mi convien per de

bito «(Vegliare la pertinacia dicofcienze ftorditc in un letargo di

viz;,fordiflime al cedolone fulminato da Crifto: f» peccato veltro mo-

riemini. Maddalena Santifluna peccatricc,Te invoco Maeftra dc'pc-

nitenti, miracolo della grazia : Impetrami per i meriti delle tue la

grime, per l'agonie de' tuoi cordogli un'energia di parole , che per-

fuadano la pili importante verità di quante n'abbia il Vangelo: che

l'aflònnarli, e ripofare nelle fceleraggini , fi tira dietro l'impoffibili-

tà di faivarii.

La prima fpecie di fonno mortifero, chiamafi da Galene Coma-,

vigil, che vuoi dir unafonnolenza incorporata alla vigilia, un'erta fi

della malignità : una parentcfi della vita , una fincope dell'arbitrio:

perciòche con un mifcugliodi flémacce biliofe fcópigliando nel ca-

po,fiacca l'immaginativa,guafta la ragione;e nel mede/imo tempo,

che sforza l'ammalato a ripofi , l'inquieta a raccapricci d'orrore_>;

l'adombra col fumo, e lo fcotta coll'arfurc ; l'allaccia inficme , e lo

(traccia; onde il mifero cogli occhi appannati, pruova mille /paven

ti nel cuore; e fé fopragiungono fintomi, e debolezza di polzi,mez-

zo fvegliato, tutto frenetico, difperatamente fi muore.Tale appunto

e la mifera condizione de'peccatori nell' incominciamemo de' mali

cpftumi , cadono ma pirni di anfie , patifconograflìatiire di dubb;,

di verecondie: fi diffolvono, ma inceppati da timori; intermettono,c

ripigliano le confeflìoni, edognifcort'odi libidine, di collera gli tien

conrufi , mal fodisfatti ; la prima Mefla a quel Sacerdote facrilego

parve funzione di terribilità, fvampandogli nei volto fiamme dal

Calice , proceflandolo le letture del Canone , le altre celebrate-»

coli' ufo de' falli , non gli cagionarono un minimo sbattimento

nella finderefi . La prima fcappata d'incontinenza torce una_,

donna a due «rette, di vergogna , e di follecitudine ; temendo di

perdere o la vita , o la fama : dopo il fatto rifolve di più non-*

farlo, fi arrabbia , fi pcnte : fdrucciolando di nuovo , diviene ar-

dimentofa , sfacciata , infaziabilc , e co' ghiacci delle gelofio

intormentito lo fpiritodeirerubefcenza,allcgramentc sbadiglia nel

letto degli adulterj.Quato inorridirono le prime fpade di un'omici-

diojfin che rugginofe di fangue,fi fpuntano fenza un punto di uma

nità ? Con quanti nodi d'inquietudine fi ordifcono le prime calun-

me» ""che affinate dal pretefto di giuftc difenfioni , rcftano fenza

untilo di fcrupoh? quante confulte fi tengono conTeologi,quante

dottrine fi {pianano da'libri con fquint«nnarfi,per dare una tinta di

lecito a'primi cótratti ufuricri,che poi fi praticano per legittime cau

tele
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tele d'induftria?!! Demonio nò fi curagliele colpe nafcano timore-

fe,che crefcanonó avvertite,e con papaveri di fcufe fomentandola

ftupidezza , fi contenta che un ladro apra la mano a gualche limo-

fina; che un mormoratore dica qualche buona parola , che gli effe

minati vengano in Chiefa alle Mefle: come praticone ben sa che le

lubricità de primi sfogamene! terminano iu necefluà di rilalfamenti

incorrigibili.Cosi non foffe com'èvero quel di Salviano . (i) Sopor

tnfunditur, cui pcrditio fubjeqitatur. Comparate voi a voi ftefft;c vedre

te che dapprima ogni peccato mortale, vi coftava fudori freddi , vi

amareggiava,virincrefceva , vi trafiggeva , vi fofpenrìeva alla cor

da del si,del nò;nelprogreflb di diffimolate connivenze parve men

difturbativo, poi leggiere, poi facile, finalmente piacevole, i delitri

a guifa de'legnijchc verdi pefano , fracìdi fi alleggiano ,coll'invec-

chiarvifi fopranonchegravano,vi dilettano. Primum tibi importabi

le, parla la fperienza per bocca di S.Berna rdo, (r) videbitnr aliquid,

pfoceflu tempori; judicabis non adeògraverfaulò pojl levefentiei,paulòfo(k

necfenties, pattlò pojì etiam deleftabit:ita paulatim in cordi* duritiem itur.

Quefti moftruofi avanzamenti della maliziala! vivo fi efprimono in

quel Serpentaccio del Brafile, per nome Jeropangua , che lungo

le marine raggomitolandoli in uno fcorcio,fenza moftrare nulla di

fé, fé altri mal accorto del peflifero viluppo il preme col pie , fente

in un'attimo imprigionarfi nel moto ; né per quantunque atterrito

cerchi io fcampo. può dare un paflò; Ip dirette medufa de' ferpi, fej

col tocco impetrifce legenti . Trema intanto l'incauto pafiaggiere

inchiodato da taciti incantefimi del moflro, che colta fra le lpine_»

la preda , in lunghiflìme ftrifce fi fgroppa , zufTola , vomita bave di

•morte, e dopo aver cogli ftordimenti refo uno fcoglio chiunque af

ferra, fe'l trafcinaal mare, dove l'affoga col puzzo , lo (minuzza.»

co'denti , confondendo vortici , e veleni , macelli e naufragi ; tanti

efterminj fi tira dietro una fempltce pedata imprefTa nel ferpentino

volume. PiUnepartorifcela colpa recidivale mai fi avviticchia al

l'arbitrio; percioche prefe l'anime nel fonno di proditoria fperan-

za, le (traccia cogli sbranamenti della difperazione finale. (?) Fu-

ror itti fecundìim fimilititdinèm ferventi . Non fi faccia tal uno a dire_>.

Io non fon di quei perfidi che non veggon mai faccia di Confederi,

né s'inginocchiano mai ad Altari , io continuo la mala pratica con

moderazione ,fenza impegno; intervengo ad Oratori, oflervo afti-

nenze , mi ritiro ia fettimana Santa ; non perdo in tutto la memoria

di Dio . Ecco la diffinizionedella Coma-vigil , di cui ragiono ; vi af-

fonna

(i) Lib.<S.dc Cubcrn. (i) -Lib.l.de Conftd.c.l. (j) Pfd'17'

.
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fonna la cofcienza pian piano,per un giorno perche non abbai,non

morda ; lafciandovi certi lucidi intervalli di inutile ravvedimento.

Quanto operate di buono , è lampo di nocte , che in un riverbero di

sfuggevole luce fguizza, e fp.arifce,non illumina ftabilméte le tene- -

bredell'inganno. Vimpiaftra di divozione in un giorno , per man

tenervi reprobi ad anni , e predò i fiumi della dannazione condi-

icendc che vi fvcgliatc di quando in quando > per traboccarvi al

profondo alla fproyifta . Credetelo a S.Cipriano • ( i ) Lubrica fpes

fjl , quA inrer fomenta peccatifdwre fé putat. ycrcndum cfi dormienti in-»

ripa., ne cadat. Se (tclfe in mai» voftra il dedarvi quando vi piace; co

me in munì voflra (là l'addormirvi, ve la farei buona: ma chi vi adi-

cura che dopo molte frappate , ve ne verri una che v'incappi fenza

rimedio ,e ritrovandovi infonno vi fchiacci il capo, e vi dica coro

Epaminonda. (i) T4emreliqHÌ,qita!eiitimrc»i. Vi fetc rifvegliati

altre volte felicemente , ma non vi verrà Tempre fatto come pen-

fate . San Gregario cheaveapib cervello di voi protetta, che i lun

gamente impunici nelle colpe abituali lafcian l'anima morta fotto

l'accetta deJPimprovifo. Subito toUitur, qui diù tolcratitr.

Piacevi di vederlo in quell'Erede di Palestina Sanzonc, chcj

chiudendo le forzed' un'Efcrcito inpugno,fcannavaLeoni,fchian-

tava colonnati, e col fulmine di una malcella di giumento trucida

va la moltitudine de Filiftei.Incapricioffi l'infelice di Dalila Donna

publica; e fpaiìmato della bellezza, fé le gufava a dormire su le gi-

nocchiajnon perdeva però la bravura,perche rifcotendofi dalle im

poltronite libidini, ritornava alle vittorie, niente meno formidabi

le , niente meno Sanzone : onde irritato a nuovi ripofi foleva cosi

vantarli : godiain un poco , e poi ripigliati i fudori della batta-

glia,ftiggirócome prima. (3} Égrcdi.ir fìcut antefeci, & meexcutiam.

La rea remina fubornata dall'intereflcgli faceva mille vezzi;fingc*-

do fimpatie ardentiffime, finche prefa confidenza un giorno , gli

ehiefc in qual parte del corpo fi radicaffe quella fortezza tanto in-

vincibile.chc'l rendeva fuperiorc a tutti gli armamenti delle Legio

ni avverfarie. Il pazzo giovane come che infofpettito d'infidie, per

non amareggiarla col brufco delle negative,$ forzò l'intelletto a cre

dere pcc finezze di amica quella dimanda da ftrega.Tornaadafion-

narfelc in feno tarito impegnato alle corrifpondenze , che le confi

da il fegreto della fila gagliardezza ravvinta alla intrecciatura de1

enm.Sanzoneà Tc^he'l grembo di Dalila fi è bara delle tue glorie.

Le trabacche de'Capitani fon le tende nel Caoipo ; sbranarti tanteu

/ . Aaa fiere

vr) De Cutg;il.Cleric. (z) Bruf. U.c*p.%. (j) Caf.+lltdit. '•



fiere nel bofco, e pur temi di fgridare una Lupa ì Or ci vorrebbe la

inafcella a rompere i denti a chi mancàdo di parola ,trama i vituperi

della tua morte. A che compiacerla , quando merita mille vendet

te ? con chiuder gli occhi al fonno,gli aprirai alle infamie: Sciocco!

a cui tu fcuoprifti le miniere del valore? le Donne ben fai,tanto non

dicono, quanto non fanno . Già piango le tue fchiavitudini a capo

rafo , i capelli che folti ti sgguerrifcono , tronchi fi ammaglieranno

in catene. Lievati su, frangola cotefla maliarda chiacchenna,che->

aguzzale forbici per tagliarti la libertà ; non occorre ftraccarmvà

pervaderlo, che lordo in braccio delle lafcivie, trafogna le fue na

ne; non gli riufci quel [tentante feci ; peròche tpfata la chioma perde

la forza,e condottolo i nemici in ludibrio perle piazze,gli fvclzero

prima gli occhi,poicondàdaronlo dafchiavoàgiiar le macine di un

molinoihcn degno d'avere in patibolo l'inquietezza chi peccò riposa-

do. (i) C&citate funitur,'& moLi^uia, dignus eft opere Aumentario ,<\ni fe-

metipfum lamine rationis orba-jerit . Ite ora a farvi cuore, e prometter

vi ficurezza, di sbrigarvi da concubinati dalle ufure,dairindeccnze

de*giuochi, perche molte volte dopo i fonai merctricii , lafcivi , vi

fletè dormentati colla penitenzajmà dormirete unochevi finifca_>i

fperimentando l'oracolo d'Hiddbcrto . ty Monifroximumeftcru-

Jiinam cxpettare medicinam .

Fate conto di veder un Contadino campagnolo su la cima di

un Monte oltre che ftraripevole tutto incroftato di ghiacci ; le per

difgrazia fvolge incófiderato il pie, barcollone fcendendo ali ingiù

per la china, non può a mezza via ritenerfi nel pricipizio; ma sbal

zando da un fafiò all'altro cento volte fi fiacca prima di ucciderli :

nelle inquietezze d'orribiliflìma corfa fempre rotola ,femi>rc piU fi

fprofonda, tempre vomita pezzi d'anima fuffocati dalle refpirazio-

ni racchiufe; e quafi alato cadavere , a falti , a fughe ,à voli per un_^

fentiero di fpavcnti volubili batte in terra di tale ftrofcio,che refta_.

infranto.il primo parlo della rovina non fu altro che un capogirlo,

una pedata mal porta e fi tirò dietro nella voragine più macellinosi

tanti ,e tanti nel pédio demandali inciampando a tutta camera van

no a morire nel baratro.O infelice Affaloneesepiopur troppo mile-

rabile degli oflinati,tu potrai confermare quanto io dico colla ftoru

della tua funcftiffima morte . Nacque, Signori, Affatone un mezzo

Aneiolo della Giudea, un miracolo della bellezza . Ebbe nel volto

tutte le grazie , da farfi amare, nel braccio tutte le fortezze da farli

temere . La fua tefta compendiava un Perii , adornllando una-»

(j) S.Paolin.ep.4..^ Sevtr. (i)

 

noi-



cDell'Oftinate&zJa. 37 1

miniera in ogni capello. L'oro morbido della biondiflìma zazzcn-

na ^ruggendo gli occhi dell'Ebree donzelle , compenvalì anno

per anno a centinaja di Sicli. Quatopcrò la natura diede di ricchez-

"ze ad Affatone su la fronte, tanto gli tolfe di fenno ia maliua,ondc

gonfio d'ambiziofe pazzie tentò di fcavalcare il Padre dal Trono;

come fé a farfi capo di un Regno baftaffe aver bella chioma.Jbà toc-

,care dunque le caffè affalda con indegne levate un'tfercito di mal

contenti ,e meflbfi in campo invefte David ; il caccia fuor della_»

Reggia j gli {"vergogna nel palazzo le concubine ; gli intima la bat

taglia nella felva di EfFraim immacchiata di foltitfimi fterpi ; pro

mettendo larga paga di premj , a chi gli porta la novella del Padre

uccifò . La giornata non gli venne fatta a difegno , perche le van

guardie degli empj fon le Sconfitte ; e parte porta in fuga la fua_»

gcnte,parte a fi] di fpadajattonito,anfante,difpcraroper vie montuo-

fe,attraverfate da fofiìfprona attracca lena ilcoifiero ; gli abban

dona fu'l collo le redimiamo l'impegna, tanto lo batte,che non po

tendo pili reggerlo , sfuggendoli di fotto la cavalcatura,urta nello

frafche d'una quercia, e vi retta impiccato da crini, (i) IllofHfpenfo

inter ccelum , & temuti m>dm , cui infederai , pcrtranfiit . Adhxjit caput

e)us quxrcui . Ben ti ft.t federato ; hai giaprcfa non la fortuna, ma la

vendetta peri capelli . A mezz'aria pentolone impara , che non v'e

luogo a parricidi nel Mondo . Il Ciclo non ti vuoi vivo , la Tcrra_»

nò ti vuoi morto,? tu fognavi di regger un'Imperio, impotente a fre

nare una bettia ?La tua durezza ti fpinge ad agonizare in un tron

co . Mirati dattorno , fé vedi le guardie dc'congiurati , i partigia-

nt delle tue furie ? Eccole belle corone , le fiondi di una pianta.*

omicida.Ma che fai amaliato che fei, che non ti Hrappi di fronte lej

trecce che t'incapcftrano ? Non hai libere le mani .'perche non->

isfodcri la tua fpada a tagliar l'oro infaufto, che sfilandoli , ti

trama con orditura di piaghe la morte ? Sei pur uccifore del Da

vid , che, di te vive . O fé udiffi le lagrime con cui ti chiama fuo.

Caflpdite mibi puerum Abfdon , non farefti cosi fpenfierato al tuo ma

le. Perche non parli ? Perche non ti palefi qualfci, erede della Cafa

Reale? Perche non ricordi al Capitano Gioab l'antica amicizia: Hai

tempo alla difefa , e non ti muovi . Stralcia su le foglie , fca-

pigliati , meglio è reftar fenza capelli , che (enza capo . Aflalono,

chepenfi?eflercadavero di vergogna per ir ano de'tuoi vaflalli? par

lo a un fordo , che flordito dalle fantafie dc'fuoi delitti , più infen-

fato della quercia ftelfa, non ode,non teme) ad occhi aperti fi muo-

A a a z , re.
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re. Parricida nec fattone frangitur , nec imminenti intcritu detcrrctur , fo

ne accorfe Crifortomo , (i) Gbdurxtur in pxnam , cogitar in j'uppli-

cium . Scava cosi allacciato dalie (uè paffioni , che potendo recide

re rinfrafcamentode'crini, o colle mani,ò col ferro, non fi difciol-

fe . Il troppo lume della mal pettinata capigliera gli diede in te-

fta . Datoquod m.infiffet pendens, poterti capillos amputare . Vel fi non-»

htbebat gladium, poterat manibas tcncns arborem illos fol-vere , i/el rum-

ftre,fed nibilborumfecit. Ipfe Abfalon ).\m moriturus,fomite l'Abulen-

fc , non attendebat quid ad liberation-mfuamfa.cerepofftt^ fidfententiam-,

Domini pavefactus expe&.ibat . La morte taglioni a tnifura della fua

vita . Nel fior degli anni fu trovàtoin mezzo alle frondi. Chi non_>

volle efTer Ré , fenza effer Parricida , venne ucci/o da UH /addito.

Chi calcitrava irnbaftardito nell'amore contro del Padre , portoffi

da un giuméto alla forca.Chi fi gonfiava infupcrbito di boria,rima-

fé in aria . Chi ambiva altezze, le trovò (opra un patibolo . Chi fo •

gnava di federe nel Trono , fi vide appefo ad un tronco. Chi era_»

triplicato fagrilego , come tiranno, come empio , come lafcivo fpi-

rò, con tré piaghe nel cuore . Tulitergo loab fteslanceas , & injìxit

eas in corde Abfilon > ricevendo per ogni colpa un colpo di lancia; e-»

nel capo declinato alla corona fu prefa con un capeftro la pena_> .

In voi oftinati fi rapprefcnta al vivo la tragedia di Afialone. Machi-

rute pure alterezze d'impertinenza, correte àbriglia fcioha, che k_>

paflìoni sboccate vi buttaran fuor di felia, morrete fofpefi fra le ver

dure del Mondo .La voftra falute pende da un capello , che facil

mente può fcioglierfi; da un'occafionc leggici a , che puòfcanzarfi,

ma fc non rompete a tempo le fila, crederanno in lacci di mortc_>.

Avrete nel capezzale le mani libere, mi fenza moto; potrete faiej,

mi non farete ; vi fari com modo da ricever le afToluzioni , ma l'in

vecchiate lordezze vi offufcheranno la me..te ; vi terranno in aria_»

pendenti fra'l sì , e 1 nò, irrifoluti, vogliofi fenza volere , VA qui trt-

hitis iniijtiitatem in funiculi: -v.:nit^tis . Guai a voi ,chc vi ftrafcinatt_j

la malizia attoreigliata a funinellc di vani propofitUufmgandovi a

parok di pentimenti.La cofcienza vi punge,fe ìa rintuzzate/i fpun-

tcrà. Le forze dell'anima lungamétc infermicela fi fnervano;fc non

k curate preftoin un'apoplcflia finiranno. Ad ogni quattro paflì in-

ciàpatc,epurfrafdruccioli delle cadute,mi ftate adire che arriverete

falvi colficut dnre.Che voce fcómunicata vi tiene fcmpre alla bocca?

A fuo tempo ci pentiremo da fenno?à fuo tempo . Qual fari mai un

tal tempo?Avete rivelazioni che fpuntarà quando voi l'afpettate ì la

grazia vi fi fa inanzi con punture eccitanti per arreftarvi nel tracol-

Umcnto



373
lamento de'vizj , eia cacciate : a fuo tempo , e non è buon tempo

laQuare/ìma ? Non quella, l'altra; perche, non qucfta? abbiam un'

occafione di guadagnare a man franca, e bifogn.i pigliarla che ftjg-

ge, evvi una commodità di arrivare ad una cafa fornicala fenziL

pericolo, a fuo tempo penfarcmo all'anima; v'ho intcfo,volete effer

buoni quando vi manca la potabilità d'efler peflìmi : voltarvi al

Ciclo , quando vi sfonda fotto l'Inferno.Mifeii.in rutto l'anno non.,

ritrovate u n mezzo giorno a propofito-per medecinar,vi la ftupidità

raddoppiata ; e con giulebbi foporifcri di mantragore diabolichej»

peggiorate nel fcnno,paflando dalla Coma -vigUài vellejta non nlb-

lute allìmpióbature di più «ordito Letargo.Affettatevi il fine, o di

Archia Ré di Tebe uccifo nel banchctto,perchenon volle alzarli di

tavola all'avvifo d'una Lettera prefentatagJi frale tazze:ò diGiulio

Cefa re pugnalato nella Curia diiloma;perchefi pofe nel petto la li-

ita datagli per via col nome de' congiurati . Non v'ha fintomapiù

mahgno,che l'aflòrdarfi a latrati della cofcienza.a rimbombi della^

Chiela.chc grida con Agoftino.(i) Nolite expefare mortiferi fecuriti-

tem-.ne vulnera illapntrefc.mt,& alia infupcr augcantur.Guù a quel paf-

fionato che letargico dorme nella fcnthia ric'fcandali , ir.ctrc l'aiia

li fcatena in procelle di turbini,c rintronata da marofi la nave va al

la banda,ftravolgefi, vicina al naufragio. Et eritficat dormicm in me

dio mari . Altra non fu la difgrazia dc'Giudei impcrvcdàti a1 bcncfi-

cj, infleflìbili alla dolce violenza de'miracoli , accecati alla lucc_>

palpabile della Redenzione predicata : volontariamente chiuden

do le pupille, fentironfi neceffitat-ià colpire alla ciccala vita di uro

Dio , e beverfi nel fanguc fteflò della Mifericordia il toffico delia^

lor morte . fx) Derniffis pdpebris , & compiofa in arffum, violente*- fi-

bi cxcitatem impnmebmt,attonito fcrifle Arnoldo, ùfq; adeo in hoc m<t-

lnm -jolitnta.rii,Ht volitntas confuctudinem, confuetudofaccretneccffitatem.

Ma veniamo ad un argomento rtringenti{fimo,pcr cui non han

ioluzionc cuttcle fallacie de'peccatori.E'veritàinfallibile^he fi poffa

morire dadafcuno in ogn'ora difubito;che l'iftantc decretorio di un

tal morire non poiTa antivederli da huomini . Dunque il vivere in_,

peccato,ò e balordaggine dik'argici.ò frenefie di prefciti.Eh!quefto

aenea '
u P1" trapaffano avvifati da malatic: ma chi vi

che fra pochiffimi non fiate ancor voi? Può eiTere che nò, può

CHer ancora che si. Dunque in mano di un può eflere fi gitta un'ani

ma, un'eternità tutta àperderfi ? Incerti del convincerti del quan

do morrete,noa vi date un pcnfiero ad apparecchiarvi alia njazza_,

Lib.9.cx trtà.in lauri, (z) Ctirnot.de j.Verb.
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rii un'accidente , che di Tubito può cacciarvi fotto l'unghie a* Dia

voli. Dio ce ne guardi : Non vene guarderà, ripete S. Gregorio ;

effondo proportiqnatiflìma a chi procraflina l'emenda l'Aceetra de]-

rimuovilo, (i ) Subito toUitur, qui dia toleratur . Sì patfatevela d'og

gi in domani, burlatevi di Prediche , ingranatevi di difordini, gab

bate leQuarefime , giacetevi in affannati divertimenti ; che queflo

c'1 maggiore fupplicio degl'empj, il moltiplito di nuove colpe , il

non fentire trombe diGiubileijil riderfi di fcommunichc , il correre

Tenza morfo, fenza freno per voragini d'inciampi, ftarfene nel fon

do de vizi? come in appartamenti di ozio ripofato,nulla curar/idei

le interne chiamate di Dio , (ino a quella efecrabile jnTeufibilatà di

cuore Tempre sbattuto , e Tempre più duro, Tempre convintole Tem

pre più reo, Tempre atterrito, e Tempre più temerario, Tempre xiTve-

gliato, e Tempre più cadaverofo nel foano .Ab increpationc tua Do

mine dormitorjerunt,\\. predifieil Salmifta per imerpretamentod1 Ago-

ftino . (i] Cordi* dttritia , obdormitio eft . Io prognoftico al Letargo

de'pcccatori abituali l'infortunio troppo funefto di SiTara . (j) ,^/j

foporem moni confocituns defedi, & mortiiuseji . Venuto coftuià batta

glia con Barac General d'Ifraeliti ebbe contrarie le Stelle,le quali

da Venturiero l'incalzarono, o con batterie d'incendiarie eTalazio-

ni,ò con grandinate di freddiflìmi geli, in maniera, che le Toldatc-

fche de' Tuoi Cananei porte in Scompiglio dalle vendette degli cle

menti adirati,parte precipitava/I nel terrete di CiTon, parte a dirot-

tiflìma fuga Talvavàfi nelle Tolitudini d'HaroTeth. Nella confufionc

ditate miferie Tarebbe incredibile Te nò fofTe di Fede cièche fece Si-

Tara,caricatodanemicialleTpalle,fulminatodallenuuoleàTróte.En-

tra nel caTolare di Jaeleje beuutofi un biccherone di latte,àl coperto

di una coltre rufticana fi abbàdona fteToin un quagliatiffimo Tonno.

ChefpenfieraggineTgraziata nella foga di tati pericoli? chetraTcura-

zamaledetta nella urgenza di tanti b'iTogni ? V ede contro fé con

giurato un Mondo, epenTa a guanciali ; la terra il pcrTeguita con_>

inondazioni d'armi : il Ciclo con tempefte di turbini ; e quando do*

veva invigilare daCapitano allo Tcampo,o riunédofi all'eTercito fug

gitivo, o alzando trinceroni , o almcn ritirandofi a quartieri meno

foTpetti , diTapplicato dalle cure di Capitano, sbevazza, e fi addor

menta su mataraflì d'una femmina Ifraelita ! Era imponibile non^

dar nelle mani nemiche in tal cafuccia iTolata in Campagna, men

tre le Tcorrerie de' vincitori Taccheggiavan tutto ilpaeTe : e pur egli

nell'evidentiflìmo rifico.in vece di metterfi in guardia, o Tottrarfi al

le

(i) Morat. lib.2. J.c.^. (i) In Pfalm.j^. (j) ìndie, caf.^.
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le fortite degli avverfarj i fra'I bisbiglio de' tamburi , cloftrepito

delle trombe, come foife nel Carro della Vittoria , ftolidameme ri-

pofa. Anche dopo molti giorni di fuga difconveniva la quiete ; e 1*

infelice a villa di tanti Soldati cadaverine funerali della ftragean-

cor fumante, sfaccendatici mo dorme. Dormisi Sifara, dormi, che

non ti fvegliarai mai piu,Je tempie trafitte pagheràno la perdita del

tépo;e conficcato da un chiodo reftarai Tempre fofpefo,qual ritratto

" di reprobe ornatezze. O Dio buonollc martellate di Sifara nò dov

rebbero battere per rifvegliatojo di tàti,che per un breve diletto in

cafeconcubinarie non temono l'eterna morte : e fi abbeverano col .

latte di vani difegni,per agonizare da fanciulli privi di fenno.Scon

fitti dalle paffìoni non fi ritirano ; fi cautelano co'pericoli; quanto

più fi sbattono da timori evangelici , tanto più foprabbondan di fo

gni; non penfano maidi dover morire, Te non quando già muoiono;

perche indubitata è la maflìma di Balilio: (i) Jgui vèlfingulis » vel

plitribus vitiis deditus, ab eli feparari non poteft, qua/i quodatn veterno pc-

Jììlentix corfuit.

E quefta è l'ultima fpecie di mortaliflìmo fonno più violento del

Letargo, equivoco dell'apopletfia, quando all'infermo non rimanc_>

di vivo, fuor che un debole rcfpiramento: del refto inabile ad alzare

un dito,e volgerfi:non più balena colle palpebre incartate,non arti

cola più parole, fenza giudizio, confuto, freddo , non ode anche le

{trilla , non fi rifcnte anche a bottoni di fuoco; fcardaflato , diflan-

guatoda rimedj non rifpondeun'oimè . ( z ) Galeno > oltre il voca

bolo commune , l'appella un' interdetto delle operazioni vi

tali , un fequeftro di tutte le potenze , un'interna cpilcpfia dell'ani-

ma.Qui giungono i male avvezzi a dormire nel fango dell iniquità,

fenza vigore da sfangar dalle immondizie ammanieriate . 2)efixi in

limo profondi, & none/i fubftantia. In un totale difertamento non fi ri

trovano in fc fleflì a far bene: abbandonati d^l Cielo, ad occhi chiufi

fi perdono; eciòcógiuftiflìmogaftigo,perche chi ammonito del me

glio fi attenne al peggio,cercàdo Dio fi affronta co'demonj,e chi nò

volle pentirfi potendolo,non può pentirfi volcdolo:e dico non può,

non può, col l'autorità di Agoflino: ( j ) lila efl peccati pana )nfti$mat

ut qui fciens rette nonftcit , amittat fcire quod recJum cft : CT qui rettefa-

cere cnm poflèt,noluitt amittat poffe cum i>dit. Ella è vcriffima l'opinio

ne de'Teologi , che i legami della mala confuetudine ftringendofi

dalla continuazione degli atti frequentati fi rendano tanto forti «u,

xomperfi, che fenza miracoli di fpeciale benivolenza Divina, redi-

nò

(i) InPf.i* (z) De Sjmptom.dijferen.cap.;. (?) De Hb,arbit.l,3,c.j9.
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no moralmente imponìbili allo fcioglimcmo , non per difetto della

grazia, mi per debolezza dell'arbitrio non più difpofto a cooperare;

ed Ifaia rinfaccia a ciafcun illetarghito (i) Vfoadfundum cdicis fopo-

ris bibifti,& patulli ufaidfieces. Tracannarti fino alla feccia degli anni

il veleno fonnifero,fiho al tranfito della vka.Si,conofcerai tu le mi-

ferie della cofctenza, ma da balordo fenza abborrirle.Ti vedrai ro

vinare, ma fenza rifolverti a cercare l'appoggio , vogliolofò fenza_*

volere: come chi fi dibatte entro uno fpinajo, più ne infanguina,co

me chi cade in un baratro d'acque fangofe , dimenando/i più s'im

pantana, lo lafcio da parte, che potrebbe fuccederti una difgr.izia_»

improvifa a mezzo mare, in un Bofco folitario ; lafcio di ricordare,

che fpeffo non fi ritrovano i tempo Confefibri per aflblverc, o ritro-

vandofi non tutti fono buoni ad accomodare gl'intrichi d'impaccia-

tiQìme colpe in uno fcorcio d'iftanti. Voglio,che ti fi avvifi affai pri

ma la morte , che ti affidano a vicenda pib Sacerdoti , cheti vifitino

in proceflìone più Religiofi; da ciò che fperi?Oh all'ora con un Pecca

vi mi pongo in falvo. SI, veramente l'hai tante volte replicato in vi

ta , che ti verrà da se in bocca nell'ultimo paflò del vivere. Un'aflò-

luzione mi redimirà in mano alla grazia. Si,perchc le tante volte_>,

che ti confeflafli oda fagrilego, o da indevoto, ti meriterà nnoquefto

favore. Le reliquie de'Santi miei Avvocati mi aggireranno. Sì,per-

chc avendo profanate le loro Fede con indecenze; fono in obligo di

proteggerti moribondo.!/Abiti no.il Rofario della Vergine, e mi ri

parerà dalle tentazioni dell'eflrcme fioccate , e m'impetrarà la co

rona di penitente. Non può sifcr di meno, perche Tuno imbrattaiti

colle impudicizie,l'altro recitarti con bruttiHimediftrazioni.La bon-

ù ài Grillo non ha fine,la difpcnfcra a tutti.Si a tutti ,chc non lo sbef

farono come morto in Croce,nórirritano.L'eJtréme unzioni nettan

le membra de' mali abiti . Chi te l'ha detto ? Se le ritrovano fucide^

nella lafcbra, così le lafciano . Non bada l'Olio Santoli riaccendere

il lucignuolo dolla vita gii finito , e inzuppato nella marcia di mille

abufi. Che pili (lai a rifondermi ? Quando fci un'ombra d'huomo,e

mcn che la metà di te ftelfo, ti confeifcrai bene ^mentre fano non ti

fidi di farlo ? Quando non avrai né fenno,nè capp, ne fpirito per le

tre parti infcnfato,pcnferai all'anima? vacillante, paliido,sbigotti-

to, in unmiferello quarto d'ora metterai in raflctto le partite ingar

bugliate di tanti anni- Fuoco fuoco, o Dio, per quelli addormentati

flolidiflìmi : Sicnt vulnerati dormiente! in fcpitlchris , quorum non csme-

mor amìlius, & ipfì de matiu tiu repHlftfunt. Tu che vivida negozian

te,

(i) Cip- 1 5-
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te in officj , in maneggi , potrai in uno fcorcio di tempo di mortali

languidezze ricommettere tanti sfasciumi di polize,in ordine tanti

difordini, in chiarotame furberie, tante ftorfionj ? Tu che tieni nella

memoria ingombrata da'rancori l'idee di nimicizic, di odj, di yen-,

dette , ai lume della candela le fgombrerai ì Tu che in ognigiorno

commetti tanti peccati iubitofubito ti farai tutto fpirituale , quando

fei mezzo fracido? In poco tempo, lo fanno tutti, non fi pafia da un'

cflremo all'altro: il freddo non fi fa caldo in un'attimo fenza un'infi-

nitàdi calore : un povero non arricchire in un momento: un'igno

rante non fi addottora in una lezione : un dolore internato non fi ri

mette in un fiato una debolezza intifichita non fi riffora in un forfo:

un peccato fprofondafo non viene a galla in un moto ; non mai fi

pente chi agoniza: le convezioni fono condizionate,fe muorori pro-

pofiti fi fanno dallo fpavcnto non dal cuore . Il demonio in quel

punto ufa tuttelefbrze,tuttele violenze quanto il pili porta: (i) Ha-

bcnsiram magnam^fdem quod modtcum tempus habet.Vi moftra impoffì-

biliti di riforgere, difperazioni da peatirfi,vi fcuopre colpecopcrte,

laidezze fegrete, vi anguftia con peli infòfFribili, vi pone in dubbio

la Fede di altra vita, di Paradifo, d'Inferno. Scora che fiere robufti,

in giudizio, tentandovi alja leggiera , vi vince : quanto piU vincerà

negli abbarjdonamcntì dell'agonie ? Che contradittorio dunque ti

lulinga , o peccatore ? Mori m.ilè times, & male vivere non time* . Chi

malvive,indubitatamente mal muore. Vi toccherà. Medicomentam-r

efterminiì* ' ,

So che vi gabba la vifta de' molti , che al parere non lafciano gli

efcrcizj virruofi , quantunque in fegreto continovi feguano le prati

che di illeciti negoziati; per^ accorgervi , che dormon nel male> fco-

tetcli, fé fi ritrattano,fe ftroncan le difiòlutezze, fé reftituifcono Icj

robe,fe approfirtano,fperatenebcne:mà fé ammoniti K ofFédonoàn-

viperano, fan peggio, credeteli nel ruolo de'rcprobi. Suole fpeflb ve

nire a corpi fani, a certi giovani di temperatura collerica , e malin

conica un morbo, che non par morbo , facendoli frenetici nel ripo-

fo,ecavandoli fuordiletto fra le tenebre notturni, così pienidi fma-

nie, che pongon (òpra le cafe , onde con voce femilatina fi chiama

no acconciamente Sonnambuli, corrieri dell'ombre . Una nebbia di

vapori ingroflati ofFufca loro le membrane del cervello: e la fantafia

tenaciffima- delle cofe vedurem veglia, (limolando alla potenza ap

petitiva il moto,gli fpinge alk corfe.Caminan tal volta su le gródaje

de'tetti,dove.appena capifcé.un'ombra; fi affacciano all'òylode'prer

B b b cipizj
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eipizj fenza paura, coU'ìntendimencoaliacciato.in quel ratto di Det

tolo Ungano, la . orano, iLrivono ciò che non meditano* parlano ciò

che no iàano, nortole dell'umanitàjtnfeniati fenlitivi,ciechi veggen

ti) morti ivi, mattacini del filcnzio , atterriicono c;uanti icontra-

no, quali mafcherc di folletti; lo {vegliarli in pafiì pencolofi e diru

parli, la balordaggine gli afficura , la cechezza gli guida, portando

per falv agliai-dia degli aggirarne ti la libertà di un lcta%o.in tal ma

niera molti peccatoli nottamboli , demonj perambttlantes in tenebris,

fi laiciynoin corfade'lojfantafmi Rherzano,minacciano,ffmo.cUs-

iano.turoan le cale de protìimijne vi vuoi più per farli peggiori,piU

Ica,'cUr;Lti che tirar lor l'orecchio, prima irritarli alle di/ioluzioni,

che ftringerli,e tanto li confumano,tanto li affannano ne'lor delir),

che rii vegliati tal volta fi pentono con tal languidezza, che nò han

niente di vivo, di fpirito. (i) Itaque,conchiudo con Agolìino,/oi»no

nimio membra Unguefcunt , atque ipjè expergefatìus conatus multò efi de-

tilio tideòquenihileflfrat7iììsjenervi:tjquetethargicif . Bifògnerebbo

chiuderli in un'Oratorio per fempre. (z) Cum dormiente loquitur ^«i

narrat finito fifientìam,^- infine narrationis dicitqitis eft bici

SECONDA PARTE.

'

EGovado ) & qtueretis me , & in peccato vt/ìro moriemini . O che_>

minaccia horrenda morire in peccato,e qual iuppliciopiu atro

ce , qual morte pili dentata , più cruda ? Morire in peccato , qual

ruina più inconlòlabiie , qual letargo pib peftitcro? Morire in pec-

cato,tamelico delle cofe temporali, difpcrato dell'eterne? Morire m

peccatolo lafciandojChe l'infamie della mala vita,che le memorie

deTuoi fcandali. Morire inpeccato,come civetta nelle fcorze di un

albero putrefatco, come beftia in un «ondezzajo di vizj . Morire m

peccato , qucfto è peggio che morire ftretto abboconato co' ca

daveri, che fpirare fotto gli eculei delia Barbarie , chependere dal

le forche, che bruciare negl'impalamenti. Morire »n peccatolo.»

mille vipere attaccate nel cuore , con un Inferno avanti agli occhi.

Morire in peccato , fra le rifate de'Diavoli che trionfano, tra le fin

zioni degli eredi che affettano il morto per fucchiarne la roba.,.

Morire in peccato, fenza condurfi feco gli amici , le carezze del

moglie, de'figli , le comitive de'fervi,de'fchiavi, de'cavalh, de'u

delio

'uto-
, , ,

li. Morire in peccato, fenza imbarcareper l'altro Mondo la concu

bina , che in quel tempo penfa a nuovi amatori . Morire in pecca-

(i) l>de qitantitate unirne (i] Ecd,zz<



to,fcnza le robe acquattate a fudori, fénza i poderi,fcnza i giardini,

lenza i palagi , fenza le monete , fenza potei far un contrabamio ai

fepolcro . Morire in peccato , fra l'attedio di pili angofce che i'atlal-

tano, fra mille amarezze che l'affogano. Morire in peccato, miran

do con dolorofa guardatura le ftanze, che cangiano padrone, Je ra-

pezzarie, che forfi rcflano a chi non vuole . Morire in peccato, fen

za fpirito di grazia, fenza difefa degl'Angeli Cuftodi , fenz'anima,

fenza Dio.Mors peceatornmpe!jì»t.i,qHÌa peccati,dice Rertiaido,natur<c.

L'uovadegl'afpidi fono così minute nel nafcere,che capiscono nella

piegatura d'una fronduzza,non han lingue da fputare toffìco; non-»

denti da mordere, ma fé fi fcaidano, fé fi coi-ano,fchiudono morti

fere viperotte . Qual villano non fi burla d'una pantera piccina di

pochi giorni, più abile a traftulli,che alle fierezze, più fpaventata.,,

che fpaventofa; mfifc adulta crefce, fé fcorre le felvc, rtrafcina un*

eflcrminio nelle zampe,un'arfenale di rabbie dentro la gola.Quàn-

ti vitelli che fi carezzano , fatti già tori indomabili non fi pollone

inceppare.

Jguem taurum mctuis, vitulum mufcerc folebas.(i)

Prova con energia d'evidenti ragioni l'Angelico nella r. r. qu. 7^.

art. 4. che ogni colpa e fcmenta dell'altra , e che l'inehinazione ra

dicata ne'vizj con fecondità deteftabilc non kfcia mai di fgravidar-

fi con fucccflìvc geniture di falli . Gli Ebrei dall'ammazzamento

de'proprj figli palfarano a macellare i Profeti , e dall'ufo deglho-

micidj alla morte di un Dio. A parricidio filiorttm , difle Girolamo*

adprophetarumfanguinempcrvenerunt . Prima fi pecca per cofe gra

vi , appreflbpcrcorclcggierc , indi a poco per gufto , alla fine fi

pecca per peccare ; e le colpe , che nel principio gravavano , per

dono il pefo, e nell'anime infeofate, non fi decedano, anzi fi ftrin-

gono i
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-DE' FARISEI,

Che rlpofa negli ofEcj ,

Sufer Cathedram Moyfifederttnt Scriba 9 O*

Phartfa . Match, cap. 2 3 . .

Rà le tragichc apparenze del noftro Seminario

Inglefe, gli occhi di Roma , come che atfuc-

fatti alle maraviglies non fini/con di lodar

l'artificio dell'Ombra,con la quak l'ingegno-

fa deprezza de' Nobili Recitanti rapprefen-

tan le Furie di un'Inferno meccanico . Salta-»

su'! palco un' accorciatura viva di tenebre^*

quafi butto fenza capo, fenza mani , e piaru*pia no ripartorédofiàfùcceffive caligini sbuffa

pìtì notti alla Scena. Dove immobile in atteggiamento minaccio-

fo , dove volubile fi aggira a maniera di turbine. Qua fi riconcentra

.negli angoli, là faettafi in aria. Si avviluppa^ fi fpsnde, vicina,lon-

«ana, tonfufa con ordv ne, fempre la medefima, e icnipre varia; più

pau-
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paurofa a vedere , quanto mcn fi ravvifa , in ogni gtflo fulmina ec-

cliffi . Gli fpettatori rapiti in un'attonita allegrezza traiecoUno ià

falci dell'Ombra volatile fenza penne, Briarea fenza corpo, fantali-

ma di profpettiva , Pantomima dello fpavento . Ombre appunto mi

ièmbrano gli odierni Cattedratici della Sinagoga Scribi ignoranti ,

che Audianolibracci di trufferie » Farifei facriicgi , che dettano ri

tuali di menzogne, Sacerdoti fpiritati dal fa fio fenza fpirito . Non-»

s'impiegano negli uficj perzelo, mi vi fi aflettano fopraperozio:(i)

Sedentfupcrcathedram. Cumdebuiffent fub cattedra effe, hoc.ejt numeri fuo

infervire, nota il noftro Vclafquez, Ipft catbedr4m,& officium adfuam

utilitatem deriv.ib.mt . Impongono gravezze di daz; intol'crabilià

fpogliare i Popoli, fenza (tendere un dito a foccorrerliì Alligarli ont-

ragravia, & importabili* > digito ciMtem noìunt ei movete . Sventolano

t'ilatctc, col no.ne di Dio fcrittoin fronte a laminctte d'oro , e nel

patto covano Idoli fozzi di avarizia mercenaria . Strafcinano l'on

deggiamento di cappe magne , coll'anime ignude di meriti : Ama.nl

primos recubittis in ccenis, crapulando i fyefe del Santuario . £ntran_*.

nelle Prefetture a crefcer l'catrate, predicano il meglio, fi appiglia

no alpeggio. Mafchere di Simoniaci, Prelati Titulari della Fortuna,

Anticrifticon la J>tuola,demonj con la Mitra,niente fanno di quan

to dicono: Dicunt enim, & nonfAciunt . La loro pompa e un'inganno

del volgo,il cerimoniale un guardafpalle dc'vizj,à null'altro buoni,

che a rapprefentar l'Ombra ne'teatri del comando. Cotefta fupcrfti-

ziofa malizia di Perfonaggi si finti , mi porge la materia di ammo

nire quanti in governi o fpirituali » o publici ammiriiftrangiuftizia,

han cura di Provincie, dominano a Vaffallaggi,che fé non pongono

mente a negozj, non invigilano , non fentono il pefo delle cariche ,

noniì affaticano al fovvenimentode'fuddìti, fono indegni delle di

gnità, Scribi della nuova Legge , Farifei dell' Evangelio , ombre di

Criftiani , fvegliando Ombre di luttuofe Tragedie alle Patrie , alle

cafe, àie fleflìjinaledettida Dio, che gli fcomunica •„ Regnaveruntfed

non ex me.

Chi ben riflette alle cofe create, vedrà che le più fublimi di pofto,

più luminofe di forma, non mai ripofano. Fu fciocchiflìmoSbaglio

di Niceta Siracufeno l'immaginarfi tutt'i corpi ftellati Pninetarj fen-

Z3. moto, e fol l'elemento baffo della terra verfatile: ( ^ jCalum, Se-

lem, Lnn.tm, Stellas,fupcr4 omni.ili.ire «n/w/f.riferifcc Tullio ; ncque-,

fruter teffara. rem ullam in Mando moveri . Frenefia. rinata in telta a'

modejrni Aftrouomi, che fognarono meffo in ceppi il Soje, aftrore-

( j ) In Indice Concion. ( z) Lib>4-
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gnante , con la sfera inchiodata nel centro del Ciclo , Quando coiLt

rugohtiuìmocorfo (corre un'immcnfo di fpazj.Una volta fermato/i

per Giofuc, che nelle Campagne di Gaigala impegnato a coronar le

v ittorie d'Ifraelc con le fpoglie de'debellati Gaboaniti, gli fé precet-

to,che foftafle a fin di torre a fugitivi la ritirata: Sol cantra Ga.baon n&_,

movsare , o giuda la frale Ebrea ,ftle , <& obmutefce . Olà , Sole zitto,

chiudi in fiknzio la lingua de'raggi, non far motto di quanto io tra

mo. Inaudita forinola di comandamento. Strano monitorio di inuto-

Jezza. Reclamava, penfo quel Principe de'Pianeti, viabile Ritratto

della Bontà Divina , al parere dell'Areopagita : SolMqnid.i ni-i>in&

Borititi* intubo : e per avventura in tal guifa dolendo/1 a Giofuèpro-

teft»va:Non averci da querelarmi di Te,Fomffimo Capitano,fe mi

litando alle tue bandiere da Soldato gregario , mi arredali! a difen

derti , fenza offendere l'altrui vite. Abborctfco di far la feminella_»

morta alle flragi . Non ho luce malefica . Io mi avvolgo in mezzo a

dueQuinarjdel Mondo , come cuore per animarlo come fpiritodel

creato. Viaggiando da un Polo all'altro , non ammetto intramezzi

diozio.Mifurocon velociflìma carriera ogni giorno più di 20. milio

ni di miglia, per fuflìdio a'bifogni della Natura. Tramonto fenza_»

mancare . per affacciarmi agli Antipodi : Mi rifvcglio lenz'efiernu

ripofato, a riveder gli Emifperi. Non mi turboxhe le nebbie mi ap

pannino, fé piovono in nutrimento de'campi. La tenitura degli an

ni e lavoro de'raiei giri i le mutanze delle ftagioni s'intrecciano da

mieiSolftizj . Ben fanno le terrepiuftenli le influenze, che fpargo;

le rupi pii» povere le ricchezze che donOjgli Oceani pili cupi le gem

me che genero. Inciampano da ciechi i giorni, fé non gli guido ', Ti-

ranneggian le notti, fé non le diffipocolPaurore ; Si appcfta l'aria_f

ingroflata;fe non l'aflbttiglio in refpirazioni vitali. Nella mia Stam

peria fi forma no le patenti del Fato. Nella mia Reggia eterno i Ma-

gidrati del Tempo. Senza il mio cenno appaffifcono le verdure>fal-

lifcono le ricolte , tumultuano gli clementi , fa vita è cadavere , il

Mondo un fepolcro. Son tanto liberale, che nutrifco a mio conto un

popolo infinito di Stelle, raddoppiandomi ne'Parelj: tantoamabilc,

che i fiori, le piante mi vagheggiano con ruftica fimpatia: tanto giu-

• fto, che negli Equinozzj uguaglio le notti a'giornicon la reciproca

rertituzione dell'ore . Come dunque mi fermo fpettatore di eccidj?

Men mi offendono le ofcurità degli ecclifli.Che diran gli Aftrologi

oflervandomi non Luminare di propizie fortune , ma complice di

fanguinofi infonunj; non più orofcopodi vita, ma torciere di mor-

te. Verrà tcmpo.che vergognandomi di così portentofa dimora, ne

por-
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porterò sb la faccia le macchie.Deh eccedimi,o Giofuc,libcroil paf-

feggiar per l'Eclittica. Con allungarci! giorno mi: colori la gloria.

Voglio anzi vicinarmi al Vefpro come ben efico, che far alto nel

meriggio come omicida.

Quelle voci da me finte nel Soie , bramerei in bocca de'Sovrani,

acciòche apriffero gli occhi benigni inpròde'fudditi. Ardapcriem-

pre dannato Domuiano, che veggente, o veduto era patibolo delle

genti. ( i ) Pr&iipu.ifub Domuiano miferiarum pars crat, parla Tacito,

•videre, & uffici •. la cui Reggia avea per antiporto lo fpavcnto coru

ugual miferia di chi v'entrava , e di chi ne ufciva . ( z ) obverjabatur

fofibu horror, &, min. , & p :r menti aamitfìt ,& exclufts . Si bdtcmmi

dalla Fama quelMoftro fra'Cefari Vitellio , il tjual non pago di di

vorarli il prezzo di più Provinciein ogni cofa , ebbe nelle bieche.»

.guardature una golofita brutaliffima. Fattogli avanti nel di de la Tua

Incoronazione un Reo innocente, mentre le turbe afpcttavano un'

indulto di grazie, il videro abbocconato da manigoldi,dicenuo l'in

fame di voler pafccrfì un pò la vifta: Psllefc dicen* oculos fafa-re. Che

paftura di Mifantropi ! Che crapula di Bufìlifchi! Stimar vivanda di

guflo la carnificina di un'infelice, intingolo un' omicidio . Kicme_>

men efccrando Nerone, dalle 1 orri di Mecenate mirava il macello

dc'gladiatori con un'occhialon di fmeraldo Smangilo glzdintorum-*

fngn.tì fpeffabat . Empio tclc!co, io della fierezza , che riducev a al

verde ogni fenfodi umanità . Prctefc di adular le lue rabbie , fiche.?

nel riverbero di unagemma gli fembraflero piacevoli le f.iughc,bel

le le ftragi . Confonda filònomic si beftiali Alfon o Re di lvapoli>

che navigando su la Capitana , accortoli di due Cortigiani vicini ai

naufragio, con brio di pietà maeftofa slancioili di poppa nel maio*

arroffcndofi d aver occhi fenza mani da ovviare a'pcricoli. Ré vera

mente Cattolico , mentre feppcpefcare anche fott'acqua -a lalvez-

za de fuoi . Prudcntiffimo fu Lucio Torquato nel rifiutarci falci del

Confolato Romano come cieco, fcufandofi , che non potrebbe ben

reggere la Republica,fenz'occhi da difcernere l'indigente de'Citta-

dini: v ; ) fndigttum cfle Rempublicam > &fortuna; (ivium ei committcrc,

qui alienis oculis ufi concretar .

E ben l'intefe, che^nel fidarli all'altrui venalità poco fincera,pert-

colala pace del governo; effendo obligazione dc'Grandi 1 elercitaie

non men la vifta in vedere , che la mano in provedere , e dar p lo

agli ordini coll'efcmpio. Chi dice fate, e non fa, e l'Ombra in come-

dia , al favio parere di Salviano 1(4) Nomen cnim fine aftu , & offitia

nibil

(i] In vita frisai, (z) Plin.in Paotg. lj)Livins, ($Lib.$M Gufar.
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nikil eft.gutd enim alino efl Principatusfine fublimitate merkorlun, quàt*

komini* titulus (ine homineAii una cafadove gli Adorni mangiano fra-

co, e l'Ève procacciano il vitto * In un'Etercito dove i Soldati mar-

cian da ladri , e i Capitani marcifcon ne' padiglioni incortinati dì

arazzi . In un Navilio dove la ciurma regola il timone le vele , e i

piioti giuocanofotto coperta. In una Diocefi dove i. Prelaù danno

l'Olio Santo alle rendite, e i Diocefaniirabandifconla menfa.In un

Ordine Rciigiofo , ove i Superiori fi piglian tutta la libertà , e gli

Inferiori fvoltano i libri de'conti. In un Senato dove i Capi fi addor

mentano (òpra i Miniftri,ei Miniftri vegghianofopra decapici tut

to vàloffopra ,fi ammontano corruttele di abufi . Quindi loderete.?

quel buon'huomo predo Jfaia, il quale acclamato Re dal Popolo,

fé ne fchermi coi pietcfio di non faper nulla di medicina: ( i }Nolite

me conftìtiterc Re^em. Nonftim Medicus* Grifoftomo commenta il fat

to con lingua d'oro . Non batta a qualificare un gran Medico il te

nere in cafa una Libreria fornita di Galeni, di Alfarabj,d'Ippocia-

ti, diDiofcoridi, e fornelli di chimica, e orticellidi femplici,e buC-

folettidi quinteflenzc, e rima fughe di anotomie,di mtimie. Non ba- ^

fta incollarfi a mente un fafcio di afonfmi, il tirarfi dietro più difce-

poli , lofputare unafeccaggincdirimedj ; fé di prefenza non vifita

gl'infermi, non efamina con giudizio le qualità eie' morbi,ifintomi>

fari un Senfalc di Spezierie ; e quanti medicherà mal fani , Ulcera

peggio morti : Extrunt qiiis officinam Medicorum : habeat & difcipulos',

babcattàr iitftrumenta, & pbarmaci, numquidJHJjicient b&c,nt prxflcnt nò-

bis Medicum i Minime . Sed opus efl arte . Le Teoriche fi ammirano

nella fcuola, non giovano fenza la pratica: e farebbe meglio l'igno

rare la varietà degli aforifmi,che faputi non applicarli;! fuo tempo.

L'ifteflb. metodo va per guarire l'intemperie del corpo civile ,ò con

lenitivi de prem; a'virtuofì,ò con antimoni di pene a* difcoli. Nul

la giovano le catafk de'libri politici,le cancellerie de'proticolli, ft>

le leggi non fi portano nelle mani operative , come le portò Mosè

calato dal Sina dopo gli abboccamenti con Dio . Hafli a toccare il

polfoalle miferiede'Popoli ; a tifici fmunt i dall'inopia, che l;gri ma

no fiale, a'malignati dalle calùnie,che fi difperano.Se i Giudici non

terminano le caufede'cl entoli opprefli a torto ,fei Mitrati non fu

riano alle riforme del Clero, i Baroni non foccorrono a papilli,à ve

dove derelitte, iPrincipi non traggon dalle caffè del Fifco ricette pe-

cuniarie a'febbricitanti neceflirofi,fon finti Medici,e veri Carnefici.

Talis enim /V;'rtce^jConchiudc Grifoilomo, bobet phamacajegesjjxbct

(i) Cap-].v*j~ .i-
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tribunali at fine medica arte i/la non proderunt. Tgitur nomn

bet Principi*, non effe Principem . Non fo(Te mai nato l'impcrador C o-

modo,che allacciatali la toga di Cirugico,fagnavaper le piazze con

piccole lancette di toflico i Cittadini ; rimettendo le faccende di fin

to A Clearco fuo favorito rapaciflimo , mentre follazzavafi neJJa^*

Reggia con pili donnacce, nel Senato con più buffoni , fuor del ti-

- tolo un mattaccino della barbarie . Piaccia al Ciclo , che non rina-

fcano Efculapj Comodiffimi, che ufano l'Imperativo del Fate,(enza

unFò i s'impolpano con le diete de'proflimi i e sdegnano di porgere

orecchio alle querimonie degli afditti,di vplrare un guardo benigno,

di fiatare una parola in alleggiamento degli aggravati : Sedent fupcr

catbedram, come in un cofcino'di paflatempi, (limando le onorande.»

degli ufficj efler lettifternj di ripofo.La gloria denominanti è quell*

ammirata da Elifeo nel fuo Padre , e Maeftro Elia , che in Ifrael fé

l'ufficio di carrozza, e di carrozziere,: CurrUs, & Juriga, e)us, regge

va fcntendo il pefo della carica , affaticandoli a proteggere i buoni,

a gaftigar gl'Idolatri,dimentico de'fuoi vantàggi.(i) Qtiportet,& re-

g<7f,poftilla "DtQgQnttfuifuftineatt&gttbernet.Vzn celebri nelle fiorie

un Trajano,che in mezzo alle fuc milizie inaffiava co'fudori il va-

lor de'Soldatiji lauri delle vittorie : Imperatorium pnlverem> fattore ra

pite mifcebaf. Un Teodofio,che fi tenea feliciflìmo nel felicitare i Re

gni, nel moftrarlì la buona fortuna de'Popoli,fecondo fcrifTe il Pa-

negirifta : (z) Nullam crcdìderim majoretn Principum felicitatemi , qxàn»

fedffefelicem, quatti intercejfijfe inopitj quarti dedijje bomìni novumfatum,

Chi mi da lena di fpiegarealle Reggie, a'Tribunalila magna

nima protetta dell'Imperador Capitolino? J^aanfòm jarfuero , tant»

plus laborabo. La Maertàdell'Imperio mi ftimola femprs ad imprcfc

laboriofe . Vedendomi maggior degli altri, mi conofco piU obliga-

to degli altri.! periodi della mia potenza fi mifurano dalla diftribu-

zione de'benefic; .So adagiarmi fopra tamburi , dormir nelle vigi

lie , più ficuro dove pericolo , più doviziofo dove mi fpendo in fo-

ftehtamento de' poveri . .Quinto mijorfuero , tanto plic Itborabo . Mi

appettinogli Eferciti nel Campo, i Senatori nella Curia, gli Artigia

ni nell'Emporio , i Contadini nelle forefte . Abito fenza portieicj,

odo fenza veli le fuppliche , fpedifco in tutte l'ore ncgozj . Nonim-

pigrifco nc'cenacoli , non mi diverto in feftini, non ammetto lufin-

ghe di palpatori fervili , non mi attediano turbe di ricorrenti . Son

Economo dell'abbondanza , Padrino dell'innocenza , Tutore degli

abbandonati . Ho per delizie le contentezze, per erario l'amore de'

C e e -, \ . Po-

( i ) £e Sacrtm. Dm.Pafl: ( z ) faeatiu ;
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Poooli.Le follccrtudini mi ricreano; i travagli m'incoronano. Vivo

per tutti,non fopra tutti .- .Ritinto m.:)orfue<-o,tantò plm kboribo. Che

dicono a voci si eroiche coloro, che fan l'Ombra in comedia , chcj

non intimano Giunfe, non s'informan degl'inconvenienti, par

lano imboccati , dan l'udienza di" rado , apron le Scgretene_>

a imbroglioni, Prefidenti impcrfonali, che governano per terza per-

fona, meritando la rij<renfione fatta a Mòisè dal Suocero Jetro : ( i )

Curfolufftdes , e? omnispopulu; p.ttflola'urde mxneufqite ad vcfperamì

Se vogliamo (coprire il rodo della trafcuratezza ne Supcriori.il ta-

ftcremo nell' ignoran^à affettata delle obligazioni eflcnzfali a chi

preficde : quando ne fanno, né fi curandi fapcreknoi'i'àdc'viz;che

s'introducono , gli fconcerti che fuccedono , le fcelleraggini che fi

commettono in difpregio de'Codici , e degli Evangelj j o venga cid

per dappocaggine di corto fenno, o per debolezza di fpirito inabile

àfterpare le zizzanie fcandalofe,e mantenere in equilibrio le ragio-

»i del giufto . Si benda il vifo la Fama , ricordando/i di un Claudio

Scioperone in Roma, di Pifittuto in Atene , di Dionìfìo il giovane

in Siracufa, di Chilperico nella Francia, Principi dimezzati, a'quali

andava il fopranome porto al terzogenito diPrimislaoDucadiBoe-

mia- ( z) Nibi! co%ìtjns,lo Spenfierato . Ottaviano Augufto, che fin-»

dal letto fpediva infermiccio i memoriali, foleva cacciar siila fcena

un Pigmeo accorciariflìmo di datura, mcn lungo di due piedi, e non

piupefante di diecefette libbre, ma di voce cosi gagliarda,- cosi ftre-

pitofa, che la pattava co'tuoni: Bipedàli minar, Iftrinim fcpremdecim,

fed vocii immenjx. Chi ne udiva le parole l'are bbc giurato per un ca

po de'Giganti, ed era un'embrione de'Nani, un Minimo naturalo,

un'Individuo in cifra, un'Ombra di eflere fincopato.Tali pajon nel

la fuperiorità del grado quei , che chiufi per contegno , «tiftratti per

tedio, dormiglioni per ozio, effeminati per luflò, puzzanodi Catte

dra Farifaica, non odoran di Criftiana prudenza. Alzan fa voce col

lerici centra chi gli ammonifce,ò li fupplica; fedendo fbpra le "I or-

ri dell'alterigia, Pigmei incapaciflìrai di governo: (j) Et Pigmei er&ì*

in r«/wèw;jcon moftruofità biafimata da San Bcrnardo,Jl/o»/2r0/4m,

^.ndus fummuj, & animus infima . Il Profeta Ifaia fcaldò ben l'orec

chie a un certo Sobna Sommo Sacerdote degli Ebrei , infingardito

nella cura del Gregge, fiche gli ufciva la milza dagli occhi : ^uitt

tuhic,ant(i'uft quishic,iuiexcidi(ii hic ubi fepulchrum i Che fai tu qui,

€ome,non fofli qui; Larva d'huomo, fuperficié di Pontefice,prcfente

alle

( i ) Exod. cap.iS. (i] tenete Sylv. Hift. Boem.

£>s confa, lib.n.'
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alle Sagre funzioni non ci Tei, fenza decoro delle cerimonie, fenra_,

divozione nelle preghiere, fenza fervore ne'Sagrifìcj? Perche noni»

infogni la modeftia a'Leviti,non bandifci il filenzio nel Tempio uif-

onorato da'cicalecci, non partecipi i pani della proporzione a' Po

poli? col Razionale in petto fenza giudizio, fucceflore di Aron , o

miiizionario della Pigrizia, thai ica^ato un fepolcro nel Santuario.

Ti prendi il meglio delle Decime , il gralcio delle Vittime , vivo

fenz'anima.mortoalzelojun quafi ^uis: Jguia, dice Ruperto Abba

te, fecttndùm rem nullus erat .

La feconda cagione della negligenzain chi domina, vien dalli

dilicatezza in mezzo agli agi, più amica della propria quiete , cho

" dell'anima.pib follecita della vita,che della cofeienza.Non fi rifen-

tono all'amaritudine degli addolorati, fra gj inchini, fa le lautezze

nullafenton di affanni . Ne mancan Cortigiani adulatori , doppj di

cuore, e di lingua , i quali allontanano i Padroni dalle noje inlepa-

rabili dal comando: Concludente! PrincipemfHii>a,not3. Lampridio,£r

ante omti.t jgentes.neqHÌtifiHit. Chi non ha mai patito, non compatt-

fce;nc fi poflbno fperare mifericordie da'Grandi ammogliati a mor

bidezze . Accennò con mifteriofa riiicltìone David la ftoltizia del

Popolo Ebreo nel deferto , in domandare per guida un Vitelloin-

graflato nella mangiatoja di fieno: M'ittmcruntgloriam fuam infìmili^

tudìncm vietili comedentisfeenttm . O che importa, cheli cibaffc , o nò ?

Importai! tutto. Si moftrarono non fòl'Apoftati incenfanaomugiri,

mi flolidi , fobricandofi un' Idolo mangione , che gli cuflodiffe da'

rifchi, gli afficurafle nel cammino ; come potevan pretendere. ajuti

dalla teda d'un Bue colgrugno alla biada ; tutto nel faziarfi , nciu

arcbbc mai provveduto di annona i pellegrini: Addidit,comi-denti -fa-

»;/?w,pondera acutamente Eutimio,«)-/7c»f ludtontm Amenti -m. Date

mi Superiori ben forniti di ricchezze, di titoli,profperofi nella gran*

dezza , e farà miracolo , che fi fcomoJiuo in procurare lo fgrava-

mentodeTudditi. Temonodi efl*er arfida un lampo, toffìfcono ad un

fiato di vento. Ortenfio quell'Avvocato applaudito nel foro Roma

no, troppo attillatuzzo, nell'avvederfi d'un'incref^atura fconcia_.

della Toga,da mezza via tornolfenein cafa,lafciando in mala pie

ga la caufa de'litiganti, che l'attendevano fmun'i ncllefpefe,e flrac-

chi nell' informarlo : Mi fovvien qui del Divin Verbo comparito i

Giovanni Apoflolo con una collana d'oro affibiata fotto le mam

melle : Pr&cinttttf T^na. aurea .idmamillas . Nuovo garbo di gala inco

gnito a sfoggi umani , che ufano le cinturctte ingemmate a' lombi.

Sentite. Si riftrinfe il petto colmo di latte vivifico, in fcgno della fua

-.'-•Ceca, l*b.e-.
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liberalità cortefiflima . L'anguftia nelle reni è avarizia, nelle poppe

è beneficenza . La mano ftretta ritiene, il petto /premuto doua .- per

ammaeftramento a'Prelati Eccleliaftici, a Potenti del Secolo, allora

fimili a Dio. che fi beatificano con le faccende affaticate in allegeri-

u>ento de'Popoli. Molti al contrario fi paragonano alle velc,che nel

Mare conlolano le navi, ({ùngendole velocemente alpor.o; e sbat

tute da temporali le foftentano ad orza , e poggia, rifCangiandolo

flento de'Marinaijin terra ferma dilutili,appena vaglion a fàr'ombra

dittate a fpettacoli voluttuofi: ( i ) lntheatrisumbrasfcuttmt:Conc.ÌQ-

fiachc potendo felicitare la navigazione de'pubhci reggimenti, fiflì

nel fodo della maggioranza, non fi fpandono che in tende, da porre

al coperto non che l'infigardagine, l'infamia del faftò. Forfè hanno

in tefta il matto di quei Politiconi vituperofi a tempo di Nazianze-

no,i quali con empietà di paralogifmidiceano, di non volerli farc_>

Riformatori di Dio. Iddio lale i a tanti mefchini , fenza robe , fenza

tetto, paralitici, fventurati. Dunque non dobbiaui noi pigliarci bri

ga di loro, ma.ringraziarlo de'beni compartiti a noi . Iddio gli vede,

negli provede , ftianfi aftiitti , che nondeel'huomo annullarci de

creti Divini: (i) A Dea illis eft affliftio, a Deo nobis proferitasi & quis

cgo fum,qni Dei decreta refcindam: an Deo mebenìgniorempr#ftem ? &gro-

tcnt, afjligantur, ita cenfuit Detts- O diicorfi dabeftiei non è difettofa_*

la Previdenza; vuoi ricchi, e poveri, per raffinamento de'meriti de

gli uni con le limoline, degli altri conia pazienza ) è ingiuftizia de

gli huomini, fé felici non confortano i miferi , favj non ilhuifcono i

femplici; ed apparecchia carnificine di fuoco alla gola degli Epulo-

ni , alla fame de' Lazeri Paradifi di gloria . Benedette fi a n per fem-

pre le memorie di Filippo IV.il Grande, maggior di Ale(Tandro,chc

nel fermo della Vernata più orrida , facendo rifcaldare al braciere

un fantaccino intormentito pe!l freddo , mal vivo, peggio che mor

to, sfibbiate le arraadurc, e rivenuto a'profumi delle fiamme il mife

a federe nel fuo Trono: ( j ) Ex fella exilivit, torpentemque militem,&

•uix compotem mentii, demptis armis in fua fede jujjìt confedere . Filippo

ad un foldatello mezzo ignudo, e pieno di cicatrici, comandò, che.fi

daffe la pili preziofa vefte della Guardaroba Reale , vedendofi im

porporata la mendicità , e maeftevole in Madrid la nudezza lacera

di un valorofo. Con trionfo di compaflìone pili pia, incontratoli pen

la via deirEfcuriale in un Sacerdote Armeno , infangato ne' piedi

fcalzi, tutto fcaduto di forze, l'ammife nel proprio cocchio, riveren

do un Miniftro dell'Oftia confecrata jCh'è la Fortuna de'Regn i Au-

ftriaci. Un*,

ti ) Plin. ( z) prat.de Paitper. ( 3 ) Curtius W.8.
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Un altro pretcflo fpeciofo affafcina l'anime de1 Grandi,de"Ma-

giftrati , ritenendoli dal difccndcrcinfaccenduok di Miniftcrj baf

fi, ciò e il decoro della Dignità più venerata , fé pili lontana dal pu-

blico , fecondo il dettame politico . Ma)or è longinqiio reverentia.ljo-

donodegl inchini, in guardia de' puntigli , in dilatamento de'Do-

minj, in accumulamento di rendite. Sedent Juper Cathcdram. E pur la

vera Eminenza de'Pnhcipiti crelcc col diminuirfiin protezione de

gl'infimi . La Fede con apoteofidi Gloria canonizò l'amorevolezze

de'Luigi , de Venceslai, Re Sant.,e continui nel vifitare Spedali,nel

falariare l'indigenza de'nece{fitofi,ncl ricattare fchiavi,nel lavar con

le lor mani la putredine de:lebbrofi . fin. colà nella Cina il Re del

Tunchin col vomero tirava più fòlchi , fpargeva femenze , intalen-

tandocoirefèmpio leindurtriede'Campagnuoli alla cultura de'ter-

ritorj . All'antico Giufeppe prefagirono 1 imperio manipoli di fpi-

che, ed epicicli di Stelle, (i) Putabam me ligure m.mipulos in agro , &

qutfi configgere m.-inipulum mentii, fictiquafi Calum, & Lun.im >& Stel

la; adorare w^Qual terra più pefta, che l'aja de'fruaienti? Oual luogo

più maeflofo del Ciclo ? cosile Corone debbon ornarfi di Arifte, o

di Stelle.iyoè da Argonauta d'un Mondojimpicgoffi a pattinar vign»

da Agricoltore, paflando dagli Altari a vigneti, dall'Arca a palmen

ti: e David dopo le vittorie del Gigame.dopogli eforcifmi canori del-

l'arpa a Saule Energumeno, torneili alla mandra, lafciando il foglio

d'un Monarca, per affiftere ad un pagliajo. Nella nuova legge Pao-

loApoflolo,fattofi udir dittatore degli Evangelj a'Satrapi dell'Areo

pago Ateniefe, conferii a Corinto , allogandoli nella bottega di un

artigiano del fuo meftiere , incallendo lo mani a conciar pelli, i la

vorare trabacche. ( z ) Et qui., eJHfdem cr*t arti^mancbat at>ud eos, &

operabatuf. Un sì Gran Confole del Senato Apoftolico , Interpreto

degl'Arcani Divini non vergognosi di /tentare nell'officina di un_,

viliflìmo Arafta,benchc calato dal Terzo Ciclo, lavorando corami,

e confecrancfo Tempjpiegando Teologie di Miflcrj.e fudandone'

limfic; i cosi preferite le Regole àCapi Eccle/ìaftici di congiunge

rei alro della Dignità col baffo de'meritor; sbaffamenti . I Superiori

che fi umi.l,ano , poflon gloriarfi d'imitar Dio , che volle farfi Idea

,
ffiePublica' Ci<cato fl M°"do , nel quarto gior-

Fre n lfirniaracnro • dando reflère a due luminati

Precìdenti della natura . Fecit Dtn luminaria. ma,na , & poCunei ìn^

raeu
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uicn ammirabile nell'Onnipotenza per la famiglia baffa de'giumc-

ti , che per le guardie pretoriane de'ì'ianeti . (i) Adeò aquèfe , &•

imi , & fammi; .idejje Heits contendic, fcrivc il noliro P.Oliva C omen-

tatore del Geneiì > nibiique jpernit , qu.mdo nihil non condidit . Più no

bilmente parla Agoftino , che pofc la medefimu cura a formar i ale

de'CherubiiàjChe le fpoglie de'vermit.ciuoli:j^w//(?af inc'celo An*c-

tos,fccit in terra, vcrmiixtos.c. con pari eleganza Ambrogio, che ad un

ceno animò le balene negliOceani,e le rane nelle t ziudi.fiodent mo

mento fit L\iienj}(]iiJ r.in.i , non Uborat in miximii fjcus , nonfcftidii /«__,

xiinimi;. Chi dunque tema di degradar da pofti di onore , di fcolora-

ve la luce delle giurifdizioni , dove un Dio fi dichiara di effer i'Al-

ntlìmo nella lo, «intendenza agli Appennini ,ed a valloni? Arrof-

filcano di clfcr albcracci infruttiferi , che coll'ombra fan feccare di

fottole pianticelle : Coloilì di Babilonia con tuttol'oro intefta e la

creta di lotoàpicdi. A più d'uno calzerebbe cièche dille una povera

vecchia brullamente rigettata da Adiiano. Se non v uoi afcoltare, ft«

ilifcidi comandare. Noli i^itur imperare.

Io non dubito , che le raccolti in fé rifletteffèro al conto chcj

harvda rendere al Sindicato Divino , abborjrebbon l'ipocrita vita_j

degli odierni Farifei , ne'quali al vivo vedevafi copiato il ritratto di

un Prefetto nelle Provincie Gallicane , efpofto dalla penna di Sido-

nio alla frulìa de'fecoli : peiòche Serenato di nome , turbolento di

genio, invidioio , adulatore, maledico, accrefeeva dazj da indepcn-

dentc, lirifcoteva da tiranno: come Giudice puniva latiocinj, e ru

bava , mutolo nelle confuite, predicator nelle cene, decideva in ca-

fa, dormiva nella Curia3 popolando le felve di malandrini^le Chie-

fe di Rei;le carceri di Clerici.difotterando colpe vecchie, e fepellite

per ingordigia di nuove rapine. (2) Aperte invidetjr.bjeffcfingittfervi-

ìiterfxperbit, indiai ut Dominus, exigit uttyrannus; nonccfpit fimulfurtat

vd punire, vel f-tcereiin confitto tacet, in Ecclefia jocatur- in convivio pra-

dicat , in cubiculo da.mnnt , in qusftione dormita! , implet quotiate fylvas

ftigientibus , Altana reis, carceres Clerici.-', vetcres cKlpas , nova tributa**

ferquirit-

V'invito, o Superiori di cuore Cattolico all'ultima cena deJP

Onnipotente Incarnato, a guflare i fapori della vera economia^..

Scien; Jefus , qm\: vcnit bora c)us , ut tranfeat ex kec Mundo ad Patrem.*,

con fvifceratczza di affetto, inchinofll a lavar lefozze piante di po

chi fcalzi , chiamò fua l'ora vicina a patiboli , come fi fofle ora di ri

peti . Sua l'ora de'ximedj , da /penderli alla redenzione di un Mon

do

(i) Cliv.iJeCyro.c.i^. (z) Efìft. 1 1.ad Endicittm.
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do perduto. Avca da {offrire i lungo irapropefj, flagelli, fbinc,chie.

di,agonie di fpafimi, e per l'amorevolezza verfo di noi non gli par-

vcche un'ora brcviffima. Veggano! Principi,vcggarn i Pi-elidenti ai

" foro , fé nelle faccende che trattano , nelle imprcfc chcdiicgnano,

fuona mai l'ora di Cri!to . Regnan per lo più Signori i Ufficiali del

Tempo.» quali fi piglian per ft tutte l'ore dovute alla Religione alla

Giuftizia ; l'ore fi logorano in diffrazioni di ciance, in racconti di

«ovellc , in veglie di giucchi, in ozio dipaifeggi , in letarghi di fen- '

fo. Niuna ors. fi truo/a commoda per l'udienze , niuna per fodisfarc

all'obblighi indi/iribilidallecancliedonori.Ill-igljuol di Dio lì /vc-

fte de'privilegj della Perfona Divina » fi genuflette anche a piedi di

un Giuda, per adempire le convenienze di Melila, ubbediemiflimo

a' beneplaciti del Padre j fapendo ch'era l'ora del Tuo trihfiro . Ve

tranfeat ex hoc Mundo Ad Putrem, diedi fretta a rinettar le fordidezze^

dc'Difcepolij a praticar le finezze della carità redentrice • II penfa-

re, che vi e ora di traniìtoda quefta vita temporale aireterna,fmacca

ogn'alterigia,rifvegliaognifònnolenza , infervora ogni trafcuragi-

ne, canoniza ogni .politicale negli onologj delle Corti,delle Curie,

deirA(Tcmblee,neJlc Cancellane di Stato ibona l'ora di tranlìro.non

lìnghiozzano nelle anticamere le turbe de'litigant» , non infracida

no nelle carceri le inopie de'derelitti : e le Cattedre del fafto diven

gono afili di ficurezza ne'pericoli , monti di pietà nelle afflizioni,

granai di abbondanza nelle penurie, fantuarii di zelo nel migliora

melo de'popoliie ne'Baldacchini fi adora l'Jmagine diCriflo elinani-

to per la falute degli huomini, coll'ifcrizzion di Filon Carpatio. (i)

^ui ttnìverfimviMmfiiiim prò amore nofiri defpexitj dignitatem}£ternnm

illudi ut ita. loquamar , imperiimi exutus,& potcftatem^gemiffimnf rerum

kumanirmn prò nobisfaftuj eft ,

SECONDA PARTE.

TUtti gl'incovenienti fin' ora accennati nella fuperioriti de' Co

mandanti fi compendiano nell'ommiffione , peccato graviffi-

mo, ma che non pcfa nelle bilance ftorte del fecole; peccato da con

dannarli nel finale Giudizio dalla Divinità del Crocififlb , che rin

facciando a'Grandi l'abufo della Potenza,chc nò vietarono infermi,

non yeftirono ignudi,non alimentaron famelici, li fprofonderà nel-

J'Abiflb. Non moftra di fuori l'oro mifficne le Tue magagne, roafche-

rando/ì di nwnfuetudinc cjac non fi adira , dipiacevokzza che eoa,

, ,. • difcea-

V) In Cantici,
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difcende a* colpevoli, di prudenza che diffimuli , temendo di votar

fentuie cne pu/szanOidi {veliere fpinai che impiagano , d'irritare fie

re che mordono . Corre per mallmu di goveriio ficuro, il vivere , ii

lafciar vivere lenza correggere prave u(anze,fenza chiudere le por-

tea i eatri di Comedieolcene. L'ommiiìJoni fonie ruggini all'armi,

le fincopi al cuore della Giuftizia , inchiodano il primo mobik_>

de' Cicli politici . Il^opoloe chiromantico , mira alle mani non.*

alle pompe de'Principi, (e quefti dicunt, & non /ic;««,turflul:ua, o fi.

rilafsa in mille diUblutezze.Alfonfo VH.dimoradoin Galizia,avvi-

faco dell'affronto fatto ad un femplice giornaliero in Madrid, corfc

sii le porte a punir l'infolenza dell'offenfore: e Ferdinando il Catto-

licada Medina del Campo portoflì a Salamanca , per porre in cep- '

pi D-Rodrigo Maldonato ,cheftraziava fenza paghe le foldacefchc

prefidiaric di una .Rocca, &c.

Detta nella Cappella di
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PRETENDER

FRETTOLOSO

E' PROLOGO DI CADUTE.

ìris quidPetaris.il Refcritto della Sapienza

all'ignoranza de' Pretendenti nel Gap. 20. »

diSanMattco.

Arlòben da favio chi,penetrata addentro i'ef-

fenza degli oggetti deJìderabili in terra, ebbe

àdiffinirla fperanza ambiziofa per a(Taflìnft_>

del Mondoipercioche nò di/cernendo il gon

fio dal pieno, il falfo dal verifimile , adocchia

da lontano miracoli di felicità , ritrova da vi

cino pericoli di miferia. La Regola dei poco

avere e nulla volere, come che corta , riefce

Tempre la più giufta : e beati noi fé ci conten-

tafiìmo mai di ufaria . La ricchez/a non confitte nel moltiplico de

gli onori, de'patnmonj, mi nell'accorciamento de'defiderj ; né v'ha

Ddd più
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pili ficuro pofferTore di chi fi appaga del fuo . Ella la Pretendenza_,

fmodcrata infrafcando il capo di p'ènfieroni ,- quanto è Icaltra neJi'

ingannare tanto e facile ad ingànarfi. Inalbera bandiere di Genera

li a foldatucci, perche ingravidati di audacia , o muojano nel Cam

po, o fcnti mal vivano . Imprefta conocchie a corteggiani , perche

nell'anticamere filando col penfiero porpore , e toghe , impoveri-

fcano fen -a un filo di roba . Acconcia zoccoli di raccomandazione

a P.gmei di merito , perche facendoli in alto, fi fiacchino precipito-

fi le gambe. Dif^enfa Viatici di larghe promette a Pellegrini di Fot-

runa perche slum .ati nella lunghezza degrincaminamenti , ritor

nino a ca'a coi bordone rotto della Patienza.Se gli huonuniprinia_»

di tagliare il |.annode'conceputi'di:egni , fe'l miluraflero indofìò,

non lì r durrebbono mezzo ignudi a mendicare rappezzature dalle

casualità di un Può eflere. Ninno fi ferma dentro i cancelli del pro

prio 'tato, tutti anelano di vantaggiarli a gran l'alti ; e ladri del tem

po futuro, vivono inquifiti del prefenre. Atque hoc eft , quod bnma.nnin

gcnus pò ìffimììm perrf<r,predicava con voce di tuono Griioftomo, qui*

non -vult n.itunKfua menfuram agnofiere, fed femper majora defiderat . Èc-

cone l'cfempioin quella buona Vecchia dell'Evangelio, la qual in

quieta ai geniojimportuna di lingua, (cervellata di ienno , fi pofe_>

in cuore di follevare ad un lancio i Cuoi Figliuoli marinai,dalle fca-

fe alle Reggie , dal ren.o al fcettro . Aceffit adorans, & petens aliquid.

Manco mal che adorafle prima di chiedere, quando tanti chieggono

a Dio fenza adorarlo. Petens aliquid; Alla fete di un'ambiziofo fem-

bra un rivoletto l'Oceano. Aliquidì che (ara mai un Aliquid-un. mez

zo che , una cofellina? voleva infaccare in una fciabica due Reami.

Die , utfedcant hi duo filli mei, Hiitts ad dexterar.i tn.im , & nrms adfmi-

flr.im in Xe^notuo. Forfed'mandó molto , per ottener parte, fé noiy

tutto;nel chefare,negoziavainiiemecon la Gloria la rovina dc'fuo/j

la man dritta degli Eletti, con la fmiftra dc'Reprobi . Cortefi-a fu di

Grillo sbrigarla fubito con un Nò,fenza tenerla alla corda doppia^

del vedremo, rifpettandola come donna,fcufandola come parente,

con parole animofe fi rivolfe a'Raccomandati , ftracciando loro in

faccia la fu pplica . Nejcitisquidpetatis . E adir vero , non v'ha più

fciocca , più dannofa ignoranza che la pretenzione fmifurata del

troppo crefcere per ogni via, fenza guardare agl'inciampi.Chi pcfca

troppo a fondo nel marde'beni mondani, fpezza le reti: chi correi

fortuna rotta, fa vela ànaufragj. Queftobel punto pondereremo og

gi, ripetendo a tutti i Preludenti il refcritto del Salvatore . Nefcitis

quid.petatis. .Voi nò fapete che la fretta d'ingrandirà" è la fcortatoja-»

di
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diperderfi;eche le preminenze degli onori, gli accumulamenti dei-

la roba per mezzi illeciti fono 1 unico capitale dc'fiti.ai : fé noi cre

dete, allepruove.

Giudiziofa Prammatica ftimoffi quella de' favj Pcrfiani , chcj

condennavano alla publica frutta in piazza le vefti più pompo'e de'

militari , e civili ornamenti : affinchè coll'attrattive del bello , del

ricco, non irritaffero gli fperanzofi a comperare aflaicaro la fallace

comparfa di un'Abito, di un titolo,di un'officio, giuda la nobil frafe

di Sinefio . Calamitatis magnificentia decepti. Le cote del Mondo han

no fpiriti volatili nell'effere , non fitti nel durare , e perche brillano

fi appetì fcono; perche tvaporano in capi morti, non fatiano; prima

di poflederfi inquietali col Tanfi e , poffedute affannane) con foipetti,

e fpeciofe ne'carichi, anzi opprimono che illuftrano. Tanto fcrifle_,

Seneca al fuo amico Polibio , chiamando la comcdia delle oftenta-

zioni gloriofe un gabba l'occhio . ( i ) Omnia ifla qua nos fpedofa, fed

fallaci voluptate deletìant , cum labore fo{fidentur,cum invìdia. confpiciun»

tur, eofijue qttos ornant, premunt', plus minantur, quarti frofunt. I Preten

denti da fanciullini rapiti dal maravigliofo nelle fcene del coman

do, lènza riflettere al finto,s'invoglianodi effere pili di quelche pof-

fono ; e recitando la parte del Troppo, rimangono Pantomimi del

Nulla. Ad effi ftarebbe bene in bocca il fentitnento di Filone Alef-

fandrino . (z) Homo enimctimfim, non eft <squnm; ift*najeftatemtragr-

com in meredpiam . Io vorrei affittare ne' Portici dell'Evangelio quel

celebre oracolo della greca Filofofia.Ne quid nimìs, perche ogni pie

na di emolumenti terreni porta feco tentazioni di molte colpe , c_>

fpafimji di molti mali. Raflòmiglia le torbide fiumane del Jslild, lor

do di pofature dove riftagna, terribile dove dalle catadupe precipi

ta . Afleccandofi abbandona gli Agricoltori di Egitto , inondando

gli fpaveata colla foga de' Vortici . lile dum refedit,fimus cfl, dttm ve

nti infperato diluvium, parla Caffiodoro. Incoiai fuos , aut ver.iendo ter-

rety aut recedendo dèflituìt , Ma ciò non dichiara a baftanza i pericoli

della felicità frettolofa;meglio fi fpiega negli alberi.ingraffati da co

pia di letame,i quali caricàdqfi a difmifura di fiori di pomi,fi fpezza-

noal pefo de'rami: e benché puntellati da pali , ad un vento che gli

butta, (chiappati cadono i terra, buoni al fuoco in un minuzzan tj

di frafche.Tal fu Palberaccio di Babilonia, che ingigantito in una_»

notte a coltivatura di fogni, fentifli al pie l'accetta delfucciditc ; col

le fcorze incife dalla penna di S.Gregorio . (?) Pejus multòfuafdi-

citàsjìravit . Vale qui un tèforo la ponderazione del noftro Maldo-

Ddd z nato

fi) De confiUdfolìb.c.iZ. (z) Lib.de Deealog. (;)
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nato su la perfona di Lazaro decano de'pezzcnti , e deU'Epulono

Primate de'Ricchi.L'un mori pianpano,e l'altro di iubico . Factum-,

eft , ut morcYetur Mendiar, , lì dice di Lazaro con un imperfetto /ò-

{pefo . Mortimi eftautem & Dives , fi dice dell'Epulone con difetti

vo preterito £l'un mori a tempo, peri attinenza , come palciuto di

digiuni, l'altro di repente per troppa rcplezione , come impinguato

di ecceffi, la profpeiità fteflà fu l'apopleflia, che J'uccife : Nonfame,

fed nimia faticate mortuus eft- Cosi trapalano quei che ammalano per

intemperanza di defidcrj indigeni. La Spagna dice, (i) -M nere*, de-,

crcfì'io~ j arandes : ed e ccrtiliimo il paradoflb di Piotino nel tefto

delle lue Enneadi , che ogni bene in vita, quando da nel Grande.?,

è un gran male in morte. Malumquoddam eflemagnitudinem . Li mag

gior imponibile della Grandezza e durare .

Senza che le più velte inganna i Pretendenti3e offerendoli pom-

pofa di lingua,ridce mefchina di mano.Lafciam raccontare al acito

un fatto ridicolofò accaduto a Nerone avariirimo , e rapacillimo

in pena de'fuoi tirannici afiàdìnamenti. Capitò dall'Africa in Rom'a

un tal Cefellio Ballò, maliardo, aggiratore , che infognato/i non so

qualteforo, l'ebbe in conto di ritrovato: ecoll'iinmaginativa ricca

mente impazzita, volle farne dono al fuo Prencipe.Subomate dun

que le guardie di Palazzo, s'introdufle all'udienza , e tutto acconcia

toli in fembianza di fanatico per allegrezzaiSire,diffe,viofferoin un

mio territorio un Mòdo di ricchezze. Giace dentro una fpelonca una

miniera baftevoleàfabricarvipib Reggie,forfe depofitodell'ingelo-

iìta Bidone, o Erario nafcofo degli antichi Redi Numidia; ladre di

oro rozzo in gran pezzi,mafie immenfe d'argentone urne di gemmCj

una bellezza. LaFonuna in tanti fccoli n'cltata la guardiana ,per

tributare alla Maeftà voftra quanto ella può dare in un colpo.A me

ne rimarrà molto , fc ne traggo il prezzo di comprarmi la voftra_»

grazia. Nerone con un pajo d'occhi fpalancati, e continui nel volto

del fa Kario relatore, fcnza punto informar/i chi egli fi fofle , lenza.*

inviar colà ilpettori del luogo, fenza confulte , imbriacato dal mo

lto di tanti introiti, fa publicare a fuon di trombe la lieta novella-»

ne' rioni della Città, comanda a Capomafii dell'Alenale , che met

tano in rafietto di vela quanto il predo poflbno tutto il navilip da.->

carico;eccoviRoma in un borbogliamentodi tumulti feftofi,li fpal-

man Vafcelli , fcioglie dalle fpiagge l'Armata meffa a fiammello

nell'antenne; cuna gran turba di fciauratoni s'imbarca , fcherzan-

do l'un coll'altro.comegià prcndcflero a brancate i danari.Poetlde-»

clamatori con manifefta lufingheria grattavan il prurito

( j ) Lib.t.c.t.Enned, " "" .
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lodandolo, che a fuo tempo entraffero nel Fifco Imperiale tutti i ^a-

trimonj del Sole.Intanrola Nobiltà trafmodata nel luflb a fpcnderc

in livree,in crapoje, in feftini:e la plebe a gara a craftullariì in ozio

d'incontinenze, quafi che già piovctfer monete, e naviga (Te nel Ter

vere la fiotta de'milioni. <C.he ne fegui ? confumatala roba imanic_>

fpeiacce,rimafero tutti impoveriti dalla fpcvanza di lìraricchire : e_>

ritornate le navi piene divento fenza più , Roma non altro ereditò

da quel telòro fantaftico che'l capitai debiliti . Et divitiarum expe-

ftatio, conchiude lo Storico , ( i ) inter caufrs paupcrtatis fublica erxt.

Il Senato per occultar l'ignominia di Neronc si bruttamente derifo,

confecrogli un trionfo di fernine cantarrici ,che in fatti fu un can

zonarlo da (ciocco.O^r Imperatori vifiofiam cantus , adiicit facundie.

Coronarti, qua ludicta deformità; velaretur . O Dio , che matte burle fa

la fperanza alla credulità de'Pretendenti ? s'induftriano anche trap-

polaméti/ifcervellano con raggiri,!! logorano/! fpolpano,per fali-

re ad un poftoiecome i cani di Elòpo fi lalcia-n cadereil cibo vero di

bocca , per addentare nel rirleflb di una Dignità trafparente l'orto di

un ombra . Starebbono in pace nel poco che hanno , e fi ftruggono

pe'l troppo che bramano . Religiofi mal fodisfatti delle lor iane^,

per cingerfi coll'Infulede' Vcfcovadi, fi ridufiero al verde , penfior

nati da follecitudini,c ftorditi dall'ortatorie. Avvocati commodi ne'

palmarj delle cau(e , per feder nclìe fedie Collaterali pianfero sh-

lacciate letoghe,perche all'infretta ricamate di oro paflato.(i)fw»f

(icutfamum tctiomm, quod priufcjuam cvdlattiftexwuit , non mentifco

Tarpa di David contrapuntata dall'acutezze di Agoftino , l'erbe nel

terreno germoglian anche calpeftate,durano a lugo; l'erbe che fi ab

bracciano a'tetti,feccanoin breve da fe;l'altezza delfito e la maJ aria

che l'appefta, nel verno fiorifcono un poco, s'infuperbifcouo Supe

riori alle felve : nell'eAate fi aggrinzano, e fon mazzi di fieno, ficu-

re nel Campo , su le folane. pericolano, le tegole ftefle , dove fi ab

barbicano, fan falci a reciderle. Fanum teftorum herba eft , qu<e nafci-

tur infoiano integulato. In alio videtur, & radicemnon habet, quinto me-

lius bumilis na/ceretur , & latiùs virefceretì modo nafcitu/ ad celenonm

ariditatem. Racconta PJinio,che'l fopra mentovato Nerone aftettan-

do di grandeggiare fi fé dipingere in tela alto cento venti palmi;

corpaccioneproportionatoàchi chiudeva l'anime di più Tiranni.

. Eia un prodigio che comparirle più deffo nella copia , cioè una gran

beftiacon la fuperficie di huomo ; la pittura ricevette l'ultima pen

nellata da un fulmine , pofla in peflima luce da' lampi : dovendofi

per

(i) Lib.i6.ann.init, (z)
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per vernice il fumo d'una faetta ad un'incendiario di Roma . (x)

Cum peratìa ejfit pittura in Lcmianis hortif , accenfa fulmine conflagra-

•vit. Altrettanto fuole fuccedere a chi pretende di comparire in un_

quadro di profpettiva da più di quelche comporta la iufficien^a dei-

la fua condizione: In mir.ibilibu< fuprz fé . Arredato daJJa fuperiorità

de'Magidrati Supremi; per farfi venerabile fi avvilifce , per domi-

nare,s'inginocchia da (chiavo a Portiere diProtettori,permetrertfin

grazia del publico, provoca alla fua cala difgrazic. Hoc ipfo pernicio-

fior am''itio > quòd blanda qu&d.im cfi conciatricnla dìgnitatum , ne avver

tiva gl'Ignoranti del fafto ilzelo di Ambrogio . (z) Habet cnim fo-

renfim vratiam, domcfticum periculum,& ut dominetur aliis, pria , fervit*

Ofierva un Porporato politico, cheli tempo delia concorrenza

ad officj di lucro, di fama, è come l'aria fottiJe , che fcuopre l'i ter

ne magagne de'corpi . Che grand nar di lettere cieche ,'che calun

nie d'invidie al primo femore delle promozioni. Bada che un Sog

getto concorra alla vacanza di un Porto , e cento lingue di fiele l'in

fettano nella dima, l'intaccano nella vita, gli attraverfan le ftrade.

Si , che l'avvicinarfi al Palio di una Reggenza, è piantar/i un paio

d'infamie: il metterli in Lizza, di avvanzamenti, è romper le lance_>

del credito. Molti nello dato privato cofpicui di nafcua, di pruden

za, di bontà? fi acclamano, fi encomianoi nel farfi in alto , fi tirane

dietro urto drafcino di detrazzioni , {indicati per inabili , fenza pra

tica di governi, intereflati fenza integriti di codiimi . Si difotterran

dagli emoli le zappe de'bifavoli, le brutture di vizi occulti.E tutta

via non manca mai folla di chi a prezzo gagliardo di oppolìzioni,di

abiezioni, per dir'a con Pier Damiani: ( _j ) Fcener.wdo fervitiitem->f

mercAtituf Imperium «

Ma fiafi pur che fi vinca , e fuperate le-malivolenze degli Av- •

verfàrj fi giunga al fine pretefoila mala razza de'nodri defider; idro

pici bevendo fi afletanpj a fomiglianza di Lucifero, che creato nella

fommità de' Cicli , prétefe di parità coll'Altiflìmo : In lubrico fxlici-

tatis bum>n& pedem figeremolientc; , è il cartellone di Lorenzo Giudi-

niano affiffo alle porte della Pretendenza > deftderiormn fnorumfinem

qmeritnt , nec inveniunt . il genio degli ambiziofi affettando il molto,

e trafcurandoilpocoche hanno , e come i giuocatori,che per non_i

alzarfi di giucco nella vincita,vanno a monte nella difdetta col ca

pitai de'falliti; fi efprimeil loro genio ài naturale nel Lupo Cervie

ro . Quedi focofiflìmo di fpiritijinà fiacchiflìmo di fimtafmi, traccia

la preda, la raggiunge, la preme , la fcanna , comincia a levarne il

fan-

(i) Lib.zì.c.'j. (z)
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fangue. Intanto volgendo gli occhi,fe mira un'altra Fiera felvaggi-

na abbandona la prefa; e femore impaziente,vagabondo, cento ne

afferra, cento ne perde , e diniunafi fazia . La rabbia lo tien ,ùk_>

volte , e benché abbia fra' denti un' Agnellino di latte , al comparir

di una Lepre, il rivOìnita mezzo mgojato,c va'dietro in coda per la

forefta femore dig.uno , cosi il troppo guardare! acceca ; le troppo

prede l'iinpoverilcono ; dimentico del parto iìcuro, per avidità dell*

incerto, non riporta dille cacce, falvo che la ftanchezza,e la fame:
 

inquietarli

fo,tehgouo per iniìpidò il domeftico, per faporofo l'alieno ; e giun

gono fpeflb A fcord.;riì della cofcienza , di Dio, per una gloria,chej

può eftinguerfi in una goccia di mòrte. E farebbe pur qualche cofa,

fé gli acquifli coirifpondeflero a'voti, e non foflero pienezze di un_»

vacuo , fplendidezze di ftelle cadenti , che na.'con col precipizio ;

elopublicava a comune iftruzione Giliberto Abate : (z) Inanità:

ejè,qn.-impKtc:ti' ttbertatem.

Ne chiamo in teftimonio David tutto impolverato nelle batta

glie, a cui tra per l'arfure del Sole, e per gli sfinimenti della fatica-.,

ricordando la fete una frefchiffima cifternuola ne'borghi di Bete-

lemmc, Ahi diffe,chi mi porge un forlòrfi quell'acque aggelate ! (?)

O qtiis mibi detret potum A^UA de cifierria , ^HA ejì in Bethdem juxtap.ov-

tam. Udironlo tré faldati; e fofle compaffione al Capitano, foffe au

dacia di brio, paffando per i quanieri nemici , gli portarono il defi- .

derato rinfrefco . Prende David la tazza , e in apprettarla a' labliri

arficci, come fé gocciolale fangue, rigettolla con orrore di naufee:

Num fanguinemifto'-um bibamì Che delicatezza diguftournorifta ? Che

fcortefia'difvogl.amenti paurofi? non ifpafimava egli pur mò femi- •

morto di quella fontana ? come dunque abborrifcedi berne? come

travede torbidi nelcriftallino liquore? Nel morale la rifpofta" è prò

ra. Era {temperata di fangue l'acqua regalata , perche di ordinano

corta fangue a'fudditi ogni capriccio de'Principi : e quanto fciaìac-

qua l'ingordigia de'Capi, fi lambicca dalle vene de'Pedoni ma me

glio in propofito noftro, l'acqua da lungi, o la dolce bevanda che_>

l'era! da preffo,ò cheftomacofa feccia di toffico. Nel penfiero zam

pillava a fchizzi di perle .fulurrava a'mormorH-di argento; nellcj

mani gorgogliava in gromme di ai-fenici , flagnava in bave di omi-

cid; . Immaginata dalla lète, parve un'eliffire di vita ; ottenuta mu-

( i ) Lib. 8.cap.zz. ( 2, ) Ser. i

/*
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toflì in lambiccato di morte . Impegnò fenz'occhi il defiderio, e gli

occhi fi turbarono alle fallacie del deliderio: Aqitam, fuggejJa l'ifto-

ria rAbulenfe,<7«<i»» concnpivit,expiWit-Chi non abominerebbe i Ca

lici ingemmati di Babilonia , fé vi vedette in fondo le immondizie^

de' nafcofi pericoli? Chi non lontanerebbe la bocca da' beveraggi

dell 'onore mondano , fé rifilctcefle alla fchiuma di rammefcolati ve

leni ? mentre all'intemperanze di un co ncitpivit fi accompagnano

Tempre le fincopi di un expavit .

Ebbe ragione Tucidide di chiamar l'ambizione , un' efimera_»

delle paflioni , che non invecchia , morendo inanzi tempo .

Meglio la diffini San Bafilio : ( i ) Di.ibolic.im pejìem , ufi con

tagio infernale , che ad un'aura di applaufi infracidale cofciense.?.

Tanto crefcon le fventure , quanto crefcon le preminenze : Jg;tantò

flus bono-fdmitf , tanto plns periditamur , parla la fperienza con Ago-

ftino . Voi fapete ciòche fi riferifce di Harpago primo Favorito del

RèAftiage nella Mediai da cui invitato ad una lauta cena, fi vide_>

in un piatto un pezzo di carne mezzo cruda , e fanguinolema : ed

egli imbriacato dalla gloria' di feder commeniale d un Monarca»»,

fenza fdegno di vifcere, fenza un minimo ragghrinzamento di vol

to tutta mangiofielaiemoftratogli poi il capo del fuo figliuolo truci

datoli cui era,datogli in pafto,rifpofe di non aver maiguftata carne

si faporofa. Ah gola diCerbeso; per impinguarti dirédite nella Corte

di un Principe, starnarti di un Parricidio? che palato fordo a' rifenti-

memi dell'umanità, alla na'ura di Padre? Si contenta di farfifepol-

cro vivo delle fue vifcere morte, di porre i denti alle reliquie del fuo

.fangueje con appetenza da moftro mangia intingoli di grandezza-*

nella carneficina di un'unigenito ; quelle tavole imbandire la Pre

tendenza infaziabiie, fpinge ad eccelli efecrandi; e fa che i Padri in

cambio di acquiftar con leciti mezzi la roba per i figli , fé gli divo •

rino. Oche grand'arte e l'arte del ben defiderare, c;ui confi/te la ve

ra contentezza.Un volere moderato,fodisfatto del mediocre.e ^era

rio indeficiente d'ogni cofa , e l'antidoto univerfale per ogni 01(0-

gno ; le miferie non han forza di offendere , fenza 1' armi del

troppo. .
Confette dunque , o vogliolofi di non capire cvoche ane

late con tante mezzanie di favori, con tante iollecitud.ni, con tan

ti foprafalti di cuore: Nefcitis quid petatis.Non fapete di quel Maflajo

detto daS.Luca, che inondato dalla piana di raccolti frumentarj,u-

che non fapea dove confervafli, era continuo nello sfabricar i vec

chi

( I ) Lib.z.cAp.p.Con/litut.
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«hi gra nai per farne de'nuovi più capaci:/)e^r«5 horrea niej. Chiama

rimediò il dillruggimenco: MedicAwentum e(ìerminìi,lu diiFc Saiomo-

ne, par rifoLuzione da baiordo,ed è heceflìtà. Chi guadagna ;ngrof-

fo, in groflo faJlifce: ( i ) J^uMta. infelicitastinguftiatur ex mandantia,

cafligatttf ex opulentia .

A' Monarchi pur manca molto ; a chi poco brama non manca_»

oulla. Grido quando vi concede alia larga beni di terra,vi vuoi ma

le, quando ve gli n-iega, vi ama . Molte grazie ottenute ,Jondi(gra-

zie, moke ripulfe, fon benefici; sì (latevi nelle fue mani , lalciatcvi

regger da Lui . Se per addietro il Mondo vi hi ingannato , non gli

credete. Il pofledere poco con buona confcienza è patrimonio di

eterna gloria; il pofledere affai per ogni ftrada o dritta o ftorta>è ca

pitai di falliti. Chi ha più, ha meno: fé uno aveflefei dita alle mani*

non potrebbe avvalerfene, per detto di Galeno . I rettili di più piedi

mencaminanói^C1»»» multìplicata fuerit glorid domus ejus.Le piogge

impetuofe a fecchie roverfciate,à Ciel rotto fopra un feminato,lo di-

fertan; Ja pioggia minuta feconda; la zappa foffoca l'erbe, e paflk_>:

Oh violcntiam nmlffant agficolam,ob vebsmentiam tcrram ajiferuntt&cs
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DELIRIO
DEGLI AMBIZIOSI.

Die ut Jedeant hi duo flit mei unus addexte^

ram tuamt & unus adfiniftram in 7{egnQ

tuo . ^efcitis quid petatis .

Match. 20.

'Ambizione degli onori mondani , che nata in

Ciclo fra' precipizj di Lucifero > disfigurò Ja

luce d'un Cherubino in tenebre d'un Demo-

nio,rinata in terra fra le difubbidienze d'Ada

mo , confufe l'immagine di Dio nell'huomo

a ftorpiature di morte , non mai fi ritenne

daU* aggirare in un perpetuo turbine di fp«-

ciofe inquietudini la vita de' Nobili . Ed o

quanti le corron dietro ammaliati dal bellif-

iìmo comparir ch'ella fa t portata in braccio dalla Fortuna, in equi

paggio di applaufi,- né difcernono {pericoli travediti in foggia-»

Uipremj , in facciata di Reggie , co* ceppi ftretti i maglie-i

d'oro, co' patiboli dipinti a profpettive di Troni. Vefton conErco-,

le
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le nella Porpora di Nettò Itrafcini di focofe carnificine, abitano co-

Nembrotti in Torrioni di fumajolijtracànanaco'Baltaflari razze di

paroììfmi, s'ingolfano co'Faraoni su carrette di naufragj , fi affanna

no cogli Olofcrni per morir fenza capo, comandano cogli Amani

per agonizar fenza fiato : e tutto gonfii non pieni , su 1* altura de •

dominj piangono , alla frafe di S.Cipriano , nelle loro fcontentiffi-

me'concentezze : ( i ) Speciosa fuppLicia.O Ambizione tirannica, co

me tanto fei dolce, fé attoffichi ? Come tanto piaci, fé ftrazii ? Non

fei tu che apparecchi fcale Gernonie alle preminenze; zappi foffc

di voragini alle carriere de'trionlì ? Introducali le vittorie di Cefare

nella Curia per trafiggerlo ; fabbricarti teatri a Pompeo per abban

donarlo da folitario nell'arenacee di Egitto ? Tuoi feguaci furono i

Serfi da un'efercito di milioni trafugatili in una barchetra da fchia-

vi ; i Dionifii sbalzati dal Rcgnoà limofinar da mendici : Suppel

lettili delle tue Gallerie fon le zazzere diAffalone penderne dall'in

forcature di un tronco; le corone di Nabucco gittate a prefepi di be-

ftie;le faflate de'Golia impolverate di fangue ; le palpebre di Beli-

fario (tracciate dal pianto; legabbiedc'Bajazzetti avvilire ; le cene

ri di tanti, e tanti, che s'infon*ano,al parlar con Crifoftomo, in una.*

tomba di glorie: ( i } Seipfos infodittnt glons . in ogni Corte può leg

gerli un catalogo di Martiri canonizati dalle tue Bolle,ò trafitti da

gelofie , o depreffi dall'infidie , o ftrangolati dalle difperazionì , o

feppèlliti nel baratro de'decaduri: e non vuoi, che con Barimelo mi

dolga : O Ambitio ambitioforum Crax , quomodo omnes torquens »

omnibus placet ! Mentre tutta perfidie più crefci di credito, tutta ca-'

dure più forgi, tutta omicidi pili vivi. Su dia Crifto la mentita aJlej

tue Pretendenze , trattandoti da ignorantona : Nefcith quid petatis.

Che matte fanralìe ponefti in mente, che ftolto memoriale in bocci

di una povera donna , fol compatibile come madre , di cambiate-*,

le cafupole de'Marinai in fale di Dominami, le fatiche del remo in.

gemmcrdi Scettri , il fondo d'una fcafa in foglio di Potenza , ed'in-

iaccar nelle'ftracciature di una fciabica due Reami? Die utftdeant hi

duo filii mei nnus ad dcxteram tuam , & alias ad fintfram in Rc^no tuo •

Notate il mifleno della ripul/a . Il Redentore riprcfe i Difccpoli

d'ignoranza,non di malizia- Nefdtii ', non perche folTéroambiziofi,

ma perche non fapeiTeroelTcrlo; mentre potendo far/i Conti Palati

ni della nuova Chiefa, Plenipotcnziar j dell'Onnipotente, Colleghi

dell'Altiflìmo, Senatori del Paradifo,mctteiTero mezzi per efler Pre

fidenti d'un'Impcrio tranfitorio ipotecato a fcpolcri , AlTelTori d'un*

» £ e e 2» ono-

(0 Ep.z. (z) InPfal. 147. .
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onore fottomeiTo a mille inforrunj : onde tornati che l'ebbe in fennò

con una pozione di FedeiPoteflis bibere caliccm ; alla pronta efibizio-

ne del Pojfi.nu' , dichiarali! Principi confidenti della fua Divinità,

Savj grande del Magiftrato Apoftolico . Di qui prendo il motivo di

biafimareconò.Bernardo l'Ambizione viziofa non virtuofa, quella

che nò si farli ineriti del Cielo le dignità delia 1 erra,quella che pé-

fa molto alla cafa, n ente all'anima, quella che vuoi crefcere nelle

cofe minime es'iinpicciolifce nelle maffime ,in fomuia quella che

fi co;ifumaperacquiQarhoca terra, lenza curarli di perdere il Ciclo:

Infelix prorfu .imbi ;o,replica l'Abate Ciftercienfè, qua ambire magna

non Kovit , qiixrens de moaico cfe{cere,& de miximo mintii; E piacciavi,

eh io ve la deferivi per un delirio af paflionato degli ambizio/i , che

fi affezionano ai peggio, e perdono il meglio, pieni di anlìetà quan

do defìderano, pieni di vertigini, quando pofleggono: ignoramiffimi

per quel che vogliono , infeliciilimi per quel chepofleggonq.

• Fra fintomi più raiferabili della febbre acuta, li regiftradaGa-

leno ( i ") il Delirio col nome Tempre pericolofo , Jpeflb ma

nigoldo . Nafce tal volta per diffìpamenti di forze diflanguate dai/

Hemorrogie.confunte da lunghe vigilie>da lunghe inedieiper lo più,

nafcedail'ipoftafiftemperata degli Ipiriti animali, o troppo accefi o

troppo c'onfufi nel centro del cerebro } i quali fcorrazzando in mif-

chiacumultuaria, rapprefentano alla parte intillettiva fantalmi mo-

flruofiffirni d'immaginativa impazzica;(2)gli occhi 11 upidi,e invetra

ti traveggono cicche miramela bocca umida di ìpiopofiti fparla ciò-

che non sa; i penfieri frenetici fognano ciò che non penlànoj igeili

con moto convulsivo atteggiano indecenze da ftolriffimi Pantomi-

rni della balordaggine, Iftrioni del difpctto, Parafici di morteiil ca

po fafli una banderuola di temerarie paure , un Repertorio di fpa-

ziorrfcompigli, una Mappa d'immaginar) di-rupi.Chi delira, fcono-

fce gli amici,che lo vifitano,beftémia i Medici,che lo curano.appeti-

fceimpoffibili perrirnedj;tace, e ftrillaifi querelale forride;atterrito

minaccia, inquieto fi aflònna/i fmemora di guato interroga,contra-

dice quanto propone,fi difumana in quella fconcia metamorfofi dei

difcorfo (travolto, in quel turbine di vapori fanatici, in quello fpafi-

.mo di fpecie,impoftemite)in quell'Interregno della malignità domi-

Jiàtejn quell'eflafi fuliginofo dell'anima ,in quelVentufiafflio d'infu-

tiatideliquj.Pihvanaméte delirano gli Ambiziofi,quado fenzameri-

tijfcnza bontà,fenza Dio,cercanoper cofa gràdequel che è un mez

zo

(i) Lit>.4,deloc.ajfe£t-cap.z, (i) Tbomas Wiltis ca]>. IO-

delitio » ' •
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zo nulla) per cofa (labile quel che fi dilegua come pittura di nuvole,

per cofa utile qualche fi tira (eco o l'odio , o la disgrazia , per cofa

di paco qualche intorbida con fuligini (ediziofelaméte.noncapendo

' in fé fteiii,n'efcóno per un delirio automato da. 1 opinioni, e fi com

perano a contate di lagrime un cimiero di fumi.àsborfodi vilipendj

fo sportati l'acclamazione di un titolo , a prezzo di lunghe fchia-

vitudiniuna breve libertà di comando. Fanerandojervitutem,credete

lo al teftimonio Porporato de^Damiani , mercantar Imperium. Qu> J

miferia men'abborrita,epiu fenfibile,che i-'ambizioìii di fopraftarc,

con impatiéza de Superiori e di eguali,sépre timida che non la pon

gano in canzona le fa'tire de'competemi , le adulazione dcgr^irà-

ci : tempre incerta , che nelle fcenc degli officj dopo gl'intramez-

zi di generofe azioni , nell'ultimo atto per una casualità di finifhi

aecidenri non abbia un procedo di accufc in vece del Plandite--,

femore mendicante di una felicità metaforica , che dipender

dal concetto anco degl'infimi : quanti mezzi termini ingarbu

gliano gli Ambiziofi per conchiudere un partito , che può fcioglicr-

fi dall'inavvertenza di pochiJquante aftuzic fimulano per aggraziar-

fi co'voti TIdolo della Fortuna? interiziti dalle diffidenze , attediati

dalle calunnie , battuti dalle invidie per piacere a tutti , han_»

da fervirc con amariffimc fommifiìoni a tutù. Farfalle di Cipri

fvolazzano in mezzo agi inccndj. Camaleondfi pafconoconle po-

fate di un aura.Onde di mare non crcfcono fé nò per tempefta.Strifcc

di baleni nò fi accèdono te non a crepature di tuoni, Comete che nò

fi fublimano te nò ammaflateda maligni vapori.Nutrifcono 'anti mi

nuti tiranni nell'animo quante fperanzc , tanti ceppi quanti fofpct-

ti , tanti carnefici quanti delirj , ftimandofi contenti quando più

affannano , alloppiando le follecrudini coli' infufione- di una_»

Gloria, che fol'è Gloria quando fi clifprezza. Arni orum fìcut arane*

mcditaburttitf.Ba.tsvi a mirare un Ragno affaticato nell'orditura delle

fue tele ; fi gitta per acda da un luqgo all'altro ragirandofi :'i bu

chi delle vecchie muraglie , a fterpi delle piante ; e penfolan-

do di qua di li, cincola, fi aggavigna.fi ftende,fi raggomitola a tram e

di bave, par che tenga nelle zampe il compadò per ordinare a giu-

fta proporzione le maglie ; parche nelle fcuole di Euclide abbia

apprefa l'arte di compartirla negli angoli:non perdona alle proprit_>

vifcere , fi confuma, fi fcorpora ,, ma tutto il lavoro non vale , che_>

a fare una caccia di mofche; a due colpi di fcopa , una fantdca_»

fchiantailtelajo, e latela. Schiurata beftiuola trova nell'eflrcrna

linea de' fuoi orditi la morte , e perde il filo degli anni che viiro

fteùta-
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ftentatamenteteflendo . Ne' Ragnitelji raffigurava la penna com-

paflìva di Paolino i' inquietezza de'vani ambiziofi , che fi raggi

rano al torno di travagli , e pericoli per la prefa di uno ronzarne/i

to di fama che cicala, zanzara del capriccio, una fantasma fveglia-

ri na de1 fog ni. In medio dierum inanium texunt oferìbus fuis araneum te-

, Cade qui a capello ciò che fi narra nel primo libro di Ré di

Saule, mcffo/i in campo di battaglie , alia tetta di un numero/o

E fercito , con tanta terribilità di armamenti per una frivola legge

rezza per forprendere,Che ? indovinatelo, una Pulce , animaluccio

viliflìmo, un'atomo d'eflcre, un mezzo indivjfibile d'ombra viva_».

(i) Egreffks efl Rex Ifrael cum exercitu , a tambuca battenti , a ban

diere fpiegate,«/ qu<sratpulicemunHm.David che l'ebbe fotto la punta

della fua fpada addormentato in una caverna , fegueudolo già de-

fto , così gli difle . O Ré mio perche credi a' miei nemici , che fon

più tuoi ; oggi pur han veduto quant'io riverifca il voftro nomej

adori la voflra potenza . Potendo troncarvi tutta la vita , vi reti

li una particela del manto . Riconofcetela , è voftra ? il ferro

che giunfe a tagliarla , poteva giungere alJevifcere ; le covafli

malignità nel cuore, non fi farebbe faziato il ferro con la piaga_,

di un cencio ; cfubiterete'-pib della mia lealtà , che per offcquj al

la corona non volle offendervi il capo j troppe me ne fate ripagan

domi le vittorie colle vendette , i beneficj coll'infidic ; che Gloria

può venirvi da U'infanguinamento di un fuddito abjetto , cosi aflaf-

iìnato nella cafa , nelle robe , efiliato fra bofchi ? Vi mancan_»

Barbari da fconfiggere , fenza voltar l'armi contro chi vi fe

licita ? il voftro fdegno a me tanto aggiunge di flima quanto a

voi raddoppia d' infamia . Ifraele , che mi fprezzerebbc co-

ine mefchino , mi onora come perfeguitato da' fcettri . Dovre-

ftc fpendereil fangue a rimeritarmi,per. difcnfor delle Tribù , non

ad odiarmi per fognato nimico . Grand'imprefa di un Re dar ali'

armi per una Pulce . Eccovi in quefto pezzo di verte le lar

ve de' tuoiombi-amenti,l'autentiche della mia Fede ; che vive_?

Saulc , ma vive per David , ricórda/ì per di (inganno. Or non /I pò.

irebbe ricantar il mcdefimoà qualche ambiziofello degli onori ter

reni che tardi arrivano, poco durano , predo sfuggono . Egreffus c/l

cum exercitu , ut capiat ptilivem unurn . Accampa un battaglion di

difegni , fvcntola veflillidi fazioni , marcia con vanguardie dipro-

metre , fi fortificale fpalle di feguito, fcaramuccia con afte baflèd'

inchini , fi avvicina alle dignità con approcci di favori, batte corta

(i) i.Reg.cap.z^. tr.eni
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treni di donativi , a fin di pigliar il Forte di fpartivento , di

trionfar con la fnlva di un grado , di tirarfi ai carro de'trionfi una

pulce tutta puntigli di fa-ntaftica riputazione,tutta punture d'inquie

tezze : e fpeflò vilafcia gli ftracci della robba , e cade in mano di

forbicioni fatirici , che gli tagliano in dodo i panni del decoro,

inoltrandogli lo sfilaccia mento delle recife pretenzioni . Voltale

jue collere o Gran Vefcovo di Seleucia non più contra gl'Idolatri

che nell'arenarie di gladiatori fi efponevano alle fioccate per un'

ombra d'infogliature,per una ghirlanda di pampini,non curando di

avventurarla vita per la pompa volatile di pochi giorni . (i) To-

tvs ille confliftus propter umbram folivrum fufcitatur , pròfter unius anni

•uoluticum gAndium . Peggio praticano i Criftiani affamati di prefet

ture fopra cui pende a perpendicolo la falce del Tempo , e vi ri

mangono allo fcoperto su le nude lapide di un fepolcro • "Un cuore

veramente magnanimo, come ben difcorre l'Angelico , non mira

sì badò a miniere difplendori impolverati, riconofcendofi fatto per

cofe più nobili , capace di beatitudini fempiterne . Appctenstftbo-

nofum atcrnorttm . Ama le Porpore per efercitare i fuoi talenti in prò

de'Proffimi, Tale alle maggioranze de' Gradi per pili approffimariì

co' meriti al Ciclo ; ed anco nell'efTer di privato, opera da Refiden

te ne' Reami della Grazia Divina , da Bailo alla Porta del Para-

difo , da Ambafciadore nella Reggia dell'Altiflìmo , da Caralierc_>

innocente colla ftuola d'oro degli Angeli ; perciòchC l'umiltà che>

rifiuta l'onoranze d'cftrinfeci beni , è la foffiftenza de'Grandi . Hu-

mìlitas numquam ejì fine magnitudine animi.

Intervenni ad una delle voftre Ricarte , di due marinai

antigonifli sfidatifi a duello nel fluttuante fieccato di tré miglia»»

con brauura da divorarli un' Oceano ; lo fpettacolo a prima_>

vifla non può effere più giocondo. Il lido pienoni fpcttatorij mi-

glia;a digondole che guizzan per labirinti girevoli fenz'urto, come

fé portaffero in poppa l'Arianne per timoniere : e trombe di fefta_>,

che intronano l'aria , e grida di popolo , che intalentano al corfo,

ogni cofa un bisbiglio di curiofità gaudiofe , un difordincdi attratti

ve delizie, una naumachia di marittimi divertimenti: eccoli , arran-

can la voga con olUnatezza indomita, con un pie fitto su l'orlo del

la barca , cxill'altro in moto , accortiffimi nel darle volte , nel di-

rizzar la prua,fenza intramcrtere un minuzzolo di ripofo,fenzarJiai

rinfrefcar/ì per un'attimo di tempo . Giurcrefte che paffino la-»

linea equinoziale, per k cocemifiìme Jrfure, che fcmonc trafudatii

(O Orat.zj,
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che tocchino in ogni capo di canapi un Promontorio dell'Africa..,

per glisbatti menti di paurofe fperàzei ciafcun fcrive nell'acque me

moriali co'remi,fupplicando,cheleRemore inchiodino la fuga all'e-

mulo,ciie gli (cogli rattraverfino,lefeccherarrenirio,lecorrcti cetra

rie io ribalzino in dietro. Già le forze allentano,cadon le braccia^»,

le vene ^'infocano , ia lete arrabbia , le vifcere li fconvoigono: che

guardature attonite.l chcpalpiti di languidezza ! che firappate di

b*:.tiiuori ! e tuttavia non mollano punto anzano,e vogano ,difven^

gono , e s'inoltrano , a-ffannofi più fi agitano, tramortiti, più fi affati-

cano , e coll'occhio più al vincere , che al vivere fiatano un pezzo

di anima ad ogni ftefa di mano ; mi venne voglia di ripigliarli; do

ve con tanta anfictà di fatiche? a recar novelle al Senaco,degli Otto

mani fcófittiPà sbarcare àRialto i degni trofei dell Arcipelago.^ per-

feguitano forfè corfaliper abbordarvi la libertà? effifcoperta inputa.

a canali qualche pclchiera di perle ? dove correte ? alia conquifta_>

dei Palio i e per un faiciume di drappi , per una mangia di Ioi

di > per un Viva Viva provocarli conrra a volontario ftentoi nau-

fragj della vita,e per poco non vomitare a boccate di fangue Jo /pi-

rito ! Jj>u& viUtu animarum iftì ? coniamela de'lùdori potreflc»»

guadagnarvi la Grazia Divina , e farvi Argonauti della Gloria de'

Beati. Vi pare un grò" chèl'efler vociferati per Èrcoli delle Zone on-

deggidiuijper Argonauti dellacelerità,per Ammiragli de'Gondolie-

ri(, per Giafoni dell'Adriatico , conun Vellodi ftracci. Ma non-j

pili , che terminata la gara,fen ritornano a cafa fopra un barcone

profte/ì in un abbandonamento di ambafce . Anfibj della ftan-

chezza mezzo vivi , mezzo morti con anditi di fefleggiate agonie,

o per dirla conSidonio Apollinare. (i) Veluti Fortuna vomita nau-,

feamis exputi.

Q quante Ricatte fi fan dagli Ambiziofi corfivi a chi prima-»

giunge all'altezza de'Comandi , al Palio delle cariche fpeciqfe con

fumando a voga arrancata di competenze i patrimonj le ren

dite ,c fpeflò i capitali dell'anime ; non punto ditfimili all'Impera-

-tore Caligofa , che con pili Legioni portò l'Aquile vittoriofedi

Roma ad ammaffare un trionfo di chiocciole , e cochiglie nelle.»

marine dell'Africa. Delirano, mi fuggerifce Agoftino , mentre af-

pettano calme da'naufragj, pafiaporti da'pericoli , buon tempo da

temporali , credendofi di far alto nelle rive di Babilonia , dove piU

piange chi fiede . Piumino. B.,ibylonisjunt , qua hìc amantur , & tran-

feunt ; lucra, tua quomodo ftabunt , quanto eri; dittar , tanto timidior. Vno

(i) Lìb.i.ef.j. _ ...
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nudus cxibif& tejie te p/.iBge*. Torrenti che paflano fon tutte

l'Eccellenze del Mondo, e pia amareggiano come uacfitoric, chcj

confolinocomeGrandi.Se l'Ambizione non fi regola da'fentim enti

Cnftiani , non mai fi tcrma nelle carriere , finche precipita. (i)/«-

perium cupientibus, grida i acito, nikil medium intcr precipitij, & fum

mo. ; crefcc fin'a Ila rabbia . La conquida di un grado e pretendenza.»

dell'altro ; perche nell'Immaginario non vi fon mete . Odo la Mar

dre di Nerone,Occidat modo imperet, eliggcndo di non cfler viva per

efler un poco Reina;vcggo BrunichildeMedea di Francia,che fcàna,

dieci Nepotiper afcendere al Trono a più (calmate di parricidj . Se

l'Ambizione muove guerra , allaga le Campagne di fangue perla_>

vincita di un cartellacelo ; fé monta in Cattedra , detta beftemmie

di fofifmi fcifmatici per ottenere i Primati dell'Acutezze ; fé penetra
ne'Chioftri Religiofi , gli riempie dfApertati ; fé s'introduce ne'Sanr

tuarj, trasforma i Sacrifici di Grido in preftigi di Satana ; fé predo

mina nelle Republiche, tradifce amicizie, ri nega parentele , rompe

leggi d'umanità, calpefta le Patrie . Ipfi Patri* manus afferre , tetti-

monio Seneca , & Faftibttsjuis illam premere Potentia t te dignità.* efl;

burniti fé loco putatftjre, qui nonfupra Rempublicam fteterit. O fcconfi-

derafleroàfano intelletto i deliranti deifàfto la tormentofiffima lor

palfione nell'afpettative , come pretto confetterebbero di non fapere

ciò che fi vogliano. Ncfcimm quid petamus. Defiderj ambiziofi o che

riranni? òche fupphc) ? Tantali infaziabili di quel che rncnofigu-

fta ; Briarei di cento braccia allungate a quelche meno può ftringer-

fi ', Fprufciti del cuore abitano dove non fono, Antipodi del godi

mento vivono dove più penano i Funambuli caminano su la corda

de rópicolli. Piloti navifanofu'l rombo delle tépefte.Epuloni ìgran

gelate tracannano la famene'cibi. Trafficanti falliti negoziano folo

in credenza.Scifmatici perverfi officiano fol in luoghi interdetti. So-

prafavj pazziflìmi in fofifticare attrazioni di fogni per indovinale»

il Poflìbile.Defiderj ambiziofi? Volete dir Facchini ches'indotTaiio

mappamódidi larve. Corrieri che battoli le pofte negli fpazj imagi-

nar) ; Farfalle che s'incenerano alla luce che cercano . Parafiti che

fu'l palco della fantafia recitano la Parte della Fortuna . Mufici che

{tuonano, mutando in ogni notapaflaggi. Cacciatori che non mai

colpifcono fiutandole prede ne'covili dell'incontentabile. Vò chia

marli Rivendcruoli di Cabale, che più s'imbrogliano co'quefiti. In- ;

terpreti di ditfìcultà che più crefcono colle chiofe . Computifti , che '

con k dita in aria fan conti. Agenti mottruofi operano fol in diftan-

Fff Ui.
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ti Prodiei,mà di promette che non pagan falarj di frutti.Fecondi,rni

difterikzzeche nel parco moltiplica no. Malcreati perche nò han tcr-

min- nel pretender .Imponimi .perche fuor di tépo chieggono udié-

za Pieni di fallacie conchiudono fenza premefle. Pieni di tedio ftan

.éprein moto. Che non potrei aggiùgerede'defiderj ambizioftffinia-

molacon dirli fueglie cieche degl'interno ripofo,lime forde degli af

fetti , hnpatienze «azionarie degli appetiti , fpiritelli di vanita cht»

fan volar l'anima fuor di fé (teda , esalazioni affumigate dal ca

priccio , malinconie trafparenti del gaudio ,idropefie mentali, adu

lati dclirj L'intendeva dun jue Bernardo, che (baiava per politica d»

infanie micidiali lafmifurata fimpatìa a' dominj ,fcnvcndp ad Eu

genio . Nullum ubi venenumnitlliim ghdittm plusformtdo, quarti libidi-

ncm dominai . Che fluflb , e rifluffo li vede nella nomina di un gra

do • e chi nun l'indovina a prenderlo, fé ne ritorna come ulcifle dal

le fette Chiefc di Roma colle contrizioni nel volto ì che afflizioni li

fentono nel vedcrfi pofpofto a men'anziani ? quelch' è peggio la^

pretendenza non moderata dalla Fede ,e dalla ragione , non rifina

mai , ringiovanendo nella canutezza degl'anni . So che molte Por

porc fi «ngon di grana, quando hanno da fcolorarfi da'funerah , ^

fi fale in 16, quando sfonda vicina la tomba. L'infokntcgiuoco del

la Fortuna cogli Ambiziofiparagonaftiàqucl detanciulh,chc fi tra-

ftullano conla-farTuolanclmarc ; lanciano inchinati fu 1 har

pietre lifciate , le quali ftrifciandofi rafenti su la fuperficie #™S*

in vari circoli faltellando ribalzano : toccano la cima dell onda,

ma cosi momentanea è la dimora , che mentre fi bagnano , t

Ito trafcorrono ; non so fé per vendicarfi dell'acque impacienti,

con iterati colpi le sferzano , o velocimmamente guizzano in-

fofpettite di romperfii date fenfo alla pietra all'ora che refavo

latile dalle mani di un putto contra la naturale gravezza vola pc

l'aria , che fefteggiaràla fua libertà vagabonda } parche ballerina a

fioretti d'acqua fpezzi capriole di vortici, ma quanto &&£*&

fi affretta il fommergimento , fcavandofi cogli alti baffi Jafepoltura

col motto di Minuzio . Jffiduo motu fubl™*t*r , dr'mcrgnnr .Saffi

aggirati comparivano all'umiliffimo Anacoreta di BetlemmeC

la.no i mondani fofpinri alle Sedie Curiali dtfMagiteatì porgono ,

e cadono , guadagnano , e perdono , fi lodano , e fi P^ano. , co-

mandano a pochi, fervono a tutti, hn cbe abbandonati o da malefic)

della forte, o da periodi del tempo/i sfarinano m ceneri. JftM*

cium ,ut mntentivfelicitatem. . ,
Né mi s'oppongano gì' Avvocati dell'Ambiziolo deli io, cm
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l'inquietezze ceffano col polfefiò degli onori prete/i; né fi fcnton pito

tuoni di calunnie quando fi paffa alla regione fupcriore «lei coman

do . PMem fummo, tenent . Il fem're fu fempre miferia , iJ Signoreg

giare fu sépre gloria;quel porfi in riga de'Giudici a fcntéziar su la vi

ta del tcrzo;quel tirarfi dietro turbe di dipendenti non eun latfi mez

zo Giove, quel vifitar le Provincie con gturifdiz ioni confolari^uei-

l'agrappare un'officio di pinguiffime entrate, noè un indulgéza pie-

nana, che ci a!folveda'bilògni,e ci pone ingrazia del Mondo i quel

chiuder in pugno la buona forte dc'popoli> quel vederti adorato dal

publico; quell'efTer capo,non è un principio d'ogni ben&Nejcitis<jui<t

peutis , non fapete nulla , fé tutto ciò il volete per accomodarvrfo-

iamente in terra fenza un penfiero di Ciclo i perche le cofe umane

tiran feco dell'Incontentabile;falgono,e fcendor.o , fempre in mo

to . Riferifce Pier Damiano di una Pianta jicll'Ifòle di i ilo eh* è

una favola delle felvc; finifce con certe lanugini che addenfandofi

al Sole s'impennano, e maturate le frutta, degenerano in augelletti

che volano prima di coglierli, (i) Poftrcmoqtt mtulncHmqneplKm?fce>ti

inatti roflri fefe ab arbore dividunt,pennatifru3ur exiflitit*L a l'è l'arbore

dell'ambizione, produce poma volatili,che ftagionate fparifcono; fi

Jtéta anni,ed anni per- un officio, fi coltivano amicizie, fi lòftentano

più rami di appoggi, e'1 frutto pendente fpade l'ale lafciado burlato

J'occhio , e ftracca la raano.(2.)^Ko?n^»?/pej impiì tamquam lanugo,

qua a vento tollitur , giufta l'oracolo della Sapienza *

Chi ha patito maidi vertigine potrà intendere la miferia de' Gran

di nel fommo delle Preminze.La vertigine, è un mori o per cui gli

oggetti vifibili par che fi aggirino : e vien da un bollimento di Ipi-'

riti confufamcnte turbati nel cerebro ; la facoltà yeditiva, e la mo

trice vacillano, onde gl'infermi o fi ottenebrano, o cadono ; fi o<x

cafiona da repentine mutazioni d'aria , rt'J mirar ruote volubili,

valloni profondi atterrendofi l'immaginatn a n eli alto , con agita

zione d'ime. i circolamenti appanna gli occhi , flordifce la iricnfe-j,

fcolatojodi fincopi^parentefi deldifcorfo ; I vertiginofi inciairpa-

no fenza dar un paffo,fudano in languide volre fenza lonranaifi da

un fito , e mezzo moribondi fi affacciano all'altra vita in un deli

quio di morte principiata ', con abbaglio di fpecic (imano che Icj

mura fi fchiantino , le cafe mareggino , il Mondo vada fcflòpra_»,

il Cielo precipiti . Vcggon ecliflì dov'è fereno , notti nel giorno,

quanto penfano è depofito di tremuoti : e da Taumaturghi amma

lati fan mobili le montagne. Tali vivononelle grandezza gli ambi-

Fff

(O



'-. «412 11 Delirio

ziofi {cordati di Dio, fcmprc cinti da incertezze) Tempre intornia

ti da rifichi , come di Mammo Imperatore fcrifie Sidonio Apolli-

tiare . (i) Cum venerunt ad principali! apicisabruptum , tjuamdam po-

tentite immenfa vertiginem fub corona patiebàntuf . O ambizione fre

nètica^ pur-dimandi,»* fcdewtìDov eìsu le fpalle de'curbim,su le ba-

fe del vento.

SECONDA PARTE.

NOn fi puòfeder, o miei Afcoltanti,ficuro nell'onoranze Tempre

mormorate da fudditi,iempre infidiate dagli emuiijmille di/gra

zie fopravénero a Giufeppe per e(Terfi folaméte fognato Superiore a*

fratelli. Vide che'l fuo manipolo forgeva fopra i fafci dell'altre fpi-

-ghe. Vide in ombra cheleStelléji Pianeti l'inchinavano,e tanto ba-

ftò per attizarli contro odj di nemicizie , tradimenti di fierezza do-

meftica . Odii fomittm mìnìflravit • Né mcn ancor dormendo non fi-

nifce di pretendere! ftrillavano,ancojsa>i occhi chi ufi vuoi far da_j

padrone in noftra cafa, effendo il penultimo nella nafcita. Né men

nel ri, oiò fa tregua coll'arroganza: giunfero a venderlo da fchiavo

agli ismaeliti , ad in foflarlo vivo in una cifterna,à ftrapazzarlo da

cane, per un dominio fognato: quanto più le pretendenze fcopertcj

irritano la malignità de'rivali.La Fortuna de'Principi fempre oflFen-

de , né mai fi mira di buon vifo » maffìmamente fé gli efaltati han_»

più titoli d'ingegno , che di fangue ; più luce di meriti , che di Bifà-

voli : un granfalto non può non avvicinarli a cadute . Ben faggio

S.Pietro, notate un belliflìmo concetto diS. Girolamo , egli comin

ciando a premer l'onde a pie afciutto , traballò vicino al naufragio,

impani/ito allarombe del vento.J^idens ventumvalidumtimuit,non tu

mica fragilitàdi naturala fua,non debbolezze di fede la fua;col tre

mar al loffio di un aura, fu prudenza di zelo giudiziosi ricordadoli

della turbàzione occafionata a'Difcepoli per la fupplica prefuntuo-

fa di oggi . (z) Die utfedeant : & audientés dccem indignati funt de duo-'

busffatribus. Difcorfe fra fé, quanto più fparleranno del mio ardire*

fé pretenda calpeftrare le borafche il pelago,come un Dio;è meglio

ch'ioinoftridipericolare,acciòcheglialtri non mi tolgano la forta-

tìa di Apoftoloà baftanza fono ingranditojveggan ch'io sfondo nel-

l'acque.che mi annego da me folo,à fin che'l redo delColleggio noa

fi fdegni, impatiente di mirarmi Padrone degli elementi. 'Si de duo-

ias fratribus fejjuris ad dexteram indignati Junt , multò magis boc

tu-

(i) Lib-i.c4p.ij. (a) Matth.io-v-iz*
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ttdiffent* Se camino al paffo di Crifto,la Comunità lagneraffi del mfo

faffo; vò perder privilegi che ingelofìfcono. Quefta modeftia ineri

togli le Chiavi del Ciclo ,e la .Reggia di Vacedio. O che Santa po

litica, moderar/i nelle pretenzioni . Il Sole folleva di terra vapori,

fé fon pochi , e lari gli iervon di corona , e gJi formano negli aloni

un'intrecciatura di luce, fé troppi, e fpefii l'eccliffano . Quanti fi fon

falliti perche guadagnarono affai. Quanti alberi di famiglia feccaro-

no perche infrondati . La grandezza umana ha quefta di(grazia_,,

che ogni cofa mira a diftvuggerla ; bafla che un Nobile crefca più,

in là de'compatrioti,che un Cittadino fi arricchifca più in là deTom-

platearj,ed eccovi mille a fulminarli co'mal'offìcj.Bifogna effer Sa

rò per non offenderfì della luce de' vicini . hinifco con un bizzarro

paffo di Scrittura : Chiede Elifeo di ereditar doppio lo fpirito del fuo

MaeftroElia. fìat in me jpiritus duplex, quando flava per porfi in un_j

cocchio d'incendj vejrfo del Cielo; e gli venne rifpofto . Rem diffici-.

lem poftulafti . O dimandi un mezzo impedibile ; poi a confolarlogli

dice. Si videris me quando tollar ate, erit tibhquod petifli. Ecco il dub

bio , fé dimanda cofc difficili , come gli da un mezzo così facile a

confeguirle;la fvolta di un ciglio,la mira di un fguardo? Qual cofa_»

più pronta che metter l'occhio ad un amato che parte ? Giva forfc_>

Elia dentro abiffi di tenebre,che vi volefler le forze a rarvifarlo ? fa-

livain uncaleffotapezzaco di fiamme d'oro,illuftrando gli emisferi;

e qucfto era il difficile? Si quefto:mirar di buon'occhio chi troppo rif-

plende . Ha doppio fpirito chi tributa occhiate d'oflèquj a'fublimati

luminofi: ma degli Elifei fé n'è fmarrita la Stampa. Va trovali oggi,

fi sbrana chiforge>fifaetta chi luce. Per liberarvi dunque dalle mali-

volenze , dimandate beni di Cielo,ambiziofi dellagraziadivina, cJbe

quefta è quella che non vi s'invidia.
'"":
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Gon due Statue.

ef Dìves , grfepultas eH in Inferno.

Luc.cap. 1 6. v. 19.

Che fpaventofa cataftrofc vi ricorda l'Evangelio o

Fortunati della Terra , che praticando il peggio de'

mali, ricevete il meglio de'beni , fchiavi della con-

cupifcenza vi pigliate tutta la libertà , falliti di me

riti fpendète a buon conto i patrimonj del tempo ,

marciti di fpirito v'imbalfamate la carne ; e come

l'altra vita fofle favola vecchia de'Pulpi i, non con

cepite un penderò che vi fuggerifca il ncccflario trapafiamemo dal

Temporale all'Eterno . Mortuus efl Dive* . Mujono pure i Ricconi

dell'avariziaj muojono i Diflbluti della libidine, muojono i Primo

geniti della felicitarci- Tempre penare mozzi di ftalla a Lucifero. Vi-

van si pochi giorni nel grafcio dell'abbondanza, nel colmo del I e de

lizie , in magnificenza di palagi , in cupole di conviti , in teatri di

co-
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comcdie, in gale di porpora , in dilicatczze di biffi al par dell'Epu-

Jone: ( i ) Jgui infultabat «/?;£«*, alla frafe di Crifologo, ttrtificiofi. nn-

ditute veftitHs; che alla fin foggiunge il Damiani, han da vomitare^

in bave di fiele tutto il dolce delle beatitudini fenfuali.JV»Bc mednl-

las muda»* dulccdinisforbeeintw perpetui crutiatus abfmthio totis vifceri-

bus amxrefcctHt.Nartìfi di un luttuofo Feftino di Carlo Vll.di Francia

ufcito a danzare con pili Nobili in forma di Satiri impegolati a pel

licce di ftoppa . Mentre turaultuan le rifa, appiccolii fuoco alle ve-

fti ; e le fiamme perduto il rifpetto al Ré per pochiflìmo non l'affo-

gatono: gli altri col Duca di Bery pretto fpiravono abbruftoliti;im-

parando tardi , che i balletti delle Corti fi fanno a fuon di pericoli,

coll'ultimemutanze de'funerali. Tanto avviene a'Peccatori federa

tamente felici, pompeggianoifguazzano, trionfano, per poi nabifla-

re in una voragine di tormentofiffime carnincine; e a ciafcun di lo

ro pende di filo sb'l capo quel fulmine: ( z ) In quantum clarificavit fé,

& delicias exercuit, tantum date ei tormentum,& luSlum. Io attenendo-'

mi alle parole del ttmz,SepultttseJi in Inferno, vò piantar nella fèpol-

tura de* Dannati due Statue della mala Cofcienza.-l'una rivolta alla_»

profperitàdel Mondo fvanito , l'altra all'eredità del Ciclo perduto ,

Col l'una fi beftemerà Tempre confuta > coll'altra fi crucierà Tempre

difperata. Scavoffi talfepoltura dall'Onnipotenza nel fecondo gì or

no del Mondo creato, per l' opinione de' Rabbini rammentata dal

Martinengo , però non lodoflì come gli alrri giorni , ( ^ ) Jguod effet

io^«w:Sepoltura tutta vituperj,mondezzajo di fracidumi,che confu

ma gli ertimi fenza disfarli, gli disfa fenza incenerirli, gl'incencri-

fcc immortalati alla morte 1(4) Hzbcntes, a noftro propofito fcrifTe

S.Aelredo, mala confcientia panituditifm fempiternam:Sz la temete>co-

me è debito di Fede, entrateci vivi, per non entrarvi morti, Defcen-

ditein fnfernum viventes , mentre vene fcuopro le pene.

Non v'ha gagliardia di braccio, durezza di fcarpello,che al na

turale bafti adintagliare il Simolacro di una Rea Cofcienza.Peroc

ché moftruofiffima, occulta di fuori quel che dentro la macera: rac

chiude nel cuore una nidata di afpidi raggruppati , nel petto una_.

macina di piombo, nell'immaginativa un'arfenal di terrori, nella_,

memoria una ruota di raccapncciamenti affannofi . Cammina fo-

pra tremuoti , naviga in mezzo a' naufragj , inquieta ne' ripofi,

follecita nelle ficurezze : cieca è tutta traveggole , incorrigibilc è

tutta fupplic;; fi difcolpa con le fuc accufe, fi afTolve con le fue con-

tuma-

 

( i ) Serra, i zz. y ( a ) Apocd.caf. 1 8- ( 3 ) /» Cenef.

(4) Homil. iQ.inJfa.ia,
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tumacie; fi perfeguita infieme e fi fugge;fi precipita infiemce/ì tien

ferma , energumeni di mille furie , manigolda fpietatifiim«i di/è_>

ften%laftrica di raloi la folitudine a'Cainijivoltain latomie le grot

te a' i iberice Reggie a'lvkroni;arma le fveglie co'fogni a'Nabuchi,

folaria il boja in caia agli Achitofeli ; paraiifia infanabile degli em

pi, tortura portatile de' Tiranni, capeftro infolubile degli Achei: (i)

Confenti,imns>di1& il Morale Filofofo; mxLifacinorafonfcientiaftageÙa-

ri, & plurimum UH tormentum effe, co quòd perpetua illam folicitHdo ur-

eètac verberat . So che la mala cofcienza da molti facinorolì fi Itimi

vocabolo non fignificativo di nulla , anomalo di burla , equivoco

d'ironie, larva di fcrupolofi, fpauracchio di fcmplici. Si fdenta da_*

fcoftumati, perche non rimorda; s'imbocca di patte, perche i ftupidi-

ta non latri ; s'imbelletta di volto , perche deforme non atterrifca_>;

dhi l'abbevera con infufioni di cralfe ignoranze i chi 1 addormenta-»

con velleità di vani propofitijchi le pìnge probabili le coniukc del

l'erroneo ; te patifce convulzioni di dubbj , fé le rafletta loftomaco

a lenitivi di mercenarie Teologie; fé fputa fiele di diflapori,fc ]c ac

concia il palato col gufto di allegri novellieri; fozza di rapine,fi po-

neieuanti del bifogno.piena di' calunnie, fi travefte col zelo i fa da

califta ne'monopol|,da celibe nelle lafcivie, da Religiofa ne'facri-

legj, e parta franca nella turba appettata de'delinquenti con la boi-

letta dell'ufo: ;S>ui cautcriatam b.ibsnt confìientixm* Per non tremare_>

alle minacce dell'Inferno, ha in pronto il Tetto Evangelico, che fi

fece per i Demonj,non per gli huomini:^»/ p.jnttut eft dia.bolo,& An-

velis e)ns : In fin la mala confcienza in quefto Mondo htruova di

vertimenti alle fue meftizie, afili alle fue paure , ricetto d'intempe

ranza contro al digiuno delle Querefime, prammatiche d'impunità

contro alle verità rivelate , e un'indulto generale di faziare tutte li

voglie del fornite , non v'eflendo altra vita , mentre l'anime ancor

muoiono co'corpi; adulati da tal beftemmia peccano alla libera co-

mei Noviffimi foflero favole di Roiiianzi;M;i viva Cnfto,à cui quan

to difpiacciono fcellerati, altrettanto piaceranno tormentati:Non-,

placebit impius ufqite ad Infero; . Ibi placet in pa** > fpicga il Lirano,

quia, bìc difpìicuit incttlpa . Ogni dannato diverrà nel fepolcro mie

naie huomo di cofcienza, e attanagliato dalla rermmfcenza .de'bcni

mondani fentiràdilantarfi da rabbiofi ftritolamenti le vifcere , tec-

cia degli abifli , e peripfema di obbrobrj , Cruciatoria recordanone^,

giufta l'enfafi di S.Profpero. O che mette occhiate daranno allei'

ne degli onori, all'ampiezza de'dominj, alle ricchezze de' patrimo

ni

^ i ) Seneca ep-yj. . • .
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BJ , a'teatri di paflatetnpo , all'ebriezze de'ccnacoli , a tutte le deli-

ziofcprofpetttve del fecolo sfondate in fogne di fracidumi, in cata-

combcdi ftrazj. Quella fari la mazzera più pcfante de'Repr,obi, Ja_>

memoria d'effervivuti voluttuofamente feliciti) O trijlis recordatiot

efclamavail Maeftro de' Retori! O tormentis omnibus gravior con*

fci enfia, !

Il cadere da una gran Fortuna in fomma miferia , da una gran

Gloria in fomma ignominia ; l'eflere ftrafcinati da troni a' patiboli,

dalle dilettazioni della carne alle carnefici ne , compone il più in

tollerabile de'mali . Omniseontm in confpeffu piff.wx defcribitut, fcrif-

fe Impaurito Girolamo; (z) Ac pr&teritas voluptates mens intnem, con- <

fcientitc pHtiititr ardore . Che confusione fen'i Bomilcare Ré nell'A

frica .impiccato nel publico Foro di Cartagineda'fudditi con dileg

giamenti di villanitìì me continue! ie,vedcndofi il manigoldo fui col

lo, dove teneva fupplichevoli a'piedi i fafci del Magiftrato. In medio

Foro a Pcsnis fuf^xus efl , riferifce Pompco Trogo , (f) ut idem focus

monumentimi ftippliciorum e)us efjèt ,qui olim fuerat ornamentum hona-

rum . Che rabbie lacerarono Telesforo Principe di Rodi chiufo da

Lifimaco dentro una ftalla di giumenti con le narici tronche, onde

movefle pili ad orrore, chea compatitone con fattezzeda moftro. (4)

F(tftnfqne pani (uà monftrum, parla Seneca, mifericordiam quoque amit-

teret . La mala cofcienza ne'peccatori nonché aftìiggerfi,gioifce ri

cevendo applaufi maledica,guad3gniingiufta,piaceri impudica j fu-

perba pettina la capigliera agli Aflaloni , violenta aggiudica vi

gne agli Acabbi , maeftofa fonde coloffi di oro a Nabuchi , ladra^

empie l'Erario agli Antiochi , politica pone le Tiare agli Apoftati

della Chiefa , adulatrice deifica i pili nemici di Dio . Nell'Inferno

la cofcienza piglicra l'aria propria de'fuoi maleficj , illividita da_»

macchie d'irnproper> , fenza la mafchera ftracciata dalle unghie de*

Diavoli, tutta tremori , tutta amaritudini, tutta deliqu; ; con la fan-

tafia de'danati trafitta da chiodi roventi, fi che fempre vogliano ciò

che abborrifcono , fempre ripenfmò ciòche deteftano , fempre in-

ghiottano ciòche gli attoflìca , fempre abbraccino ciòche gli (h an

gola rii che parve al Cardinal Gaetano un carcere mentale dello

fpirito,unxonhccamento acerbiflìmo . (?) Detinebitur d.imnatorum

intelletìus ad con(ìdcr.mditm , & voluntus addeteftandttmfupplicium. Ac-

crefcerà le pene il non poter/i lagnare della giuftizia di Dio, né dir,

fiam puniti a torto. Non ejì ratio apud Infcros , ch'è qualche alleggia- .

G g g mento

(•i) ^uintil. declam.iz. (2) Epift-ad A-vitam. (j) Lib.zz-

(4) JLib.j.delrac.jq. (j) Incap.zl-Matth.
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mento de'raifcrabili il lamentar/i per angariati lenza ragione.

Siate meco allo fpettacolo del Re Sedecia inceppato in Antio-

chia , e poi condotto a calci in Babilonia per ordine di Is'abucco, a

cui dopo i beneficj della Corona donatagli , ruppe la tede :i rimorfi

della cofcienza, i pallori della vergogna, gli eccidj della Reggia, le

paure de'fuoi figliuoletti il foìpendonoin un filenzio accorato, ien-

tendofi dal Monarca vit;oriofo rinfacciare da traditore, i antoe, ri-

Jpofe con voci rotte da lingaiti, caricami d'ingiurie che tutte le me

rito , come Reo convinto di fellonia. Non mi (lava in dolio la Por

pora, in mano lo Scettro lordo d'infidic;nulla ti fupplico per la mia

Perfona giuftamente degradata: ti prego folo ad ufar pietà con quefti

poveri Infanti non confapevoli delle mie fraudi ; fon troppo picco

le vittime da facrificarfi al tuo fdegno . Vivano non per fuccedenru

a' Regni perduti, raà per fervirti da fchiavi. Puoi contro ,di me ven

dicarti a baftanza . Condannami all'accette, alle lpade,a'patiboli ;

quefti fono innocenti . Che innocenti , ripigliò Trabucco i fon per

fidi , fon rubelli, fon tuoi i ftringili al petto, baciali , ti riconolcan_»

da Padre, maparricida; ciò detto fé (cannarli. £ perche l'impoflibi-

. lira Me a piangerii , gliefi {frapparono gli occhi a tanaglie di fuoco,

(i) Filios autem Sedecit occidit coram eo, & oculos e)us cftòdit, vinxitq;

cum cttenis , & adduxit in Babylonem . Infeliciifuno Sedecia dirupato

dall'Altezze in un fondaccio d'incendj: facea il Gigante inGeroiò-

Jima , l'Independente del Cielo,il fopradio della Fortuna,fprezzan-

do i monitor) de'Profeti, i dibattiti della cofcienza. Per dilatar l'Im

perio co'tradimenti , carcero (fi tradito dalle lue borie . Ahi di mo*

urlava,non poffb querelarmi dichim'incatena;debbo a forza adora

re per giufto un Tiranno. Ben mi ftà la privazione degli occhi, fo

m'ingannarono , colorendo facciate di profpcrità nelle voragini.

Barbaro che fui,difumano,fpergiuro.A me fi attribuirono gli efter-

minj della Patria 3i dcfolamenti del Tempio , le profanazioni del

Santa, le ftragi de'Popoli . Baderà folo il mio nome per efprimeio

*lle Trifali d'Ifraele tutte l'infamie degli Ingrati, de'lediziofi, cie'fal-

f4r j , degli omicidi. Miferi figli non averte altro delitto chc'l Padre.

Ahi che vifta , che cecità, morir più volte, fenza fpargere una lagri

ma \ fuoi funerali . Invafaro dalla confusone di più dolori , di pili

vitupcij , immobile sbalordirò non fapca dove fi foffe , temendo di

dare un piflb per non calpeftar le fue vifccrc palpitanti nel fanguc,

vivo cadavere , cieco ludibrio , arrondellato da funi nelle piaz

ze di Babilonia fu battuto da Pierà j lefantafimc de' Reami, de*

1 efori

(i)



Con due Statue. . 419

Tefori lo crociavano, inaccrbendofi le ambafcic co'penfieri dcllej

grandezze avvilite;e fri le ftrette di mortificazioni (vergognate len

tamente macerandoti,marci nella folla di un letamajo. Scena sì tra

gica ne meno abbozza un'ombra delle afflizioni dc'feppelliti nel!'

Inferno , dove fi difonorano i più odorati , fi stìagellano i più fen-

fuali , fi ftrapazzano da canaglie i più ben veduti nel Mondo; tanto

oppreffi > che non potran muovere un pie, flendere una mano , ri

volgerli per un momento allefcottature crudelifiime delle fiamme.

• Tanto pcenarumpretnttntur ponderc > tremava in penfarci S.Anfelmo,

ut nee fédent , vel ittamtm impii movere poffint • Patiranno in ogni mi

nima particella de'corpi un'infinità di dolori , e tutto acutifiimi . I

fcnfi fi muteranno inBargelli della Giuftizia Divi na,affatto dimen

tica di mifericordia ; l'occhio fempre fpaventato da vifaggi orribili,

l'udito fempre intronato da urli di bdkmmic,l'odorato infetto da.»

Schifezze di puzzo' abbomincvole , il tatto trapanato da le/ine co-

cemiffime. Qui fmarrivanole meditazioni di Bernardo confideran-

do la voracità di quel verme, che roderà le cofcienze de'Condanna-

ti con le memorie degli anni vivuti nella licenza de'vizj ; Verme.»

non mai fazio, non mai fianco , che uccidendoli non gli uccide con

tante morti , quante furon le dilettazioni de'piaceri , le golofità de*

conviti, l'albagie del fafto,le rapine de'palliatiintereiri. (i) Hic efr

•vermisjqui non moritttr, memoria, prttcritorum ; nec ceffcit rodere conjcien*

tiam ; eaquc pj/lus efca utiqtie incorruptibili , perpetuai vitam . Horre9

. tiittan mortuam,& mo/tem viv3cem.ff<eccjlfecundci mort,quafemper oc-

cidit ,& numquam occidit . io però non fon giunto al peggio , e mi

fconfiderei di efprimcrlo , fé non m'indettaUe le parole l'acutezza»»

di S.Gregorio . Udite, e tremare; nel Sepolcro infernale fi congiun

geranno due cftrcmi incompoflìbili,due mezzi contradittorj , fcon-

rojgendo l'ordine degli umani affetti per miracolo dell'Onnipoten

za fdegnata . Horrendo modo erit fune Reprobis dolor cum Formidine—,

O che abiflodi tormenti ! fommamente miferi } e fommamente ti

midi, temeranno eternamente ciò che foffrono, fcffriranno ciòchcj

temono. Nel noftro Mondo fi fcompagnano le paure dalle pene : A

occafionano dalla vicinanza de'mali , alla prefenza de' mali rinifco-

no . Gelano all'ombra del futuro.fi turbano da un farà, fperimentan*

dofpeffocarnificine ancorai! Niente. Il timor della tempefta.cefla_,

dopo il naufragio , refta il danno . 11 timor della febbre cefia dopo \*

acceflìone, refta la debolezza . Il timor dell'ingiurie ceffa dopo lo

calunnie, refta l'amaro dell'infamia. Il timor del tuonocefla dopoii

G g g z M*

(i) Lib-z.de
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fulmine. Iliimor della morte termina col morire . Si temon dagl'In-

quititile carceri prima che v'entrino: dagli Agricoltori Ja gragnuo-

la prima che cada, da Soldati la fconfitta prima di romper i'eiercito, -

dagli Avari le perdite, prima che fallifcano, non fi terrebbe fern.a^»

l'intrepidezza de' Martiri , fé meflt alla pruova degli Ecukinonfi

togliciie loro la umidita dalla Kde . 1 imori , iniicme, e martirj, ne

mcn fi vincono dalla Grazia. Non so fé i Giobi l'avrebbon durata-*

nell'inondazione dc'difagi , nelle rovine di fua caf.i , de'rìgli , le la_*

fperanzu non gii sgombrava le lollecitudini dal cuore . liniori ina

mena" , oltrepaifano le forze della Patienza : conciofiaccho

più Graziano i mali temuti , che i mali patiti , pariti pianpiano

iftupidiiuono , temuti incrudirono ; patiti digradano , temuti

fi aggravano i patiti allentano , temuti imperverfano . Né men la_»

Madre Santiflima provolli infiemc;nella vita ebbe il timore,il dolo

rerebbe nella Patitone del Figlio, lecondo nota Guerrico Abbaio.

^ i } Languii timori tota -vita, dolore in Paffione . Non permette Iddio in

riguardo dell'umana fralezza che fi fermino le paure, quando lopra-

vengpnolefciagure;e che nel mede/imo tempo aflaltinoi pa rollimi

del penofo , i batticuori del timido. Egli il timore fuona le marcia

te de'pericoli> poi fi ritira; accende i lampi delle faette , poi fi eftin-

gue ; rapprefenta il Prologo delle Tragedie , intima le vigilie de'

giorni iftfaufti, fegna le Calende degli anni torbidi : e il primo an

nuvolamento de'diluv; , il primo fumo degl'mcend; , il primo fin-

toma de'contagj , il primo fìfchio de'turbini , il preambolo de'guai,

il corfivo degl'infortuni >la minaccia de'colpi , la profezia de'fune-

raii. Nell'Interno congiura indivifibile dal doloreionde gli empi nò

ardan mai tanto che non temano di nuove arfure ; nonincancreni-

fcan mai tanto che non temano di nuove piaghe ; non muojan mai

tanto che non temano di nuove morti . (i) Erit tunc dolor cum formi-

dine. Hìcmetus amittitur cumtoleruri c<sperit,quod timetur. itlic,& dolor,

dilaniat , & metus anguftat ; ut quod timent , tolerent; & ritrfum quod to-

lerant,ftne intermijfionc pertimefctnt . O felici della terra , Nembrotti

della temerità, Èrcoli della malizia,che vi recate a gloria di valorofi

il cozzare co'divini gaftighi, a vilezzadi animo il fegnarvi la Croce

quando tuona , il calarla teda quando le avverfità vi deprimono ,il

confeflarvi quando le malattie vi citano a /indicati di Ciifìo : voi che

ftimate cannucce di pagliai folgori delle Cenfure , fogni di malin

conia gli fcrupoli di cofcienza, cerimonie d'Ipocritile genufleffioni

agli Altari: Voi dicoScttarj dell'Epulonc,che conculcate Decalogo

(i) Sernt.de 4jJUmpt. (z)

Evan-
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E vangelj, improntandovi nel cuore a caratteri di ftoltizia . Non v'è

Dio : avrete da Tempre vivere , e fempre.niorire in un lepoicro di

brage incftinguibili, lenza un HI delle volli e guardavobe, lènza un

bnciolodelle voftre monete,ne farete defonti quei che ora fiete , pa

tendo in ogni minurodi tempo un'eternità di agonia ; un'infinito di

terrori, e fupplicj in ogni penfamenro;anticipandofi nell'anime dan

nate in un gruppo non luccefiive, ma fin.ultanee tutte l'atrociffime

pene d'innumerabililecoli. Poftimmenfa tempera. )am etiaminprafenti

fentientur confequentia tormentafaculorum , protetta attonito l'Èmi fie

no . .(i) Et fic dolorem mortis, confitenti* impofita, immortalità! augebit.

VA qui hac lugenda in poflerum , ridendo nane deputai , va quibus b&c prius

experiendafunt , quàm credendo.

E foggiungecofa niente mentremendiffima, che'l fuoco eterno,

fifcale di Dio immifericordiofo,implacabilc, preriderà fevera infor

mazione de' fenfi fporcati dalle impudenze, delle vene accefe dagli

od; , de'lombi corrotti dalle lafcivie fin a tormentar l'ofla, le midol

le compiici de'crapuloni delitti ; porrà su la corda l'intelletto , la vo

lontà ,la memoria , efiggendo il conto de'falli occulti , degli affetti,

de'defider) ; né potranno i rei befteiTimandofi gittaie una lchiuma_,

di lamenti : Impti in tenebris conticefcent . Tarde nobis difpliccbimHsfub

confpe5luignis eterni,qui interrogctbit ofla>& mediili^ noftrct;,& cogitatio-

nes.Chi v'ha data la fpinta, fgrideràmalTnnamente i Criftiani, a pre

cipitarvi in quella Sepoltura di Demon)? Anime fventurate, chi v'ha

disformate da Adottive della grazia in abortive della perdizione-) ?

Voftra Madre non fu la Chiefa? non vi lattò co'Sacramenti la tede?

nò vi fcriflero nel libro della vita l'acque delBattefi mo,come v'arro -

laftc fotto l'infegne della morte ? Seccarono dunque per voi le fon

tane della Mifericordia,e'l Sangue di Crifto iparfo a falvarvi fi ven

dette dalla voftra incredula trafcuraggi ne come peculio dc'Giudi?

Gli Angioli vi guidarono per la via del Cielo , e traviafte ad ogni

- fifchio del Mondo; le Prediche vi efortavanoall'offervanza de'Pre-

cetti Canonici , e fingefte di non capirle . In quelle tante ore fpefo

ne'circoli mai non orafte.Struggetevi ; quegli avanzi di rendite date

in limofina eran prezzo ballante a comperarvi il Paradise glifcia-

laquafle in fuperchierie dì luffi. Scoppiatene . Più amici della carne

che dello fpirito , più delle fcene che delle Chiefe,vi giuocafte un'e--

terni tà per tranfitorj piacerijeflà vi'.sbraniidifperatiflimi di v eder quel

Dio che vi creò per farvi Beati.

Quefta è la feconda ftatua della cofcienza sb la tomba de'dan-

uati

(i)
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nati la Difperazione de'beni eterni. Jj>uia non recipit caufi. rnnedixm,

cerehie finefupplicium, torna a parlar l'Emifleno con auftcrità di (lile.

(i ) Occidente it&qne pana , & vivificante fententia , ftabit feculis materia

reparabilis , & numquam ad metam malorum termino fugientc perveniet •

Mi trema la lingua nel nominare la diffrazione fatta fol per l'In

ferno; nel'noftro Mondo ferve tal volta di cote ali ardimento, di

vanguardia alle vittorie . Agatocle nel 1' Africa brugiato il navjjio

rolfe a'fuoila fuga , incitandoli o a cedere con vergogna^ a vince-'

re con bravura . Gli Spartani alla difperata pugnando disfecero gli

-Eferciti di Serfe nelle Termopili. Cosi quattro mila rubelli in Gant

ribatteron quarata mila aggreffori,in otto.mila Inglefi ruppono fef-

fanta mila nemici. ACorfari,difie il Panegirifta diMafiìmiano,niun

Oceano è pericolofo; fedifperano . (2) Eventu temeritatis oftendc-

rant nihil . ciatifum effe pyratics defperationi . A fentenziati a morte, dif-

fc Pacato, trasfonde una ftolida fretta di finir fu* patiboli, (j) Hinc

Reo-rum ex defperatione fecHritas , 6" ad locum fupplicii volontaria, cani!"

pce non trabente properttio. Ne'mifcrabili fuliginofa di volto, ingrof-

fata di ciglia, sbuffa marcia di fangue , finghiozza in urli di rabbia

con più fpaventi che guardi, con più fincopi che fiati , fquallida per

difpetto , fanatica perdoglia,Siftolc di cuore aggrinfato , Epilep/ìa

di giudizio {travolto, megera degli appetiti , putredine degli Ipriti,

attuarla delle Furie fempre in atto di correre a'precipiz j,a'naufragj.

Paflìone si truculenta nell'Inferno farà tutt'efla, pcfantiflìma, fune-

fiiflìma, abbandonatiflìma; adocchiando nelle lontananze deH'im-

poffìbile il termine interminabile de'tormenti , dilacerandofi noru

potrà incenerire col fuoco } morir con la morte, pafcolo inficine , e

macello di fé medcfima . (4) Ip/aftbialimentum,&damnum.L'£fle-

re ch'è il primo de'beni naturali, è l'cftrcmo de'mali fempitcrni^ uè

poflbno ftrapparfelo i dannati , per quanto fi fminuzzino àftritoJa-

mentodipcne . Il che ftimavafi da Sant'Ambrogio il più orribile.*

cculco della difperazionc, il non pili oltre delle miferie . J%uid enim

gravins immortalitate miferabilì ?

Io non vorrei incapo de'Criftiani la frene/ìa dell' Impcradore

Adriano, che nella maeftofa Villa di Tivoli popolata con prodiga

lità di difpendj,di tutto il piacevole a vederli jtirà l'altre magnificen

ze fé dipingere le voragini dell'Inferno, così terribili , chclemura_*

fteflc àgrottefchi dell'ombre , parca fi fcantonaffero crcpate per lo

fpavento.Tormc diCerberi che latravano all'occhio;tane diferpen-

tacci

(i}'Vbifupr*. (i) Meycr. Anval.l^.exKjìed.Sylvio. (2) In Ptmcg.

(4) Seneca tib.j.coritrov.6.
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tacci arruffati , che fibilavano ; e quanti moffai hannoi deferti dell*

Africa. Qui zolfonajc di fumo peftifcro, torrenti sboccati diacctfo

bitume.La catallc d'incend; , ruote contornate di chiodi , fcardafh,

piombatole, sferze di Scorpioni , armerie dc'patiboJipiù crudi, ufati

dalla barbarie contro de'Martiri; e mille fembianze atteggiare a ca

paccio di corpi abbocconati, arroftiti, fegati da ferri , capovolti in_»

croce, bollenti in vafche di bitumi, in arie fcomrafatt« di fparutez-

ze fmaniofe ,di contorcimenti,di fpafinu; e vifaggi di Furie accani

te , fiche le carni immerfe nel fangue , le lagrime fchizzavan fuor

dell* intonaco per magia di gagliardi colori : ^ i ) Vt nihilprMcrmit-

terett ttiam Inferos pinxit .

Tarerà il belvedere del pazziflìmo Principe , il qua! diverten

doli a diporto in Una ftanzapofta a fuoco da pennelli , nuovo Epulo-

ne credeva beatificare la barbarie de* guardi tirannici colla ftrava-

ganza di effigiati fupph'cj; e folleticar la gola dcMufiì coll'apparcn-

ze d'un'Infcrno ; ben degno di pruovarc l'originale di quelle copie;

e che iprofcenj della finzione lo Itringcflcioà farcii perfonaggio di

dannato: Mendica; Inferni, come diffc Agoftino . Ciò temo, che non

venga in mente ad alcuno, e che fi applauda a'Predicatori , quando

mutato il pulpito in palco da Iftrioni con le grida , co' gcfti rappre-

fentanole carnificine dc'Reprobi giuftiziati, fenza punto sbigottire

ncll' animo . Non è Paefino da pennelleggiar/ì l'Inferno . Deefi te

mere con merito, per non fottcrrarvilì col peccato: e ringraziarcon

Davide Iddio,che fin'ora colpevoli non ci ha punitici) £>nifli me >.b

Inferno ìnferiofi.f^ molto,che fé ne parli,fé ne dice men che nulla,e

fé i Pittori nò fi fidavano di colorir vivo nelle tele il fuoco,impoflibi-

liflìmo e l'efprimere il fuoco degli Abiffi, allignato a tormentare con

modi non faputi da Teologi le foftanze fpirituali , affinchè non cefli

la difperazione •

Se le delizie iflefiV attedia no continuate, chefaran le pene vio-

lentiflime fenza fcampo? .$uid tdm /»o?»a/c,fofpirava San Bcrnardo*

t[uàm femper velie, quo.t numquàm crit, femper nolle, quod numquàm no»

erit i II defidcrar fempre quel che fi deferta , il defedar fcmpre quel

che fi defidera. 11 fempre volere un'impedibile; e'1 fempre non vo

lere un male indivifibile dall'animo. Si nabiflano fempre i dannati,

non mai toccano fondo; agonizano fcmpre non maifpiranoi fi ftri-

tolanofempre non ma i fi annichilano . O Sempre, o Mai, come sii

poco fiete temuti ! O SeraprCiò Mai,comc non inquietare l'infenfa-

taggine de' più perverfi ! Sempre in pene , vuoi dire un mar morto

di

(i) Spartiams in Adrian, (a)
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di annegamenti fenza fponde , un circolo di flrazj Con pili centri

privo di circonferenza , un labirinto di ftenninj con più giri fenza

vie, una carica perenne di fulmini fenza tregua . Nel Mai immuta

bile da tempi , indeficiente tutto difetti , i numeri delle pene nun_»

han numerose rovine de'trcmuoti non han pò fa . Il Sempre, il Mai

permanenti nelle fucceifioni fenza prima, fenza poi , con un'efferc

di preterito futuro,di futuro prefente, con un fine che fempre prin

cipia, con un principio che non mai finifce , mancando fi rinforza

no , dilfipandoJì fi addcnfano. Comprendono gli eftrattidi tutte le

defolazioni , le chiavi di tutte le diflònanze > tutte le fcolature del

Tartaro"; Queilo Sempre Mai fpiccherà in ogni punta di fiamme,in

ogni lampo di caligini ,in ogni fcaglia d<ì'fcrpi,in ogni frufta di de-

monj.

Quefto Sempre,que(lo Mai faranno il contrapunto delle muli-

che laìcive,il i'elofcopiodelle aerologie giudiziarie, il Libro mag

giore dell'avarizie fpietate, PAbecedario delle Cabale interdetto,

il Codice de' Tribunalifti venali, la Bugia dc'Celebranti facrilegi,il

Rifugio degli aflàifini, il Tavoliere de'giuocatori, lo Specchio delie

Meretrici, l'Antifato delle Adultere, ilLibello famofo de'maledici,

il Cerimoniale degli adulatori , il Padrino de'duellifh, il Cenacolo

de'golofi, il Tofone de'fuperbi, il Canone degli Apoftati, lo Spirito

Carnefice de'carnau',TEpitafio di chi non pensò mai alla morte, lo

Scrupolo di chi viffe fenza cofciéza. QiJeflo e quel Sempre quel Mai,

infinitiflìmi nella durazionc , così vifibili che non potranno fvifar/ì '

dalle tenebra cosi tenebrofi che non potranno fchiarirfi dalle vam

pe , di tanta durezza che le lime de Secoli non ne roderanno unto

fcheggia , l'acque forti del pianto non ne fcancelleranno una lette

ra; di tanto ftrepito, che non lo sfiateranno le interminate diftanzc

dell'Eternità . Qi^efto Sempre, quefto Mai terrete ftampati, o emp;,

con nere impreflìoni nel cuore , leggerete con difperate orridezze

negli occhi, deplorerete con nuove rabbie ne' denti in un fepolcro,

lenza che mai Criflo dica : Tallite lapidem.

Permcttetemijcari uditori,che io chiami dall'Inferno l'anima_»

del Mal Ladrone a teftificar le verità del Vangelo. Confefia,ò mal

vagio le tue diffrazioni confufe. Vedcfli la fuga del Sole, lo fcon-

quaflò de'monti, lo fcorruccio del Mondo, e ti ofhnafti. Ahi,ahi. Le

memorie del Calvario con accrbiffimi fchiacciamenti mi fpezzano

il cuore. Ebbi il Paradifò a'fianchi, e lo difprezzai . Udii la cedola.»

del perdono data ad una fupplica del mio Compagno , e la vilipefi

cori ingiurie. La pazienza d'un Dio Crocififio mi diluviava mifcri-

cordic,
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cordie,nc feppi raccorne una ftilla, potendo fare un falco dal pati

bolo al Ciclo . Cieco a' prodigj , Tordo agl'inviti della grazia , be-

ftcmmai un Dio , che moriva per me , e lo bestemmiai. Maladctto:

Taci, infame, fprofondati. Lafciafti al tuo collega'la corona di Mar

tire; tu naufrago in un mondezza iodi vermini; eflò in calma di lu

ce ; tu nelle forte della morte: eflò nel Regno della vita, tu fra car-

boni:eflb fra (ielle; tu fra le branche de'diavoli: eflò fra le fchiere de*

Serafini.

O che tracollo darà alla cofcienza de'prefciri cadaveri il penfa-

rc alla Gloria de'Santi ! Peròche la vifionc di Dio , com'è Tomma_»

beatitudine di chi la gode, così è fumma miferia di chi la perde.Sa-

pranno il pienifluno gaudio de' comprenfòri , e per aftio d'invidie-»

inconfolabili fimultiplicheranno l'Inferno : Refortaturi primam pa-

nctm, ricordava a Tuoi Monaci l'Emifleno>a/f'eB.<c Beatitudini! confcien-

ti.im . O bella Patria de' Cicli creati per noi , non vi vedremo mai

pili! O valloni fchifofi ci feppellirete per Tempre ! Due gocce di la

grime contrite potevano eftinguerci tante fiamme , e ci feccarono

le pupille. O gloria tormentofa più dcTupplic j. O Beatitudine mici

diale più della morte. O Paradifo vendicativo più dell' Inferno . O

Dio crudeiiflìmo più de'dcmonj; peccammo a momenti , e penere

mo in eterno ; traditrici promette del Mondo, dove ci avete gittati a

ftruggerci vivi morti? Dunque urleremo Tempre , geleremo Tempre»

arderemo Tempre , Tpafimercmo Tempre , diTpcrati per Tempre ? Sk

Tempre, Tempre. Vi burlafte di Crifto, Crifto fi burla di voi; non vi

cTaudilce , perche non Pudifte ;non v'hàcompaffione , perche difo-

norafte la fua Paffione, come impotente a Talvarvi . Peccatori mici,

Te non piacete ora penitenti a Crifto amoroTo, che vi aTpetta nel

Ciclo, gli piacerete dannari eternamente nell'Inferno . Le creature

pib vili, le beftie conTeguono il lor fine'in quefta vita : voi fletè fatti

perla Vita Beata, per unirvi àchi vi creò dal nulla, vi rifcattò dal

la morte: O tempori* illius tribulationem , finiTco atterrito con San Ci-

rillo ! O neceffit.item \ A Dea diflbciari . DiTpcrare la vifta di un Dio

belliffimo, che c'imprefle la Tua imagine per glorificarci con la Tua_»

Gloria. Se nel Mondo perdete la Patria, non mancan luoghi da ri-

coverarvi,Te perdete la roba, potete riacquiftarla,Te gli arnici,potre-

te averne dc'nuovi ; Te perdete Dio , dove troverete un'altro Dio

da Taziarvi l'anime ? Senza Dio ogni dolcezza è fiele , ogni teToro è

penuria, ogni onore è vituperio, ogni fortuna e infortunio,ogni vita

Tupplicio, i Predeflinati della Terra Tono i PreTciti del Ciclo .

' lt Hhh -"• SE-
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SECONDA PARTE.

SE v'è giorno da far larghe limofi ne, è quefto che minaccia l'Infer

no ; le li.nofme ftanno alla porca ; ne vi lafciano entrare , chi

ufa mifericordia co'poveti:(i)Antefores Gehennjtftat mifericordia,cre

detelo ad Agoftino,e2" nemin$patitur in carcerem mitti . Un limoli ni c-

rohà l'antidata del Ciclo, benché lo condannino le colpe} l'aflblv.o-

no le grazie compartite a'necetfitofi . Effendo tanta la moltitudine^

de'tormemi atroci (fimi col più , bifogna checorrifpondano a'delvtri

graviflìmi : io però non leggo nel procedo compilato contra l'Epu-

lone, cheoftentazioni di vanità nei veftire, che intemperanze di go

la nella menfa, dilicatezze di biffi, gale di porpora, e lautezze di ci

bi,peccaticeli e appena fi tengono per peccati da'mondanùT/ow^a/-

dam er.it dives , qui induebatur purpurei , & byffo , &. epidabarur quotidiè

jplendidè. Se fon reati d'Inferno i troppi denari,i troppi sfoggi, i trop

pi banchetti, vi rovinano a folla i Criftiani;e pur'c articolo di Fede,

che pompe fmoderate negli abiti , fenza dare un cencio aJJa nuditi

de'mefchini,l'accumulare monete fenza partirle a'neceflìtofijil man

giare alla grande, fenza gictar le molliche a?faraclici,e lafentenza_»

capitale de'Reprobi: (i ) Hmccinecrudatuìim caufìttota, avvertillo pie

no di terrore San Ber,nardo , quod in hoc feculo. bona recepit . Chi pec

cando s'aggrandifce,«è perduto. La profperiti temporale de' viziofi

èia matricola de'dannati. Scio capite, vi falverete.

Fufeinpre fqandalo a'Buoni il vederein teda de'cattivi le trec

ce della felicità, nelle mani de'latrocinj anclla di gernme,à pie del

la fupcrbia fafci d'imperio . Jguomodo fcit Deits , & fi e/i fcicntU in-*

excelfos* Ecce ip/t peccatore: & abbundantes infecitlo obtinuerunt divìtias.

Se v'è Dio, e conofce le ribalderie della terra, come le lafcia impu

nite; come il patrimonio dell'abbondanza s'inventaria nelle Sale-»

dell'ingiuftiziaj come le voluttà fguazzano ne'lupanari; la virtù par

fideicornmiffode'miferi, il vizio par jufpatronato de'facoltofi? A chi

cosi parla per zelo, indolcisce la bocca Cefario Arelatenfe ; guada-

gniilleciti efenti da difgrazie , efardefcenze di fomite non eftmte_>

da morbi, dignità compre con malefici fceleraggini allegre, glorie

peccataci incartano il proceffo dell'E pulone , che viffe felice , mo

rì derelitto , feppelliflì dannato : non (i vendicano in quefta vita_,,

perche meritano pene n,on tranfuorie, ma fempiterne. Ideò in hoc /<e-

culo minime flageliantur,quiit pr& nimietate fcelenim fuoruin eternofuppli-

cip refcruantHr ', non enim brevi tempore cafligari poffunt , quibus neceffe-j

' efl

(z) In declamar.
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efl (ine fine torqutri. Un peccator profperato fi ftimmatizza da danna

to col marchio diS. Gregorio . Ipfnm pejitsfita felicititi ftravit . Scj

mai vedete in qualche cala lafcivie. prezzo-late lenza paure , calura

uie accreditate lenza findcrcli , difiolutezze in colei ni di feta fenza

follecitudini , beftemtnie applaudite dal rifo, rendite ingroffatedal-

l'ingiiiftiaie,fcrivetevisu la porca: Cavalli di porta per l'Inferno.

Io chiamo da'Xribunali del gentikfmo i giudizj di Seneca, che

fentenziò la felicità delinquente per la più fpietaia alfa dina dell'ani-

m c.-peròchemafcherata d'amabili impofture moftra d'illuminar quà-

do accicca , di abbracciar quando frangola « di proteggere quando

uccide . ( i ) Pcriculoftjpm4felicitatis intempcrantia e/I . Non /i abbo-

l'i'cono colpe che tiran piazza di meriti , non fi pentono detrazioni

che fi acclamano per oracoli, fé la malizia anche perfeguitata non_>

cefla , £c le carnalità anche punite da febbri non rifanano , come-»

potrà deteftarfi fé nuota in bagni di contentezze ? Etprodit ex adipe.

Finche David dejizioflì con Berfabea , mettendo su la bara dell'uc-

cifò.Uria i trionfi deU'adulterio,era un prefcito fotto laPorpora.Fin- •

che iJFigliuolProdigo ebbe quattrini da falariar concubine, la cafa_»

del Padre non v'era al Mondo . Seguiti c]ucl Sacerdote a facrifì-

car cotidianamente fenza mai recitare offic; divini , negog da_»

publicano > femiateo , ma commodo , e ponetegli in doflb la_.

ftuola dell'Anticri/lo . Dovrebbe ogni peccatore , fé gli refta.»

fopra ftilla di battefimo farli alla Banda di Pietro , che con lo

reti pieniflìme di pefca gcnuficflo a Crifto gridò: Exi a me Domine-t»

quia homo peccator• jum . Barca arricchica ad anima povera minaccia

naufragj ; Ogni bene in huomini di mala cofcienza e un gran maki

dica chi pecca a ma falva.Signor mio troppo me ne paflàte^dùbito che

nella morte non ne venga una che paghi tutto ; quella pratica ince-

fluofa riufc;mmt con fodisfazione; in quel giardino ebbi una Sufan-

na a mia poftaj fenza Samueli che mi fcopriflero ; l'orditura di quel

mal'officiomi venne «i pelo; le fcritture falfificate paflaron per buo

ne. Mifero me, fé il fapeffero le laidezze del mio cuore ; quant'acque

di falli ho corfe fenza bagnarmi la fama .'quanti foflìdi pericoli ho

faltati fenz' azzopparmi la roba ? quante turpitudini ho commeflcj

fenza compiici di accufe? Exi a me Domine . Date la procura delle

voftre vendette a qualche travaglio che mi ftringa a fcontarc gli ec-

ceffi delle mie occulte fceleratezze , non mi tergo peffalvo, fé vivo

feliccméte cattivo^ così dovrebbe pregare chi fi tenne meglio quan

do fi peggio; empie le caffè d'introiti quado fcrivc nel libro degli e-

H h h i fui

^i) De Provid.cap.4.
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fiti le partite dell'ammacchi dorme quieto quado nò vedemaiCJiiefe,

chi vive amicato colla forte quando fi nimica con Dio. Luge peccato"

rcmfelicem , sboccava con piena di fofpin S.Islilo. Giadius tnim lufti*

ti& ipfi imm'met . Splendori di profapia , magnificenze di pofti ,gaic-

rie di argenti , e di drappi , delitti allònnatiiiimi , e tutte le preroga

tive delMondo maritate a'dditti v'hanno per forza a laiciar irà l'un

ghie a'demonj , il gialcio della vittima fu lempre profezia di macel

lo . Soglio.io tal volta i Pefcatori acconciar palle faporofe, e gittarlc

a far predai i pefci che fé l'imboccano parche fìano i favoriti uel ma

re , i ben regalati ; dove gli altri cercando il cibo ne'- fondi più cupi

del pelago, pafcolano erbicciuole fra fcogli, fi sfamano d'e/cremen-

ti , etti godano di bocconcini ammelati ; lardatigli però guazzare,

che le parte nafcondono un veleno per istupidirli, e pretto incappano

con un fazievole ftordimento entro le fciabiche.O vi reftafle impref-

fa nel cuore la maffìma d'Agoftino . (i) Falfa felicitai vera, mijeria-^

efl . La felicità camerata de'vizj vi bolla da fchiavi d'inferno; e con

maleficiate carezze allcttandovi per poco, vi tormenta per fcmprejj

quello matrimonio clandeflinodi delizie , e di colpe terminain di

vorzio di eterne miferiei quefti ingredienti di denarofe iniquità con-

pongono il tofllco della perdizione. Compatifco a'v ecchi che vicini

a decrepiti nóperdonle forze a sfogare libidini; compatifco adUfu-

rieriche non incontrano maifcqueftri di fallimentoicompatilco agli

Ufficiali che col guanto del foio rubano a man ficura ; compatiico

a'Regolari che col mantello degli Ordini Sacri difordinano, compa

tifco a quanti con una poliza fi accordano col fifco dopo l'enormità

conteflate : compatifco a quanti confapeyoli di eflere empj noru

ii citano a farne penitenza nelMondo.perciòche tutti,e dico tutti for

mano la catena de'condannati. (z) Falfafelicitasveramiferi?. efl: mi-

ferifunt magis babendo quodamant, c^uàìn carcndo-

IL

(i) In
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Nell' Inferno.

efl dives^ [èfultus eft in Inferno.

Lue. 1 6.

Emo non so come palpitarmi la compatone

nel cuore > non tanto alle memorie di La-

zaro,.chedrvorato da vermini , a lagrime di

marcia celebra i funerali della fua vita morta

in più veleni, quanto alla perentoria fenten-

za dell'Epulone , che niellò alla catena del

fuoco.(i)Ke/-»«^t /»/erm,come fcrifleCrifolo-

go,fenza luce,e fcnza Croce feppellifft cada

vere d'ignominie nel Cimitero de'.Reprobi.

Tutto il proceflb compilato de' fuoi delitti fi

compendia in un articolo . Recepii bona in -vita, /uà . Reo di troppa.*

felicità , fervjto alla Grande fra equipaggi di pompa , fra lautezza

<U
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di banchetti , fra profumi di morbide ftanze , in pala di porpore tri

nate d'oroj in divertimento di ozio , in continovi feftini di adulato

delizie, finì abbandonato da tutti, fenzache la turba de'Cortegiani,

le ma ni piene della Fortuna potettero liberarlo da fprofondamemi

di eterne miferie. Difficile, immo imponibile , bandiva dalla fua grot

ta S. Girolarno , (i) ^t pnsfentibtts quis,& futuri: fruatur bonis . HÌC

•veniremy ibi mentem expleat> ut de deliciistranfeat addelitìas, & in utro-

qucfxciilo primusfit. Vifie per mezzo degli Ufficiali che l'indoffava-

no le vefti ingemmare, gl'imfcandivan fìcrite le tavole , gli prepara

vano con le rifate de'Comici, co' ballidi concubine, co'manicarciti

de'cucinieri alla larga le contentezze ; morì in perioha, non poten- .

do mandare in fuo luogo i Paftori delle vigne , i Computi/fi delk_>

rendite alla tomba.Non fi regiftran dall'Evangelio le cerimonie del

mortorio, la machina del maufoleo, lo ftrafcino delle gramaglie, le

banderuole della bara, la comitiva de'Nobili, le ifcrizioni deU'Epi-

tafio. Forfè in gaftigo delle fpefe fuperflue , multiplicando grorlefo-

me di debiti non ebbe due torce da precederlo ad una fofla d*ìricen-

dj; non fi notan le forinole rie! teftamehto. Chi sa ?i fratelli addor-

mentaronlo , accióchejtretto dalla finderefi non ordinarle le refli-

tuzioni de'latrocinj . Mortum eft dives ,<& fepultus ejì in Inferno . Irtj

quefti due dolorofi preteriti fvanirono l'allegrezze colte in mezzo

di un Sepolcro , e di un Inferno . O che condannatoria terribile a

quanti fi piglianbel tempo in orientazioni di ludi , in diffolutezze di

vizj , non accorgendo/i, che s'impinguano pc'l macello ; Che le ric

chezze abufate fon viatici di per.ciizione,cenfi irremidibili de'prefci-

tj.Io per aprirvi gli occhi della Fede àc'apire verità tato odiofa al sé-

fo, e tanto ncceflaria a faivarii, vò condurvi coll'irrjirjaginativa alle

Campagne di Fiandra ,ove prefa dal General de'Prcteftanti KoJach

Ja piazza d'Engelà, a difpetto de'regimenti Spaglinoli , che neufci-

rono le fecero nome, // Forte dc'Crepacitori . (i) Crepicordium nomi-

narunt. Cosi dee chiamarfi un fotterraneo carcere di fiamme , un baT

ratrodi torme«ti, un pozzo di difperati , un. non mai a baftanza de

plorabile fepolcrodegliEpuloni . Forte di continui Crepacuori èl'

Infernoi terrapienato da tenebre più che egiziane , féróprc aperto a*

vivi, fempre chiufo a'morti , col contrafoflb divi/ivo da ogni fpira-

glio di Ciclo i col ma/chio dcH'eternità, che vifventola lo ftendardo

delle vendette divine . Per non incapparvi tremate, mentre ripeto.

Scpitltus ejì in Inferno.

Non vorrei che le tenebre de'dannati le mifurafte al paragone

delle

(i) Epifl.i^. (z) Famian.£>ecad.z.lib-$>.
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dellejioftre familiari alla vifta , e facili a dileguar/1 ad un raggio di

Sole. Elle fon tenebre rappigliate di contradittorj, negazioni , non

privazioni di ogni minimo luftroi accecai! , e fcuopron le vampo;

aggelano , e bruciano. Spandendoti più fi addenfano/conofcendofi

più paventano , violente più impigrifcono , precipitofe più s'im

piombano, immobili più foffocano . Orizonte non v'h:ì che le ter

mini, lampo che le fchiarifca. Tenebre di un'eccliflì profondiamo,

mofete di una cloaca maflìma , immondizie di un letamaio lerpen-

tino, muraglie di un'acerbifiìmo Crepacuore. Quindi fgorgavano le

tante lagrime a Giob intimorito ; Antequàm ad Terram teneb,:trnm, &

opertam morti* caligine, o giuda, il Caldeo Parafrafte, Terramdeliquii,

& agonia. Tenebre tutte apprettate alle fincopi de'Peccatori non più

compatibili, penitenti incapaci di penitenza, ciechi non nati , ma_»

feppelliti. Quefte tenebre, o empj, faran le reliquie de'voftri giorni,

i turbini delle voftre ferenate , i fogni delle voftre vegiie , gli

ufufrutti delle voftre dovizie , i capeftri delle voftre licenze , le fve-

gliede'voftri letarghi, l'agonie de'voftri Crepacuori. Quefte tenebre

ferviran di guaine alle fpadéinfanguinate de'parricidi ,di eaHe alle

rapine degli ufurai, di mafchere alle facce dc'traditori , di trabacche

alle lettiere de'lafcivi. Al bujo di quefte tenebre fpariranno in cen

ci di mendicità le gale, in carboni i chiarori delfangue,in Iblitudihc

le ampiezze de'dominj, in vituperjgliapplaufi della Fama, in brut

ture moftn;ofe le lufinghe del bello , in Crepacuori le dilicatczzej

del fenfo: Tenebra , & folfitatìo jkperfptluncas in tstei-nitm . lo non_.

ho il crudo, genio di Carlo VlII.di Francia, il qual recavafi a diletto

d'oflervar vicino a lume di torcieri le fembianzc deformi ,gli fcon-

Korcimenti, gli fpafimi ne'moribondi o su le forche, o fotto le man-

naje . Ahi che farebbe mirare i miferabili accataftati nelle tenebre

incendiarie! Chi fommerfo ne'letami di zolfo.chi mozzicafo da'rof-

pi, chi peftoda'demonj,etuttiftrangolati;coll'impoflìbilitàdiun re-

fpiro. Gran cofa a dirla, e più a dirla fenza raccapricci;Che un Dan

nato per milioni , e milioni d'anni non polla muover/i da un fito,

non volgerli da un fianco all'altro, non alzare un dito a levarfi un_>

verme dall'occhio, fcuotere un pie negl'incendj, come ne tremavan

le mcditazionidi' Anfelmo : ( i ) Ibi tanto panarum premuntur fondere» "

ut ne pcdem, -vd 'tuanum impìi movere pojpnt .

Un' efempio funeftiflìmo può in parte efprimere quanto dico.

Il Conte Ugolino Giraldefchi fu l'Epulonc de'fuoi tempi,! iranno di

Fifa, Capo de'Guelfi fazionarj in Italia, opulento di patrimon;, pro-

(i) In Elucidarlo . - '

ve-
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veduto di eredi , un Maggioralo della Fortuna . Per lui non facea

mai mal tempo , non s'incomravan difaftri ; l'allegrezza era il Tuo

Maftro di Cafa, la prod.galità gli contava le fpqfe, 1 abbondanza gli

coltivava i poderi . Ogni cofa gli andava a verfo, ogni capriccio gii

giuocavatrionfi.(i)Perloche idola-rando fé ftefiò,invanito per entu-

fiafmi di fafto , fentì picchiar/1 la porta del Palazzo da una truppa.,*

di Ghibellini ammutinati , i quali prefblo alla ftrapazzata da fchia-

vo, con effo cinque, due figliuoli, tré nepoti, l'imprigionarono in_»

un'orribile Torrione alle fponde del Fiume Arno, gittandovi lechia-

vi a fondo.Péfate voi qual fulmine gli cadeflesli'l capo dal rrapaiìa-

mento degli agi a'fupplicj . L' infelice compagnone della fel/cira

fcnza un frutto di pane, ungocciolo di acquajeuza fcampo di fuga,

in unaeftreina desolazione di fileiiz; accarati5alle prime punte.dcl-

la fame non Offerendola pallida fquallidezza.nel vifode' pargoletti

giù (tramortiti: Perdonate, a mezza voce , ditte , o Ciclo , le beftem-

niie all'affanno; vi parve poco precipitarmìdalle grandezze, /ènza_j

farmi a pezzo ù pezzo morire in cinque vite . Non bramo die/ter Ji-

bcro, vi fupplico di una pena, che mi finifca. Miferi figli, non avete

altra colpa, chel'efiTer nati da un Padre sì fcelerato. Sperava di alle

varli a corone, e gli ho condotti a'patiboli. Vivi vivi gli perdo, vio

lentato a mirarli come tormenti . O foffero morti nel nafcere:Dch

lacerate ni, che la pietà viconfiglia adcffcrgiuftaraente crudeli.Ec-

co gli appoggi della mia vecchiaja,gli eredi de'miei dominj,gl'Ido

li del mio cuore, trattati peggio che cani, orfani di efterminioàvifta

del Padre. Che PadreJio fon l'aflaffìno che vi trafìggo, io l'inumano

che vi uccido . Per le mie alterigie fletè depredi , per le mie morbi

dezze dit'venite , per la mia mala vita morite . Padre , balbettavano

quei fanciulli ni fcmimorti ,da te ricevemmo i corpi , a te li rendj;i-

nio;efiamendoglia,fetumangidinoi: Tu ne veftifti queftemifere

carni , e tu le fpoglia . A quefte voci più inferocivano le meftizie del

Conte, fentendofi trapalar l'anima da'sfinimenti. Che fu dappoi po

chi giorni , quando per la tame fucceflìvamente gli caddero a piedi

piangendo: o Padre! Stette da inorridito fenza moto/enza fiato, e_.

per infuriamento di affanni, ftringendofi a' raffreddati cadaveretti,

non potendo reggerfi in pie con naufee di Padre , con rabbie di Mo-

ftro videfi necetfuato a leccarne il fangue, ;ì morficarne le membra,

a divorar la putredine, e fempre più famelico, mafticò gli efcremen-

ti, fin'alt'ultimc reliquie de'fracidumi . Che. pafto, che bevanda.che

fapori per un Padre, e Padre amante , ftrctto àpafcerfi delle fue vi-

fcere;

C i ) Pani. Emil. lib. 8- ffifl. Frane.
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fcere ; né rimanendo più minuzzo della ftrage , mori carnefice in.

fieme e fepolcro de'proprj figli. Mi finalmente morendo tcrmina-

rtono gli fpafimi del cordogJio.

.. . L'eftrema mileria farà de'dannati^he nella carcere di un eter-

nocrepacuore fuffocati da una fame canina Tempre moribondi;ftri-

deranno Morte Morte annientati fenza mai ottenerla, con do\ u;a_>

pena, fcrifle Agoftino, mentre offerta loro da Crifto la vita la rifiu-

carono. (i) Afors (juaritnr^& non invenitur : (JHÌ.-I in hoc Decido vita-»'

ofìertitr y & nolunt accipere . Noi non poffiam far concetto dello fta-

to Infernale , aflucfatti a tribulazioni tranfitori'e , le quali col tempo

fimitiganoje la patienza pian piano mutafi in coftanza da tollerar

le; ogni dolore s'è ecceffivo o pretto uccide, o predo finifce . (i) Aut

ftniet,.iut finictur, nullum mignum malum, cjuod extt-em-tm sfl, fqno i pro

grammi dello Stoico affidi allelcafe degli afflitti . I forzati nelle ga

lee incallendo le mani al remo men fcntono la gravezza . I ladri di:

campagna ne'primi pericoli tremano, poi sgombrando la folkcitu-

dine,con la libertà fi aflòn nano all'ombra de'bolchi.Moki (corto uni

breve noviziato in carceri ofcuriffìme , trovano in quei Purgatorj

di fpoicizie appartamenti di comodo : molti affannolì negli Speda

li , a poco a poco fé la padano bene co' morbi. I veleni ftclfi digeriti

in cibo non offendevano Mitridatc ; la cecità lunga fervidi ravvedi

mento a Belifario .; fé le febbri ardenti duraffcro nel primo bollore^"

delle accetlìoni.chi non darebbe in deliri di furie? fé le angofcc nel

la perdita di cofe care, nel divorzio degli amici , nel funerale de'có-

fanguinei,non allentaflero , chi potrebbe indolcirle con la vittu?

ftruggerebbefi la vita,fe lo-fpafmo delle piaghe non fi mcdicaffe co'

ballami dell'ufo: folo PInferno,coB/0»-Mw'f ferts portnrum Juirum,nel- •

k fue porte giacciono fpezzate tutte le ruote degli anni, tutte le chia

vi del Tempo, e dentro vi fi concatenano indiffqlubilmente la do

glia eftrema conia doglia perpetua di un'afpriffimo crepacuore. Vo

ragini chefempre pili aflbrbifcono , ftrettoi che fempre pili oppri

mono , temporaliche fempre pili tempellano , fiamme che fempre_>

pili fi attizzano, parofifmi che fe;nprccrefcono , ne declinano , ab

bandoni che tempre accorano, né mai sfogano, fterminj che fempre

caricano, ne mai mancano , morti voraciffìmeche non mai muojo-

no ; con un termine medefimato al principio , che firipioduceda_,

sfinimenti, è un cerbero n^nfavolofo di tré gole tremende , al dir

di S.Gregorio: Mors immortdis.defeclm indcficién , finis ìhfìnitus. So

miafflicciaffiàquel baratro di tormcnti,gridando,afficuratevi o dan-

I i i nati,

(i) Se-im.in Dedic.Ecdef. (i)
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nati , che le pene per multo che vi diftruggono, non poflòno confu-

marvi , per molto che vi confumano, non pollono niemarvi , eoa.»

tal conforto multiplicherei le difperazioni di quei inefchini per i'

impoiiìbilità di morire . Il ruooramn^aeftrato da Dio incenerendo

nutrifce i corpi, ingoja l'anime, e le rivomita,ondc in un moto con

tinuo di vampe fienllime , rinafcono alle ftrage, impatientì patitco-

no, disfatti fi rifanno , immortali agonizanoin un crepacuore de

fmanie . lila enim rationabilis , O" pxnatis exufiiv , quia culpam )ubetur

inattivereifutftaQtiam nefdt abfumerc , piangeva nei dirlo S. Eucheno*,

Z)epafcer,tibus flarnmis carperà atque animas, ex parte confittiti, ex pàrte-j

vutiiri, ut inter mediai ignium globos dannata natura detpabulum , <&" M-

cipiat incrementum, exinànita tolerantix virtù* ficpereat, ut refurgat . O

infenfatiffimi peccatori che tede è la voftra? A che fiete nati? a rav

voltolarvi un poco nel fango de'piaQeii per femprecrepare lòtto le

frufte de'diavoli.

Io finora non v'ho parlato di un'altro fupplicio affai pili tor

me ntofo che vi afpetta nell'Inferno , e Voi nella vita prefente non

che temerne , vene confolate .1 Predicatori a compungervi > fifer*

mano in rapprelentaie la ptna del fenfo, pili fpaventevole alle fan-

tafie fenfuali.Laghi rii zolfo, pozzanghere di menti, catafte d'incen-

dj, tane di krpi, Sincopi lenza riftoro, precipizj lenza refpiro,ecu^

lei che slogano l'ofla , tanaglie che ftrappano le vifcere , efamirab5-

biofe , e gelatile ignude di ogni riparo , un macello di flrazj , un*

abiifo di vilipendj ; e pure queflogran fafcio di dolori , di pefìi , di

naufragi , d'ignominie, e poco ni en che nulla al paragone della pò»,

na del danno» cioè la privazione eterna del Ciclo, è la fcomunica_*

irremiflibile di non vedere mai rrai la bellezza beatiffima di Dio.

Quefta pena farà il laccio più forte da ftrangolare eternamente i dà-

natiichc nò s'intende da mcndani.cui folo i mali corporali fono fen-

fibili,i mali dell'anima fi mafcheranoin fattezzedibcni.Odochi di-

ceiogni peccato grave porta feco la perdita diDioje pure i peccatori

non le ne dolgono, anzi ne godono, cosi pili guadagnano coll'ufurc

piiifi afsónano nelle libidini, più fi efaltano con ingiuttizie.piu fi fa-

ziano gli appetiti , quando fi dimenticano affatto di Dio. Adunque^

la pena del danno e immaginaria; conleguenza falfiflima. Ella non

fi da nella vita preferite .come intolcrabile all'umanità, che nella-»

prima colpa cadrebbe cflinta, e niuno fi falverebbe, e fi rifcrba nel

l'Inferno per ultimo ecceffo delle vendette divine.

Ebbe ragione il Savio di Roma di rammaricarli ,che le cofe eter

ne come incorporee nò potettero"capirfi dalle umane cognizioni bi-

fognole
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fognofc nelTintédcre della fantafia fenfibilc.DoJ tempo tanto quà.-

to pur ne mifuriarao le parti o negli oriuoli a ruota che Jo fmmuz-

zano a minuti, o ne fcioterici a Sole che lo copulano,o nc'nicndia-

nUiel Ciclo che lo diftinguono-adombre, o nell ampollette di poi-

vera che-Io sfarinano a quarti, o nell'avvicendarfi delle notti , e del

giorni, che lofquadronano nello fpartimentodcH'hore.Dell'eterni-

tà inviabile chi ne ravvifa l'afpctto, chi ne tafta i'eficnza ? Fallit au-

t&nmultos, quia res incorporali:; ejl, qui.i {ab oculo! non -venit . Diciani è

pattato tanto di giorno , li fera li fepeiìifce, fi ribianca l'alba, il dis

farli^ riempirfi della Luna,il comparir,e disparir delle Stellc,i Soli

che nafcono, crefcono, e poi tramontano , le campane col Tuono ci

avvifano delle fcorrerie del tempo, Dell'eterniti chi sa Spiegare che

fia?dimandava quel miracolo di fapienza Agoftino.(i) jguidq»id di-

xeris , miHutdicis .O eternità ! Cogito dirlo , e mi s'incolla la lingua

alle fauci . O eternità ; quanto fct lunga di fatti , e breve di nonìO,

non pofTo dirlo; alle volte chiamanti per efaggerazione appaf-

iionata eternità una fcttimana di febbri , un mefe di podagre^

acuti flime ; e cc la pigliamo con Dio : eternamente ho da vivere

inchiodato ad un letto . Chi è tanto di bronzo che morficato per

mezz'hora da due mofche negli occhi lenza modo da fcacciarlc_>,

non arrabbiafle di collere; e le per più hore le bcftiuole importuno

l'infanguinaflero incarnate alle palpebre fenza rimed; , quelle vo

latili fanguifughe non vi metterebbero in ambafcia infòffribileieche

poi farebbero? punture di atomi, feritucce temporanee : Or che fari

un Crepacuore interminabile conpibfcorpioni allelabra , con più.,

rofpiallevifcere , con tutto l'Inferno dentro ncll'anima.'O eterniti

fcredi'tata da Predicatori, pcroche definita men fi dichiara , difin-

volta più s'inviluppa , fottratta più fi raddoppia , apprefa men fi

comprende . Sedaci che l'eterniti forma un circolo raggirato i nfc_>

fteflb , il cui centro punta nel Sempre , la circonferenza nel Mai;

che apre un baratro tanto cupo che k braccia deirOnnipote,nza_,

non vi taftano fondo ; che gorgoglia in una Cariddi incendiaria^

còlle crefcenze fitte nel fluflb , e rifluflTo : ,^uidqtiiddixen',,minnì

éìcit . Se chiami l'eternità tremoto che chiufo fb'terra fenza fcop-

pio più infuria, un precipizio che collo sfracaflamenro volubile pili

Ita fermo nelle rovine, un'anno climaterico che fi ri nova in ogni

iftante.un volume imraenfo di fciagure fenza parérefi;una catena di

nodi ftrettiflìmi fenza capo , u n torrente di fracidumi che s'ingroffa

fenza foci , una ruota di rafoi affilati che femprc lìride , un dilu-

lii z vio

( i ) /«
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vio univerfalifiimo che fempre inonda , un jufpatronato di mife-

rie inalienabili, un cenfo di opprelìioni irredimibile, una congiun

zione di comete lènza varietà ili alpetti , un'anno mattano fen^,a_»
 

e(Tere,che priva di origine Tempre comincia, che accorciata /i dilata
 

; ogni

re i tanto 'i llendeciie rapala gli fp;uj immaginar;, tanto s'inoltra

che trafcorre il poàibile , dirai , che 1 eternità Jja si confufa che ira-

broglia quanti vi peniàno, si nafcofta che sfugge quanti U cercano;

sì cieca che eccliifa quanti la mirano : v'è più. JguidqHÌd dixeris, wù

nm dici* • Son mere parole il dire , che non v'è organo che la ftnuo-

va , freno che la itravolga , violenza che Ja ferrai , c.rco«vaJlazio-

ne che l'afiedj , bilancia che la pefi , velocita che l'arrivi , altez

za che l'uguagli , bafe chela fallenti , abiifo che la capifca . Jgjtid*

quii dixeris » minufdicis . So che nell'eternità il moto agita fenza_.

muoverfi, le fughe inciapanofenza caduta, i giorni fan mezze notte

fenzaoccaiò, i fecoli fi addenfano fenza termini . So che gli Ar-

chimedinó la mifurano perche nel iuo fpazio non fi appuntano fe-

mediametri i che i centilocjuj di Tolpmeo non la commentano per

che nò ammette apparenze; che i triangoli di Pittagora non J'incro-

cicchiano , perche non foggiace ^quadrature il fuo circolo ; cho

le Cabale de'Rabbini non la rintracciano,perche le fuefillabenon

fi. fcatenano . Ti concedo, che tutti i computi dell'Aritmetica non_»

nefommanoun zero , tutti i tedi della legge non ne citan un tito

lo, tutti i prognoftici della medicina non ne accufano un'accidente,

tutti i contrapefi dell'arte: ftatica non jie,fentono un'atomo > tutti i

telofcopj della profpettiva non ne adocchiano un'atomo , tutte le-»

carte de'marinari non ne fcuoprano una fpiaggia di fcogli, tutte le_>

inachincdegl'ingcgnierinon ne battono un fa fio , tutte Je«(ifpoftra-

zioni della Geometria non ne delineano una figura ,. tutti i fornelli

dc'chimici non ne fiiTano unagocciolà.tutce le fpeculative de1 f ilo-

fofinó ne toccan la fuperficte, tutti iqua.irami degli aftronomi pon

ne diviOino un'ombra,tutte le adrazioni de'metafifici non ne trovan

la fpccic , tutti gl'incantefimi della magia nonne indovinano un_»

givo : Sai altro ? ^uid^uid dixeris , minits dicis . Voirefti dire-»,

che
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che l'è temiti femprc divora:e Tempre fi affamclicajfempre diftrug-

ge,efe mpre s'avviva.patfata icmprc prefente,pre(ente fcmprc iutu-

fà,futura lemure infinira,indivifibile nelle divifioni,incoinpréTibi-

Je nelle apprensioni ;decrepitajinà biibina,lucceifwa,ma permanen

te,un'eflere che Tempre • ara,uà perpetuo che finifce fenza finire un*

eftremoche principia fenzà principio , breviffima lunghiliìma eter

nità ; tutto tutto quefto , e un'altro millione di tutti, e nulla • Jguid-

auid dixcfis minia dicis . Bifognerebbe fentire un Dannato, che colla

lingua piodigiofa dellofpavemo viperfuaderebbein un'iftante,che

cola voglia dir un eternità lenza Dio, un crepacuore non interrotto

£éza Dio.Qtiante volte,ò Criftiaiù,il povero fpirito vi fcappa co'de-

fiderj, e va picchiandole porte al Ciclo i perche ama il fuo Paefej,

l'aria nativa > è natope'l Ciclo.Quante voite ifofpiriàforza vi met

tono in bocca quefte vocirò Dio;perche cerca n il proprio refrigerio,

che fcaturifce folo da Dio. Quante volte la cofciénza vi palpita rin-

crefeiofa fràgl'imbarazzi delle paflìoni,e vi ricorda l'altra vita^per-

che non ritrov ando fodisfazione nel fango, e nel fieno della carne,

cerca le ricreazioni dello fpirito nell'anima . Quante volte vi fiori -

fce l'allegrezza al nome di Paradifo, perche lalsu credete depolìtata

la felicità perfetta deiranima. Ora queft'iftinri di natura, quefU det

tami di Fede non dovrebbono tenervi in una continua paura di per

dere ad un colpo tanti beni di grazia , tanti beni di gloria ? A cho

veniftc nel Mondo; per guadagnarvi dopo uii4o.anni di diflbluzio-

ni un fotfo di ^enebre infocatitlime ? Che filchiate , che rimproveri,

checonfufioni fentiranno fopra tutti l'anime dc'Fcdeli , abbeverati

di Sagramenti , arricchiti d'indulgenze , crefciuu.in braccio alla,*

Ghiefa , fr.i cento occasioni di meritarfi la Beatitudine con un folpi-

ro, con una lagrima, con una mezza parola di pentimento? Come-»

potran fenza crepacuori vederli beffeggiati da'dcmon), per detto di

S.Gregorio: ^ttos hic hibcmus derifoffs incitlpis, illic babebimus derifo*

ra in pcenis.E ben'urlerannoquei maledetti Apoftati a'Cattolicifpa-

fimati nel fuoco, che caratteri voi portate incarnati allo fpirito?Chr

ve l'impreflc ? La Fede eh,buona Fede ; noi ve gli accecammo co'vi-

zj. L'acque del Battefimo a che fervirono ? Per annegarvi nelle nò-

Are bracie. O bella immaginedi chi vi creò noilacalpcftammo per

feaipre.Dovc fono i miracoli della Croce.'Dove l'Oftie de'Sagrific)?

Dove le tutele degli Angeli di lafsb ? Dove le fperanze alla voftra

Vergine? Dove le redenzioni del voftro Cri(b?Beftémiateli per sé-

pre,che non gidvarono?Che farete qui giu?Ricordarevi delle antiche

ricreazioni, delle hbidini, delle ufure^ delle fefte i delle pompe>co-

mc
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me vi la fciafte gabbare da'pia ceri di un momento; precipitare dalle

noftre fallacie? Orlerete femore, ard -rete femore, morirete fenipr<L>

lenza morire alla pena . O Criftiani , come non penfate a liberarvi

daqueftiimproperj dc'dcaionj.L'eflcrgiultiziatoper raande'neraici

in terra reca tanfa vergogna, tanta angofcia: che farà aver per mani

goldi glifpiriti infernali ? Come non remete di perder Anima , Cie-

lo, Paradifo, DiO.Ogni cofaJChe fari di voi fé vi coglie in peccatola

vendetta eterna-Un'ora di dolori colici, un'aria di flati ipocondriaci,

un calcolo nelle reni vi ra.ftridere , fmaniare , e un' Inferno non vi

cuoce? Quefto e il punto de'punti, ilfegretode'fegreci, falvarfi . So

dopo la vita fi cada neJl'Abilfo , ognrdolcezza è fiele , ogni trionfo

fconfifta, ogni teforo pcrdita.ogni titolo vituperj, ogni gloria vergo

gna, ogni vita morte: ( i ) Memora ejlote,e{uia mon non tarda, & te-

jiamtntum Inferorum. Quello farà il crepacuore de'dannatidi aver po

tuto cosi facilmente far'acquifto del Paradifojl'Inferno dell'Inferno,

Ja memoria di aver potuto fchivar l'Inferno con un niente , e nolo

averlo fatto . Se argomentate dalla vita menata fin'ora ali' ajtra che

fla,arf forMi Inferi vi conduce a dirittura di filo .

SECONDA PARTE.

BElla coflellazione fi mira oggi nel Vangelo un povero in brac

cio d'un ricco , unLazaro nel fenod' Àbramo . Se volete fortir

l'iftefla ventura , buttate fopra le neceffità de' protfimi il danaro-por

follcvarvi . Scaricatevi di tanti fardelli di robbc acquiftatc per ogni

verfo,per non effere sbaligiati da'demonj: Minue defarcina tmy da-*

comiti tuo, v'ammonifcc Agollinordr illitd adjuvjs, & te rdcvxs.Nel-

le guerre di Fiandra ufcendo dalla Città di Venlò a patti la Milizia

affediata colle fpadc fole, e niente più, vi fu un Soldato, che per in

gordigia d'intereffe s'inghiottì una quantità di doppie, non gli /òffré-

do il cor dilafciarlein preda devincitori, mi non camino molti,che

commofTc dal cibo troppo fonruofo le vifccre , cominciarono a ro-

verfciado per bocca : i compagni vedendo quei vomiti prcziofx , cj

penfandOjChein corpo vi fufle qualche miniera viva lo Centrarono,

cosi a quel difgraziato le monete d'oro fervirono per pillole di mor

te. Che voglio dire ? prima di sloggiare dalla vita all'odiata di tanti

nemici, difpenfate le ricchezze: altrimenti le vomiterete a forza fra

le Itrette dc'parofifmi.

Nelfepojcro di Dionifidoro(i) eccellente Geometra, trovoflì una

lette-

^. < (i) Lib.i.cap.ult.Plin.
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lettera feruta agli Dei, in cui fpiegava quei Savio quanto £azios'in-

ii-amctteva dalla tomba al centrodeJJa tcrra.L'ifteflo praticano mol

ti fedeli ,~che penfanodi fcandagliarc il cupo degli Abiflìdopo hu,

morte, Q»eftg mifure fi debbono prendere in vjta , non nel fe-

polcro. Agis Capitano Ateniefe brugiò tutt? |e pqlijce de

gli ufurari nel foro , del cui fpoco diffe Agefilao ,

(i) non avea veduto fiamma più allegra, ^lle

memorie del fuoco eterno,vorrei fhe s'in«-

tcnerifrerocenifquarciafogli d'uTu-

. . jre, per farne faldoàtaiui

poveri fludi^&c,

 

•' •

(i )
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LA VIGNA

MISTICA

: D E -L L* A N I M A;

tfomo erat Tatcr-frmlias , qui plantavi Vi-

neamt & mifitfervos[itos ad Agricola*,

ut acciferentfritflus ejfts.

Match. 21.

Omincio a creder per vera ima mezza favo7a

olfcrvatada Plutarco in certi i erri torj di Ba

bilonia^ quali coltivati più fi difertano,ram-

morbiditi dall'aratro più s'indurano ; e quali

febbricitanti per copia di vaporofcputredini,

con parlcfia convulfiva fcmpre faltcllanp, ri

vomitando fuor delle vifcerc ogni rimedio di

agricoltura . Non fi zappano lenza pericolo,

nò fi fcininano fcnza da no, perciòche l'inca

vature de'folchi fi fan mine di fulmini , e i granelli rifaltano in nu

vole di faettumicótroalla vita de'càpagnuoli. Nafcondon nell'onde

acquattane efalazionidi toflico, e sbattédofi da paralitici co langui

dezza
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dezza malignata apron forte di fepolcri a chi tcta di ravvivarli colle

femenze,rendon raccolta di piaghe a chi vuoi bonificarli co'rium.ic

glebcadogni toccodi ferro tépeilano,ad ogni gettito di biaUe tumui-

tuano,adogni piàtata d'arbufti furiofamételì icuotono-rapo:-ibns ve-

hemeter obnoxiiiilattguore quodafallentepulfttm babent,ut poptaf<spé hmni

bordea infallirne refiliiint. Diretti,che le poi veri1, fian raditure de' pre-

cipiz; avanzaticci alla dirupata Babele, o che le pietre, come nel

le campagne di Cadrao , li aguzzino a dentature di Draghi. Difpet-

tofe Terre da farae un'efilio a' Caini; Polfefiìoni invafate da fp.riti ae

rei, Cimiteri Selvatici delio fpavento , Feudi ruttici dell'ingratitudi

ne , Bofcaglie de turbini , Stabili della vertigine , Villaggi del tre-

rauoto , Giurifdizioni della naturalezza frenetica . Moftruofità più

deplorabile mifi offerifce, a vedere nella Miflica Vigna dell' Ani

me Criftianc piantata eoa miraceli di onnipotenza , inaffiata con.»

piogge di grazie dall' Economìa Divina , per empirne con le ven

demmie de'meriti le Celle Vinarie delParadifo. Vigna difela dal

le fiepi di Angioli guardiani , preveduta di Torre nella Ragione , di

Torchi nelle Potenze intellettive , col privilegio di fopravivere im

mortale alle ceneri putrefatte de' corpi : e pur in'.elvaggita ne' vizj,

nel più de' Fedeli non frutta che farmenti fecchi da farne fuoco

nell'Inferno, Se ne diede la procura a'Profeti , che la confervaflero;

ma granita in frafcherie cerimoniali nella Sinagoga : Vitis frondosa.

Ifrad , nel Suborgo di Pentapoli riempi le vafche di amariffimo fie

le, De Suburbanis Gomonbx, , uva, eorum uvafellis , & botri amariffinti.

Là vifitarono nella nuova Legge gli Apoftoli;c benché da principio

s'ingemmafle di lagrime penitenti,inondafle col morto infanguinato

de'Martiri , quanto più potata dal ferro perfecutore , più feconda.,,

con giubilo d'AgoftinOtTrucidabatur,& mKltiplicabantur.poifcmpìiZj

degenerandojin vece di grappoli di muftò virtuofo , rende pampini

di fcandalofa perfidia . Così non fofie , come di giorno in giorno li

rinovano le villanie de'giornalieri Giudaici , che per non pagarla.»

dovuta penfione al Padrone legittimo, gli batterono i fervi ne'Santi,

fin'ad uccidergli l'Unigenito Figlio fopra una Croce: ridenta autertf

Filium cjecerunt extra rincara,& occiderunt. Altrettanto, e peggio fac-

ciam noi , abbandonando Vigna si nobile in preda a' fenli allàflini,

ofFerendoper tributaria paga a Grido , che coli'inneftamento Ipo-

ftatico della fua Carne deificolla, un cenfo perpetuo di peccati fa-

crilegi , fordi al buon configlio di S. Bafilio : ( i ) Vinto, Anima, efì , i

repefcitur copiofa libertà* fruftuitm ; piane digim primigenia flanta.-

JC k k tiene,

( I ) In cat>. j. Ifai.
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agficdationc Dei. Contro d'una fciocchezza sì

si ufata,prendo àdifcorrcre;per affezionarvi alla Vigna dell'anima,

non come vegetante , òfenlltiva comune alle beftie, mi come diC-

corfiva.fpiritualejpropria dell'huomo: e (pero che m udirete di cuo

re, mentre vi parlo delle voftre Anime.

Vide già la Perfia il Ré Ciro , che nato ali' ampiezze di ric-

chifTimi Regni , volle cambiar la Porpora da Monarca in lajone da

Contadino; la magnificenza del Trono nell'anguria di un tugurio,

lo Scettro in vanga ; e nulla curandoli di oftentar l'arbore delle ge

nealogie coronate , a' foreftieri Ambafciadori di Roma mofhò

molte piante coltivate dalle fue mani: Mnlte. harum arborum meo. mi-

nu fatx funi . Videro le ville di Salona in abito di Giardiniera uxi_»

Diocleziano , il qual dopo le carnificine de' Popoli , fpargeva lo*

fopra come a cadaveri sfrondature di fiori . Chi non sa de' Cincin

nati, de'Serrani , venuti dall'aratro a' fafci del Confolato >col volto

ancorpolverofo nelle feminature de'campi? Di Apatico narran le_>

Storie , che condennato da Claudio Imperatore a morir arto vivo,

fupplicafle i Manigoldi ad accender lungi da una fua cara Selvetta

la flipa del fuoco, per non cftinguer con le fue ceneri il bello di co

sì amate verdure.Che non fa la delicatezza del lulfo neiralievamen-,

io de'fiori pellegrini, trafportandoli fin dal Settentrione, a porre in_f

fuperbia gli Aprili d'ltalia?Si cuftodifcono da gemme le cipollette^

s'infoflano a ripartimenri neU'ajuole; fpiritando tanti per giubilo,fc

fra le rigidezze del Verno s'impennacchino Tulipani a bizzarria di'

moftruofi colori ; fé l'anemole danno in mafchere di abiri rabelcati

a capriccio, fvariando con pazzifllme divife le barriere degli Orti :

e pur le pompe fiorite fon momentanee vanaglorie , fuggitive ipo-

ctific de'terreni: Spettaculi, &fpiraculi res. Quefta infruttuofa occu

pazione dovrebbe infiammarci di fanto roflore , per la negligenza.»

in megliorare, per l'iniquità in abbandonare la Vigna viva dell'Ani

me, per origine nobililfima, per valuta incomparabile, per di/razio

ne fempiterna. Vigna tutta fpirito neireflere,tutta prodigi nell'ope-

rarc, che fi diffonde nelle membra fenza fpargerfi, fi comunica len

za divider/1, fenza informarfi le informa, fenza movimenti le muo

ve , fenza franchezza le regge . Vigna ch'efprime nel fuo bello i ri

verberi del primo lume,compendia le perfezioni del creato, fcintil-

la fpiccata dal Sole beato, Mappa dell'Infinito, Copia fpirante dell*

invilìbiJe , Fiato foftanzialc della Bocca Divina : Animarti Dei «m-

brjm, arditezza vera di Tertulliano,ypm'r«rd«few oris operarti. Senza

l'anima, l'huomo è un pezzo di creta morta , un facce di putredini,

un
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nn fepolcrodi vermini,foggiungc Ambrogio: coll'Anima un mezzo

Angelo, un depofito di m racoli,profapia di Dio:/» b«c totusefl homo.

E per venire aije viti delle fue interne potenze con Bernardo,

(i ) [ntelligtbiles vite;, filenzio impongo alla fama, che non mi no

mini la gran vite d'oro offerta da Ariftobolo a Pompeo , (z) e de

dicata a Giove Capitolino; non la vite di Cipri>che fcanalata in piU

gradi nel Tépio di Diana( j)fi puntava fin sii la cima del tetto.Tac-

cianoEuforo,e Metrotane teflimonj fatei della Grecia,che nell'Eu-

carpia crcfcarioà tanta grofiez/a l'uve , Che ogni rafpo bafti per fo-

• prafomadi un. carro . Cedete ancor voi vigneti della Terra Promef-

fa, (4) i cui grappoli fofpefi a due pertiche,fpenfolavano una vendc-

mia ; troppo pili prodigiofa è la vite dell'umano Intelletto , che git-

ta le radiche fin negli Abiflì della Terra , penetrando col difcorfo

l'occulte fermét azioni de'metailijle cieche cataratte di profondifiìmi

Oceani;crefce per tutte le campagne degli elementi, (tendendoli fin,

negli fpazj immaginar).L'intelletto co le dioptre pcrfpcttivc di ma

tematico vetro fcuopre tutte l'impercettibili qualità della luce> tutte

,lc politure de' Cicli , tutte l'anomale fcorrerie de'Pianeti ; co'bulTolt

delle calamite aftìcura l'itinerario a'navilj, carcerandovi Pimpatien-

zede'venti,! infidiede'tcmporali ;fà correr la pofta dc'penfi eri nel

le lettere col volo di una penna;imraortala le glorie de'morti col bal-

zamo degli iochiofìri;parla a lontaninoli fecoli conia magìa di ila-

pati caratteri. L'Intelletto collega dell Onnipotéza fi follerà a crear

dentro di fé co' fantafmi inventivi una fabricadi nuovi Mondi , i

fecondare il niente di nuove creature, cava/ido dalla maffa de'Poffì-

bili un'univerfo mentale al cenno de'fuoi concetti . ( j ) Nonne fer

imaginem animus quotidie Caelum- novurn, & Terram novam, cum vólue-

rit, creaty dimanda Riccardo Vittgrino , & in ìlio phantaflico Muncfb,

qunfì alili! quid im creztor qn.intaslibet creatura prò arbitrio formati Vol

getevi alla vite pampinofa del la memoria , che abbarbicandoli sii le

ruine de'tempi decrepiti , conferva prefente il paflato , vicino il di-

ftante,vivo I' eftinto di cofc che più non fono , che furono; Me

tropoli d'imaginctte , Galena d'Idee , Scena muta rapprefentativa

d'innumerabili oggetti , albergo capace di tutte l'eflenzcpafiaggie-

re. Come parlando mi vengono in bocca le parole 'ch'io voglia.Co

me in una follata di penfieri confufi nell'ordine , nella confufiono

ordinati, fingolari nella moltitudine, nella fingolarità rmmeiofi,al-

K k k i tri

( i ) Serm. 1 8. in C'ant. ( z ) lofepb. I. 4. Antiauit. ctp.f. '• '-

( ? ) 'Plin. lib. 14. cap. i. ( 4 )

( 5 ) Lib. 3. cap. i. in Beniam.
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tri fi affacciano , altri lì rintanano ? Chi regola tante forane ? Chi di-

famina tante locuzioni , fé fiano abili a publicarfi > Come nc'foflati

della reminifcenzadiramandofi lefpecie, fi aflattiglianofeufibiJi,/!

fpiritualizanocorporee,rifufcita no feppellite? Come rigermogliano,

perche s'intendano ? Come fi ammaccano , perche non imbarazzi

no? Come fi richiamano, perche tornino ? Come fi licenziano, per

che non turbino? Come fenzanodo fi unifcono,fenza taglio fi tron

cano, fenza tumulto fi mefcolano/enza fmarrimcnto fen fuggono?

Si rincontrano , ma non urtano ; appaffifcono , ma non leccano -, fi.

precedono, e feguono; fi rannicchiano , e fi dilatano ; fi fmezzano, ,

s'impigliano; f^arifcono, fi ravvivano ; fempre varie , Tempre nuo-

ve,fempre feconde ?Che dirò della vite dell'umano volere, chepro-

duce per tralci fcettri di libertà, non vincolata a' predomini del Fa

to, non foggetta ad ingiurie di ftagioni , non penfìonaria a violenze

de'nemiciià cui fcnza metafore pofla dar la poefia di Nonno il tito

lo di Signora,Arborcm daminam',V ite di legnaggio maeflofòper l'in-

differcnzaaflòluta delle fue azioni, che negli acini minutiffimi di un

Si, di un Nò, comprende un'Autunno abbondante di merm,e lènza

dipender da ftranicri » fenza pioppi aufiliarj di materiali foftcgni,

da fé fola rampicandofi a quanto ama, fé con arrendevole confemi-

•nento fi avviticchia alla Grazia, giunge a pergolati di Empireo: (i)

Video vitem,alla frafe Tertulliana, adirne teneratti, & impuberem , in-

telligentem tamen jàm opera fna,& velentem alictibi inb£rere,cMm innixa»

& innexAprofciat ', denique non expeftata ruflica difciplinat fine arundine,

fi quid attigerit} ultra amabity dùm defito ingenio properat effe fecttra . Ak

Cristiani, chi vi rende cosi oziofi, cosi maligni nel vilipendio di un'

Anima privilegiata di tanti onori , arricchita di tanti doni naturali,

dbile a farvi Beati col frutto delle buon' opere > dannati colle falva-

fichezze de' vizi? La tenete in conto di terra inculta a pafcolar le-»

concupifcenze di beftiali appetiti : ( z ) Anima vobìs nulla cura efl ,

vi rinfaccia Grifoftomo , fed deje&am defpicitis f quia qua/i resfnferflua.

fpernitur. Tutte le voftreinduftrie,le voftre fpek s'impiegano al col- .

tivamento di fette palmi di fang» nel corpo. Si fvilcerano monti, fi

lapidano elementi , per fargli tetto colle fuperbie degli edific; . Si

fcorticano le grtggi,perche mandi i fuoi Zibellini la Polonia ,ie fue

pelli l'Africa, le fue pannine l'Ollanda,le fue lane la Spagna. Si tef-

fono le fete in pili fogge , fi ammorbidifcono eflenuate in fila d'aria

le tele, fi trapungono a punte d'oro i ricami, s'inventano flravagan-

ze di gale, s'ingemmano trabacche, fi profumano piumacci, fi sboz- •

zano

( i ) Lib.de Anima cap.iy. ( z ) f/omil. 6- in
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zanp le Ifole della Cuba, s'impoverifcono l'Indie, fi pefcanda'nau-

frag) le géme per abbellirne le cacni.Quanto fi naviga per gli Ocea

ni per i Medircrranei.cjuantofi raccoglie da'feminati, quanrofi frut

ta dagli alberi, quanto di delizie s'impenna ne'Volatili,quanto tra

vaglia il fuoco nelle cucine , quanto fi adultera di aromatici condi

menti nelle cene la gola.tutto mira a letamare un pò di cenere viva.
Se l'Angelo d'Abacuc prendente molti dal capo , fi ritroverebbe in.»

pugno con un ciuffo di crini fenza radici, per l'acconciatura dello

perucche fcapigliate dalle calvarie de'mor.ti. A rappianar lerughe_>

delle facce aggrinzate fi mendicano lifciature anche lia'tolììchi, su»

medicar l'interna corruzione ogni femplice fi macera, ogni mifto/ì

manipola, ogni quinteifenza fi adoperafcome f<yl corpo fotte il pa

drone, l'anima la (chiava; il corpo il meglio, l'anima il peggio dell",

huomo: ( i ) Omnes ift&artes,<]nibits excitatur Civitas, autflrepit, eorpo-

rifnegotiumgerunt, piange cogli occhi di Seneca la Fede; cui omnia-»

oUmtamqttàm fervo fw/ìab-intur, nunc tamquàm Domino piranttir. Evvi

ftoltizia più difordinata,piùfciocca, che (limar più l'Oftrega chcla_>

perla, pili la guaina che la fpada, più lafcorzachc la polpa, più la_»

parte animalefca che la Divina i S'indoran le cornici , e il (porca no

le immaginii fi tapezzano le ftalle del fenfo, e fi (pogliano le retro

camere della ragione; s'imbalzinfa d'ambre una cloaca di morbi, e

fi appella con immondezze di colpe un'aria fp.ir.ata dal Verbo Eter
no. In Comma tutto il bene fi fa accorpi, tutto il male aU'animg^rfcò

£fu l'epifonema di Plinio da ftar in bocca ad un' Apertolo ) Adeò per

totum corpus animi hominis quafita. maxìmì flaccnt. Ah huomo ricono-

fci letue prerogative , non ti avvilire da Semiatco , deprezzando il

più nobile,il più preziofo ch'è in te.Come dilònori la Torcila de'Che-

ruferini,trattandola da fanfefca ne'fervizj più fchifi del fomite? Come

traiformi in concubina del demonio 4a Spofa d" un Dio ì Come ti

fcordi d'un'anima, che contiene telòri d'immortalità , e tanto vale.»

quanto il peculio caftrcnfc del Crocifilìo, che cosi la nomina giuda-

mente Sofronio: Anima fecttlium Dei eft .

Di Poro opulentiffimo , e ftolidiifimo Ré Indiano fi burlan le

Sagre Mufe di Sidonio Apollinare, che impaziente di vederle vigne

intifichite dal Verno , nella sfrondatura fecca de' palmiti >fe ne fa-

cefle lavorar una nelle fucine de' Metanieri , tutta d'oro maflìccio :

/popolando le Città d'Artefici sforzati a fudar nefl' intagliamene

degli alberi.' Villana prodigalità di un Tiranno.Piantava le ricchez

ze, perche non fruttaflero a'Fopoli; riducendo al verde l'Erario per

un»
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una morta fpampanata di lumi no/i tronconi ; fpuntavan nelle for

naci i nuovi pallini, fi potavan a colpi di martello le viti , né vi vo-

le/an piogge da inaifiarle,mà fiamme da fonderle; ogni vite era un

ruftico falvateforo in foglie di groffi fmeraldi , coiTuve colorite su,

(malto di ambre, di rubini: le vendemmie però fi fpremevan dalle.»

lagrime de'fuiditi nel torchio di contribuzioni violentate ; e quanti

rampolli vi nafcevano a getto di meccanici vignaruoli , s'inne/la va-

no da latrocini delle Pro-/incie : %uis pom.tria prifc* Regi* indi hìc

nane comparettiitreafjxe vites de plano -uiriiants pampjnjtm, cum Porus

fofnit crep.inte~ga%x , auro divite vineam metalli , gemmirum fluitanti'»»!

racemi;. Venne pur il tempo della pota a si fòntuod valia; e darò in

preda al ferro de'faccheggiafcenti guerrieri>I'orode'rami,rimafe una

mafia di polveri col motto d'Aait>cogio:~Nonnefecali tbefaurus vanita*

e/?! La vera 1 eforeria germoglia nell'immortale Vigna dell'Anime

Fedeli , in cui la Fede ipoteca rpatrimonj dell'Infinito . Le fue titi

fé piangono, fono il rilo de'Beati:, fé fi maritano alla Croce, matura

no Paradifi. Anima qit£ Cbriftifidemfufccpìt, temitelo da Cirillo,totum t

in fé C&leftem thefaurttm condidit .

Per far concetto d'un'AnimaChriftiana, veggafiil prezzo della

fua ricompera. Bifognò, che fi fpezzaflero i Cteli,cheun Dio facefle

al redo delle fue rendite , fi efinam'ffc in forma d'huomo , riftringen-

doli per nove Mefi nel Ventre d'una Donna, vagendo orfano in un

Prefepe Jafciandofi batter da fchiavo, inchiodarfi da ladro in un pa-

tibolo,fino a praticare impedìbili, fino a fcreditar nella villa gli at

tributi Divini, temporaneo PEterno.pafiìbile 1 Onnipotente, morto

il Principe della vita: Magna res eft anima, fpafimava S.Bernardo,^«/

Cbrifli fanguine redempta eft. Quell'Anima, o Peccatore , che rivendi

a baffo mercato per unosfogamento di lingua , per unofpergiilro .

Quell'anima . che icambi per un" imercflè dipoca rcbba ,pei due_*

fguardature di libidine , pe$ un prurito di carne , per .un' empito di

collere, per un'ombra di vanita, a redimerla confilcatadall Inferno,

vi volleralecarnificine di un Dio difanguato, agonizante a braccia

in Croce: Scfpicequantumvaleas, fi avvifa £ ufebio Gallica no,& per-^

fende quid debeas. Non peccherefli certo alla cicca, fé penfaflì al va

lore dell^Anima: nò la fpoglierefti della grazia, del jus ereditario al

Ciclo: non farciti concubina del diavolo la fpo/a.dcl Crocififlbi

Quando l'avarizia ti promette copia di guadagni illeciti, quando

l'ambizione t'impegna ad onori tranfitor; ,. quando la fienfualita.fi

baratta a'piaceri brevùfimi , rifpondi: l'Anima mia colla affai più di

quél che mi offerifce il Mondo . Fu creata dal nulla , per efler tutta

xli
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di -chi me l'infufe cogli aneliti del fuo fpirkojme la fece infaziabile

negli affetti, afletata della Beatitudine, adottiva delia Divinità ;. me

l'imprerto col (ugello de' Sagrarne/iti ; me la pagò colle fvena

ture del Tuo fangue; me la rifufcitò co'difpendj della fua rno«c.-non

vò refcindere i contratti della Redenzione , annullar l'enfiteufi ,

• giuocarmi per niente un'Anima, che vale quanto vale un Dio, e co-

fa fua, "e vigna. fua: io ne fon fittuario, per lui la cuftodifco, a lui ia^»

fendo : Refpicio'qu.'tntum valeam, & perpcndo quid debeam .

Rifponderanno qui certi lavoratori oziofì , Jj*ui receperunt iiLj,

vanumtnimumfiizm, che l'Anima è belliflìma imaginej.màcó verni

ce di lotp; vivo teforo, ma di bafla lega col corpo; femidivinita nel-

r£tfere,mà tiranneggiata da paflioni; Vigna piantata dall'Altiffinso,

ma in terreno o troppo bruciato dall'irafcibile, o troppo pantanofo

per la concupifcibile ; appena vi fi pianta un magliuolo di buoni

penfieri , che fi fterpa da fantafmi diffrattivi ; appena fi pota dallo

confeffioni,che rigermoglia in peccati,ad un'occhiata di fenfo fieri-*

lifcono le viti del merito, ad una dilettazione morofa rifeccano, ad

un confenfo di colpa deliberata s' infradiciano : Serve acquaia ex ore

tuo te j'idico. Se la Vigna dell'Anima f&mpre pericola, perche non_>

la di fendi con virtuoli efercizj ? Se s'irfibofca di lappole,psrchc non

metti fuoco alle fuperfluità degli abufi ? Se iftcrilifce , perche non-j

l'ingraffi colla memoria delle ceneri ne'fepolcri? Se fi fa {"alvatka_.i

perche non la propagini con fanti propofiri ? A quello fervon lo

mortificazioni, le penitenze, a dimefticare l'inculco > a sfrondare il

licenziofo ; come la falce de'Giardinieri correttori delle fiepi, cho

trasformano in ornamenti di amenità le fconciature de' frutti

ftortamente crefciuti : D:.nt vcnttflatein fi.lcc (tornitrice , giufta l'ele

ganza di Ennodio , & luxuriem infcecundam ferro fruttificante compe-

fcunt .

Non fenza mifterio l'Anima fi rafTomiglia alla Vigna , non a

ville fatte per delizia, non a bofchi per ombra ^non ad altre poflef-

fioni fruttifere, nelle quali bafta ordinare a, filo "gli alberi, carezzar

li un pò nella bambinezza, che abbarbicati da fefteffi poi fanno.La

Vigna efigge un coltiv'amento perpetuo di diligenza laboriofa : Pò.-

rum cftfimel future, avvifa l'Abate di Chiaravalle ,quiafemper , qnod

futuri oportet, /«T/e«jer.lncallifcon le mani a'vignai nel lavoro con.*

efattiflìma oftinatezza, fecondo richiedono le (lagicni. Ora icanna-

no nuowe foffe. per acconciarvi il pattino delle viti novelle, ora j. ro-

paginano l'ajjtiche : collocandole a.mmalaricce nel campo graffo,

le feconde nel magro i le fcalzan d'intorno.» fradicando le ceppajo

delle
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delle mal'crbejle fortificano co'pali ; le attoreigliano in pergole; Jc

rilevanadepreflc; le ajutano con adacquamenti, e ftabbiature di le

tame; le fcoronano foperchiate ne'rami; l'adombran di Agofto^per-

che all'arfure del caldo non fecchino , le fpoppan da pampini, per

che non imbaftardifcano in labrufche . Quante lòllecitudim fopra-

vengono per l'infólenza dell aria, che la nebbia noa le magagni, .

le gelature non ammazzino gli occhi alle gemme , la grandine non

le pedi , i turbini non le /chiamino , le beftiuole non le divorino.

Qua riti ftrapazzi affaticati fudano all'Autunno nel racconciar botti,

tinacci, nelteffer corbe , nel raftettamento de' calcatoi , nel purga

mento delle vafchc,nellofminuzzamentodeiruve,nel ribollimento

de'mofti . Tanto,e pili ci vuole a mantener le pofleflìoni avvignar^,

che per incurii innacchifcon, fi fmidollano,vengono a niente. Non

r.nnor cura dee tener/i dell'Anime con una perpetua profetinone di

pazienza, potandole a corto, fcarpandoleà rtento: peròche fé fihla-

• fciano in larghezza di diflbluzione d'affetti , diventano bofcaglie di

fterpi, e luoghi di cacce riferbate a' demonj : ( r ) Anima. , qua indul-

genteY) ac rcmifsè viverefinitur, lo ditte chiaro S.Ba/ìh'o , perìndè atque

•vinca qHXpiam negletta luxuì'iatì& jylvefcit in fermenti < . E' pazzia fpe-

rar la falutc dell'Anima con due giorni di coltura , con più Mefi di

licenze, con una zappata di fuga , con più trafcuratezze a pie fermo:

un grappolo di fpirito mezzo fradicio nella carne ; una gocciola di

lagrime mcz/o contrite in una feccia d'intemperanze , non fa vino

pc'l Ciclo. Se la faccenda andaflejcoaie voi penfate, vorrei ben da

re la burla a'Santi, che con tagliature di aulicrità fi frapparono quafi

la vita di dolio fcnz'ammettere una fronda di fuperfiuo, un'ombra.»

di ripofo , per pagar la rata del frutto al Padre di famiglia , confcf-

fando con David: Anima mea in manibus meisfemper •

S'io non m'inganno, l'anime fi difprezzano , perche non haru»

bellezza vifibile, e voi le vorrefte corpacciute , con raafceiJe , che

mangiafTeroiCon maniche pigliaflero.come a quel Mafia ;o Iciocco-

ne dell'Evangelio," che nella topia de' raccolti a fefteflbparlava_>:

Anima meahabcs multa bona.Comede,bibe,epul.vfe. Lcffi neH'lftorie del

l'India Occidentale, che un tal Ré Abjurba abitafie lòpra un'Albe-

racciodi fmifuratezza vaftiflima , in cui la ftortagginc dc'rami for

mava con imrecciamentocafuale fcalinate, fale, gabinetti; ridendo

il Barbaro, che gli crefceffc fotto a'pié la fua Reggia: che. Maefti da

Civette dentro le fcorze di un tronco ? Ogni bufera di vento, poneva

in bisbigliodi difordini quel vcgctabile cafino : ogni Vernata dava

il

( i ) In tap. j. Iftf,
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il Tacco a quelle camere felvarecc e. I V affali! difpcravan le fpe,-

"dizióni a' negozj ; infofpettiti di cader Tempre in difgrazia di uu

Principe , che non poteva mirargli che in ombra . £ fu battaglia.^

da ridere , quando i Caftigliani recifo l'albero vinfe|p UÀ Regno ,

non più enfiata loro la conquida di una Corona , che la fatica.»

di far legna nel bofco. E che fono i noftri corpi fé non alberi

a rovefcio con le radici siri capo ? Video homines qitafi àrbore; am

bulante; i e-pur tanti al dir di Arnobio vi dilegnano ftanza fer

ma, vi compartono quarti per delizie , falvarobbe per pompa : ( i )

Intra corporum fuorum emortua domicilia conjcpulti , fenza riflette

re , che da una goccia s' imputridifcono , da una punta fi flron*

cano. Sentono aggravarti" dal pefo degli anni, e fofpirano nuove ca

riche di onori . Le malattie cominciano a privargli ò'della vifta , o

dell'udito , o del tatto , e non finifcono d'impiaftrarfi con lufli dif-

pédiofi le cicatrici d'Adamo. Di un tal Nobile fi beffa van le Satire di

Luciano , -che per intemperie di umor freddo perduta la potenza.»

motrice, co'piedi morti, con le ga.nbe interizite , compariva in pu-

blico sii le fpalle de'fervidùri, mutandofi ogni giorno fcarpc attilla-

tiflìme, eingiojellate da naftri d'oro; come fofle volontaria bizzar

ri^ di genio, non violenza di morbo, quelnon toccar terra fopra un

cocchio vivo di angariati facchini : ( z V M.ijor infelicità>gfi andava

detto da Agoftino, qu<* fé amari cogit . Mi arroflii anni fono, leggen

do nelle carte de'publici avvilì, che per fcgreto di lottile fpagirica_»

fi trasfondeffe il fangaie caldo caldo di un Caprone fcànato nelle ve

ne d'un Principe infiacchito di forze > e vicino a moribondo . Ah

' Dio, per tenerli in certo quattro (tracci di vita, rappezzati cogli fve-

namenti di un Bruto; per non morir da tutt'huomo , fopravivere da

mezzo beftia. Che rabbia di rifanart i corpj con medicine da flalle i
 

a migliorare quel ch'è fuordi voi, o difettibile in voi, fenza un pen-

fiero dell'Anima difendente dal Sangue di Dio'. Fate appunto come

un Piloto ubbriaco , che correndo tempefta nella Nave mezzo af

fondata,non ammaina le vele, non fi confulta col buffolo, non rin

forza il timone, ma comanda, che fi fpieghino nuove bandiere, che

fi ftivinopiuàftrettole merci, ches'imbrunifcanoleputeall'ancho-

re. Fate cornee un Febbricitante in delirio, che non curando di fmal-

tir co'vomitàtorj, co'diaforetici la malignità della bile , di rinvigo-

L.11 rir

( i ) In Pfd.6j. (i) Lib. Confef 8.
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tir le forze con diftillati foftanziofi ; grida che fé gli ricami Ja corti

na del letto , che fé gli fmalti a rilievi di gemme il vafo delle me

dicine, che gl'Infermieri gli vengano inanzi con gale, cheli iàvon-

no Caleflì po;9poii per la convalefcenza . tate come un Padrone di

caia già minola, tutta aperture, che in vece di puntellarla, di viito-

rarU con fondamenti più ludi , attende a comperar d'intorno pili ri

to. Voi tenete lAnima in un mar di paflìoni rivoltole, avvelenata^

da' vizj, caditicciasìi l'orlo della perdizione,e vela paffate in diver

timenti, in guadagnerà di altri pericoli. Ah ciechi, quamdabit bom«

commu dtiommpro anima fuaì Non vi attorciate alle veci di b.iiuche-

rio , non efleryi occupazione più necefiaria , più importante , che'l

metterli in (alvo l'Anima . Se quefta Vigna lì fecca , i Felicitimi li

condannano ali eterna difgrazia ,i Potentiflìmi ali' eterna ruina , i

Gloriofiffimi all'eterna ignominia,i Kicchiflìmi all'eterno fallimen

to, i Sapientiffimi ali eterna ignoranza , i Sereniffimi all'eterna cali

gine: ( i ) Optimum efl curam princìpalcm anima impendere.H&c noi oc-

cftpet in pnefidium fui, & tutelam, )àm non piane prima fed fola .

Perche non efco io per le piazze a fulminare il perentorio della

prima \sriti:Jguidprodejl bominifi MunAum univerfum lucrctu, >Anim*

•vero fu* detrimentum patiatur i Che vai tutto il Mondo fenza l'Ani-

ma>Sc'l Mondo vi lafcia, l'Anima nò. Siate di Profapia pi'u antica.»

degli Aborigini, diramata da ftirpe Reale, difangueYpremuto dalle

vene de'Semidei, Maggiorafchi di Principati, Idoli di Fortuna : fc fi

avvilifcc l'Anima da'peccati, degenerate in orfani di vituperio,

fchiavi frahjchi di Satanaffo . Vi abbia mirato nell' Afcendente un.*

Giove a mezzo Ciclo , dato carta bianca le Stelle ; gli flami di vo-

ftra vita fi filino dalla fanità, fenza nodo di climaterici, fenza (pez

zature di guai; l'ore fi mifurino cbll'oriuolo de'paflTatempi » i giorni

vi forridano fempre fereni.le bellezze vi fiorifcano fcmpre nel fom-

mo: fé l'Anima muore, non ficteche depofiti di putredine. Lambic

cate il morbido delle delizie , il maeftofo delle onoranze , il fugo

delle crapule , il meglio delle ricchezze; l'aure Popolari vi applau-

dano , corti numcrofc vi fervano, l'eredità fi multiplichino, i mari-

raggi riefcano,le liti .fi; vincano ; l'abbondanza vi zappi i feminati,

la dovizia vi riempia le guardarobbe, la fazietà vi confoli le vaglie;

fventure non vi conofcano, contentezze fempre vi affidano: fenza_»

l'Anima, tanti beni pefano meno che'l niente: Jguid prodeft! Sappia- ^

re piìj aforifmi degl'Ipp'ocrati, più teoremi degli Archimedijpiu fil-

Jogifmi degli Ariftoteli, più digefti de'Trebomani ; fegreti di Caba

le»

(i)



Dell*

le, miracoli di Magie* eftrattrdi Politica>topiche di eloquenza, mi-

ftcrj di Teologie , col capo fecondo di Palladi , Arghi d' ingegno,

Trifmegifti delle Cattedre , Salomoni de' Sogli : coli' Anima infa

tuata fenza dettami di Fede, nulla fapeftc. Efpugnate Provincie col

valore, mifurate colla fpada conquide di Regni, temuti con Anni-

baie, vittoriofi con AlefTandro, felici con Cefaie , cautelati iòra4 i

Fabj Mattimi, forti fopra i Scandeberghi.- perduta l'Anima , nuila_»

vincefte. Vi piovan Grandati nella cafa, Titoli nel nome ; il Solcj

fi fianchi a illuminar le voflrc giurifdizioni, tutti venti della bufibl*

nafcano e muojano dentro i voftri dominj : fé l'Anima vi va reale,

reftate più vani del vacuo . Vi lì conceda l'abitar in camere arric

ciate di pietre preziofe col GranCan de* Tartari, di banchettar ne'

giardini di Affilerò, di nuotare in bagni di balzarne con Dioclezia-

no , di ravvoltarvi (opri monti di monete con Caligola , di dormir

ne'Serragli di Venere co' Sulrani , di non veder che profpettive di

, piaceri, di non udir che armonie di profcenj,di non temer improvi-

fate d'infortunj, Reggie d'Imperi, Teatri di fefte, Selle curuli di di

gnità, Selve di Scettri,Mari di perlc,Cieli di chiarezza, Mondi nuo

vi di gloria : fuor dell'Anima non vi fan che dannati : Jgttid prodeftì

Morta l'Anima , vi piangon fopra , o Capitani le pennacchiere de'

trionfi, o Magiftrati le Toghe , o Dominanti le Corone , o Dame i

belletti, o Ecclefialtici la Religione, o Chriftianila Fede: Jguidpro-

de/ì bomini (i Mundum universa lucretHr,ct'JÌm£ vero fu& detrimentunt po.-

tiMurì Quefte poche parole ben capitc,feccro cader le Porpore a pili

Monarchi , mutar vita a centinaia di Reprobi . Ite fcrivetelc nelle.»

falede'Nobili, nelle Ruote de'Tribunali, nelle facciate de'Chioftri,

nc'liminari delle Chiefe. ItcàfofpenderLenellc antenne de'Navii),

nelle tende di giuoco , nelle Mofchee dell ozio , nelle Gomorre de*

Profliboli, in ogni Bottega di Artieri , in ogni pianta de'campi , in_i

ogni angolo delle cafe. Tenetele fempre a mente, fott'occhi : Ncn_»

v'èaltro bene che l'Anima ; con eflà falvata fi acquifta tutto , Beati

tudine e Dio ; con eflfa fallita , falli Tee ogni cofa . Chi la coltiva co'

meriti, fi fa un'Angiolo ; chi la deferta co'peccati , refla un demonio

di vendette; Malos male perdet-

I TI-
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S C E L E R A T I

DI POSSEDER L'ALTRUI.

antera videntes Fìlìum , dixerunt in

trafe: Htc efi h&reswenitetoccidawtis eum,

habebimus h&Peditatem

Match, cap. 21.

Mpia non meno che floiida farà fcmpre la Po

litica de' cervelli paffionati , qualora conful-

tandofi con le furie s'impegnano a validar

per forza le pretenzioni del capriccio ; e_>

nella Camera bafla di parlamentar) intereflì

diffinifcono non diftinguerfi la Potenza dal

la Giuftizia: i Tefti decilìv i delle buone caufe

ritrovar/i nelle Pandette dell'utile: tornar più

conto l'aver contraria la Teologia , che la_>

Fortuna. Ma^mc tanto efecrande praticaronfida una feccia di ma

landrini nell'odierna Parabola dell'Evangelio . Un Padre di Fami

glia piantata la fua Vigna in ottimo fito, lacinfelìfiepiperficu-.

rezza,
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rezza, la provide di Torri per guardia, dì palmenti e torchi per k_>

vendemmie: e diella in fitto a più Vignaiuoli , a fin che bonifican

dola con nuovi pallini , con nuove propagini, gli rendettero la rata

conveniente del frutto. E(ìi però dapeilimi Cenfuarj non che negar

gli la paga, peftarono a colpi di baronate i fervi mandati all'eiezio

ni del canone : Aliata ceciderunt , alium veri) lapidwerunt : e precipi-.

tando di malem peggio,venuto iii perfona l'unigenito del Padrone,

cacciarono foor del Vigneto, e proditoriamente l'uccifero -Eìecèrut

extravtneam, & occiderunt. Facciamci un poco a fentire come fra k_>

difcorreflero : Ecco l'Erede, diceanoj prima che ci ftringa :i sborzar

l'attrattalo , e ci ponga in ceppi , leviamolo via dal Mondo , e farà

noflra ogni cola: ffic eft b<ere ', venite, occidamuseitm,& habebimus k#-

reditMem.VuoBi fingere infama pili barbara, più efferata ? Io non gli

accufo, che sfruttaflero le viti , chcrubalTero na(co(amente del mo-

ftoj pattando per induftria de'furbi, per epicheja di villani , il pren

derli al doppio de'pattovitjfalarj : ma cambiare latenutadi un i er-

ritorio in boscaglia di tradimenti; ma voler/i accomodare agli affaf-

fmj , come fé foffe penfione dell' enfueufi la rabbia di un omicidio,

doves intefe? O mandre di Cerberi ! imperverfano, infeHonilcono>

ufurpandofi in patronato un fondo di flragi . Due titoli di ereditare

fi ammettono da'Giurifti , o per via di Tefla mento ,ò per diritto di

Legge . I Villani non potevan fucceder,e ali' eredità come Tefta-

mentar j , non come congiunti di parentela , di fangue , non corno

Legatar), Fidecommiflarj, r-iduciarj , non come Anomali: non po

tevano impolfeflarli della Vigna per contratto di compera, di dona

zione, di mutuoi di tranfazione, di fcntenza, che tutto mancava o

credettero titolo fufficiente De acquirenda. po!fc'Jione,[3. violenza.Con-

tratal violenza non affatto infoiila nelnoftro Regno ,mifcaglicrò

con quanto di affetto devo al ben della Patria, all'onore di Dio, de-

teftandola per un'arte perverfa , difumana negli huomini, diaboli

ca ne'Criftiani; ruina di quanti efalta, ignominia di quanti onora_j>

efterininio di quanti difende. Tifarli ricco con talenti di valore,d'in

gegno, il farfi grande con dettami di oneftà, di ragione, fia. benedet

to dal Ciclo .Quel che fi tira sìi'lcapo l'accetta de' Divini gaftighi,

fi e, (limar merito di buone fortune la fierezza omicida de'proflimh

chi la fà,l'afpetti. Veniamo alle pruove;cheper efler felice nò giovi

efler'empio.'

". Non so qual incantefimo d'Inferno renda. le cofe proibite dol-

ciffime al palato corrotto dc'mondani.Un fafcio di cartaccieufurajc

fi ftima repertorio di lìcuri guadagni; Un monopolio d'occulte fraudi

fem-
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fcmbra Senato di accertati parcri;Un'imperiofitàda Tiranni vai per

cedola di dominj. La privazione inzucchera l'amaro, nobilita il vi

le , accredita il falzo. Ad Adamo parve tutto il bello e buono del

Paradiiò pender da un'albero interdetto ; e l'ordine di nonguftarlo

fii l'intingolo della gola. Quindi-é^che maggior gloria diede a Crifto

un Matteo coli' abbandonar l'ingiufle eli gonze del Telonio , cho

Pietro Dell'abbandonare le giufte rendite della Tua barca . L'incon-

icutabilità del Proprio, e l'ingordigia dell'Alieno , riempiono di tu

multi le Città , di niinicizic lecafe , di aflaffmamentik vite . Allc_>

prede, alle rapine, tutti vi corrono,anchc i zoppi, anche i paralitici:

( i) Tuncdividenturfpoliiipr<edaritntmHltarMm}l'antÌYÌdcliaiz, Cian

ài diripient rapìnam . Egli 1'appagarfi del fuo, benché lìa un boccon_»

fa poro(o fenza pericoli,/! aflaggia da pochi.-nè voglicn capire l'ora

colo dei Salmifta,che ogni piccolo capitale de'Giufti fopravvanza_»

l'ampie guardarobe dtgli emp; : ( z ) Melius eft modicttm /;/Zo , qaàm

divìtitt peccatomi» muliA . Or perche le concupifcenze viziole fve-

glian pruriti dipeggior fame nel lucrare l'altrui , han/i a/radicare.»

prima che s'impigli no fìtte nel cuore.il pretendere di mandar/i a va

ti co tirar di calci all'umanità; il fare i còti (torti sii le pagine /trac

ciate degli Evangeli , l'alzar terrapieni di eftorfioni per fortificarli;

il credere falvacondotti di felicità le fcclleraggini, è fantafia da be-

ftie , oflilità da demonj . Ella la violenza , benché foglia (pulluli co'

Prìncipi indcpcndcnti, che vantano fpeflb per lecito ciò che voglio

no, fi attacca ad ognihuomodi perduta cofcienza; è la computi/fa»*

degl'imbroglioni, la buffala de'coriari.la lanterna de'ficar;, l'eredi

tà dc'Caini.Penfava di averla indovinata Caino con uccidere Abele,

non temendo di cflcr'mquilito per un delitto commeiTo nella foiitu-

dine di un Mondo rimalo in tre iole Perone , gittò terra fopra del

morto, feppellendo gl'indùj del fangue fparfoj ma qucftonon vaJfe

a nulla; apri la terra che non ha lingua, la bocca:4pew'tosfuum,con

Voci si ake, che fi udirun in Cielo : ( ^ ) Et fi frater pareti , &fifratcr

ttcet, terra condemnat. Con voi parla Ambrogio.ò Partigiani dei la vio

lenza : benché non dian querela gli oppreifi , benché vi perdonino

con la remiflìone , benché vi accordiate con la Corte , vi accufano

nel Foro Divino le terre che difertate , le famiglie che^mpoverite-j,

le robe che vi ufurpate : Etft frater t.cet terra condemnat . L'Innocenza

indifcfa tanto più dee temerli quanto men può refiftere .

Chi non abborfilcelc infami memorie nell'antica Roma Ido

latra , òdi un Caligola , che faceva dichiarar/i erede da'òcnatori ,c->

poi

( l ) Cap. j+. ( i } Pfal. }6. (2} Lib. i. de AbtL
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poi l'avvelenava. O di un Nerone,che ordinava agli Efattori fifca-

li, che fpogliatrer lecafede'Popoli, fino al non aver nulla: ( i ) Hoc

agjmus ne atti* quidquìm h.tbeat;ò di Vedio PoJlione>che gittava nelle

pefchiere i fervi vivi in parto delle Murene» per mangiarfeli tranfu-

ftanziati nel ventriglio de'pefci, con ghiottoneria manigolda di An-

dropofago : ( z ) Setvos Afurenis invadendo: ob)ettabat, ne feriffe in col

lera Tertulliano: novafiilicetfievitite detefilatio: de pifcibtts placiti;fcras

cogere, utiquejìatim coquendis, ut in vifctribits earum aliquiddeferuorum

fuorum corporibus,& ipfe guflaret. Qual penna di Storici non flagella

un'Aleifio Cotnneno Imperador della Grecia , che fubornava cre

ditori finti al rubar le foltanze de'facoltofi. Un Oionifio in Siracufa,

che gaftigava per nuovo delitto de'condennati a torto, il mettere uà

fofpiro , una lagrima ? Non inorridite leggendo in Cardano le ftre-

ghorie di quei malefici, che bagnando d'unguenti peftiferi le porte,

infettavano gli abitanti col tocco; fpargendo polveri sii le vefti,reci-

devano le fila alla vita ? Quelle violenze beftialifllme negl'Idolatri,

negli Scifmatici.ne'Maliardi, chi Screderebbe, fi veggono talvolta

rinovate da'Criftiani, con obbrobrio della Fede: Non fi contentano

di rapine, fé non s'infanguinano cogli omicidj;, rubano, ed ammaz

zano: ( j ) Inveniuntm, raccappricciato lo predicava Grifodoroo^ui

fpoliis hominum non fattati, eorum etiam fìnguinem concupifcunt .

Non meno fcelcrate fon le violenze mantellate da' pretesi , e

quanto pili fi occultano, più irritano le indignazioni di Dio : Vio

lenza e impedir compratori ad un Feudo efpofto in vendita, per ed-

prarlo a baffo prezzo . Violenza de' Baroni , pigliarfile ricolte de*

vaflalli pcrquanto vogliono, e rivenderle col ]uf probibendi, cariffi-

me. Violenza è por l'afledio àcafe d'onore, per far breccia alla pu-

dicia di povere donne . Violenza, calunniare con occulti mali oflì-

cj gli emoli per inabilitarli a Prefetture . Violenza , chiudere-»

armenti a pafcolare su le tenute de' vicini , con minacce fé fia

tano. Violenza, non pagare (e non a grande ftento le fatiche degli

artigiani . Violenza , abbeverar le pompe de'luffi colle lagrime de*

creditori . Violenza negli Efattori publici, fpogliare Ignudi , carce

rare Contadini , che noo hanno altro patrimonio delle lor braccia.

Violenza ne'Capitani a guerra , distruggere da Turchi battezzati le

Terre . Violenza ne'Coniervatori di Luoghi Pii , fpender l'entrato

del Santuario come eredità de'bifavoli. Violenza ne'Governi, tras

formare la fpada della Giudizi» in rampino di prede : per non die

più

(i) ExSveton. (z) Lib.de Palliocap-f»

( 3 ) Hom.tf.in cap. 1 1 .
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pili con Salviano : .<^id eft m:dtorum pnefe&ura. quam pr&da ? Se tali

violenze paflano mai per arbitrii di leggittimiapproveccianicmi,

rimettono in palco le tragedie funerali di Acabbo . Que/ti i/iigato

dall'empia Jezabcle fua moglie, non capendo nell'ampiezza del Tuo

dominio, preielì a forza una Vignarella di Naboth .lafciatagli dagli

Antenati; e non potendola aver con ragione, pofemano alla fpada,

fguainandola dal fodero di finta Religione , intimò publicamentcj»

un digiuno, e per via di falzt tcftimonj, aborti del diavolo, come gli

nomina il Sagro Tefto , filios diaboli^ fé deporre in faccia dell' Inno

cente Inquifitòjd'aver'egli beftemmiaco contra la fùa Perfona.e con-

tra Dto . Con tal'apparenza , fentenziatoà morir lapidato, s'impof-

fefsò del podere; mi corfe siile porte il Profeta Elia.e gli lefle il prò-

ceffo della palliata violenza in due parole: ( i ) Occidifti iafttpjr , &

poffidifti. Indegniflìmo Ré, non ti badava refler'Apoftata,incenfan-

do demonj,Te con fìmolate attinenze non ti divoravi la roba, la vi

ta, la fama,fin la fepoltura di un poverino,Infoiandolo infepolto fot-

to le pietre ! Donde impararti a vendere per fagrificio un parricidio?

a fofcrivere i decreti del pofleflòrio col fangue di un angariato? Ja_»

Tacerti, la pagherai . I cani, che leccano il fangue di Naboth, i cani

fi fazicranno del tuo . Oltre la perdita del Regno , non rimarranno

reliquie della tua cafa; e cosi fu: che di 70-figliuoli trucidati ( ^ } Vf-

que ad unum, le tefte rccife fi portarono per improperio dentro cefto-

ni di Vendemmiatori , acciòche la pena corrifpondefle alla colpa;

egl'irtrumenti d'una Vigna rapita ferviflcro per bare di eccidj : (_? )

Fércaffi funt omnes de domo Ach.ib , donec non remanevent ex co reliquia >

& poftierttnt capita, eorum in copìrinis . .

L'infelicità di Acabbo dovrebbe metter.cofcienza, e fede in cer

ti , che fanno da Gran Vifiri , mifurando con la mezza canna dell'i

empito le ingiurte pretenzioni: il primo attributo del violento e l'cf-

fer poco durevole . I Torrenti che ingroflTanocon acque non /ùc_>,

fconquaflando le campagne, prefto rimangono infecco. Grandezze

fondate sb l'empietà , tengono lotto la mina . So'n Colorii di Babilo- .

nia, che fi fminuzzano in fregoli al colpo di unfaflblin fenza mani.

Son Torri di Nembrot incalcinate à.mattoni , che sfondano in pan

tani di loto. Son banchetti di Baltaffarre,chefi rtrangolano da un di

to di Dio. Son rovine, che dove più battono, più fi fpezzano: Ruinis

fimillima , al dir di Seneca , quafupra id, quod opprejsère , franguntui, .

Ognundi voi avrà veduta qualche gran girandola di fuochi artificia-

. ti •

( i ) 'Lib. }. /fej. cap. zi. (i) Lib. 4. Rcg. caf, io- 17

(3)
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ti. Circola fpaventofa con un fraca(Toplaufibilc>abbrucia l'aria con

una moltitudine impazzita di folgori , di qui ferpi accefe che ftd-

fciano, di là comete che fi fcapigliano, bombe che Scoppiano ogni-

<ofa un'intronamento di (trepiti ; un' impertinenza di polveri furi

bonde, una (correria di balenate frcnetiche ; ma quanti razzi s'im

pennano, tutti rovinano ; nella falira trionfano velociflimi, penano

nella caduta lentiffimi : ammiranfi in alto come (Ielle , nel ballo fi

calpeflano come cannucccrc dopo lofvolazzodi fparpagliati lampi,

ammortifcono fchelctri di puzzo, e di fumo: ( i ) Elevati funt ad mo-

dicum,H motto di Giob, /7 non fab/iftcnt. Tal'e la violenza degli em-

pj aggiratori, fortuna di fuochi matti . Per qualche tempo sbravano

con applaufi , tuonano da Giovi con fulmini di fierezza , ne fi ac

corgono che'l follevarfi batte la via fcortatoja de'precipizj.la lor lu

ce è incendio, il moto è vertigine,la pompa un padbolo di zolfi Iva.

niti: ( z ) Vere infclix felicita! , fcriflc vivacemente il noftio P.Oliva,

citjitslu\ combacio ejì , fuo emicaturafupplicio, /ito peritura fplendore .

Ignis coramcndatur ìn'ajcetifu, arando videtur in cafu . Teflimon; di ciò

jlano due violentiffimi Principi dell'antichità, non men temerarj

che valorofi . Alefiìindro Magno qualificando per conquide leggit-

time le ladronerie delle fue armi, (limava patrimonio de'piu Forti il

Mondo , non dc'piii Giufti : pretefcdi tagliare .i coltellate anche gli

fpaz j immaginar), onde ben gli (lette il morir giovi ne, abbandonato

fenza onori, fenza fepolcropcr ventidue giorni, qual carogna vilif-

fima, nelle piazze di Babilonia. Imbriacato dalle vittorie in un bic

chiere cognominato Erculeo, bevve il toffìco delle fcófitte,cadèdo-

glidal volto queU'pcchialonc.chegringradiva la Terra.E'soma mi-

feria l'effer tcmerariametefclice.ru pili buona l'arroganza a diftrug-

gerlo, che la bravura a difenderlo : ( ^ }-Infelix ob hoc, lo derife Sene

ca, quod intelligcrc debsbxt falfum (e gcrere cognomen<, cui prò vi, tute fuit

félix temsrit.u. Più ferale cataflrofe disfece le fccnc di Giulio Cefare,

chefattofi perpetuo Dittatore,e Tiranno di Roma, col regifirare ne'

fuoi Commentar) per eccelli di valore due millioni di uccifi , dopo

l'infanguinamento delle Provincie, dopo la ftragede'popoli,trafuto

dal pugnale di Bruto, allagò del fuo fangue la Curia Sicilie qui tcr-

rarum Orbem civiliftnguinc implcf.it , e 1 ifcrizione di Fioro , tandem-»

ipfe fuoflinvuine Curiam impfezii* . Ne mancarono mai efcmp) dc!l<u

vendette Divine contra la violenza degli cmpj. Manfredi Princi^ej

di Taranto, illegitrimo figliuolo di Federico II data la morte barba

ramente al Padre, e al Fratello per ambizion di regnare, fcomuni-

M m m caro

( i ) Caff Z4- ( z ) Lib.^. Strom. ( 2 ) Lib. i. de benefic. caf.ij*



 

4f3 I Titoli federati

«to dal Papa, ritrovoffì cadavere verminofo nelle campagne di Be-

nevenco coli' fifercito di Saraceni aufiliarj disfatti dagli Angioini.

La giù li.;ia del Cielo fcaricó l'archibugio , che difteieà pie di Ro

ma pofta a facco il Borbone : che die fuoco alla piftola nella batta

glia di Zatfen per eftinguerc Guftavo di Svèzia , che fpiegava nel-

PEretiche bandiere per ragion di Statoil Voglio, e vantava 1 onni-

potéza nella fua fpaJa.Sà Crifto fcambiar le carte in mano all'aftu-

zie , romper le prevenzioni de' perverfi : ( i ) l'erverfis perverfas vias

immittct Dominus . A quanti , oh quanti J nel meglio di mietere , di

vendemmiare l'eredità di eftorti pofledimemi,ò le carceri d'infamia,

o le inannaje, o le forche tolfero la riputàzionee la vira? (2) jtbU-

t.t efl mefln in die hxredit.-itìs, & dolebit graviter, vaticinio d'Ifaia con-

tra i barbari ufurpatori: ( f ) Concipietìs ardonm , <&• parieris flipulam.

Concepilcon vampe d'incendiar}, e abortifcono in paglie d'ince

neriti .

Non vorrei, che fi fcandalezzaflero i Buoni , qualora veggono

in pollo di onori, in abbondanza di pecunie facinoro/ì difumanari;

che fi fornifcon la cafa con abiurare la Chiefa, fi fpianano il paflò a

difegni con le piftonate , fervendofi de' mandatarj per procuratori i

conciofiache le lor violenze terminano in perdizione , le lor rapine

fi conficcano dagli eflermin;; lafciateli facnficar da facrilegi al Dio

Urto con incenfieridi bitume; afferrar da derr.onj ali unghie lunghe

del Torto le foftanze de'proflìmi , che tutto torna àdiftruggerli : ( 4 )

Divina congregata in maìum Dominifui. Nel criminale del t'oro Di

vino fi praticajChe i fupplicj fi taglinoà mifurade'falli; quefti quan

to più in mafchera fon glorificati nel Mondo , pili fi (Vergognano;

quanto più s'ingarbugliano più fi fpandono : Nullum eft operimentur»

ferditioni , oracolo di Giob . I Danieli fanciulli convinfero la canu

tezza lafciva de'Vecchioni infidiatòri delle Sufanne caftiflime. Che

non fece David a cuoprire un'adulterio colla fciamberga di un'om

cidioj appiattando nella bara del morto Uria le cancrene del torni

te? e la pagò piangendo in fua cafa una fua figlia, violata da un luo

figlio,e le fue mogli difonorate con fommo vilipendio da Aflalonei

fifchiandogli all'orecchio: (5 ) Tu erimfecifli ascondite , ego autem-»

faciam ve, bum ifìud in confretlu omnis Iftacl, & in conjpettu Solis . Ve-

Jeggino col bordo della violenza gli empi rubando, e mazzerando

le genti, che'l Mare rigetta alla (piaggia i laceri corpi , accufandoli

da compiici di Lucifei o : ( 6 ) guamvis enim prtfenti fxculo fé )aftare

vi-

( i) Proverb. cap. zi, (z)Cap.ij. (?) Cap.H-

(4) Eccl.cap.j.iz. (j) Liìt.Z'Reg' cap.iz* (6) In fAp-6- Ofex.
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•vidcntttr t parla per me S. Girolamo , & conturbare oqnaf , <&• etereeK

fyrs.ticam, tamen non ejì mori pccnarumte]u<e eos velociter contpn'hfndunt.

Abimelecco fpurio di Gedeone fc di 70. fratelli un miferabile ma

cellamento fopra una pietra.: ( i) Et occidit fmtres fn<K feptn.iginta vi-

nsfupra lipidcnt ttnnm. E gli fé pagare il taglione una donnicciola,

<he fcagliata da un'alta Torre una pietra rotta di mulino gì infranfe

il capo i perche morifle fenza cervello un' incrudelito fenz'anima:

( z ) Et ecce una mulierfragmen moUdefufer )acien> illiftt capiti , & con-

f/egit cerebmm e)tts .

Ma ceffi ogni altra pena , dice Ambrogio , i Briarci della vio

lenza fanguinaria non poffono fcappar via dalle mani delia pro

pria cofcienza, carnefice fpavcntofiifima indivifibile da'delinqucn-

|i: (^ ) OmniumfupergrcditurfcntcìttiAs^Hi àfu.i confdsnttAconlemnituri

ut impictatem fam ipfe dum recordatus & puniti. Nerone fuggiva da_»

fé medefìrao,fentendo fin dentro i Gabinetti un fuon di trombe fu

nerali ,;' e la Madre uccifà in fama/ima di Furia con tede ardenti al

la manol'infcftava di notte di giorno. Erode inorridiva all'ombra.*

del decollato Battito, gridando da fpiritato: ( 4 ) Et loannes: ipfefur-

rexit a mortuis. Dicalo D.FerdinandoGonzaga fortifiimo in armi di

Capitano , e cosi avvilito dopo l'afTaffinamentodi Pier Luigi Farne-

fe , che tremava femprcda capo a pie, non dava paffo fcnxa paura_j.

di urtare a lepolcri, sbaledrando continuò qua e lagli occhi, conio

gli ftclfc femprc a fianchi il Carnefice; e per tacer di altri, date me

co un guardo a Boleslao degenerato in Caino , che co' favori dclla_,

Madre Eretica, uccife nella Real Sala di BoemiaS.Venceslao, pri

mogenito della Corona . Gode per un poco nell'invefhtura del Re

gno, mi rientrato nella danza teftimonia del delitto , vede le mura

fumanti del caldo (angue; Le vede, e fpirita o dall'orrore, ul j,grida

a'Cortigiani, toglietemi davanti quell odiofe reliquie. Corrono i ler-

vi, ràdono l'intonaco, lo fcrodano a punte di ferro , fenza far nulla.

Le pietre fcalcinatepiu saguinano. Boleslao tutto attonito,e furio/o,

come fé qualche pezzo d'anima fpiratfe ancor nelle pareti , le batte

co'piedi, le sfabrica colle mani , le afferra co'denti , ne può (laccar

le gocciole accefe delfanguc . Urla per la Reggia , fuggeper le ca-<

mere, trema ,iiEpallidifce , non parla affogato dalle lue rabbie : gli

avanzi del morto fratello gli tirano alla vita, gli minaccian la tom

ba alla Porpora. Di che temifceleratofNon fci fazio d'incrudelirò?

Lecca Cerbero infame le naufce della tua fpada. Aimè.urla balenan-

M m m z do

( i ) Indie, cxp.p.j. ( 3, ) ycrfó}. \ 3 ) Ser.i. in cap.ij.

(4)
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do di matto. Vencesia oancor vivetL'ombra del fuo fangue mi Rr&

gola . QJSI ft'-lì IT1' att errano . Ma lafciamolo freneticare: nei/e /ue_>

fmanic , miferùTìmj nel Trono , venficando l'aftioma di Seneca^»:

Malitiamiximim p;rtem veneni ;ùi bibit. In quello primo Venerdì di

Marzo a voi prò jjongo per Idea da far/i grande il Redentore , che a

debellare le tirannie di Lucifero , adoperò le dottrine dellaluaFede

con l'armi della Tua Deità ; meritanuoci la libertà con k mani con

fitte in un patibolo non chftelc a tirar fulmini perche vincefle la ra-

fipnè, non la potenza: Nsm fi prò peccato ibusfolaje opponeret Deitas,

Bici penfiero di S.Lcone , non tàm ratio diabolum -ainceret , fed potè/leu.

Non volle tor a dcmonj ifteffi la forza . Gloriola codardia , eroi

ca debolezza e qucfta di animi veramente grandi, veramente Catto

lici, ambiziofì del poco con giuftizia , non del molto con violenza;

Oftentano ciò che devono non ciò che poflono. Se v'e cara la riputa

zione, cara la inabilità delle voftre caie , de'voftri difcendenti, le v'è

cara l'anima, abborrite la violenza, che pone fuoco alle robbe, alla

cofcienza; e così v'accrefceretedi beni in Terra, e di beni eterni nel

Ciclo.

SECONDA PARTE.
* ,

IL Ré Ozia religiofo di coftumi, ( i ) Fecit quoti erat reftum in ocitlis

Domini, dopo l'efterminio degl'Idoli, volle rilarcir la fabrica del

Tempio, imponendo a'Razionali della fua Camera , che prendefle-

ro quanto v'era di danaro depofitato nell'Arca . Ubbidirono i Mini-

ftri, e trattane gran quantità di contanti, ritrovarono in fondo alla_t

calla un Libro della Legge Mofaica , fecondo Girolamo , il Deute

ronomio pieno di Pramatiche: Cum efferrentpecuniamrfuieilljtjfue'-ae

in Templttm Domini , reperit ffelcias Sacerdos librttm Legis Domini per

ntanm Moyjì . Al vedere il Sagro Volume , impallidito il Ré colla.»

faccia fmorta,ftraccioflìper dolore la Porpora : Scidit vejlimentajùa.

Di cheli affliffe? Di che teme? Dovea rallcgrarfi,mentre la Legge nel

fuo Regno fi coftodiva a par delle monete, e faceva camerata il Ga-

zofilacio del Sanità coll'Erario del Fifco . Sì sì , l'intendeva egli il

buon Principe addolorato, e confutatane Olda Profetefla, fenti va-

ticinarfi le ruine imminenti alle l'ribu d'Ifrael: Siam perduti, difle ;

.mentre il Patrimonio va a galla , il Codice Sagro va lotto . Peflimo

augurio, dove l'oro ftàfopra la Legge. SeilLibrofi confervava a vi-

fta, non telerei. La Legpe guarda il danarosi danaro copre la Leg

ge. Tremo che le monete tengano fepellito il Libro. Giiidiziofò dif-

corfo

(i ) Paralip. cap. j>
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co rfo, di un Ré canonizato per ottimo . Pii prognoftico d'imomm j,

il nascondere con le ricchezze la Divina Scrittura . Clic iuru tal^e-

ftare coli* violenza tutti i Canoni dell'Evangelio?

Avviene a'ricchi di poca cofcicnza, ciochefperimemachi ma,

riandò cibi buoni, inficine con eifi ingoja un cibo velenoio, un ton

to mortifero, onde per non morire,hà da vomitare tutto mclcoiato,

con diveilimentodi fpirito, con ambafte di ftomaco. Cosi cm non

s'appaga di mafticar le fue renditeli digerir le fuerobbc, con aliag-

ciare un cambio di ufure, un boccone di frodi , un contratto di vio

lenza, fente pretto amareggiarli da perdite riperitine, da npfeiaglie

diFifco; e bifogna che rigetti in mal'ora il buono coi cattivo. Bi-vi-

tias, quas devoraverit evomct , parole chiofate dal Niceta ne comen-

ti fopra Nazianzeno: ( i ) Vt emm qui noxittm aliqitem iibnmjumpfc-

rit una ciim eo probos etLm e-uomit . Sic qui inique congerenàis opibusflu-

' dent, non Mùm ipj.v, fed cium quas priu? )ìtre poffideb.it, plemmque amit-

tit. A memoria noftra quanti Negozianti Itrancchm ( il che lenza»,

miracolo non fuccede lenza peccati)ò fi rifuggiarono lalliU m Chic-

fa , o nmafero fpogliati anche di quello , che giuridicamente polie-

devano.Io nò vò tener conto delllnquktudine paperua.chc cagiona

la robba altrui ; Quando allò ftil de' Giurifti Res cUm.it prò Domino,

erida Tempre a chi l'ha, Io non fon tua, rendimi a chi la toghelti. Che

fracaflb fan gli Elementi fuor del proprio centro ? 11 Fuoco, benché

fi chiuda da'Baratri minerali de'Monti,fuma, fpezza appenmm per

faliralla fua sfera. L'Aria fé vede le fue efalazioni rapprele, infoiia

te per ufcire all'aperto fuo luogo, pone in vertigini la fteffa Terra ,cj

la fquarcia, la fminuzza inrremuoti. L'Acque non fanno jtagnarc_>

dentro le nuvole, né fi curano d'efler in alto ; e da tante sboccature

di balze, da tanti fiumi precipitofe corrono al Mare. La Terra npola

nel baffo; Se mettete un faffo in braccio al Sole, o frale Stelle fempre

mira giù , malcontento . In tal maniera la roba aliena non ripoia-,,

ftrepita fé non torna a'iegittimi Creditori .

Qui mi fi prcfenta il Vecchio Tobi a tutto che cieco, avvedutn-

fimoPadrc di Famiglia, il quale fentendo baiare in cafa un Capret

to, raccapriccioflì, non fapendo ch'era dato in pagamento ala Mo

glie per le fue fatiche. Tcmea, che non fi fofle (mandato dallegreg-

gi de'vicini: Guardate, difle, guardate bene onde è venuto. Via via

i-erti mitelo: ridetene funÌTjttsfit ; reddite eum Domini* futs • Obanta

paura , chea pochiffimi s'appiglia ! Nolebct for.umfurti .indire in domo

fn.i , lo loda Agoftino (a, ) , Non voleva udire un fiato , un fibilo, un

In
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tinnito di furti . Se in molte cafe belaffcro le tapezzerie , Jc trabac

che, le pitturagli icmorj, le cucine, le difpenze > giurerete che vi

foffero tutrc le mandre di Duglia ; Ma fian pure muti lenza voce i

denari, a chi ha orecchie C ridiane nel la cofcienza, ncnlolo belano,

ma urlano, màmuggilcpno : Rapintepaitperis in domo,( i )dific il Pro

feta Ifaia: Finilco con un'iftoria. Odoardo .Rèdell'Anglia, ( z)men-

fre mirava fopra una tavola un gran cumulo di monete ertone fen-

za giudizia da luoghi Sacri» vide un diavolo ; che vi ballava con gè-

Ìli infieme ridicolo!!, e fpaventevoli ; Perloche atterrito, tremando

fé fubito reftituirle. Simile orrore patirebbonoipofleflòri di mala fe-

de, di poderi, di ceniceli liti m offe a torto , di patrimoni pubiici

fpolpati di nafcofto . Quefto folo dilemma bada a tor

mentare ogni Criftiano.O io fio fermo a ritener quel

che non è mio , e vivo dannato, fenza che niu-

na opera buona mi vaglia ; o penfo alla

fine di renderlo ; e perche non farlo,

•

-

quando giova , quando

mi falva ?

.

 

( i ) Crff.J. ( ^ ) Polidor, W.8. ffifl- Anglic.
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FULMINATA-

Erat lefus ejiciens d&monìum » & illuderai mu-

tum j &* loquutuseft mutui. Qwdam au-

tem dixerunt : In Bel&cbub Principe

d&moniorum eycit d&monia .

Lue. 1 1.

|E mal non mi avvifo,rapprefentanfi nella Scena dcl-

i'odierno Vangelo , le due portentofe vi/ioni dell'i

Apertolo Giovanni nella foli-Udine ifolaca di Par-

mos. Apertifi i Cieli comparve un' Arcangelo in_>

bravura di Guerriero., in ferietàdi Legislatore ,~non

men terribile che bello con in mano un lifaricciuolo:

e di fubito fette tuoni fcoppiati dalle nuvole inter

pretarono le fue voci: Lo^tut.ifunt feptem tonitrua . Mifteriofo fpetta-

colo. Quando mai parlarono! tuoni con articolati periodi ? Spaven

tano ben'effi col brontolamento gli Emifpcri , sbollon coli' empito

 

fili
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•

gli Appennini , infocati co'lampi l'aria > ma non han voci intende-

Voli all'udirò cicgii huomini. Come il rimbombo di ftrepiro/1 vapori

fervi dichiofaà un volume? Lo fconquaflò degli Elementi /piegò Je

Prammatiche cte'Giudizj Divini? Strano prodigio, che le fparate de'

fulmini fodero contracifere di vaticinj , referendarie d'un Cherubi

no.; Loqùntajuritfcptem tonitruz. Simili maraviglie fi colonfcono og

gi da'pennelli di San Luca.riferendo, che ali energia del Redentore

fi fciolfc in Cantiti di Fede la inutolezza di un'Energumeno , ri/ò-

nando in Panegirici della Grazia gì' incantefiaii della colpa. QuaI

miracolo piìiftupendo , che mettere una buona lingua in bocca al

demonio? Loqùutus eft mutui,& adrni t ut&funt turba . lami fermerei a

tributare applaufi alla Benivolenza milericordiofa di Cr/fto : fé .non

mi atierrilT'e la feconda* vifion di Giovanni inorridito ailacomparfa

di un' Arcibalena, fpiccatalì dal fondo del Mare in alto , chimera di

più Moftri , con fette capi di orgogli facrilegi , con fette bocche di

sbuffameli tartarei, vomitando beftemmie centra l'Altiffimo: ( i )

Et vidi de Mari befliam aj'cendentem , habentem capitifcptem , & fuper

capita, ejus nomin* blafphemi&i& aperuit osfuum inblrfpbcmias ad Dcum.

Chi non raffigura tal Beftiaccia nell'infolenza de'farifei, i quali dif-

famaroriper magìa d'Inferno l'Onnipotenza del Divin Verbo:/a_,

Principe d&moniorumc)icit dtmonia. I tuoni ebbero voci da promulga

re gli editti di un'Angelo: i Satrapi della Sinagoga latrarono a (ere

ditare la Santità di un Meffia.Temo dime, temo di voi, temo di tut

ti,memrc un (ol dcmoniato mutolo confeflandofi libero fi fa Iva,più

dcnionj maledici urlando fi dannano: riufccndo quafi pia difticilcj

alla Divinità convertire peccatori taciturni , che peccatori sboccati.

Onde prendo a deteflare due fcelleraggini enormiifime e poco men

che irremiffibili negli emp) , Cerberi della calunnia, Luciferi della

Beftemmia. Non credo fi a pur uno fra voifpiritato da tali vizj,e la_.

Predica fervirà, per farvene concepire un'orrore degno di CrilHtJii.

Ufunoi Medici toccar la lingua agi Infermi a {coprire 1 interna

qualità delle febbri. Se arficcia s'intacca, o rugginofa annexifce.prò-

nofticano mortale l'intemperie degli umori perliferi. Nota Ruperto

Abate che gli Ebrei adoratori del Vitello d oro.condannati dal zelo

Profètico di Mosè a bevcrfi le reliquie di queir Idolo incenerito, ri-

mafero fozzi di fetida indoratura ne'labbvi ; ne mai poterono dige

rire la pólvere putrefatta nelle vifccrc, fenza che a forza di vomitili

palcfaffe nelle bocche ingiallate l'Apoftafia del delitto ; ( ^ ) Aureis

promicamibtts labris funt deprchenft . Si rigetta fempre fuor delle fauci

(l) Apoc.cap.i^. (z) Lib.^.-in Exod. cap.zj.

l'im-
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l'impuro dell'anime ; conciofiache ciafcun come parla cosi vive ;e

chi vive male, parla peggio. Or chi oflerva la lingua de'calunniatori,

la trova lividapuzzolente di zolfo tartareo. Si recano a gloria il de

primere col falfo la fama, di aflatfinar coll'odio la vita de'proiììmi.

Son conugj di quanti nominano , naufragj di quanti imbarcano,

prccipizj di quanti accufano: ( i ) Damnum intuii/fé glori* d:icHnf,%\i

abbominava Bafilio di Szleucii:in)nrÌ3m,potcntiam reputane. A qual

Santuario di merifi non fofpendon frafconidi biafimi? A qual'Oftia

di pace, non efalano fumo di facrilegj ? Fan no officio ogn'uno di

turbini nell'annebbiare il fereno, di comete nell' ammorbare le in

fluenze del Cielo , di celiili nel far notte di mezzogiorno , di tre-

muoti nel dirupar le cafe più (labili , di Stregoni nel dar corpo alle

larve ,di Beccamorti nel vivere a conto di funerali . Le loro faette

invelenite fi avventano a Perfonaggi cofpicui per pregi di bontà , di

dottrina, perche o ne temono la ccnfura, o ne invidiano ia chiarez

za. Intorbidano con alghe d'ipocrifia ogni Giordano di fi neere peni-

ecnzc : mietono ortiche di difetti da ogni pianta di odorofi coltami:

appannano con aneliti d'impofture ogni fpecchio d'efemplare mo-

deftia : appuntano fconci in ogni fimetria di decoro , ftorpj in ogni

rettitudine di governo,macchie in ogni Sole di cfcmplare divozione,

roverfci di carne in ogni medaglia di fpirito: ( z ) Nulla tàm modejìt»

felicitaseli, fé ne doleva Valerio MatUrno , qua munitati! dentcs vi"

tarepojfit .

Elprefleal vivo David l'empia razza de'calunniatori, chiaman

doli Bocche di fepolcri: Sepulcbi-um patens efl gitttur eoritm : labili fuis

dolose a^eb :M. Nel fepolcro non entrano che cadaveri; non n'efcono

fuor che immondezze di fracidumi. Vi fi perde la forma del Parere,

e dell'Eflere, sfigurandoli per modo i corpi , che fra Polfature rofe^

da vermi, non fi difcernono i Savj dagl'Idioti, i Ricchi da'Mcndici,

i Nobili da' Villani: cosi dalla lingua calunniatriccfi trasformano

gli accufati , e i liberali puzzan da prodigi , i celibi da lafcivi , gli

amorevoli da diflbluti, i folitarj da fcioperoni , i prudenti da doppj,

i buoni da peflìmi . Son fepolcri aperti, non chiufi: Seputchrum jwtens

eft %uttttr eo,-itm.Lt tombe (palancate appettano l'aria col fetor degli

ertimi; fan moftra delle bellezze imbrunite, delle magnificenze de-

prefle; cai varie fenza cervello, poiveri fenza luftro : e legole de'fal-

far) , palefano le Prefetture efercitatc da'Giufli.come monopolj di ra

pine; le gale pili onerte delle Marrone, come vezzi d'impudicizia,le

radunanze degli amici , come Giunte di fcdiziofi ; i meriti come dc-

N n n meriti,

( i ) Orat. 2p. ( z ) Lib. 4. cap. 7.
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meriti , le ragioni piene di torco , i depofiti della virtù come morti

cini di colpa . Aggiungali: che nelle lepolture ferrate legge;! aJme/i.

su le lapide qualche Ifcrizione in encomio de' morti -. la calunnia è

cimitero sbadato, lenza un titolo di lode , lenza una fillaba rjlpec-

tofa al buon nome de'fotterrati : Sepnlchrum patens ejì guttur torum^:

onde il Santo Profeta non finiva di pregar Dio, che lo campaffe da.

Cerberi della calunnia: ( i ) Redime me a caltunniis hominum, ut cufto-

diam mandata tua : perciòche fan perdere il fenno alla fapienza ftefla

de'pili perfetti, buttano a terra la patknza di pili divoti: ( z ) Calam

uia conturbai fufien iam , & perdet robur cordis ipfìus , o guifU la ver-

fione 1 igurina, adigit adin/aniam .

Piangon tutte leStorie gli cftcrminj fcoppiati dalla calunnia.»;.

Per efla fi decollarono da inceftuofi i Crifpi primogeniti di Coftan-

tìno: fi acciecarono i Belifarj vittoriofi da traditori dell'Imperio : fi

cacciaronoin efilio leGenovefe dalmarito con divorz; divituperio: .

ne' palchi delle lue tragedie comparve vcftito di abiti meretiic; S.

Vitaliano Velcovo di Capeva; mortificato S.Pictro Martire da fem-

miniere per la vifita di tre Sante Vergini fcefe dal Ciclo nella fua_»

cella : inquifito d'erefia Bernardino da Siena Banditore delKomó

.Auguftiflìmo di Giesb. Quefta è l'occupazione della calunnia, con

trudire al ben detto , affatturare il ben fatto, amiftrofe di ruinc a più

alti di grado , antagonifta a pili riguardevoli , a (Va (lina dell'eroico,

manigolda dell'ottimo, attuaria de' diavoli : ( j ) Os babere apertum a

diabolo) fcriffe Origenei ed Uario nell'Apologetico a Coftanzo :Ca-

lumniari efl itti diaboli moribus .

Siate meco nella Francia ad uno flettacelo il pili fpietato di

quanti mai ne inventale la fellonia d' inumani ladroni • Ludovico

il Pio Imperadore, e Re d'Italia, da riverirli per Idea de'Dominan-

ti , paflato alle feconde nozze con Giuditta caftiflìma Principeflà_»,

tré fuoi figliuoli del primo letto , impazienti che fi multiplicafiero

eredi alla Cafa Reale con lor disavanzo , ( che quefta èia Furia che

attizza la calunnia, l'avidità deli'intereffe ) l'invitano ad un'abboc-

ta mento in C ampagna . Voi direte, per offerirgli un tributo d'ofle-

quj , o per celebrargli un feftinodi pompe . Iremo di publicarlo,

J*accufano per diionorato dagli adulterj della nuova Spofa: e irri

tandogli contro le Milizie,Ioftringono a deporre la Coronalo Scet

tro, la Porpora fopra l'Altare ; a fciivere un cartello di ripudio alla

moglie, e veftitolo in vile gramaglia da Reo, (o barbane da conce-

pìrfi fol da' demonj ) il fan girar per la Città fra le filchiate del Po-

. , polaccio,

( i ) pfal. 1 1 8. (> ) Ecclefa. ( ) )
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polaccio, e le derilioni de'Nobili. Ah Ciclo come averti tanta flem

ma a non romperti in fulmini? O Terra come poterti ftar ferma ién*

za sfondare in voragini ? Che paticnza fcandalofa degli Elementi,

Vi volevan diluvj di fiamme ad incenerire un Triumvirato di par

ricidi ; eflendo vera la rnatlima d'Ifidoro Pelufiota :. ( j ) Nonfaifa-4

dumtixat accujitio,fed etitm vsriffima , fi advcrfm Patrem fa, parricidi*

exitium partitfit. Godo fol che quel Campo fpcttatore di tradimento

sì deteftabile rimanefle col fopranome di Campo bugiardo : Mentitus

Campus ex tunc appcll.itur . E bugiardi deon -dirli i Tribunali che non

punifcono le calunnie de' delatori, mercandoli in fronte : bugiarde

le carceri che non gl'infotìfano. bugiarde k mannaie che non gli de

capitano, bugiardi i patiboli che non gli afforcano . Caini di mano,

Ifcarioti di bocca, indemoniati di cuore . Chi mi riftampa le Pram

matiche delle Leggi(z)Memmia,e Rhcmnia,* tagliar co grofii taglioni

la gola di Ceiberisl maligni?Chi mi rinuova gli Editti di (j)Caródi

per feppellirli vitfi ne'letamai ? Chi mi tra porta nel Foro i Di vani di

Tracia in ciò giuftiffimi per efporli alla frutta colla faccia bollata^

a cicatrici(4) li fuoco ? Ogni fupplicio è minor della colpa,checon_t

gengive gonfie di tolfico fermenta al parer di San Cirillo , Linguxnt

diaboli.

Il peggio della calunnia fi è la mafchcra, che l'occulta. All'ufo

de Pefci Calamai, per non ellere colta in fallosbufta fecce d'i nchio-

ftri . Si finge mofla da zelo , e cuopre con orpellatura di vcrifimilc

il falfo; appiattando nclfeno la purredine degli od; difpettofi: (j) /»

pecore colleftioyà' vomica efl. Mi ricorda di quell'Egizianisfacciata,

che non potendo indurre a peccare il cafloGiufep(>e, mutato l'amo

re in odio, la cortefia in violenza , g"li ftrappò la cappa a palliare^

l'impudicizia. In arjumzntum fidei, retentum pallium oftendit maritare^

•vertenti domerà. Amutinati i fenfi a coprir la calunnia, con gli occhi

focoli di fdegno, molli di lagrime, fmorte le guance.fcarnùgliate le

trecce, con la refpirazione mezzo affogata , e le parole zoppicanti,

fattafida/antial Marito: Ah queflo Schiavo, gridò, quefto fterpo di

Ebrei jhavvirefo il mal cambio a'favori.BravoMaggiordomo.vifce-

gliefti putrefatto da larrocinj e da Jafcivie . Ardì , non mi fa parlat

la vergogna. Bada, mal concio rertava il voftro onore, fé lemiereli-

ftenze non l'atterrivano . Venne a provocarmi nel letto . Ecco uno

(traccio del fuo mantello lafciatomi dalla fua fuga , teftifica la fu»

perfidia, la mia fede . Da si ralfe depofizioni infamato l'innoccntif-

N n n z fimo

( i ) Lib. r. ep. i $6. ( ^ ) f. ad S. C. Turpillian. ( j ) Fctr. Tali.

& alii traff. de ccnfar. ( 4 ) In Attis /. Saba . ( J ) Seneca cf. 8 8-
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fimo Giovinetto , e meflo in ceppi prigione , Fu miracolo di Provi-

demsa Divina, che non monile . Maledetta calunnia Vicegerente_>

di Satana, più cruda dell'omicidio, che ruba inficine la vita, e la /li

ma de'proffimi : ( i ) Sciai hoc opusjetaper effe diaboli, fcriffe S.Cipria-

no» ut Servo* Dei mendacio laceret}& opinionibus falfisgloriofum nomea-

infame! .

L'offendere apertamente da luogo aldifenderfi; le vendette de'

traditori riefcono irreparabili,perche incrudelifcono da lontano,ce

lando la mano che intanguina. Coilumavano nell'Arabia,per ven

dicarli, gittar nelle pofleffioni de'nemici di notte buja un montone

di laffi, i quali impedivano a'giornalieri il mettervi pie per cujftivar-

le: onde le iìepi accatartatc di pietre , rendevano foiitudini /morte!

Territorj pili fecondi. Scopelifmon addimandanoiGreci nel Codi

ce tal'infidia, acuì allufero le ofcurc formole di Giob : ( 2. ) Et CHWL-*

lapidibus regionum erit pattuì» tuttm . E che altro e l'aftio della calun

nia, fé non un proditorio inganno a fcreditare gli emoli , affinchè.»"

a redimerà* dalle importare confumino i patrimoni, calmen che fi a,

rimangano dilapidati nel nome. 11 che tanto di/piace a Dio veracif-

finio per eflenza, che (lende le mani a miracoli di orrendi gaftighi;

epiobbc eccidj centra i Profeti della Sinagoga malefica nel pallia

re le calunnie a desolamento de' Popoli angariati : ( _j ) Populi tetra

calumniabantur calumniam,& rapiebant violenter>& advenam opprime-

bant calunnia abfquejudicio .

Egli è moralmcnteimpoiTibildche fperinoParadifocoteftiCerbe-

ri della calunniaibenche a punto di morte fi conteffino/i difdicanoj

benché lafcino ordinate le fodisfazioni agli aggravati , temo aflai

della lor falute , per l'enormità d'un peccato facile a fai fi , difficile a

disiar/i , reflando Tempre le cicatrici alla riputazione ulcerata : J in

grazia che profciolfe un diavolo muto , non potè raffrenar la bocca

di pili diavoli detrattori. Mi fpinge a dir ciò Pelèmpiodi Balaam* un

di quegli Aftrologi maliardi , che dando la corda alle Stelle ,/ì con-

feflano per prefciti. Coftui fubornato dal Ré de'Mbabiri, poftofi fo-

pra un Somaro a fulminare efecrazioni d' infamie contro leTribu

d'Jfraelc. L'arrefla a mezza via un'Arcangelo minacciofo , e'1 Giu

mento rifpettandolo da ragionevole ferro orti, e con umano linguag

gio riprende il proprio Padrone: jlperuit Dominusos AfmiR,& loquut*

eft. A sì ftrano prodigiose fece £alaam^ che fece ? S'infinfe ravve

duto, ma ceflato il pericolo3torna a correre più imperverfato di pri

ma a vomitare impioperj.Gran feitoìUn Cherubino ammaeflra una

berti a,

(i) Lìk.^.ep.z. ad Antonini, (i) Cap.f. ($} E'jgechi. c.zz. ap-
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beftia, non corregge un maledico. Un'Afina parla da penitente, unJ

malvagio Profeta non sa chiuder la bocca a' diabolici fufurramenti.

Si fcuferà qui tal'uno Iporcato dalle bave del Cerbero calun-

niofo , che le bugie fon lecite , quando fi tratta di porfi al coperto.

Non pecca chi rende la pariglia a'nemici , e calunniato calunnia. O

apologià d'huomini fenza Batte/imo, che pretendono di giuftificar-

fi coll'ingiuftizia ? Dunque poffòn fenza colpa gl'indebitati fcredi-

tare i creditori , perche non gli moleflino ? Poflònoi trafficanti per

non fallirej falsificar le polize decontratti ? Poflbn gli aflaflìni ucci

dere i compiici, perche non rivelino le rubane ? Poflòngli ambizio-

fi infamare i concorrenti alla dignità, perche eflì vi giungano? Pof-

fono gl'inquifiti comperar teftimonj falfi a liberarfi dal Fifco? Poflò-

no i litiganti di mala caufa fopprimere i protocolli di fcritture giu-

ridiche-Poflono i Principi con Hunncrico 1 iranno de' Vandali pro

celiare per delitti non maicommeffile foflanzede'fudditi, perifpol-

parli? Non è quello un fcntimemo fcomunicato da fvcrgognarcj

non fol la Fede, l'umanità Criftiana ?

Che dirò di un'altra fetta di calunniatori fpadaccini di pernia,

i quali con cartelli infamatori difonorano le intere famiglie, ezian

dio Rciigiofe , e con lettere cieche fan correre su le porte l'immon

dezza di vituperofe notizie , fenza firma , per aflìcurarfi le mani de

gne di eflere tanagliate , come branche di Arpie . O copifli efecran-

di, che con inchioftri (temperati di bile deflorpiatc le immagini de*

nimicati a fcorci d'invidie . O corfali di terra , che con carte fallo

di buffali pafiìonati,urtano a fcogli le navi Pretoriane del publicoJO

Aritmetici di Abiffo, che calculanomultiplicando brutture di fcan»

dali ? O Aftrologi ribaldi , che formano decubiti mortali alla fanità

di beneftanti Patrizj? O fchiume di ftregoni, che attraverfan nel cir

colo di maligni caratteri le fortune de'meritevoli ? O Apoftati deli1

Evangelio che fuggellan le cenfure del difpetto coll'impronto di

Giuda? O Segretarj di Satana, che racchiudono i pugnali di Caligo-

la in ogni foglio? O ftaffettedel tradimento , che riportano fuppli-

che di energumeni, accufe di Farifei , matricole di Caini , cedole di

Erodi, condannatorie di Caifaflì?O Cerberi maladctti dal Profeta.,.

( i ) Cb.-tn.um in manu c)us ftatcrt dolofi,ca,lumniamdilexit.

Mi Peggio urlano gl'invafati dal maligno fpiritodellaBeftem-

mia, i quali fconfacrano l'aria della Chiefa.fveigognano l'Evange

lio, non v'effendo peccato pili enorme, più efecrando, più diaboli

co , al femimemo veriflimo di San Geronimo . Slafohemia nibil hor-

ribi*

( J) Ofeacaf.iz»
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'tibilins tfl , & omnc peccatum compi.ra.tum bltfphtmi* , levius eft . E pur

Napoli tutta n'c piena : ne fol la plebaccia fconiìderata l'ha fcm-

pre in bocca , mi s'incorpora tal volta nelle perfone civili , nobili

alle (manie dell'ira, all'urto d'improvife difgrazic , alle difdette dt*

giucchi. Vi metterei in orrore, fé ncordaffi àminuto l'empietà Vo

mitate nelle barche de'Marinai, nelle ciurme de'Galeoti, nelle vati-

che de' Vettorini, nelle carceri de'delinquenti,ne ridotti di feminuc-

ce , in o<*ni cafa , in ogni piazza . Con le beftemmie fi brinda nel/'

Ofterie da bevoni,fi gioftrane'quartieri da'Soldati, fi alleggiano Itj

fatiche da'Contadini . Con le beftemmie contrattai! le riffe , (trillati

le litijciadan le ricreazioni,piangono le miferie.Non fon Mofchec

di Lucifero le corfie degli Arfenali, i cortili de'PaJazzi, Jc tende de*

Mercati, le botteghe degli Artigiani , ove il beftemniiare parta per

intermezzo di burle,ò di rabbie. Per un vento,che sbuffa gagliardo,

per una pioggia che fi rompa impetuofa, per una ricolta che fallisce,

per un bifogno che ftringe per un mezzu niente che turba le patuo-

ni: Vi tieni le linguacce che non maledicali tutti gli Elementi, non

fé la piglin col Cielo. Un inciampala beftemmia gli porge le man'.

Un perde nel giuoco, la beftemmia gii fvolra le carte ,i dadi . Uno

ammala, la beftemmia gli acconcia illetto. Le beftemmiecondilco-

no idifgufti,fi vendicano de'torti. Le beftemmie governano le cafe,

ammaeftranoi tìgli . In Comma , la beftemmia ferve di prologo ad

ogni facezia, d'intramezzo alle collere , per lenitivo alle impatien-

zc. Pib Teologi con S. Tommafo lacondannanoperdiametralmen-

te contraria alla Fede , e preambola dell' Erefia • e Agolhnoà noto

chiare chiama rei di lefa Divinità, quei che beftemmiano Crifto re

gnante nel Cielo , niente men de' Carnefici che'l crocifìflero nel

Calvario : ( i ) Non minus pecctnt, qui Cbfiftum bl.:fobem.vit rcgHantem

in Ccelis, quàm qui crucifixerttnt ambnìantem in Tenti . Qinndi fcoppia-

vail cuore i Grifoftomo,che non potendo oltraggiar^" i parole i no

mi de'Rè, de'Principi, de'Pontefici , che pur fon'huomini ^en^a^

feverita digaftighi,ardifcano i Criftiani d'ingiuriare il nome di Dio,

Ré de'Regi, Principe de'Principati, adorato dalle creature privedi

fenfo: ( 2. ) Divini Nomini* cum reverenda mcminit nemo.

Proibiflì nella Legge Mofaica il pailar male de'falfi Dei, tutto

chedemonj: ( j ) Diisnon detraha; acciòche difonorandofi la Deità

finta, non palfafiTcro i difonorarc la vera: ( 4 ) Dei nomcn & fifalfum.

quibufdam impofitum, honorandum tamen putavit , nota Cirillo Alelfan-

drino,

( i ) In cap.i6.MMb- (z) HomiLij.ad Popul.

O) £xod.zi. (4) Lib.-j.
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drinp, nec colere \njfit, fed Dei nomen -venerasi . E Sant'I lario foggiun-

ge,chc la Sinagoga corrotta da vizioliflimi abufi, non perniute\a_>,

che fi nominane Dio,falvo che da fòli Saccrdotijne fi portale leni

to fé non in lamine d'oro: e con ciò credeva di eflere alioJuta dagli

altri delitti,e di campare da tutt'i pencolii proteflando al i libunalc

Divino : ( i ) Nune ergo fonderà iniquitates noftras in fiaterà ; & eorxm,

qui habitant infocalo, non in-venietur nomen tuum, nifi in Ifrael. £ in tat

ti, fi no a tanto, che Iddio venne glorificato da Sacrifica riverito fol-

lennemente dalle Tribù , non piobbero che benedizioni dal Ciclo»

e trionfarono de nemici, fenza infortun j, fenza miférie . (z) DCHS

luduos fanftificntione fui nomini; iuter fine! fuo , tamqu^m fefto aliquo cn~

fiottio, peculiari! induftt . Preponderava la riverenza al nome di Dio,

alla gravita di quante fcelkraggini commetteflerogli Ebrei, o diflò-

Juti nell'ozio, o crapuloni ne'banchetti,ò rotti nelle libidini, o inre-

refiati nellavarizie.All'incontro diluviarono^li efterminj fòpra Ge-

rufalemme, quando dalie beftemmie profaiiófli il Santuario , dan

dola in preda de'Barbari, incatenata da ceppi, infanguinata da ftra-

gi: ( ^ ) yAgenti pcccatrici > fulminò per bocca d'H'aia il perentorio ,

fcmini nequam ,filiis federatif , dereliquerunt £>ominum, bljfphemAverunt

San£fitmlfrael.f-hi dunque può lamentarfi,che'l noftroKegno si fpcG-

fo fenta le battere di funerali infortunj, fé Ta gentaglia pili vile vo

mita" continuo putredini di beflemrmejColl'impudenzAde'Reprobi?

(14 ) Labia no/ira a nobis funt , quis nofler Dominus efl . Si maladicono

in ogni ora l'Anime del P urgatorio deftinate alla Gloria , legione-»

de' Santi Comprcnfori nel Paradifo , le Fette di Natale , di Pafqua,

adorabili per i Mifteri della noftra Redenzione . S'invoca la Vergi

ne Beatiffima per difpetto,(ì ftrappan le Carni di Crifto più flagella

to dalle lingue di apertati Criftiani : come fcrifle piangendo AgolH-

no: ( 5 ) flabellata! eft flagelli! ludtorum, flagellata? blafpbemiis jalfo-

rum Chriftianorum.

O ci fcappan, mi diran , le beftcmmie da' labbri non dal cuore

per isfogo delle malinconie, nella carica depravagli . £ non e fcufa ,

si federata da fterparfi a tanaglie di fuoco?Sfogar Je paflionatce.con

cacciarfi fotto a' piedi la Fede , con abjuiare gli oblighi deJ Batte/i

mo, col rompere in petto a Dio le lance dcglimproperj ? QueP.o è lo

sfogo de'dannati, il muggito degli Athei , il canto fermo de'diavoli .

Che diavoli ? Peggio, peggio. Jl diavolo fi arroflìfce della befkmmia.

Lapofe m bocca alla Serpe , per tentare Adamo alla difubbidicnza

dei

(i) Exod.}. (z} Canone zi. (?) Cap.l-v.4.
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del precetto Divino: ( i } Ipje per femctipjum nonaudebat

yi^fhcm.i-fe: per jerpentem l'edttxit /.>ow/ne»«,rifletteva S.lrineo,,y*4/7Z)o-

minum lateret. La pofe in bocca alla moglie, per tentare Giob nelle

rovine de'figliuoli,de'pairimonj,nelle piaghe incancrenite del cor-

po;Senzache gli altri peccati affalcinano cogl'incantefimi dell'utile

del diletto. Otferifcono dignità d'ingrandimenti alla fuperbia,iqui-

iitezza di cibi alla gola , vittoria de' nemici allo fdegno , dc/izie dì

fomite alla laicità, pafTatempi di diffrazioni ali accidia.dove la fie-

ftemmia non arricchifce poveri, non nobilita a mbuiofi , non di fo-

disfazione agi i ofFefi, non fazia digiuni, non confola afflitti, non ri

media ad infermi, non megliora di flato depredi, anzi raddoppia le

angofce a'miferabili, le fmanie a'difperati , incorporando un'infer

no nell'anime: ( z) Blafphemantis furar,per avvifo di San Gaudenzio,

non medelam doloribus , jcd cruciatum mortis .iccumuLt . E' una mera.»

sfrenatezza de'vizj, un'ecceflb dell'empietà, un'idioma proprio del

le Fuiie. E non efaggerava il Morale Fiiofofo,che'l befternmiare nò

punto fi. diftingua dal rinnegare Dio : ( 3 ) J£uidintercjl, Deum neges,

an infame*. Dovrebbon cófondcrci Je frenciie dc'Popoli circonci/i,Ja

riverenza profeffata da'Turchi alla carta, fé ne veggono in terra un

ritaglio,un minuzzolo, lo ripongonoinluogoficuroda'calpeflamen-

ti, fol perche in effa fi fcriverAlcorano,e'l nomegc^dedi Dio : e i

Criftiani ftraccian la vefte,e la Legge ncila fede di Dio,chc creando

ci dal niente , c'intuii- coll'anirna l'imagincdel fuo Spirito: che ci

conferva nell'effcr col fuo amore, e puódittruggercicol fuo fdegno:

Ah Redentor mio avete perdute le mani,lafciando vivere tanti em-

pjjche con vertigine d'Inferno Moventes capita fui vi dileggiano in_>

Croce, e vi abbeverano col fiele di lingue Tartaree. Deh fchiodate-

le piene di fulmini a incenerire l'ingratitudine de'Redenti .

Giuliano l'Apoftata , Hidra di Tiranni , pili infidiofo di Ero

de , pili traditor di Giuda , più ingiufto di Filato , pili fangm'nario

de'Rabbini, mandatario dcll'Anticrifto, come J'abbomina Nazian-

zeno: ( 4 ) Pofl Herodem perfecntor, pofl ludam prodi:or,pofl Pilatura-*

Chriflicida , poft ludacos Dei hoftis . Moffe tutte le macchine della fu-

perflizione, della Sinagoga , dcll'Ateifmo , ad abbattere la r.uova_>

Chiefa , comandando che'l Verbo Incarnato fi beftàfle per capo-

truppa di fcalzi , per giufhziato fra ladri . Introdufle bordelli mere-

tricj nelle Bafiliche, chiufe lefcuole a'Neofiti della Fede.accefe fuo

chi di fefte a fpezzaturc di Croci: epoftillataconofcenc favolcla_»>

Sa-

f i ) Lib- J. rap. 2.6. (i) Trafiat, de

(3} Ep'lli' ( 4 ) Or" i' in
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Sagra Bibbia, trucidate le Tribù del Sacerdozio , infettate le Mirro

de' Vedovi; promife ad Aquiline in Oelfodi macellargli ancora in

vittima i Pontefici del Vaticano . in fin togliendo il Sagro, il Kcli-

giofo degli Altari , efpofe la Tua ftatua per idolo agl'incenlìeri del

fallo. E t>cn .dove pararono tante intblenzc ? V cnuto.i battaglia co'

Pcrliani, il Martire S. Mercurio caricandogli alla gola con una lan

cia per aria l'uccife ; acche gittando più boccate di fetido (angue,in

atto di fpiritati deliquj . L'hai vinta, gridò, Galileo: per morir come

vide tutto beftemmic. Frettami le tue voci.u Fulgenzio, che vò rin

facciargli fra l'agonie: Difce peccare,difte pertVe.Réditi infelice raada-

tario dell' Ant lenito ,the la pace del Criftia neiimo ha da riforgcrc sii

le ceneri del tuo cadavere : chiuderti i Tempj al Ciclo per aprirti i

baratri dell' Abiflò . Indegno di più vivere , provochili la morte ad

impennarli su Tale di un dardo. Epulone di facrilcg) Ili-uggiti colle

fauci affogate dal fangue . Meritava un anima tozza come la tua_>»

fpinre in un marciume di piaghe Difce peccare» difie perire. L'eredità

dc'tuoi Regni faran prede dc'tuoi nemici, non avrai altr'efequie che

le maladizioni de'pofteri , non altra, pace che le zolibnaje di Luci

fero , non altro maufoleo che un letamaio di vermini . Sappi, noru»

più Re, ma fchiavodi pena, che gl'Imperi fi felicitano dalla noftra

Fede , gli Scettri fiorifcono fotto la Croce . Che tigiovaron l'adula

zioni de'Libanjjde'Matfimini fon" fi i del falzo ? Che memorie lafci al

Mondo di Te? Rapine, eccidj, libidini. Sarai Tempre flagellato dal

la Fama per moftro di fierezze. Quel Crocitìflò nella Giudea, quel

ti precipita , quello ti (frangola. Vanne ad arricchir di nuove Furie

l'Inferno. Viverti da empio, mori da difperato:Z>;/« peccare,difce pe

rire . Ecco l'Epitafio da fcolpirfi fopra la terra che ti opprime . Qui

giace l'Apoftata . Pellegrino che leggi nome ti fcommunicato, cai-

pellaio, e partii . In tal'efempio potete conofcere, o beflcmmiatorij

l'anguftie che vi afpettan nel fin della vita. La patienza di Dio non

è ignoranza , che non vegga, o impotenza , che non polla punir le_>

voftre lingue . State attenti fé Dio fa delfordo, la tien fegnata a dito;

ripofiamo.
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MUTOLEZZA

DE TRADITORI

Fune/la il Publico^

Erat Iffùs e\ìcìfns d&monìum , & illud craf

mutum . Lue. cap. 1 1 .

j^Aciole mani beneficile del Salvatore, che poftofi

"P in conregno proprio della fua Deità, con rurra la.

forza del Verbo in bocca, Sprigionando oggi

l'anima di un' infelice avviticchiato dalle bran

che di un diavolo ammutolitola perder la paro

la Stentativi della malizia, e mette in agonia ie_>

violenze più forrnidabik del L'Inferno.Non ripor

tò mai più fruttuofe vittorie la Chiefa , ne lauri

pili belli fiorirono per incoronarne la Fede. Se continovafleroà farfi

quefti miracoli , non piangerebbe il Mondo invafato dalle fcelerag,-

gini di tanti , che affatturano le terre alla muta ; e fenza fparate di

ftrepito, fenza impeto di minacce, tacitamente diftruggono la Pace

de'Popoli Criftiani.In ogni luogo fi affollano deraonj taciturni,voglio

 

dir
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dir huoraini traditori , a vederli tutti piacevolezza , a provarli tutti

perfidia, non fi può dir quanto . Amorofi di alpetto, aliatimi ai trat

to, più di Giacobbe avvenenti al fuonu delle voci , pili di iiiaii lai-

varici al tocco delle mani ; lut;o coiazze di amicizia rubano o la

fama , o la vita de'proiiìmi con incamiciate di ofiequj . .Non tbbc_>

Roma i iranno peggior di Dominano , allor che ingrottato nello

fotterranee fpelonche del Tuo Palazzo-» quali Bafiiifco nelle fue ta

ne, configliero delle fue furie.ruminava alla Corda le carnificinedc*

fudditi: ( i ) ìgttodf&vx cogìt.-itionis inditium erat, parla Tacito,fecret$

fuo fatiatu'. Corre a perderli la Marineria più pratica .delle calmiate

Olandefi in un golfo pieno di fcogli ciechi, coperti con abbonaccia-

ca increfpatura di flutti a rior d'acque . Non ritrova fcampo l'accor

tezza guerriera , quando o le Scmmehc (palancano l'entrata a' ne

mici, o le Guarnigioni di prefidio murando cafacca, caccian le fpa-

de proditorie in corpo a* proprj Capitani : A, m* aperta palam -vittit

torna a far/i fentir 1 acitOj/ra»; <jr dolus occulta^oque inevitabili*•§*->

le frodi alzalfero polvere perdove padano ; fc le calunnie battettero

le porte dov'entrano; fé le accufe fumafièi-odove lì accendono; fé le

ingiurie moftraflero la forgila do/e rampollano; darei tanto quanto

per rimediabili le fciagure : ma chi può guardarli dagli affedj venuti

in abitodifoccorfi.da procedi fcritti in lettere di favore, da malan

ni principiati nel l'aiuto di un buon giorno , da rompicolli che sfon

dali nel piano, da demonj che non parlano, e più tormentano ? Ap

pena feppe l'Onnipotente umanatocogli ultimi sforzi delle infufiìa-

zioni Divine liberare l'odierno Energumenodal maligno fpirito del

la mutolezza infernale : Erat ejiciens d&monium , la ragione, & Ulna

eratmttHm . A me fan tremare i fof^iri di Grifòdomo, additandomi

tutte le Città piene di tal maleficio, mentre i più contradicono coli'

opere agl'indizj del volto : e l'arte del tradire come politica di cau

tele non folo alloggia nelle botteghe de'Popolani, nelle calèrme del

•Volgo, mi trova quarti nelle camete dc'IMobili , fi efercita da finti

Patrizi, e non vorrei dirlo, porta ancora la lopracappa del Sacerdo

zio : (i ) ybi hodie non regnai proditio i Omnes ferè proditores fatti funt.

Il che m'impegna a parlare contrala malvagità troppo adduneftica-

tadc'rnoltiflìmi,iquali tacendo lavorano il peggio che poflbno;col-

Ic fimulazioni di confidenza sfogano la malivolenza , fenza lingua

infelicitano difpettofamente le cafe: e ciò per due motivi, prima per

- la vituperofa razza che fono i traditori, abbomincvuli al Ciclo, per-»

niciofi al ben publico , fecondo per le difgraziate confeguenze dei

. O oo x mali

( i ) In vit,4gric. ( z ) Tom.G.Grtc.Lat.bomil.de Pfettdtp.
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mali irreparabili, che tirano addoffo aH'amme,ed aJJc Patrie.

Entriamo a prendere le prime prove del difcorfo neIJe /cuo7e

della Natura gran Maeftia della /inceriti Criftiana. Ella nell'orga

nizzamenti de'Bruti animali addottorò nella mi-fica fol gl'innocen

ti , nati alle delizie dell'huomo , lafciando lenza voce i più fangui-

narj, i pili voraci. Che foavi cappelle formati le Calandre , i Rofi-

gnuoli, i Pafleri folitarj, volatili Sirenettedel bofco, con un canzo

niere Tempre armonioiò, fempre vario nel!1 ariette de* comrapunti?

Ma qual'altro e l'idioma degli Avoltoi,de'Nibbj,dcfCivetti, de'Guf-

fi, fé non fé uà rauco ululato ingozzato nelle fauci affamate di ftra-

gi ? Sordamente fifchian le Serpi ftizze vive de'diferti, e improvifej

slanciàdòfi inarco fputanpiu cruda la morteci ^Leggerete in Gale-

nò , che le Tortore marine , gli Scorpioni terrefiri fenza bocca vo

mitano il veleno , onde i medicati non conofcon la piaga fé non_»

quando agonizano. Perciò David raflomigliava i malignanti agli

Afpidi: ( i ) Venenwn Afpidumfub L\biis eomm. Quelle mezze Vipe-

rette,,armi corte del tonico , ficcano il dente entro le carni, fcnza_»

imprimervi rafchiatura di fuori, con ferituccc ( _j ) tanto invisìbili*

che rendono immedicabili gli fpafuni de' moribondi. O quanti Afpi

di ferpeggianoinogni comunità,pe(liferi e raggirati,che primogeni

ti di Giu-ia invifceranoil fiele degli atfaifinj nel dare di un'abbrac

cio, e quanti baciano tanti vendono , e colle cerimonie d1 un'.Ave

Kibbi mantecano un'omicidio ! Vi vorrebbe un carbone di abiflb a

delinearli dal naturale . I giuramenti di un traditore vaglion meno

che le bugie, le proinefle fi univocano colle negative , gli onori co*

vituperi, ambiguo nelle parole, verfatilc ne'rapporti , tutto furberie

ne' difcgni, coll'animo attoreigliato a più nodi , colle voglie attra-

verfate :a meandri , colle oiani impegolate di zolfo , ride e fi rode,

rappezza a fil bianco nere informazioni , cuoprc un mal cuore con

un bel volto , pili fienile a sé quando è dufimile ; nulla a quel chc_>

pare ; mi non mai più dcfTo , che quando è un'altro , contradittorio

vivo dell'apparenze: Hic ejl homo interior,alius extd-ior,du]>licitcr unus,

cosi pinfc a (corei di penna Tcrtulliano un genio proditorio più cu

po delle tenebre, pili fvariato delT'aria , copia anticipata dell' Anti-

crifto . Lambicca arfenici e gli vende per antidoti , coltiva fpine di

diflcnfioni con iarchielli di zelo, mette le pofte dell'odio nc'taber na-

coli della pace,accanifce mille difturbi nel porto della fedelta,icif-

matico tollerato ftraccia ogni regola di rettitudine , impafta d'ogni

om-

( i ) Lib.J. de loc.affeflis,cap.j. [i) Sal.lf.

{ j) K.lian. lik. <S. 7. de animai, caf. 1 7.
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ombra corpi di aggravio, ftudiaper Evangelioogni carta d'infamie,

ti caccia in ballo a mormorare per tagliarti Jc gambe co' mal' olficj.

Mettiamone pur uno in leena ,e fìa quel primo fpiritàro della muto-

lezza Saule , che non potendo (offrire le glorie vociferate di Davi

de, rifolfe di ucciderlo. Stava egli un giorno nelle fitte del fuo mor

bo epilettico , ftralu nato di occhi , infuriato di mente ; i Cortigiani

nou. fé ne prendevan punto di compatone, peróche quando il Pa

drone efce di fenno multiplicano cffi l'entrate . Solo David coll'ar-

pa accordata su'l Bc molle di oflcquiofi contrapunti,ritoccandola^

con divcrli pafoggi , cominciò a porre in fuga l'angofce , richia

mando la vita a quel mezzo morto con eforcifmi di mtifica, mentre

feduto a menfa masticava malinconie di naufea . Eccovi tra' fedivi

della fala, gridandofi da tutti: Viva, alla faluce del rivenuto Domi

nante, all'artificio del Sonatore.Ncl meglio dell allegrezza, Saule_>

furtivamente tira una lancia , che fibilando ralente alla faccia del

benefico armoniofo, appena potè fcanzarla coli' inchinamento del

capo: Teneb.it Swl lanceam,& mifo eam,put.ins quod configere pojjèt Da

vid cum pariete . Ah moflro d'infedeltà, cosi ftrapaxzi, chi ti rimette

a tuono le fmanie di frenetici rramortimenti ? Cosi premii chi ti of-

ferfe un Mondo di vittorie nella rotta de' Filiftei ? Nel medefimo

tempo ricevi grazie, e rendi offefe: ricevi fanità , rendi ferite: corri-

fpondi colle frecce dell'odio alle corde del merito , co'fifchi del fct~

ro a'trilli del canto. Benfi vede, che nafccftialle mandre da guarda

bcflie, non alle Reggie da Principe ; fé quando ti lafci obbligare da

finezze , ti armi alle vendette ; quando fei più fervilo pili inviperì ;

quando più beneficato più infurii: Conatus eft de medio tollcre, & quid

obfccro facienteml Fu l'efcandefcenza diGrifoftomo, cancntem cytbarat

& ejus infantarti fedanttm. Oh fi foflero perfempre difpcrfe dall'obli

vione le ceneri di Saulc , né fi rifcaldaflero da certi , che faettando

ignominie, ritirano il braccio, chetare la fciagurata natura de'ma-

ligni, coprire i pugnali dell'infidie colle fpugnedc'complimenti. (i)

£ffè bunc morem muleficorum , me'l ricorda Girolamo , ut -venctia non

forrigant tnift melle circumlitz.

Crimen Stellionatits addimandano i Leggifìi un deliro di più fac

ce . Lo Stellione non e più graffo di una Lucertola,di un Serpentel

lo , e muta ogn' anno livree nella moftruoiìtà di cangianti colori »

pinticchiando sì diverfamepte la pelle in lunghe lineature di rag

gi, che a giudizio degli occhi 6 non mai fi difcerne, o fiftima un gio-

jelio de' reptili , un palpitamene di gemme . Si anneiifce aliile di

tcne-

( i ) Epifl. ad Ltìam.
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tenebre, s'imbianca a fchizzi di argento. Spello fi da la bionda a lam

pi d'oro, fpeflò fi fmalta a gocce d'olcra marino. Gajo verdeggia,fo-

cofo s'imporpora;e con trapunti di minute ftcllucce abbellenciopun-

ture,te non ammazza, intormentifce col morfo gli fpiriti della vita.

Si genera fra letamai , e pur aborto di (terquilin j per le gale de fuoi

fuperficiali abbigliamenti fi arrampicd alle portiere de'Grandi,e fa

il Menino nelle C ortide'Ile : Stellio minibus nh fr«;,fcriUe Giob, <jr

moratur in Dòmibus Regum .'Atomo d'immondizie fcintilla riverberi

per ornamento alle piaghe Svergognando ie Stelle col nome, men

tre le moflra malefichc nella fozza accorciatura d'un Serpentello.

O quanti Stellioni ferpcggian oggi nelle Città, viftofi di buona

pelle , mortiferi di mal dente: portano in dodo abiti di pietà, nel

l'animo bave di fierezze : né polfono incapparfi , quando colle-»

pitture del verifimiie colorirono le tele del falzo. Pochi a ar-

rifchiano con Diogene a inghiottirli i polpi crudi con pencolo di af

fogare . Quaii tutti piangono le difgrazic di Otone III. avvelenato

da un guanto datogli in pegno d'amore . Attenti alle finzioni /pio-

nefche di cotefti vol^oni , puzzolenti di fiato quando pili vi profu

ma no , furbi di efcrcizio quando più vi fi amicano ; che mo/Iran d'ire

per dove non vanno , e per interefiucci privati fconofcono Patrie.»,

parentele, tradifcon la propria nafcita, l'anima, Dio ne vincolo di

{angue, ne legge di decoro,nè obligo di fegrcto, né rifpctto di uma

nità , di cofcicnza gli frena punto . Troppo vere fon le cirugie di

Celfo, di gran lunga più nuocere l'armi rugginofe e ottufe, che l'af

filate di punta: perche le prime non cavan làngue, lanciandolo col

le contufioni dentro alle vene a corromper/1 : le feconde collo slar-

gamento degli fquarci permettono l'adoperarli le canoniche curede'

eafti: ( i ) Acuto quàm retufo telo vulneri commodius eft. Oralepercoflc

fon di baftoniche pedano nò di alabarde che lacerano,ammaccano

non infanguinano: e gl'impiagati fi dolgono nelle fratture delia ro

ba, del nome ,fenza indicanti del colpo . I Traditorifa^ittant in oc

culto immaculatum , ufando faette di calamità , che non ronzano per

aria, e fi fcoccano di lontano : non fpade ignude che Irridendo da_»

vicino o fi ribattono con forza, o fi riparano con prudenza: (z) Jgui

gladio cominus pugna, apertepugnM,fe n'avvide Agoltino, qui jzgittam

mittityfallit utferiat .

S'imbrogliano tutte le Accademie de Fifici a indovinare le oc

culte qualità de'veleni; ( 3 ) e non finifcon di comprendere come le

fc-

( i ) Lib^.cap.i6. (i) In Pfat.ój.

($) FArnd.de occultif rerum caufis lib* . .
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fcmcnze dell'Etiopia la decima parte d'un granello con cftratto di

vegetatoli morti in men d un'ora disfacciano i corpi, come l'acquet

te medicate dopo molto tempo a forfo a fodò aflorbifcan la vitali)

come le raditure de'diamanti sfabricano lentamente l'ctàjiaggrop-

pando ne' minuti di una gemma si preziofa mille pericoli. Perciò

S.Ambrogio invidiava il naturai talenro degli animali bru'i che fen-

za fludiare ricette di medicina da sé difcernono coli' odorato l'erbe

falutifere dalle nocive: né mai pafcolano piante tcflicofc,conofcen-

dole meglio de'femplicifti: Fer&folo nofttnt odore noxt., & profutu-a-»

iifiernerei nulla pr<tvioìnuUoprag;fft.uore capitar berb.i,nec Itdit.L'huo-

mo folo con tutta l'avvedutezza del fenno non sa divi/are chi Jotra-

difcc ; mefcolandofi affai fovcnte nc'banchetti di fomma domefti-

chezza vivande di aflenfii, e perlemanide'Scalchi, defìggi a tori ar

rivano bocconi di morte alle labbra de'Potentati: ( z ) ^jtoties inter

dnlces epulas cibtts letbalis irrcpfit ; & inter ipfas aulico, um excnbi.is Re-

rum,feralis efca properavit.Ovetiova. puffo franco il tradiméto, Qum-

ro Curzio non afficurava le Corone de'Rc dalle ferrite d'ogni,ezian-

dio, viliffimo malfcalzonc : ( _? ) Patere vel unius inftdiis Regem . E in

pratica lo vide la Francia ,che non ceffa di piangere l'efequie di due

Monarchi fventrati da duetemerarj fcappaforche . Perciò nel pie

no Senato de'Savj decretofli, che'l peflìmo fra' nemici fofleil 1 radi-

tore , danneggiando diece volte più un'odio coperto , che più offefc

fcopertc . Se fi potette dar fupplica a'demon), gli pregarci a raddop

piare le pene a Michel Balbo, fceleratiffuno fra' Cefari d'Oriente,

fql per aver con fagrilega canonizazione riporto folénemcme Giu

da Caporale de'traditori nel Catalogo de'Santi . Un'huomo che ac

cende fomiti di vendetta con abiti di cortefia non ha nome nelle Sa

gre Scritture : Ecce manus tradenti! me . Epifanie lo chiama Defolato-

riunt animai, i alpa info(Tata,che fpolpa il terreno più graffò con ta

cite (cavature, e zappando nafcon digli d'infidie sbarbica dalle radi

ci il fcminatode'meriti. Eraditans inferni omnem bominitm agriculturam*

"Barnardo , l'ha per Volpe puzzolente di fiato ; ladra dì efercizio,

inoftro d'ire per dove fe'n va Tempre su le volte. 1 utti l'abborrifco-

TIO come Serpente, che fi avanza co'ragiridi afluzia.

Io vorrei tutte le lagrime di Geremia negli occhi a pianger lo

zizzanie, che fparge, le difcordie che atrizza, le ruine che sfonca_»,

gli cfkrminj che lavora nellofficina di Lucifero , la murolezza del

Tradimento. Mi vengono innanzi tanti marciti nelle prigioni per le

fai/ita dc'teftimonj, tanti degradati dagli cfficj per l'impofturede'ri-

vali,

(i) Mmunal.lib.i.dcvencn,c.6. (z) Ambrof.in Htxom. (^
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Tali, tanti svaligiaci nelle lìradc dalla rapacità de' mafhadieri, ranci

ftorpiati con tacite fattucchierie da Stregoni , tanti fommcr/ì a mez

zo golfo dall'ingordigia de* Marinari , tanti fentcnziati a morte rer

le in formarioni de'mercenarj Scribi. Veggo nelle piazze di Coftan-

tinopoli un C rifpo caftiiiimo decollato dal Padre per l'accufc dell*

infame Madrigna . Nella battaglia di Nanzl Carlo 1. l'Audace, ed

ultimo Duca di Borgogna , uccifo dalla fellonia di un nobile fuo

Soldato. Chi ha fapore di Storie, trova maritaggi rotti in divorz),pa-

rentati funeftati da rilic, capitoli di pace infanguinati dal ferro, cau

ri di trionfo fchiodati in l'confitte, Fortezze inefpugnabili refe a par-

ti di vergognofe rapine , Segreterie di Stato fchiufe a contraciu'avi

doro, funerali di Provincie celebrati a torce di ammutinamenti,ca

daveri di Monarchie inceneriti i fuoco morto d'iniidic. Io non vò co

erudizieni ftranicre inoltrarvi Rodi in catena per le infidic di uà'

Amari, degno di portar non la Croce bianca nell'abito, ma cento

lacci alla gola; lungheria manomeflada Aoiurat ll.per intelligen-

2ade'Criftiani,c di tante altre Tragedie già muffite nc'libri.Vòpar

lare di traditori municipali in ogni Città, domeftici in ogni caia, fa

miliari in ogni circolojda'quali com'è difficilitììmo lo fclicrmirfi, al

trettanto è da tcmcrfi l'incontro ; e diffe da Profeta il Comico : ^ui

ta-vet ne decipÌAtnrt vix cavet cttm etiam cavet. E potrò fenza offendere

Napoli sì /ignorile di fpiriti , si (incera di genio > sì nemica di dop

piezze proprie d'animi villani,potrò, dico, porre in veduta alcuni o

con parole generiche , o della Sacra Scrittura : e farebbono i Nobili

fé frequenti negli Orato*), poi faccffero alla parte co'ladri: Principes

infidelcs fedifitrnm . Ecclefiaftici palliati.che uniflero il FleSamus ge-

ni4a, in publico , e in fegreto il Levate : Excolentes calicem, deglutientes

camelum. Giudici , che per livore di paffione , o per avidità di lucro

decideflero a prò degl'inquifiti denaro/i , difendenti dalla Tribù di

Dan : Tradente;fanguinem \uftnm . Commiflar; , che da Torcili pagati

poneflero a faccele Terre: Nudosexpoliantveftibfts. Governatori.chc

lafciaflero correrei difordini per farne materia di riprefaglie: Cuflo-

des tui quaft locuflt . Negozianti, che con pretcfti del buon commer

cio vcndeffero perlimolìna di carità l'ufuredelPavarizia. Confeflbri,

che per amicarli Penitenti di garbo tradiffero la colcienza , Palpando

txcujationts in peccatis . Amici, che fcavandoti di bocca fegrcti fé no

fcrviffero a proccffarti, e lodandoti in faccia, ti gittaflero le coppet

te a fangue alle fpalle : Vt qui potum dat amico fuo mittens fel fuum,

Avvocati che difendeflero le caufe de' clienti come i Piloti fanno a'

Vafcelli , che gli vuotano col getto , perche giungano a fecca, mi

fcn-
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fcnza roba. Medici che per dar cfiro a fpcziarie ricettafiero per ogni

catarro un fafciodi recipe. Bclji giovani che con promette di matri-

nioai pagaffcro un'antifaro di meretrici a biiognolc fanciulle . ben

fali di corte che rapporta (Ter di furto ambafciatedifcandiili . Politi.

ci che co' mezzi termini del lecito conchiudcffero le pretensioni

dell'Evangelio;cchesòio?tantc altre fcolature di huom ni, che vi li

girano fcmprcà torno , c:im laternis , & fifflibus , per configurarvi in_»

mano alle difgrazic y fi affratelian da (pie, s'intrometton da tcirìpa-

gni,corteggian da mandatarj , invafanoda demonj . La mia poca_»

fperienza non fi fida di raffigurare quei che turbano l'acque del go

verno per pcfcarc alla libera, s'infìngono fvilceraù per offendere al

vivo, oggi ti favori fcono, dimani ti tagliano, oggi ti giuran la fci.c_>,

dimani la rompono, oggi fon tutto tuoi, din ani arciturto centrar; :

il che facea dar nelle fnianie la paticnza di Seneca. J^uid autim tur-

pius,quìm ut nibii interfit inlcf odinm,& bcncftàumì Una razza di ma

ligni non debbo lafciarc fenza invettive, i quali con lettere cieche*

fan correr la porta muta alla licenza ; e con inchioflro verde di bi

le macchiano le fortune de'prodìmiiò capi v ; fidimi , che trasformali

le lettere in memoriali di calunnia; o copiili e/ecrandi che con pen

ne prefcite ricopiano le fattezze degli ottimi a fcorci di peflìmi ; o

corfaridi terra che con falfe carte di buflbl^ poflìonati urtano in té-

pefta le navi delPublico,ò Aritmetici di Abilfo che multipìicano di

letti per fottrarre le ricchezze de'virtuofi ; o Afirologi furfanti chc_>

formano il decubito mortale alla fanità de' Patrizj ; o fecce di ma

liardi che incantano ne'circoli dc'caratteri le carriere de' bencni tri

tii o- Aportati della Fede che fuggellano le cenfure dell'odio coirim-

pronta di Crifto ; òSegrctarj di Satanaffo che fcnza firma cifrano

fupplichedi Arrettizj, accufe diFarifei, compailed'lppccritcni, fe-

cutorj d'Erodi, refcritti di Caifa,matricole di Caini, patenti d'Ilca-

lioti; o ftafFette del tradimento che chiudono i pugnali di C aligola

in ogni foglio , la rana di Mecenate in ogni luggello , la sfinge di

Augufloinogni piego cV e.

Ppp

.



 

LA MINA
DEL' DEMONIO

Nella Mutolezza de'Peccati.

Erat lefìts ejìciens 'D&monium , & illud erat

tnutum . Lue. 1 1.

E magie meccaniche della Guerra femprc fe

conde di micidiali fpaventi non inventarono

ftratagemma pib funefto allo fconquaflamen-

to delle piazze attediate , al macellodegli

eferciti.che l'orrendiflìma fabbrica deJJc Mi

ne . Pareva incredibile che l'arte in raan del-

l'huomo poteffe incrudelire con architettura-,

si barbara contra la noftra mifera vita , vio

lentando gli elementi intronati a ftrafciimf»

in Vcfuv j di fiamme per le campagne, a {cagliarli in vedette di ful

mini fenza faputa dc'nuvoli , a palccre di falnìtro di zolfo fotterra-

nec le cornere.Ingegniero delle Mine fu il tradimento,Manuali le fu

rie : e principiarono qui in Napoli per opera o di Pietro Navarro,ò

di Giorgio Senefe per abbattere il Cartel dcll'Ovo. Merita, noi nic-

go, maledizioni da tutte le lingue quell'aborto de'CicJopi, che con_»

diabolica fraude aprì Ja fonderia delle bombarde , trapanando me-

tali»,
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talli>sì chele gole de'bronzi , le vifceic del ferro vomitaffcro su Ja_,

vertigine d'infocate palle volatile la carnificina de'popoli. siquidcm,

ut ocyùs mors perveniret adbomincm, lon le giufte querele di Plimo,(i)

dhem illamfecimus,pennafque ferro dedimus. Hoc ad bellj,ad c&dect ?;oa_.

continui. folnmtjedctiam mijfili , volucrique nunc tormenti* excuffoi (juam

fceleratiffimam humani ingenti fraudemarbitror.'Non mancai! però difc-

fé di gabbioni , trincee di terrapieni, mezzelune da coprirle mura

glie alle aftuzie ,e fchcrmirfi da un pericolo di cannoni , che tuona

no : la Mina fola rende prcflb che difperati i remcdj ; percioche.».

fcavandolì alla forda per formare occultifiìme vie lenza rimbombo

di martelli] fenza tumulto di la veneri, non da tempo alla cautela.»

di ripararli da un nemico , che marcia fconofciuto , fcoppia impro-

vifo. Poca polvere iftizzita ad una punta di fuoco fquarcia vora*

gini ; e sbalzando inferni per aria, fa volare (tritolate le fortezze ito

cfterminj di fumo. Deteftabile ritrovato nel ijoj. da Pietro Navar

rò che fece mercenarie le rovine, artificio!! i tremuoti, come fé man-

cairero ftrade per affalirci alla morte , o fepolcri da fotterrarci , f^j

1' umana fierezza non ufava nuovi approcci di fiamme a/Tadì-

ne i diftruggerci . Ha la fua Mina il Demonio incorporata in quanti

peccano;cioè a dire laMutolczza;efe nòia contrarninano le cofcien-

ze,non la fventan confeflando le colpe, ftanno in proffimo nfchio di

dannati nabifsamenti .Antiquus Refuga. , allude al mio pen/lero Cri-

fo!ogo , ubi terris Deum advenifle reperiti objìruxit cturet hominum , &.

objef.itis humani fcnfusforibits,fpelurie* fu& tenebra! pc&as fecit humanam.

Tanto vai Peccatore impenitente.quanto Peccatore minato.Apritt»

l'orecchio a quella verità certiffima,che atterriti da Mina sì traditrice

aprirete alle confeflìoni la bocca .Oggi il Redentore impegnò le for

ze, erate)iciens , a vincere un demonio ammutolito , perche chi mal

vive fenza lingua di pentimento, non fi arrende alla grazia.

Nato appena il Mondo,i Diavoli zapparono la prima Mina in~*

Adamo ribellato alfuo Creatore, e non so dove appiattatofi nel Pa-

radifo terrefirc. Dove fei mifero Adamo che la mifericordia di quel

Dio che ti fece dal nulla , vuoi rifarti dal fallo? fé fei naufrago , ti

porge la tavola da metterti in porto : fé ferito , hi balzami per le tue

piaghe; fé cadavero, ha rifurrezioni per la tua tomba. Tu porti in un

tklitto il pefo di tutte le colpcjla tua mutolezza farà la fepoltura de'

Pofteri; così poco ti preme la perdita del Cielo,cui puoi ricuperarne

la fperanza , confortandoti Reo? non fi richiede molto per tuo ri-

fcatto,unfinghiozzOarroffito della tua difubbidienza,un'occhio ba-

. Ppp i .' gnato-

(l ) Lib.]^.citf.i^, (2) Guicciardi. lib.6< e. i o.
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gnato di lagrime,un fofpiro di lingua contrita.E'vcniaói/c il tuo m

. le, fé lo palcf. . i i laicUfti gabbare da fanciullo alle lufìnche di , «

pomo , non ti lafciar vilipendere da beiha rintanato ndl'om

bre. li privarti di pili fccttri a una ftefa di raano,àche più fidarti de»

pampini ? Adam ubi esì dei haori dalle tue tenebrc.e tornerai alla 1»

ce. Non nfpoadc l'oitinatezza d Adamo, e rannicchiato dentro „£

foflato d» frafche,ruminava le (Venture dell'numan genere,fomenta-

do la Mina del peccato nel cuore, fnterea circitmvolaado labori Mi-

fencomta, fcnffe lupetto>JMadititm Oli tte^atvitiata natura. Eredita

rono da cosi cattivo Padre i figliuoli la pertinacia di nafconder/ì de

unguentile sfocando con leprocraftinazioni mille /cavature di rag-

gin ndl'anima,mcntrc temono difcreditar/ìpenttti,sbigottiti dajfa

vergogna fi dannano.C'«w embefcenùajuafereunt, parla 'A ertulliano,

dmn tmdcntium conjiientiam vitant .

Egli e veriffioio l'aforifmo di Eliodoro fra'medici. Morborum^

alimentimi , filemium cft . Ogni malatia- che s'inrrinfeca nelle vene n-

parla con fintomi , nò fi manifeftà ne'palzf , è ma/igna è mortifera!

A veleni fpremiture di fpafimi, bave di cerberi , non giovano anti

doti, le con occulte qualità deleterie infettano tacitamente le vifce-

re, leichmme degli argenti vivi , gli atomi della Ruggine , i minuz

zoli de diamanti^ gocciole d'acquette, fé mai iì bevono,con Icntez-

za vioientKfima uccidono fenzafcampar la vita : li dove fcoperti

pofiono nntuzzarfi da contravekni , rigettarli da vomiti^ non altra

mente i vizj fimfcono di attoflìcarc, quando efcono di bocca de' ri

pentiti, appettano lo fpirito , quando s'internano.O»2«;tT;tóa inafer-

toicviorafunt , l'avverti Seneca. Morbi tunc adfanitatem indinant, cum

ex cibclitoerumpunty& -vimfiitm profcntnt. Vi vuoi tutta l'efficacia del

sangue Divino a fàlvar certi.che profetano nimicizie a confeflìona-

ii , tranghjottono nella Pafqua fcomuuichc , e fpiritati dal demonio

muto accrefcono Tempre polveri alla,Mina , che fcrpeggia ad'in-

cendiarJi da reprobi . Portatofi Criftoà rifufcitarLazaro, iì avvicina

alia (epoltura,lamira,lafquadra cogli occhi,el'£vagelirta ne defcri-

ve accuratamente la topografia del fito, i'incavamemo della fpelon-

ca,il pefo della Lapida. Iefusautemfremens in femetipfum venit ad mo-

numsntum, erat autemfpelnKc.1, & lapisfuperpofttus eratei. A che riferii!

si minuto le ctrcofìanze del luogo , gli oftacoli della pietra? per in

grandire il miracolo . Darla vita ad un morto quatriduano era faci

le: darla ad un morto affondato, riufcivaquafi impoflibileall'Onni- -

potenza di un Dio , che feiuì conuul/ìoni , turbamenti in fc fteflò.

fremeos infemctipfiìm. Affai piU vi vuole a tornar rivo un Peccatore

occul-
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occulto che un Peccatore marcito . Dixffifitjjvcerat ad monumenticn^,

vernile, la riìicilione e di Crifologo . (i) J^ttid e/i quod tantopere fpc-

luncam Evangelijla commemorat : fpeiunc.i pLmè , ubi homincm diaboli l*~

trodniumcollocdvit : uhi DeipLifma mortis capacitai indudeb.it . Le col-

pe di un'anima fotterrata fon colpe minate3e bifogna che la.grazia lì

addolori,frenia afventarle con prodigj di perdo'no.Sentitemi beno

voi che dentro le folfe di fegrete turpitudini ammonticate nafcondi •

gli, le non fiete predi ad uicir fuori dalle male pratiche alle voci di

.CtiftOìVenifosas, peccàdo dai,icogniti,vi troverete inceneriti all'In

ferno; non v'ha cofa che tanto provochi l'ira di Dio,quanto le fcele-

jraggini fenza lingua di pemiméto.Moftriamolo nelle fcritture.Muo-

re Abele Protomartire dell Innocenza, e Caino infingendo/i nuovo,

come fc non fofle l'autor del delittori fulmina con quel Perentorio.

Mdedi&us eris . Vanne infamiffimofuorufcito dell'umanità , che ad

ognipaflb inciamperai nel fepolcro ogni fiato ti affogherà l'anima^*»

Vivrai in perpetuo efilio, carnefice della tua vita ; ma perche non (i

maledice ancora quella Campagna infanguinata da afTaflinamento

si perfido? Campagna che fu la prima piazza d'armi all'odio, la pri

ma fcuola degli omicidjjla prima catacomba dell'urnan genere? K'oi

iappiam che Davide fcordando Tarpa, fé la pigliò fin centra il Mò

te Gelboe ,ove venne uccifo Saule Principe incamerato a'demonj.

Monta Gelboe necros, nec pluvia cadatfuper vos. Spietatiffime rupi, vi

battan per fempre le Dette de'folgori ; non vi bagni mai, né pioggia,

nèruggiada , ma torrenti di fuoco-bituminofo vi bruci no tutte lc_i

piante . Un'eterna notte vi acciechi , vi tempeftino fempre le gran

dini. Crefcano in voi fol zizzanie di triboli,erbaccc di aconiti. Cor

rano ad abitarvi le vipere,àcalpeftrarvilctigri. Vi cadano a pezzi a

pezzi (tritolate le cime. Crcpino a fcofle di tremuoti rotte le vifcere,

né rimanga di voi, che un baratro di ruine. Piano David, allenta Jt->

corde allo fdegno . Merita più maladizioni il Campo Damafceno,

che Gelboe. Là cadde un'Innocente, qua un difperato; là pericolò di

eftinguerfì l'umana natura , qua rallegroffi d'aver perduto un tiran-

norhi mori un'Abelc pieno di meriti,quà un Saule pieno di vizj.Non

vi farebbe rifpofta al dubbio, fé non la ricavafle dal Sagro Teftola_,

penna ingegnofittìma d'Agoftino. I Monti di Gelboe dopo la flrage

del Re trucidato , non diedero indizio del fatto , non publicarono

il corpo del delitto : la terra bagnala dal fangue di Abele aprendo la

bocca , mife fuori tante voci che arrivarono in Cielo . Confefsò

la colpa , cosi non foggiacque alla pena : pecche un peccato

con-

, (i) Sem. te.
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confettato è preambolo di grazie ; e per poco non difiì , e la fauon«_»

fortuna del Peccatore.Non dixit malediéJaterra,chiof3.\l Santo,/ed ma*

Itditfus tu a terragna aperuit os fuum.Malcdiftus populutludaicus a tèrra,

hoc ejl ab Ecclefu, , qx* perfanguinem Chrifli , aperuit os fuum in confeffio-

ne peccatorum.

; Ne' Tribunali di Dio le cofe paflanodiverfamenredaquelche

fi pratica ne' Tribunali del Mondo . In quefti la fégretezza de'faJH

ferve per falvaguardia , la mutolezza per patrocinio : chi fofptfo al

ia corda s'incolla a'iabbii il nò , fi aflicura la certa , e Ja fama . IDLJ

Atene fi erefle una llatua a Leena meretrice , Ja quale llerpoffi Jt_»

lingua » per non palefare la congiura di Ariftogitone , ed Armodio

fuoiAmas). (i) Attica meretrix,carnijice ì*m faticato,poftremòlinguam

fua.m comeflam in faciem tyranni expuit , ut cxpueret & vocem , ne con-

juratos confiteri poffet . Eroi di coftanza fi tennero da Gentili un_*

Zenone Elcate , che col filenzio beffava le minacce del tiranno

Siracufano : un' Anaflàrco , che petto dentro una caffa , . fcn/a_»

un fiato agi interrogator) fifcali, rimproverava il manigoldo . Anaf-

farchi pellcm tundis,Anaffarcbum nontundis. Lungi dal Foro Sagramen-

tale della Chiefa tacitur-nità fi ftoJide , inlènfataggini si contumaci;

chi pili niega, menofi aflblve; chi più tace, più fi condanna.Davide

gittati gli ornamenti reali, in una gramaglia da Reo,con le tre filla-

be di un Peccavi cafsó tutto il procedo de'fuoi adulterj . 7 otunt Ke-

gcmcum ornatibusfuis abjicit , l'encomia Salviano , ( z ) Et providum

focnitentem patrocinio ambitioft f^ujloris affami? . Agoftino divenne.»

«laflìmo fra'Santi, pcrchc.ne'libri ancora trafmife la confe(fione de'

- Tuoi peccati a tutti i fecoli;le Madalenc.l'Egiziache, le 'I aidi d Alcf-

fandfia,lcPe!agied'Antiochia, le Margarite da Cortona,femine un

tempo vicinifiime a dannarfi nelle fozze mine de'poftriboli , con-»

piangerfi da Publicanc , fi trasformarono in Angiole di pudicizia^. .

Cadono a Crifto le braccia a' caftighi , dove la Penitenza fi accufsLj

colpevole, affliggendofi da fé per corona r/ì di grazie . {/ ) De peri-

culi m?tH D:um honorat* altamente lo difle Tertulliano,<3r»'n/7«caro^

rem ipfn^ronunti.-iniypro Dei indignationefungitur.

O invafati dal Demonio muto che afpettate * che prenda fuo

co la Mina chiufa ,é con un colpo repentino vi ftrugga? Voi tenete

nell'anima un'armeria di patiboli , una polveriera d'inferno . Vi

par forfè meglio nafcondervi per perire,chc confcflarvi per viveio.

Annidimeli damnatum latere, <juàm palam abfol-vi ? Forfè beneftanti di

fanità, di roba,di potenza vi date bel tempo, rifcrbando Ja contrami-

(0 Afolog. c.44. (z) Lib.-i.de Previe. (?) Lib.de Pttnit. c.y.
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na agl'ultimi fiati dell'agonie, quando le febbri vi bruciano,cle totn-

b,e vi appettano ? O deraentia indiavolata , che ne precipita tanti ali*

abiffo,! Le mine volano all'improvifo , dove meno fi temono , non_»

awlfano prima col t'amo , non minacciano prima col tuono : tanto

accade agii empj , che s'incavernano nella colpa , e con affettare*

ignorante mettono terra foprala cofcienza. (i) Dum pttuni fcUtere

peccati;, ( parla chiaro la Sapienza Divina) , tenebroso oblivioni; vela-

mtnto difperf funi . O fé prevedelfer le ruine che covan nelcuore, le_>

difpcrazioui che fentiran nella morte , giidcrebbon fuora fuora al

peccato, chenaìcoftopiu arrabbia, più sbrana,come le fieri nel bujo

della notte. Peccatum , non memifce Grifoflomo , ( z ) qiiamdiii ab-

fconditur, multa licenia i» tenebri: plitrimum audet.

Sogliono i pratici di guerra infofpcttiti di qualche minapofare

su'l fuolo tamburi con fopra dadi: fé quefli faltellano , il moto e la_,

fpiade'ciechi fcavamemi . Una tale fpericnza continuo lì prova da_,

federati energumeni della mutolezza. Sentono fempre sbatterfi da_,

timori , eflen do l'inquietezza tremolofa Ipoftafi dc'delitti . (j) No-

ceniiun eli trepidare . Dicano ilafcivife mai ripofano fenzalvegiie

^li affanni , fracidi nel corpo, incendiati nell'animo: Dicano i vendi

cativi fé non manicano bave di rofpi coll'immaginativa annerita^

dagi'adj. Dicanogli avari, fé l<follicitudini non gli affogano , fé gli

obblighi di rcftituire cióche rubalo; non gli travagliano . (4) Ini"

quitis in prxcofdiis eoi-um, cor eonim vinxrn efl, ne fece la notomia Da^

vid , fecondo la ver/ione caldea , Corporx eorum piena funt tumulto,

Mentre dura la mina de'peccati ,le delizii: dc'giardini s'imbolcano

dafpine , le mufiche fi fconcertano daftrcpiti , le crapolc fi'amareg-

gun da naufcc , le ricchezze impovcrifcovo , le guardarobc s'intar

lano, gli ozj fteJi (tra ngofciano, le glorie (tefle fi eccliflano , la vita.,

fteflapaflain t,ramortiinenti3fenza un giorno di fereno, fenza un'ora

di quiete . Convellitttr enim qujjfiturque mdòfum hominum vita, tcftift-

ca kilone,fimper confufa, & perturbata. . La colpa tacita non fa altro

di bene fé noni! male che fi graziando i colpevoli, tenendoli in_»

ondeggiamenti di tumultuofe paffioni , inunafegreta di batticuori,

forca d'Inferno anticipato, wandataria del demonio . Iddio gii fpa-

véta co'fulniiniJe malatiegli accorano. Sofpettano de'complici che

non gli acculino, degli uuiani accidenti che non gli finifcano,male-

fidati dalla paura .

Riferifce il Buccanani d'unmoftro ftravagantiflìmo , crefciuto

nella

(ij Cap.ij. (i) Hvmil.iS.incpi/l.aJZphefr. (3) fen.epifl.

,

(4)
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nella tteggu di Scoda, per ludibrio de'cortigpiam, e per diiettotie'

lìe. £ra egli un corpo dalla metà in sii fpartito in due altri corpi caio

difformi di voltola ino attraverfati di genio,tanto contrarj di voghe,

che eoa difpettofa ripugnanza fra fé ftellì ftavan séprc su'l farete dis

fare ,accapigliandoli,flracciandofi,morficàdofi in un duellodi fuiiofi

atteggia menti, feiiza vincere,ò perderebbe per iftracca: l'uno i pian-

gerc,I'altro a ridere;l'uno a federerà lerò i fcótorcerfiji'uno a dormi

re, l'altro a dibatterli : badando che l'un cominciale una cofa, per

che l'altro mano amano la diftuxbafle.-l'uno fiemmatico , 1 al ro fre

netico. Congiunti difu niti, confanguinei ftranieri , affratellati dalli

odio, maritati dal divorzio> antipodi d'un luogo, antigonifti d'un'in-

dii'iduo , un'iftrumento di due corde tirate al di dono , un'edifìcio di

due fabbriche oppofte un mobile di due moti retrogradi , una terza_*

entità Ì.H due tutti capovolti, un fpirito di contradizioni in due anirrìc

collegato , una fuperchieriadella natura tirannica . Vifie da vint'ot-

to anni tal moftro i non fempre intero, perche eftinto un de'rcez-

zi corpi , l'altro rimale allacciato dal cadavere ', infettato dal'

puzzo , ftrafcinando quell'avanzo di fracidumi : alla fine ven

ne uccifo da un morto . Non faprei con Agoftino darvi ritratto

pili naturale d'un Peccatore ammutolito , nimico amiciflìmo di ft->

fteflb , corpo arrettizio di pili fpiriti maligni fra le riffe de' sfrenati

appetiti, ripofa, e Jì affanna tripudia, e Jìnghiozza,carnefice del fuo

cuore . Ex peccato adverfumfe divifus ejlhomo . Il Profeta. Ofea gli pa

ragonava alle focacce di pane arroftito (otto la cenere, da una ban

da crudo, dall'altro bruciato . ( i ) Ephraimfaftus eftfubcinericiHspa-

•n'iti qui non revsr/atur. Pajpn fazj quando più fi affamano , fodisfatti

quando più fi disfanno.

O' diranno tanti , che quietismi nella mala vitali fentonfol

turbati avvicinandoli l'obbligo di confefTarfi . e paflano gli anni in

teri fenza un rimorfo , efler le mie parole efaggerazioni di pulpito.

E ift feggono fopra Tacque de'piaceri , di lucri illeciti : vi dormono

alla lunga, ne fperimcnta no batticuori : hanno l'anima di quella-»

meretrice moftrau da un'Angelo alTEvangelifla di Patmo . (z) Ve-

nijofìendam tibi dzmnationem meretrici! rnci^nx, quafedet fuper aqiw mul-

tas . Qual letto più incommodo a prender fònno , che in un torren-

taccio ove furibondo precipitaJQual cofcino più (concio a sbadiglia

menti dell'ozio , che l'incoflan/.a dell'onde dove rompendo ii {cari

cano ? Qual cecità più delufa , che cercar feihoni su le correnti ? Ma

(i) Cnp.j. (z)
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fliàfi purché dormano gli oftinati fra le mcdefime fluttuazioni dell»

mala cofuenza , non per quefloceflà il Demonio muto di mandar

avanti la mina; e appunto cosi leggono altri , lllud crat matura , illuti

erat quietù.Q che ripoiò traditorelò che pace turbokntafquante volte

la mina del peccato volò dentro una gocciola di accidéti apòpletici?

Nell'ultimo afledio di Vienna fi fono inventate mine di fuoco fotto'

l'acque del Danubio a fracaflar baluardi, a inghiottii- rivellini^oio

inyifibile fchiantamento delle muraglie. Muggivan polveri impego

late di naufragj,ed incendj; e fi temeva da Celarci l'Inferno bitumi-

nofoinun fiume. Molto più fan fare le furie d'Abifib in danno del

l'anime ; mentre fi credonficure nell'oiftìate de'vizj, pib pericolano,

Facit ho/liffecuros, avvifava S. Mafsimo, quos capii e/fi captivos.Nice-

forò Foca Imperadordi Cortami nopoli, fieriffimo per la barbarie, e

rapaciffimo per l'avarizia era l'odio de'Sudditi ,beftemmiato dalle.»

lagrime degl'oppreflì ; onde per fottrarli ad infidie , fabbriconi nel

canale un Palazzone in forma di Cittadella, ben munita di folli , ^»

diprefidj , quivi da Bafilifco nella fua tana s'ingrafluva col fangue_>

de'vaflallaggi impoveriti', fordo alle cenfure de' Romani Pontefici.

Mentre cosi taciturno fé la paflava in delizie , ecco di notte tempo,

ode univoce terribile di non sòchi,di Angelo buono , o malo . ln_>

vano , gridava , alzi o Niceforo Torri in difcfa , il manigoldo ftà

chiufo nelle tuecamerc . Fruftta, iflbtec monumenta Impcrator . Inttts

enim mdum eli . A tal tuono l'empio Principe alquanto paurofo,

niente ravvedutOjdopo un brieve parlamento co'fuoi fofpetti;cfpro-

politi, Non me la faran , difle in atto di collere , dimani proveran_>

ciòche pofla il miafcettro , non ne lafcerò pur un vivo ; ripofiamo

ora , che non mancherà tempo per vendicarmi di tante ftrilla . Nei

rifveglfarlì poi la-mattina , un foldatuccio gregario furtivamente

penetrato nella fua danza, a pili ftoccate l'uqcifc.lo vorrei qui lena_,

d'Apoftolo , per atterrir Peccatori mutoli con quefte poche parole.

Malum intusefl . Voi che con almanacchi falziflìmi fate conti, che vi

rimanga n degli anni aflai . Voi che ne men vifegnate la croce in_>

fronte quando il Ciel fulmina . Voi piazze morte che tirate la paga,

di occulte rapine. Voi checaminate alla larga da Chiefe , da Sagra-

menti.Mdum iatus «.Portate dentro voi fteflì un'armeria di pericoli;

non vi avvertite della mina, che camina forda;ftatc a rilchio di cade

re all'impenfato ad ogni ora in preda a diavoli.

Già chehò parlato di un Imperador di Coftantinopoli , entria

moci col penfieroà veder nella publica piazza fcoppiata una mina_»

di tremendi prodigj , Sórge quivi un maufoleo maeflofo cinte d«

colon>
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colonne che tremano , fopraunabafe di marmi che ondeggiano.

Che farà mai mole si vafta di macigni verfatili?occhimiei fare cuore,

avvicinatevi; ella è fepoitura, di Chi? leggete l'Epitafio; v'e i] nome

d'Eudoffìa? E udoflìa; quella Imperatrice, che da Megera pofe in fuga

Gnfoftomojin defolazione la Chiefa,in ludibrio la tene. Mànon_»

è morta ? come ancor fuma di rabbie fra le fue ceneri ? come ancor

minaccia putrefatta da vermini ? come pur fcn/a fìato fa da tiranna

inquietando Ja terra? Saltan forfi le pietre impazienti di chiudere una

dannata' for'enon capendo nell'Inferno tutte le fue furie, pure tor

mentato nelfepokro?Benleftà,chefipirnifca da faifi unacheido-

latiòlefue ftarue1 che i filetizj funerali la convincan per calunnia-

tate di un Boccadoro . In pena delle mitre caliate de' Santi patifca

dettata vertigini . Dif^cri requie ai fuo cadavere > chi turbò la pace

del Criftiandìmo; non fini mai di traballar la fua tomba,fe non do

po richiamato Gniuftomo dall'efiiio . O fé tal portento fi rjnovaUe,

quante iepolture fi fcoterebbono di Reprobi fotterrati lenza con*

fcffioni , o con confezioni sbalordite , non meritorie nei fin dcJla_>

vita, che fono o ipocrifie del timore> o cerimonie dell'ufo .

Io non temerei del Demonio muto, fé i peccatori pemendofita-

gliaflero affatto la mina alle colpejoggi però le pemtézc fi fcopagna-

no dall'emenda de'vizj ; né fi ritingono dopo lediflblutezze i ne fi

purificano dopo le lordure del fomite. Pcenitemini , &• convertimini»

intimavail Principe degli Apertoli ,-ut deleantur peccata veftra . Pen-

tirfi fcaza levar mano da contratri che imbrogliano, da pratiche di-

lonefte che impeciano, da trattenimenti fcandalofi che appeftano, è

pentirfi da Rcprobi.non converdrfi daCriftiani.Chi limerebbe pen

tito un Turco chenon lafciafle di giurare per Evangelio l'Alcorano?

Pentito un'Eretico , «he cominovafleà fparlaredel Credo ? Ne xnen

pentito dee dirfi chi ripiglia fubìto le mcdefime licenze , ritorna aJ

medefimo vomito . Mi confolano molti perche fi confcffano /peflò,

moltiffimi, e quafi tutti mi accorano, perche confeflàri non fi emen

dano . Dopouna breve cantilena ne'confeffionali ,<lopo un quarto

di genuflefiìone , dopo un digiuno , dopo due coione dirtrattameate

ufcite da bocca non dal cuore,penfano di aver compino a pienp,fen-

za lontanarfi dagli abufi pafTati,anzi con fame maggiore a ripigliar-

li.Crifto gli mira di malocchio, che vengono a intorbidargli le vene

del fuo Sangue,nè gli riceve come pervertiri,anzi g l'odia convcrtiti.

Quei che fcampanoda un naufiagio5diceTertulliano,affirTano uà.»

cartello di ripudio ad ogni poppa di vafcello, inorridirono ad ogui

vicinite» di marcjuuorido colla paura de'rjfchi la memoria del benc-

".• ficio.
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ficio.Cost i veri peniteli afioluti da delitti «temono d'accpftarfi a'Juò-

ghi dovecaddero,a'circolidoves'inibrattarono. (i) flerique nanjr*-

gio liberati , exinde repudiarli & navi & mari dicunt : & Dei benefiditm,

fdutem fuctm fiilicet memoria pcriculi honorant,bon& oertèfoUicitudine ite-

rum experiri vitant, quod fernet didicerunt timere. - f

Egli (1 Demonio {pende tutte le fueinduftrie , uTa tutte le fuc_»

iufidie, rinforza rut e le Tue violenze contro de'confcilaù.indorando

nuovi lacci quando gli vede liberi , nuovi velcniquandogli vedo

un pò (vogliati del ienio •, accende nuove mine d'allettamenti . di

guadagni quando gli vtdcun tantin raffreddati nelle cole del Mò

do: non fi cura che per una mattina piangano per poi riftrafciuarli a

comedie;che li attengano per mezzo giorno da libidini per poi irri

tarli colla privazione de'poftriboli.In qpeflo s'impiega^ guastarceli',

unghie Tue quàto acconcia la grazia, di iporcarcc olle Tue immondizie

quanto fi lava dalSangueDivino.il fuo equipaggio fi forma da Reci

divi , che pentiti di far male , ritornano a far peggio , riconofcendo'

Dio più l'offendano ; e mentre moftrano di temerlo ,più lo difprez-

rano . Promettondi mutar vita , Tempre gì' ifleffi . Promettono di

correggerli, Tempre incorrigibili. Credono di ingannai- il Crocififlò

con un propofitoin parole fcnza dolore , pofponcndolo in fatti ad

ogni capriccio.efi bevono i Sagramenti della Redenzione come for-

bettida provocar nuova fete di vizj:si chepentendofi par che fervan

Dio;e preflo pentiti de'medefimi pentimenti reftano (chiavi del dia

volo ; facrilegio enormiffimo , rry bifogna pur publicarlo con l'er»

tulliano a confufion di malvagi, ad edificazione de buoni, (i) Non

ne quod dicere quoque periculofum efl,fed ad adificationem proferendum-t

ejì ? Diabolum Domino prgponun?. Ita. ut qui per dcliRorum p<xnitentio.m-»

injlittteratDomino fatisfacere,diabolo per alium paenitentix panitentiam fa-

tisfaciat.

Concedo che a nuovi peccati Tempre (là pronta la grazia al per

dono , a nuove mine fempre fi offerifce lo sfogatoio , a nuovi mali

Tempre fi trovano nuovi rimedj : ma ditemi , Olmate voi defiderofo

della fanità del corpo un'Infermo.chedopol'aftinenza diun quarto,

taddoppiafle lecrapolc : e dopo la purga di eTcremcnti rugginpfi,

«torna flc a inghiottite cibi morti feri^ri^ufiare cièche rigettò di bile,

di pituita?Chi ha voglia ferma ferma di viveje, Ttraltifce con lunghi

digiuni le crudezze.Chi ha una poflema, dopo il taglio , fpien.ui«-»

la marciaci guarda di farci concorrere nuovo umoraccio : non fi Ta

na mai chi fomenta le cagioni del n,oibof(^^»emfgSmitmfinfrtt^->

Qjqq i non

(i) Cdf'l'de Panit. (i) Caf -j .de Ptnit. (j)
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«o» pcenitet , difle ben il Filofofo , is numquam ad frnitatetn revertìturì

Se dunque Vegliati dal Ic-argo delle libidini ni andiate papaveri op

pi che viaUbnnano.fe .sbrigati d.i una ma' affa di lucri ulurai aggrap

pate nuove fila di cambj, le chiariti che'l giucco indetta beflen mie,

pur maneggiate carte: e fegno evidente che non fi detcfta la colpa_f,'

fthe non'i teme Qiorefegnoche nel conteflìirvi burlate,ricevendo I*

airoluzioni, come i forufcui il guidatico per darfi di nuo/o in cam

pagna). Da>id fventò ben la mina accefagli dalla y irta diBerfabca,

ne mai.pib die licenza agli occhi di vagheggiamenti,tcnendo femore

avanti il fuo delitto per piangerlo. Dcliftum meum cantra me e/ifemper.

Maddalena fi pentì bene,che ruppe l'alabaftro àpiediCrifto, perche

non ne rimaneflepili goccia pel Mondo. Mentre non fi fchianra ]«_,

colpa,tutto che conreflata, reità inutola : e la penitenza ftefla fervej

di mina al demonio. Riflettete à'voifteffi òpeccatbri, voi chefatc.»

da timo.ofi dopol'impudenze , da verecondi dopo le fvergognatez-

ze, arroffendovi di pentirvi , non di peccare. Pofl impudentiamtimidi,

pojìpeccata -vcrecundi,come fcritfe S.Paciano , peccare non erubefcitis,&

crubeftitis cofiteri. Vi faccia temere quel dell'£cclefia(tico.(j)^wo«««

•uelutqui nonfìtiperit confejfio. Leconfeffionido'moribondi fon confu?-

fioni , il voglio è un vero un poffo , l'ultime voci di chi agoniza, fon

fuppliche di perduti. Ripofiamo.
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nt ìllum ufyue adfufercìliunt montis \ ut

•prtcifìtarent enm: fpfe autem tranjìens

per medium illorum ibat.

Luc.cap.z.

Ifperatiffima fra le Paflìoni pili violente dell'huomò

incrudelifce l'Invidia Tempre addolorata ne' fuoifan-

tafmi, Tempre intifichita nelle fmanie ; cosi (travolta

di genio , che mirando a rovefcio le cofe, teme dall*

altezze de'Proffimi le fue rovinc,dalle caline le fue_>

tempefte, dalle profperiti le fue fventure, dalle glo

rie le fue mi ferie . ( i ) Omniafurfum deorfuin agit , diffe il Vefcovo

di Seleucia: Dove molti guadagnano ,ella fallifce : dove molti fi.fa-

ziano , ella fi affama : dove molti sfoggiano , ella va nuda : dovo

molti fi lodano, ella ftà mutola. Ballano l'altrui confolazioni a met-,

tcrla

 

(i )
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in mcftizia, l'altrui dignità a deprimerla , l'altrui potenza a df-

ftruggcrla , l'altrui vita ad ucciderla . Ammala nel conrag/o de'la ni,

fi ecclifla nella luce de'cofpicui ; e con oftracifmo fatanico procura

di efiliare i Virtuofi , Infidiatrice del Grande , aflaifma del meglio,

Arbitrili! dc'malcontenti, Commeflària de'dilperad. .Quemadmodunt

d&moncs damnis noflris l£tantur}fic imiidi calamitate proximorum nutrìitn-

tur , la deteftava Grifoftomo , ( i ) aliena: jiiffuras eiuxftus f/tos exifti-

rtuintì & aliorumfelicitatevi, fuam miferiam arbitrxntur. Mollruofiflìma

paffione , che vuoi male al Bene ; .proceda co'meriti non con delUù

la bontà; trasformando gl'incitamenti dell'amore in fomiti di odio,

la convenevolezza degli applaufi in fatira di dilpregi; onde 1 acito 3.

lodar l'eminenza d'Agricola , ammirollo nella fubJimità del grado

gloriole fuor di tiro all'i iì«idia. Extra im>idia.,nec extra gloriamfuit.Fu*.

ria si manigolda diede in ecccfli nella Città di Nazareth , nimicifl:.

ma a Criflo, perche obligatiffìma a Crifto. Kon contenta di aver per

cittadino il Meffia, d'elfcr Municipio di Angioli, Metropoli di Beaci-

cudini, Patria dell'Altiffimo umanato , nel vederlo benefico a'paefa-

jni di Cafarnao, , il tenne da rubelio , da nemico a'fuoi , come fofl<*^

congiura di tradimenti la correrìa ufata co foruftieri . Pretefe il jus

prohibcdi di far miracoli all'Onnipotenza fuor del fuo ricinto,ercon

proditoria fierezza tentò di precipitarlo dalle balze di un monte_v

Duxtrunt illuni ad fupercilium montis, ut pr&cipitarent eum . lo non vò

fcagliarrai centra la diabolica malignità dell'Invtdia, ericia attacca

ticcia più o menoà quanti fon huomini) e immedicabile perche non

conofciuta , imbellettandoli a lifciaturedell'amor proprio , àiolktti

del zelo:Vò fol cfortar tutti nelle traverfie di pencoloji frangenti a

non lafciarfi precipitare in difperftziom , in vendette , illuminati

dall'efempio del Salvatore , che niente turbato alle infuiie > ..ientc_>

incollerito alla fellonia de'Compatrioti appofiati per diruparlo, paf-

sò franco di volto in mezzo alle turbe. Ipfe aittem tranfiempermcdnito

- illorttm ib.it . M'induce a trattar di ciò l'avvifo di San G;roJamo, che

compativa in mollila cofcienza sfondare precipirofa al peggio;ò ne*

bollori della collera per <iifgrazic, e nimicizie, o negli empiti acìJa_»

libidine per isfrcnatezzadcl foniite, o per l'abbondanza infupubita

ne'beni temporali . (z) Confcientiam cennmus prwipitari apud quof-

deim , & f'tum locumamitterc . Il che è fegnodi poca tede, di pochif-

fima prudenza . Là dove il moderarli ncll avverfuà nobilita la tanu

de'Criftiani.

Nel corfo della no/Ira vita mortale allevata da cotidiani peri

coli,

(z) In
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cofijfi numerano pili inciampi chepaflìis'mcontrano pili rompiceli!

chefietre, e per le vie d'ogni flato fi temono fdruccioli di caduto,

folli di {Venture , e difetti che fpa ventano, e folkcitudini che incal

zano, e difaftri che urtano > e ruberie che aflafiinano : onde a pa d'ar

ie eoa ficurezzaVi vuole una buona guida; editila Dio ail'huorno

nella Ragione , acciòchc coll'itinerario in mano di virtuofa cautela

fa -/vi fa il e a caminare fenza rovinare nelle vicédevolezze cominove

nel Mondo. ( i) Ratto mnùhonefti c<M»«,dettava!àScneca il (blo lu

me della natura: IL.c duce per tour» -viam eumdum efl . Ella la Ragio

ne e un raggio di deità nicchi ufo nella creta d'Adamo , che ci diffe

renzia dagli animali bruti, rendendoci colleglli degli Angeli . Pro-

prium bominii bonum eft; Configliera domenica del Retto,.Aio intrin-

fccato alla cofcienza, fquadra del lecito, compaio dell'oncftàj Re

ferendaria della Grazia , Economa dello Spirito f fiaccola inclini-

guibile, fé non affumigata dagli aliti delle paffioni : 2 cuftodita ci

guarda da tutti i precipizj , anticipando la felicità nell'animo

coturnate . fi) In hocpofitam beatam •vit.im , ut in nobis ratio ferfe-

80. fit : in quolibct rerttm habitw fervala ferva . Per fare un'Inferno di

ogni cafa; un demonio d'ogni huomo , bafta quella bcflcmmia de*

U iranni , Sit prò RationvuoluntAs . Dóve fi .vive a capriccio di fanta>

fie irragionevoli , ogni cofa tracolla al peflìmo.

Or cominciamo dall'Av vcrfità , ftrega di malcficj ammutinati a

indebolire ogni robuftezza di vucu coll'apprcniìone atterrita . Ella

cede agli eforcifmi della Ragione , fé fi conferva nel fuo legittimo

principato fopra gli appetiti , ne fi avvili Tee da fchiava agli empiti

dell'impatienza . Come un cieco d'occhi , manco di mani , privo

di piedi , nota ingcgnofamentc Lattanzio , pur vive ; là dove-»

decapitato , toflo muore. ( j ) Sine tnembris diquibvs vivipotefl tfìnt

tafite , nulla modo: così faivo il capo della Ragione tutte le perdi

te de'beni temporali non ammazzano limonio : fé la Ragione di

volta, ogni difgufto, ogni rammarico , ogn/ penuria , ogni bifogno,

ognifpinta di finiftfi accidenti spre voragini di precipizj.La Ragio

ne grida che le vedi troppo lunghe non fan per corpi fmezzati d«u»

falliflienti di roba, che i bocconi troppo grofli non capono ^n boc

che ftreue dalla penuria : che le poltcmc de'luflì fé non vengono A

capo della parfimoniainfraiJicianocondannateal ferro della corto,

al fuoco dell'Inferno j e a si vere ammonizioni fi ferra l'orecchio: e

di chi fprezzagli avvili del proprio fcnno piangeva il Profeta (4) Fa-

; #>

( i ) Lib.de benefic. ( x ) Idem epifl.q.1. ( ; ) Ltó.dcvero (ulta.

Tbren.caf.ì.
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fiifttnt hofles e}usin capite. Mi arrpffifco di leggere compendiare in3

quelle poche fillabe ritenzioni di-molti JsTon han tefta. Tal fb quel

la pofta da Lucana sii la fluttuante fépoltura di Pompeo decollato

da J>icarj,col bufto informe gittato ne'vortici del mzfz.(i)Ludii>rium

felagi , nullaque manentefigura^ una nota efl Mugno^cafltis ìaftuf* reuulfi.

Non occorre attribuire alla mala fortunali Mondo, al Demo

nio l'occalione di precipitarli , che San Bernardo fmentilce Icufa si-

falta;proteftandoÌ'huomo efler il peggior nitrico di fé fteflb.(i) Vfc

aiico homo impulfor /ibi ejì , & juimet pf&cipitator, ut non fìt efuod ab alte

ro impnlforefofmidet,fi ipje afe propi-ias contineat manus. Lucio Siila ($)

ftizzito co'Decuriojii per le paghe differite al Campidoglio , tanto

llrillò , che rotteli in petto le vene fputò l'anima lorda di fangue_>.

Ezeli*io(4)tiràno di Padova vinto da'nemici, (tracciandoli có'pioprj

denti le ferite, rimafeeftinto in un le^zo di (Vergognata, carnificina.

L'iracondia è la prima a bollire nelle improvifc fciagure , feb-,

braccia ardentiflìma che mette di fubito in delirio gl'inferniijsì che_>

dementata la ragione precipitano in peccati eriormiflìmi , niente da

Criftiani, tutto eia frenetici ; e quelch è peggio , perdono quel gran_»-

lenitivo nellexlifgrazie , No'l meritava . Paflione sì viperina più di

ogn'altro vizio precipita quanti ùrfiamma, non lalcia medicarfi ', e_*

do /e con un oncia di moderazione guarirebbe, con più Ubbie di bi

le malignando imperverfa . ( y ) Citerà -uitia tmpelluntanimai , fcrif-

le vero il Principe de'Moralij ira prxcipitcf. . L'unico fuo rimedio fi

Iternpra dalla tardanza . Chi sa raffrenarli un poco, non mai traboc

ca in eccelli. Perciò venne configliato 'i eodofio, che nulla dccrt taf-

fé pigliato dalla collera, lenza recitar prima le ventiquatno lettcrc->

dell'alfabeto . ^ 6 ) Nemo jè diffe- f.atejMi m:\imum ira rcmedium eft ai-

lofio , & mora . Impariamo daCrifto, che oggi apportato da'fuoi me-

defimi conjjiumid'i parentela , e di Patria per diruparlo , non ce/só

dicaminarecon piedi piombo nella fcefadi un djiupo.-AliRcden-

tor mio altro voi non bramafte venuto in rena , che.ir.orire pei ial-

vezza degli huomini . Fin dal Prelepe ponefte gl'occhi al patibolo.

A. che lontanarvi,le vi fi offerifce in un Monte il foipiiato C alvario?

Amosi,ri(ponde , di dar la vita in rifcattodciranin.e, che nondif-

dice a un t'igiiuol dì Dio redimere col.proprio Sangue i perduti ; da- •

rolla fcorticata da flagelli, da fpine , da chiodi-, ma fpontaneo ncn_>

fioleiuato . Son padrone di me, potendo a mio piacere {offerii Ir

. . Croce,

^J ) Lib.8. (z) Serm.^^.ìncant. ^ j ) Valer.maxim: lib-p- caf •

\4-) Sabellicus Lq, (y) Lìb.frdc ,^4C. caj>f i» .. .:

' s J Idem lib.i.dc Nàc.zy. ' .;,: .w\: I •:
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Croce , eriforgcre alla gloria , vò morire per ubbidire a mio Padre,

non per arrendermi alla importuna malvagità de'Sicarj . ( i ) Prof-

terea me diligit Pater , quia ego fonam animarti , & iterttm fumam catti-,.

Morrò crpcififlb sì per mia mifericordia , precipitato per altrui for-

za,quefto nò.O che nobile efemplare da imitarli per vivere da ragio

nevoli» e morire da Criiiiani !

Vorrei che in ogni luogo s'introduceflc l'antica ufanza dc'Tca-

tri gladiatorii di fognar nell'arena dello (leccato una Linea,con pat

to che su quella piantati gli accoltellanti pugnalerò, e chi ne ufciva

trappolato dalla ferocia , fi fentcnziaflc per vinto . Tal foggia di

combattere chiamali da Latini, Linea infifiere , in noftro vulgar dicia

mo y /lare inriga . O quante (toccate d'i nfortun j fi rintuzzerebbono,

fé gli uftcfi nelle perfecuzioni, nelle nemicizie, fi teneffero n'iti in_»

guardia , fcnza trafcorrere in foperchiene di difumani furori: fé non

dettero orecchio a rapporti efaggerati , non pigliaflero per la punta

ogni aggravio; moke ingiurie meglio fi vendicano con difprczzarle.

11 venir alle mani collcfpine,è ambizione di punger/i: Ilgittarfi nei

fuoco per impaticnza del fumo, è bruciar/I fenza guadagno di luce;

L'andar di paflò piano frale urtate dc'travagli,affcgnafi dal Filofofo

ad animi gencrofi. ( z ) Motus tardus magnanimi eft. L'operar predo

minato dalla collera alla difperata, non è fpiritofità tti briojmà fiac

chezza di fenno ; non libertà di valore , ma frencfia di mente.Se la-

{"dafferò un pò raffreddare il fangue , fé fi confultaiTero con la Ra

gione, l'ira fervirebbe per cote de'meriti.non per malice di misfatti:

(3 ) Eft ergo vigor animi cadere nefcius, al favio parer di Bernardo,r/-

gor animi immobilirer ftantis cum ratione,vel prò ratione . Oggi tutti vo-

glion far daSanfoni a slacciarti" dalle catene de'difturbi,e fchiantan-

do le colonne delle lor cafe,re(Ìan più feppelliti, che vendicati.Una

bizzarria(4)da beftie fignorcggia ne'Ginefi, i quali fc non poflbno in

altra maniera sfogar l'odio cótra i nemici, s'impendono per la gola

da'/ami le porte de'loropalazzi.-èfvéturato l'albergo, nella cui foglia

trovafi un impiccato.ponédofi torto a rubba,a fuoco da'Miniftri del

la giuftizia.Umoraccio sì nero bolle nelle vifcere di molti,che fi dis-

•fànoper foprafare icórrarjjà guifa de'fulmini.chc fquarCian Ja nuvo

la ,.donde fcoppia ho; fi abbeverano di mofto per sbuffare da ebrii: fi

lafciano sbalzar di fella a un nitrito di calunnie, annegar nel mal

tempo per non navigare con le vele a mezzo trinchetto , quandoi

venti cancan o: per non cedere un punto nelle liti, ftrangolano i pa

li r r trimo-

( i ) lonn.cap.iQ.ij. ( i ) Lib.etbic.c.;. ( 3 ) Scrm.Bj. in cant.

(4)
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tririionjiin fin credono di farla, da bravi huovnini , quando incrudc-

Ùfcon da. fiere,di rimanere difopra nelle brighe .quando precipita

to. Non habituri effettuili fieleris , i par di Erode irabeftiatoaull'na_.,

e dciifo da San Leone , ( i ) infolumfereatHmpr&cipianfuo-m't.itis.

Cosi avvenne a Gafcon di toix , ciré affrettandoli alla vendetta de*

reggimenti Spagnuoli nell'afledio di Napoli , mutoflì il carro fo

gnato de'trionfi in bara de'funerali, i efta dura ci fei pur dato, can

tatale Saure al Duca Sforza di Milano Copranominato il Moro-egli

abrogante di genio , ambidestro nelle aftuzie , faceva , e disfaceva-»

a fuo modo, tempre contumace a'fhmoli della Sindere.fi » fempre re-

ftio alle confultc de' Veterani, prefoin abito di Svinerò dalle trup

pe Franceli, fini miferamente prigioniero, nella Torre Leocenfe_»,

pendendo dalla facciata del carcere la fua pianta di Moro , coaae_>

frafconc d' improperj , e corpo d'infeliciflimeimprefe efpofto a

motti d'infamie.Non fi Jparle una lagrima nella mone di Carlo R.C

di Navarra il qual impazientitrimo infermo, fé ravvilupparfi in un_»

lenzuolo bagnato d'acquavite, accióche l'acdmonia del bagnò am-

morbidifse l'acerbo de'dolori: ma nel tépo le fila della legatura col

Jucignuolo di una candeletta attaccati! improvifala fiàma alla tela;

e ogni cofa fu di repente uno ftridere , un arder vivo ; e l'infeliccj

provando un'incendio nell'acque fi accorfe tardi , che men era pa

tire il morbOjChe morire bruciato.

Dovrebfaono arrollire i Criftiani di operare a capriccio dipaf-

fioni cfafperate , e di non potere coll'ajuto della grazia Divina ciò

che praticarono nel Genulefimoper lume di natura un Socratcchej

fi aftcnne dal gaftigo di un fervo facinorofo, nel fcmirfi alterato, (i)

Cffderemte,nifii,-afierer,c Piatone ftanco perbattere ancora un fami

glio colto in piufrodi, a'primi incitamenti della iracondia, fofpefc^

in aria il braccio e domandato in quell'atteggiamento di ftupido che

fi faccfle , Punifco , rifpofe, uno fdegnato qual io mi fono. Exigofa-

nas ab homine iracttndo. "

Potrà taluno fcufarfi : loda me non mi precipito, ma fono pre

cipitato . I mali ufficj mi han fatto cadere dal porto : I confinanti

infeftan con armi le tenute de'miei poderi . I Giudici mi fpoghan_»

dandomela contro a torto. Icorrifpondenti noi tradifcon nelle rimel-

fe dt'cambj. Per confolar chi cosi parla, gli prederei con Hildebcr-

to gli occhiali del Tempo,perche oltre il mal prefente può venir iJ

bentf,fvoltidofi nellibro dell'umane fortunefempre le carte.(j)Tew-

pore

(i ) Serm. i .de Epiphxn. (z) Scne.lib. i .de Ira*c- 1 $.& lib*j.c*p. li.
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fore dcdifcunttir umvcrfa : nibil hunta.no pe&ori (te inh&rtt , ut tempore^*

Honcvmefcat.M.ìi meglio è affettare l'aiuto della Previdenza Divina»

che a mani diftefc folleva gli opprefiì, dove fenza colpa lì urtano al

precipizio, (i) Everfus impitijìts fHm,nt caderem, confeflàva David,

fed Dominiti fapponit manumfuam : e tanto è imponìbile che rovini un

giufto , quanto che cada un Dio. c.u\us fonitudo Dominiti eft , chio(a_,

opportuno Agallino, tàm non cadit, quàm non cadit Dens . Teflitmonio

ne ila Giona , il qual precipitato per fortil-egio de'Marinai Idolatri

n.el Pelago tempeftofo , rinvenne inghiottito dalla Balena uri porto

falvo , ficuro ingola al pericolo » tranquillo nelle vifcere di un dài-

iato naufragio ; e giuda l'eleganza di Caflìodoro. (i) felicitate»!-,-

pracipitatus incurrit. Il Ci'elo abbandona chi a faltare il fofso de bifo-

gni , non fi fa a dietro col rifparmio , ma fi avventa a furberie : a la-

varfi le macchie fpeflb immaginarie della riputazione col fanguej .

Veloces ad fundéndum fonguinem : a liberarfi dalle infidie de'rivali,

trapela impoflure ; a fcappar dall'affedio delle difgrazie , coaj

Saule vifita maliarde ; a sfogar le paflìoni entra in beftia , ma non_*

come Giona , che a detto di S.Girolamo , nella ventraia del moftro

apprefe filofofando l'ubbidienza a precetti di Dio . ( ; ) fn profondo

maris, in -ventre bcflit philofopbttus.

Paflìam all'altro pendio de'precipizj non laftricato di triboli,

ma fiorito di delizie per le cui balze fi ftramazzan a follate l'animo

nell'abiflò di laidiffime corruttele . Parlo della libidine troppo con-

tagiofoall'umanità,che inchinata al piacere per iflinto di natura, Icj

non fi modera dairbnefto , afFafcina la mente , fàfchiavo del fenfo

l'arbitrio . L'ira precipita Con orrore, la libidine con diletto : l'una

intoiTica col fiele di rabbie , l'altra con intingoli appetitofi ; l'una è

Megera che urla , l'altra Sirena che incanta eziandio i legati all'ar

bore della Croce . Piange la Chiefa l'ingratitudine imbrut, lita de*

Criftianijin offendere un Dio con recidive lafcivie,non per altro in-

carnarofi , che a purificare la carne noflra co'menti del fuo Sangue;

Come fi vive nel Mondo Cattolico ? Io non poflb fenza imbrattarmi

la lingua parlar di un vizio, che folo riempie il libracelo de'Reprobi.

Lafcio alla Scozia,che fi vergogni diGiacomo IV.il quale incapric-

ciacofi di una donzella prefa in battaglia fenza curar/i più dell'Efer-

ciro , divertiva/! da Marte con la fua Venere : in tanto fmandate le

milizie ,e crefcendo tutto giorno le fconfitte , trucidato a pezzi ac

compagnò le fue efcquie colla ftragede'Nobili. Lafcio alla Svezia^»

che abbon;ifca la memoria di Errico , che pazzo perla figliuola»,

R r r i di

fz) Pfalm.iij. (i) Lib.ix.ep.z%. ( 3 ) In c.

 



foo // Moderarfi nelle

di un birro , e fordo alJc querele de'Baroni rifentiti , niolfc in un di

porre in trono da Reiiia l'Amata , e uccidere il fratetfoDwra ai Fi-

landu: (i) ma quella femina vile di n a lei ta,magnanima di Cuore"

fdegnado un'Imperio dainlanguinai£da tanta fcllonia,ne volle più'

perla giufhzia,cheper rintercdé , eavvifatini i Grandi delKeeno

venne ftrafcinato in una fepoltura, dove tutto carne , vi marci tutto*

Lafck) alla Francia che compatifca al fuo Carlo Magno affatturato

da una meretrice, cui mortagli in camera non volle fepellirla appe

ftaodor colpuzzo della putrefatta la Reggia.L a fcio alla Spagna cho

d<*cfh l'impudicizia di Roderico ultimo Re di Goti , pcl le violen

zeufateaduna Dama ammoghata,efpofro alle vedette de'Mori coi

Sole della Corona depreflò al pie di barbare mezzelune.Lafcio al/a

Puglia che fi cuopra la faccia ne'funerali del Ré Ladislao morto da

Cinghiale nel letto di una fcofra; Lafcio all'Italia che calpefti le foz-

zc ceneri di Rodoaldo Vili. Ré Longobardo per l'ingiurie fatte ad

Unr?"°v?, Lucurez!a fcannat« a pugnali da un nuovo Bruto. U) Nò

mifdffre 1 occhio di voltarmi alle mura di una ftalla , dove urtando

di notte tempo un de'Carolingi,daro/I precipitofamentc in corfa die

tro una fuggitiva giovinetta , lafciovvi infranta la tefta , degno di

lortire per la fenfualità bcfliale una dalla per tomba . Non vó ri

cordar la tragedia di Ammalone Conte di Campagna uccifo qual

Oloferne m lonno da una Vergine proditoriamente rapita,pagando

la pena di un'amor cieco . Se a veflcro lingua le bocche dc'icpolcri,

npctercbbono l'oracolo di SanZenone . Hliàtis amoribus fempcr )un-

ttuseftgl.idius. E che? mancanoefempj in Napoli di rovinati nel ba

ratro d impunffime fceleraggini ? In projlibxlorum vomvincm deUpft,

come diffe Gnfoflomo; fin al coafumo de'corpi mezzi fracidi , co-

ftrctti a rafcmgarfi la marcia degli ulceri con polveri di precipitati.

Ma.nCHnTfg1) Prodìg.« » e fpinti da pratiche meretricie ad portam-flcr-

qutlmii. 11 pib facil riparo per non cadere ne' valloni della /u/Turia^

Juggir la vifta di femminili bellezze, troppo impulfive al male.trop-

poipictate le piacciono. Quati precipitano fono iinvafari dallo fpirito

Itrcgone di Baham. ( ^ ) ^«/ cadens aferto; octtlos hahehat . u vedere

done,e morire nell amma,perlo piU fi accompagnano, effendoquel

linghiozzo d'infiniti . vt -vidi, ut perii . Ciò che difcredita la Fede , fi

e la sfrenatezza di quanti tengono le fimpa tic impudiche per gentilez

ze neccffitate di genj fignorili, per trionfi di libertà veniabile nel Fo

ro divino,; quando i due diluvj del Mondo annegato , e incenerito

(i) Cardinal.PdlAvic.inbifl.Concil.rrid. (z] Z>iafQnnslib.+c.><o.

(3) Numer.cap.4. T '
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pumronofol ls nefande diflbluzioni del fomite II

quelle colpe pib fulmina , che partano ,ra»™£ in"

lazipm. di Gcrufakoimc fi atcr

g-ftuie, ali. Idolacne . mi alla

f). u.) ^^^fomtcaue^c

incontinenza di un Giovane Ateniefe

ftacua d, Donna nel Pntaneo, che

carezzava, la ribaciava; e chiedala per ifpofa dal

acerba la negala, che difperatamemeK.ft.

ra per laprivazione d. in un faflo. Infame peggiori fondi iueSi che

- s

e pi

fce U Mono laaa T' f°J^' atfcrri-

ften^a terra dove concep?ffi n" r 'aV3 I" fu"a ' flagc»a J«-

nella baflczzà7nSte icHM* ""^ " ffamc Che nel Cicio'
HiJoccnte,neIl altezza perniciofo.(4)



 

fO2 11 Sfoderarfi neìle AwerfitÀ

ttiam fulgoratali* eftìpaluftris transfuga quoquejMb(iliatcontagiotte/jèi tn-

giridlem inbiiletnecefle e/? ,offerv azione del P.Oliva . Ciico per due navi

predate a' G.eci pretefe l'adorazione come un Nettuno Dio del ma

re , tenendo Tempre il tridente alle mani, e /Vegliando tempefte ne'

popoli. Aleffandroil Magno , portato in alto dalle vittorie vantoflì

per tìglio cii Giove lattato dalle capre , e da caprone comparve ad

JEzechieJlo , che faltafle sii per le cime de'Regni , precipitando m^ .

eccedi di crudeltà parricida de' confidenti . ( i ) Ecct Hircus capra-

rum veniebat ab occidente fuper f.uiem totìus terra t & non tangens tenam.

Diffìcilim'mo riefceil correggere gl'invaniti nelle gnidezze,percio

cheinvecchiado tal umore ringiovanifce,e quanto più cre/ceaJJalu-

ce degli onori,men fi conofce,ftrHricchita più manca di fenno. Dìffici-

'le infeqiiìfque inveteratamfuperbiamdeprehendit , per avvifo di S.Gre-

gorio, ( z ) quia nimirum hoc vitium quanto magis pAtimur , tanto miniti

•videmus . Mifero privilegio de'Perfonaggi felici fi è , l'udir fempi«L>

Iodi, lequali con incantefimo grato a'Porenti, tramano rompicolli;

onde David pregava continuo Dio che gli toglieflc di attorno pal-

patori che Infingano per tradire ; Avertanturftatim , & erubefcant qui

dicunt mihi cufi, euge . Cautelato ben fi avvifava , che Je lufinghe in

gannano i più accortijsbìlancianoi più giufti,e fecondo diffe in bre

ve Grifoftomo. (3) Laudant quos perdere -volunt. Se crediamo al Ma-

ftrode'Politici,le rovinedi Roma principiarono da un'invidia coper

ta , e da un'adulazione palefe ; Invidia in occulto , adulatio in aperto',

l'adulazione concubina de'precipitofi afleconda ivizj , encomia im

pertinenze ; e fi dovrebbe affai pili temere dagli amici finti, che da_>

veri nemici tpercioche quanto fi fabbrica d'ingiufto , di violento , di

empio da un Grande , s'intonaca, s'imbianca da cortigiani. fpje~»

adificavit parìetem , profezia fperimentata , UH autem lìniebant enrn-,

Abfqae luto , abpjue palei;; e così sfondan le cafe, e precipitano i Prin

cipi, alla chiofa di San Gregorio . Parietem linittnt , qui peccata perpe-

trantibusAdidantur,utquod tilt perverse adificant , ipfì adulante* quafini-

tidum redd.mt . Chi può aflìcurarfi , fé oggi i parenti di Chrifto con_>

moftra di efaltarlo ufque ad fuperalium montis , il conducevano al

precipizio, ut pruccìpitarent eum . Or ite a fidarvi di quei che vi pingo-

no perdapocagine di femplici o^ni fcrupolo di cofcienza,per idiomi

dell'ufo le bestemmie de'giura menti, per galenterie del tratto l'ofce-

nit.ì de'difcorfi ,per aforifrni di prudenza i fogni di eretici libri . Se-»

tefTetc fcialacqua menti di roba , vi predano il tela;o : fé v'imbarcate

nel

(i) Cap.Sj. (i\
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nel mar morto della libidine, vi metton vela : fé correte a duelli , vi

battolile ftrade; fé vi burlate de'gaftighi Divini , peccando alla li

bera in tempo dicontagj, ditremuoti,vi acclamano da magnanimi*

cosivi danno il gambetto facendovi cadere in un ateifmo ci'inde-

gniihme fceleraggini.

Mali allontanino pur l'adulazioni , la fletta profperitàda fo

folarè fotn;tedi.precipizj,ne parlava in aria lo1,Stoico. Emincntioris vi

tti exitu c.idere eft . Come il troppo vento affonda le navi,il troppo ci

bo colle i ndegeftioni affoga la vita; la troppa pioggia impetuofa o

deferta- , o guafta coll'erbacce i fcminati . CoiWiderafle l'aftuzie del

Demonio in tentare il folitario Redentore sù'l pinnacolo del Tem

pio ? fenz'altra fpinta falvo che di parole afciuttamente gli difie : Se

f'ei Figliuol di Dio , buttati giù. Si Filini Dei es , mitte te deorfuto-» .

Sciocchiffima frode da propodì a frenetici difperati. E' per avven

tura sì onorevole , sì gloriofo il diruparli cTie pofTa perfuaderfi ad un

fiato, ad un femplicc invito ? Eh non infognate furberie a Lucifero.

Voleva egli certificarli della perfona di Crirtopazientiflìrno nell'af-

prezza di lungo digiuno , abbandonadffimo nella flerilita di un di-

ferto. Se none che huomo.come altri , nel vederli in alto , gli parrà

facile ogni gran falto , e tiionfo di liberti la caduta . Né la difcorre-

va male , percioche fortunati , e temcrarj fono una cola-; e nella ci

ma delle grandezze fi recano a gloria del potere l'operare ftapeftra-

tamente a capriccio . ( i ) Vis non timere impulforem , efòrtava San_j

Bernardo,non veniat tibi fés fuperbix. Il pie della fuperbia non impri-

ine che orme di precipizj. Attenti o fedeli . Il lafciarfi fìramazzaic_>

dagli appetiti ripugna alla Ragione,alla Famejalla Fede. Sel'azzio-

ni lon di pericolo , la Ragione v'indetta a fcanzarle.Se di vituperio,

la riputazione vi flànge a fuggirle.Se di fcandalo la Fede vi coman

da a rimuoverle . Il temporeggiare nelle urgenze de'difgufti,vipro-

mettela pacedelcuore.il levar mano dagli eccefli dell'ira .della Ja-

fcivia, v'impetra la compaffione di Crifto . Lo fcartarfi le occalìoni

pece aminole vi pone in vincita della grazia Divina .
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DELLA. CORREZIONE

Sifcccavcritintefratertutts , <vadc > & cor-

ripe eum ìnter t* , & ipfumfolum.

Matth.iS.

N'artc fola v'ha nei Mondo per avvifò di PJinio,

)l nella quale i vizj vi s'impara no come virtù,le fur

berie vi fi cfercitano coniennczze.Se fietc curiou*

difapcrla , prendetene lingua da quanti la prati

cano , voglio dir da monetar; , tutto applicati ad

adulterar le monete con impofture di domertici

latrocinj . Mirum in hc.c urtefola -uitia. difcuntur.

Due principiai poca cofcienza,c di molta impu

denza badano a far Maeftri di tal meftiere i più rozzi ; sì che inven

tivi di quantità ridotte a indivifibtlijdi qualità fpecifiche dell'Ingan

no, abbreviano da Chimici fenza lunghe circulazioni il lavoro : c_>

fenza ftirare il collo a lambicchi, fenza piangere al fumo de' fornel

li, con un pajo di forbiccioni feparano,rettificano con acqua fono,

fublimano co'martellamenti il rame in argentine apparenze: né

affettano i beneplaciti del Filofofico/<ipiV, a trasformare una mondi

glia di ritagli in miniera di danari , tenendoli Mercurio fifiato in_»

punta
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fnima all'unghie . Il noftro Regno va Tempre pi'u impoverendo/i per

la moltitudine di cote/li Ebrei battezzati , che rompono i commerci

colle lor leghe , meritevoli di più lacci nella gola che non decapita

no corone , di più patiboli che non guadano Croci nell' effigiarti

pecunie . Un' altr' arte oggi fi cofturaa nel traffico neceflariiflì-

mo della Correzione fraterna, e con falsificati pretefti rende falliti i

Banchi del Crocififlò , e malefici gli obblighi della carità criftiana4

Sibatton nella Zecca del Diavolo o lufinghe, o menzogne, da /pen

derle in conto di fincere riprenfioni; onde pochi fon che fi falvano»

perche pochiffimi dicono il vero . Defecit Sanffus , quoniam diminuta

funt •ventatesifiliishominam- Dove mi ritrovate chi con fraterna pia

cevolezza ammoniaca il Proffimo fé difordina ; lo rattenga fé pieci-

pita ; lo ravvivi, fé incadaverifcene'falli? o tutti, o quafi tutti moftraa

di far la guida quando divertono, di dar configlio quando fcervella-

no, di rimediare quando malignano,di voler bene quando fi accom

pagnano da compiici al male: il fentirli è pericolo, il feguirli , ruina*

( i ) jjhiod vocantur debellanti fé ne doleva Grifo/tomo, quod prófiten-*

tur impugnant . Il Tribunale innato della cofcicnza potrebbe atterri-*

re l'enormità degl*huomini , e condannarle al pentimento , fé non_»

fi. fubornafle coll'arbitrio d'affettate ignoranze , non fi'corrompefie

col patrocinio dell'amor proprio . Comandano le Prammatiche del-

l'Evangeliochiaramente che fi correga , ma le chiofe de'Teologi di-

chiarano,che i precetti pofitivi fon difpéfabili fé nò fé ne fpera frut

to, o fé ne teme danno: cosi le Prediche fteffe deftinate a fulminarle

fceleraggini impunite de'Popoli , o parlano incornai une a mezza.»

bocca,o fpeffb degenerano in dicerie ci'Accademici.^«/^rd»Wfei<--

bum Dei . Fuor di Chiefa corre per cambio 'di buona Prudenza l'in

gannate eon garbo : Decipere fro moribus tempowm, prudentia. e/?,noa.

fi nifcon di dirlo i Politici ; conciofiache fi bevono con guflo le po

zioni che affannano ,fi rigettancon naufea le medicine che fveglia-

no. Spariflero dimeno i monetar) del tratto, (è mancano i Con/ulto

ri del giufto. Tre difetti foglion guardar/! nelle monete, o perche fon

falfe di conio , o percheTòn falfe di pefo , o perche fon falfe di ma-

reria% Altrettanti ne veggo nelle correzioni abulate ; Alrre moflran^

impronte di zelo , e s'imprimono da mal cuore,altre fi ritagliano dal

vano rifpectode'timidi, che per una volta accennano un non pecca

re , e poi fé ne lavan le mani : l'altre fi magagnano dagli Adulatori,

cheind'orano impiombature di /candaJi.Quefte viziofe correzioni m*

ingegnerò di corregere mentre le meritorie correzioni s impelli bili-

tano da rila/famentkdel fecole. S s s Se

( i) /fornii. i2.ittMattbt-



 

/

Sefoficro cosi facili a ravvederti gli huomini nelle colpc^

fon ciechi a commetterle,non affigncrebbonlepiufaggeRepublichc

il Magiftratode'Cenfori , con giurifdizion di punire i'infoienza de*

diicoli . Stuman però nebbie cosi dehfe dalle noftre paflìoni , che_>

imbarazzano la villa al giudizio > e ciafcun fu fempreil peflimo

Avvocato di fé medefimo . Anche i Salomoni sbagliarono infatuati

dalle licenze Idolatre; e preflb le favole a Fetonte nulla giovò l'effei

figlio del Sole , per non aver bifogno di guida nella carriera di at-

traverfati Zodiaci. Beata la Criftianità,fe i delinquenti rifletteffero a

proprj errori, al certo fcnza citazioni, fenza proceffi, come cantava

un cigno Porporato, ( i ) ogni Reo per error fora innocente . MI

perche l'impe. fczioni non fi conofcono dagl'im^ertcrti , crcfce in_»

tutti la neceflita di fedeli correggimenti. £ qui venendomi in bocca

mille finghiozzi , ne sfogo un folo . Come prefto fi rannuvolarono

le voftrè ftelle, o primitivi fecoli deir£vangelio,in cui tempo i cor

rettori erano Internunzj del Ciclo : come fi putrefecero in aquam.j

vruffam , le fiamme de'Sautuarj ? Rabbia indifcreta di zelo tu falfifi-

chi le monete della luce , fingendo di riprendere peroflèrvanza del

precetto , quando ti sfoghi per impatienza di fdegnojdi configliaie_>

per merito, quando infami per difpetto: quell'alterarfi di voce . quel

rabutfarfi di volto , quel mordere con derifi ,, qual lafciarfi fcappar

l'accetta dal manico ad ogni colpo, quel venir sii le prime al die Ec-

eh'l'is, non è fìor di carità, màzizzania di mal talento, sic adbibenìa-*

tjt correftio » ruggifee S. Leone > ut (it fìmper filva dilettio . Diafi agli

avvifi un'aria foave, cherinfrefchi l'arfurede'vizj rifcaldati i non le_>

raccenda con turbini . A purgar le fecce degli umori peccanti fi co

minci con minorativi di manna , non con polveri d'antimonio . Si

Ipezzan troppo (tirate le corde muficali che fi rimetton jn tuono.Chi

mai racconcia a martellate le ftatue di creta rotta > Chi pone a

fuoco le tele percolorire un'incendio ? Decederà fempre la ChiefiL»

con Sidonio , cruentantem correptionem , una correzione manigoida-»,

che uccide la carne viva, non rade la carne morta.-correzione di ge-

nj fanguinarj, che limili a quell'Argagato Peloponefo,dctto da Grc-

*j per la fierezza de'tagli, ApotomHs,tempte con le lancettc,c ftecchc

alla lingua, per ogni raschiatura di dito, adoperano trapani di terrò,

bottoni di foco, e per cavar un dente guado, neftrappan mezza ma-

fcclla, facédo di una cura uno fiorpia mento di piaghc.Sciroie di fin

to zelo , gli chiama Guglielmo Parigino . ( 2 ) Simias %//;' » pcrcìo-

<he anticipano il giorno del Giudizio ^trombettando le riforme del

Mondo

(i) Ctrdinul.Pallffvic. (i) Libdcmerib. wf.8.
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Mondo riferbatc al Foro Divino : anticipano l'Inferno imitando nel

tormentare i Rei le tirannie dc'Dcmon j . Hu)ufmodi bomines , quan*

tiint in eis eft, judiciHm Dei futurum evacuant, dum omnit fic -vindicarc^

totis viribus enituntur : ipfa cticim officia dtmofwm , qu* funt torquere , &

gradare, officiofìjfimè implent . Chi ha vifcere caritative entra colle la

grime , non prorompe in minacce : fupplica non brava , illumina^

non brucia, offervando la regola del Vangelo , che non dice corre-

gilo, mi vade, <& corripe , carni na lento per dar tempo agli appaffio-

nati che raffreddato il bollor della colpa , ricevan gli avvertimenti

opportuni : fi vituperi la bruttezza del peccato non del peccatore.»,

come praticò Crifto con quel fanciulla Energumeno , cacciando ia

fuga il maligno fpirito,c follevando di terra il corpo del moribondo

invafato. (i) Increfa.-vitlefusfpiritumimmundumt &tenentntMtum

t)us tclevxvit eum . Maltratta lo fpirito «benefica lo fpiritato. Qucfìo

è l'obbligo de'veri correttori, pigliarfela col vizio, intenerirli col vi-

ziofo. (z ) Nonfuero,pondern Bedì,qui nini pAtitbatur , fed Demoni,

quiinferebat, comminatiti eft, quiA qui peccatum emendare defidcfat,vitiitm

incrcpando debet exterminjre .

Quante tcftc di ferro fi ammollirebbono , fé fi ufafTero maniere

amichevoli.é i ricordi s'improntaifero dalle tenerezze del cuore noa

dall'efcandefcenze dell'Ira. Non piacque niente a Dio l'ubbedienza

indifcreta di Moisè nel deferto : comandato che parlafie ad una_»

pietra con Aron, perche rifponderebbe cortefiflìma , fpargendo fiu-

iiii d'acqua allafete de'Popoli pellegrinanti neH'afprefolitudini dei1

Arabia • ( }) Loquimini ad petratti coram eis , & HU dabit aquas : tra

palando gli ordini, la percofle due volte coll'imperiofa bacchetti.»:

percutiens -virgo, bis (ilicem. Gli vien importo che apra la bocca, ed egli

ftendele mani a battere . Potendo ottenerci rinfrefcamenti con lc_>

buone , venne alle peggiori. Indegna prefunzion de'Miniftri ii.tiniar

gli editti co' maltrattamenti , efigger paghe da' fudditi co'fi,ppli-

cj, provedere alla camera collo efterminio de'territorj . Avca Mosè

col fifchio fol della verga profetica rafciugato il Mar Roflb/pianii-

tlo ftrade trionfali alle Tribù paflaggiere ; a che dunque fvenar colle

«ferze una felce per aprirla in fontana'mentrefilaftricaronoin mat-

toniere di fiori le ondofe voragini dell'Eritreo al cenno di un colpo,

ttovea credere fi farebbe un faflb liquefatto in cifterna al fiato di una

parola . (4) Nonfìcloqui convenerat , acutamente Ruperto , c«»z_.

'mare divideret . Konfi fiacchino con aggravio,!! ammonifcanconj

S s s i affet-

( i ) Marc.cAp.i^. (i) In Caten. ( ^ ) Numer. cap.zo.^.8. .

( 4 ) Lib'in nnm.



affetto Je durezze de'proflìmi. Vocinoci non baftonate compungo-

no incorrigibili . Il volerli mangiar vive le perfoneper emendarle,

èBarbarifmo di 1 iranni, non Evangelio di Criftiaiii.

IsJe difordini di Muse poco mancò che non incappale ancor

Elifeo , che Implicato dalla V edova ofpitahera , perche gli tonu.fle

in vita il Tuo Figliuolo unigenitogià defunto , e raffreddato (opta 1%

bara, vi delegò Giezi difccpolo col battone profetico.Giunfe l'alun

no all'albergo del lutto , e toccando con quel paftorale l'edinto, non

fece nulla , Medico troppo duro per un cauav eretto gentile: alla fin

cifìcondufleinperfonaallavifita i e rannicchiandoti a niifura sul

petto Iquaiiido , e raffreddato , il rifcalda col fiato , i abbraccia j ed

'ceco l'occhio eccliflato balena, il volto fiorilce , fi rifveglia iimoto,

fi rifente in (enfo , fi raccende il fangue,ripicchian l'arterie, refpiran

-le vifccre, fi rinfranca lo fpirito, rilorge l'anima , e tutto vivo. Mor-

'tutts furrexit cum fé vivus mortuo comparavit , acutezza di Agoftino,

&f< cit Dominus , quod nonfecit baculus . Imparate quindi o fedeli che

iion fi rifufcita fotto i baftoni, edàrichiamar l'anime morte alla gra

zia giovano leiufufflazioni di tenerezze amicatoli , non lepercoflè ;

' »i vuoi deprezza di zelo, non rubuftezza di braccio. Etfait Lominus

•quod nonfadt ba.cnlus. Se a tirar su le tele un fottiliilimo filo premede

-un Pittore il pennello,imprimcrebbecarTature non linee: fateche gii

Scultori a tutta lena battano i marmi, in vece di animarne una ftatua

jie faranno un mucchio di polveri.Queftorannicchiameuto delPro-

feta mi ricorda la fleffibilità necefTana in chi caritevolmente correg

ge: le nature degli huomini nontya-fufe a getto colla medefiir.a_»

fiampa: giovan le lufinghe a cerfìcervelli rifcaldati , che ad ognipd

d'acqua chiara ne vanno in fumo:la delicatezza folita.à trovariì nel

la fottii pelle de' Nobili leggiermeme si rafti; e dove non può tirarli

una punta di fitta .frlanci un colpo di finta . Bifogna farfi graz/o/b

cogli allegri, ferio co'malinconici , erudito co'dotti , fen pJice cogl

idioti, entrante non importuno cogli occupati , fanjiJiaje nonim-

-brufchito co'fuperbi , pietofo non trafcurato copertinati. L'ingegno

delle moderne mattematiche fpecclando sb la natura degli fpecchi

V'ha trovato dentro un'Echo prodigiofa , dando occafione di perder

pib tempo alle donne vane non mcn cuiiofe di occhio, che prontcdi

Jingua.Lavoranfi informa parabolica le concavità de'criflalli,si che

•fpianandofi da fianchi sfondino lentamentencl mezzo:collocati,po-

fciain proporzionata diftanzain un angolo delle camere rispondo-

no con un tal piacevole balbettamento a chi parla ; le parole sbattu

te nel centro dc'fpecciii quali da concava rupe rifaltano rimandan-

do
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do in dietoà tremolii di aria canora le voci ; onde l'È cho nimicft.»

della Città.ij-jrito vivo delle fpelonche,oracolo Icilinguato de boleti,

ciii fatta un'ombra di luce rifranta , un lingruozio del vctio ; un ri

verbero ciadarano . Ecometriasi pericolofaal buon coftumc degU

o/,ioJì, nelle cune/ ioni fraterne e la vera Icuola del Precetto Di .mo;

perche cangiando in minici fpecchi i correttori tramanda all'altrui

orecchio i legreti della virtù: come di un Santo vefcovo teftih'còEu-

febio Gallicano . Cu)us -vita, fyeculum efl , adqnod im gintm intra tem-

flum religiofa mentii excolìmus , cu\us merita ethm dum tzcent clamanti

& aurcm cordis fuijant •ói-va. voce virtuttim . Egli lo fpecchio qual fei

tal ti moftra , ma non fi altera fecondo le qualità degli oggetti ; cfp ri

me le bruttezze di '1 erfite,nè refla brutto ; le furie di una MedetUi,

nefìfdegna i le diffrazioni di una Cleopatra, ne fi avvelena , la_j

fcapigliata vanità di Aflalone,nè s'invanifce: ponetegli avanti mon

tagne altiflìme ,forgendo non crelcei vallate orride,fi fprofonda né

fi sballa } lo fpecchio dipige al naturale ladri che aiiaiiinano , né mai

ruba, omifidj che ammazzano, né ferifce, Paralitici, ma non trema;

Etiopi, ma non fi annera, cada veri,ma non muore ; fi rabbuffa a ve

duta di un povcracciojs'infbca alla parola un foldato; e non operan

do finge con agevolezza l'altrui . Nibil tàm citò redditur , fenile Se

neca, quàm àfpeculo imago , non emmfacitquidijKm,fcd oflendit. Così i

veri zelanti trafparenti nell'amore fi trasformano per correggere^ >

Omnibus omnia.

Peggio avviene quando le monete della correzione fi fpendono

infamando le colpe, e s'imprimono da maldicenze con improntaci

zelo. Lungi dallaChiefa quelli zelatori falfarj che mormorano in_>

tuono di compatire,fputanp contumelie in flemme di buoni ricordi,

caccianoin piazza fragilità non lanute a titolo di purgarne le cafio.

Kazza di zanzare intaccano 1 anime , e ronzano , tutto pungoli , c_>

trombe, (i) ffonfttadmonitio contumelia , fentite llario , nonfitdo-

fìrina convitium . Sono Rettoriche fcomunicate quelle (vaforie de'

fufurroni , che comincian con invettive di fatira . Si fparla male di

voi ; le cole già puzzano, la Città n'è piena, tutti vi abbominano. La

fama fi ftima più della vira ; onde chi fi vede tocco nella fama non fi

cura della cofciéza; Molti tornerebbono ad eflèr giufli, fé non fi nfct-

tafTer da Rei , lafciarebbon le licenze fcandalofc , fé fi tiralkro col

dolce fi'enodell»Ripurazione.Parla 1 acito di Agricola General del

le Milizie Romane nell'Anglia ; il quale a difciplinar l'Efercito in-

folentitoper le vittorie , turauituofo per la fcarfezza degli itijScnd;,

cor

ti) InPfalm.i4.
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Corrotto per le lafcivie, intollerabile per lerapine , fenza farci] vifo

dell'Armi, fenza accertedi fupplicj, lodando la modeftia, la fedeltà,

la temperanza , la fortezza de'foldati , perche non gli ebbe in cdnro

di peflìmi , gli refe ottimi . VolUit videri pot'ws invenìffe bonos quànt fe-

ciffeM.3. non pefchiamo ne'pantani d'Idolatre politiche le gemme de

gli Affiorai Cattolici , mentre tante ne rifplendono negli E vangelj.

Avvicina/i il Salvatore alla fepoltura di Lazaro incarognito , e con_»

fuono di amatiflìme voci l'invita. Veniforai . Crifto mio con cui par

late? Con un defonto quatriduano? e non fapetc voi che fon forde le

ceneri? come potrà far un falto sì grande dall'altro Mondo uno fche-

letra disfatto nella putredine ? Il moto non fi perme'te a' cadaveri.

Refluitegli prima le membra rofe da verminiriempitegli di /angue

JTarterie, Iviluppatelo da fudarj> fcioglieteli le legature, rinvigorite

lo, ravvivatelo, e poi verrà fuori . Mai nò , rifponde l'igegnotìnìma_»

Mitra di B afillo Seleucienfe,volle Crifto onorar un eftinto fenza pu-

blicar che lo fofle; le diceva , riforgi, lo dichiarava per morto; con_*

dirgli Vieni fuora, palefollo per vivo; Chi fente r«z//ò?vw,pcnfa che

fi ragioni con un che dorme , non con un che infracida . Non dixit,

RefufcitA i fedvenifofas : itacum mortuo differenti acfiviveret.Q^eft*-»

è la correzione del vero zelo , difiìmular le laidezze de'Proffimi per

abbellirle: fingerli fani per guarirli infermi: trattarli da vivi per rifu-

fcitarglialla grazia:volerli penitenti non penitenziati: efiggerne la_»

confctfione non la confufione, la bontà non l'infamia,e per concilia

ti e re con Seneca . ( i ) Habeat curam non tantììmfalutis,fed koncftt ci-

tatricis-

Paffiam'ora alle monete falfe dipefò , quali fono le correzioni

ritagliate in modo,che o nò dicono quelche devono,ò lo dicono alla

sfuggita, fenza afpcttarne guadagno j come i precetti di Dio foflfero

metafifiche di complimento, e cerimonie di fcherzo da sbrigarfeno

con una fpa fa d'inchini , e due baciamani. Bifogna Jafciarfi inrende

re per pieno, pei che fruttino le notizie falutari:bifogna replicare le_>

medicine, per evacuare la contumacia de'moibi . Non fi combatter

Colle fpade nel fodero, né fi vince al primo batter le caffè , digerì di

arricchire i granai,chi fpargendo poche fémenze nel campo,poi l'ab-

ba ndona fenza reiterati coltiva menti: non vedrà mai forger la fabri-

cu , chi sbozzatone in carta il modello , non fi affatica di porlo iiu

opera coll'ordinato incalcinamento de'faffi. L'arte del correggere al

la diftefa, fempre fi e farcirà con pericolo , rare volte con utile . Ap-

penapoflìamoattenfclereàfattinoftri, e volete impegnarci allapro-

'cura

( I ) Lib.i.de Benef.cap.jo.
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cura degli altri ? non fi fa pocq a gittar qualche motto in aria , qual

che ricordo di paflb, fé coglie colga . Ora la genterella pili rozza de-

fiderà Grafcieri non Profeti; ricalcitra , fé fi raffrena . 1 Nobili fon-»

tutti di delicatiffuna pelle; ad una minima puntura lì rifentono; cai.

didimi di cervello, a due fpruzzolid'acqga fredda fumano , ftirnan-

dòdi mal faporechi gufta del vero:fenza che le librerie dc'Cafifti gi^

fi fcufan del parlar tronco, per non metter in mala fede abufi , che_>

paleggiano a quattro fu'l cocchi del lecito.l confeifjonali li fcufan-»

dal dar la corda,obligati ad aflblvere non a procefiare i peccati.I pul«

piti fi fcufan dull'daggerare (cadali pardculari,per non incorrer nel

l'odio degli Uditori venuti alla Predica per trattenerli non per com

pungerli ,- l'infegnare a bocca aperta cominciò da Crifto, Jgut' afe~

riens osfuùm docebaf eo$, finì predo negli Apoftoli. Non fiam tenuti a

medicar cani che mordono) chi vuoi perderli fi perda, ciafcun giuo-

ca su'lfuo;quefta è l'apologià introdotta da Caino . NtimqHid cujìos

frati is meijttm ? la paura di offendere, e la vergogna di f«uoprirfi,coi>

reciproca amorevolezza, riempe il Mondo di vizj , e l'inferno di vi-

ziofi ; quando cne con una Santa inverecondia,con una divota liber

tà, manifeftàdofi le colpe non av vertite.fi cangierebbono in Nazare

ni gli Etiopi . Cumfe invicem thnent, (ìbimet inviant erubefcuntyfaiunt

a fé longè jalute: fon rammarichi di Agoftino.(i) Difcedat ergo malave-

recundia, acsedat falubris impudentia,(ì impudentia diceda efl. Per una fu-

pcrfìizione d'intereffati riguardi , fi fomentano ne' fanciulli tame_>

ignoranze delle cofe Sagre con tanta fcienza del male i tante Icapi-

gliature ne'giovani, tante puerilità di poco decoro ne'vecchi ; tante_>

vigliaccherie nelle botteghe i tante licenze ne'chioftri j tante inde

gnità ne'palazzi.Sifopportano ne'contratri ufureda ghetti,nelle bri

gate ofcenità da proftiboli , nelle piazze beftemmie da fcifmatici,

nelle Chiefe irriverenze da Demonj . Dio buono , fé la correzione^

fraterna non può praticarli apertamente per falute deiranime,comc

liberamente fi pratica per intereffidi terra ? Ditemi , come va nelle^»

voftre cafe? fé i figli fcialacquano, fé i fervi rubano ,non intronate^

nell'aria fgridandoli , non ponete il vicinato a rumore ? fé vomitano

facezie di turpiloqui fé rinegan la Croce , vi manca il fiatoà ripren

derli i fé non ubbidiscono a volo, fé non afliflono a tempo , fé rom

pono un bicchiere, fé (tracciano un veftito, che fracaffo! fé mai non

fi confeffano, non fenton mai meffa, che filcnzio ] Fate che l'Econo

mo non guardi ben le robe, che'l computila non raggiufti le partite

de'conti, il mafiajo non coltivi ben ipoderi,le difpenze, le cucino

non fodisfacciano alle frenefie del palato j e sbuflano mille riprcn-

1 1 ) Lib.}6.de Convcff.Pauli. fieni,
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fìoni , e s'intimano mille gaftighi ; all'incontro Tela famiglia nclu

fantifica Fede, nonconofcc Dio, niente ci crede, ammuco.WconoJe

Jinguefenza dire un non peccatc.Si, si, le monete buone della cor

rezione tutte fi Ipendono alla cura del Temporale; le fcarfe , Je fài-

zefiriferbanoper negozj di un'eternità. Né mi tornino a dir, cheli

perde il tempo àcoofigliar difettofijpercioche la parola di Dio pro

ferita con riverenza, e chiarezza , Tempre (Veglia o rimorfi , o alinea

"roflbri alla colpa ; le continove preghiere di EduigeDucheffà di' Po-

lonia indugerò il marito facrilego a reftituire le rendite ufurpatetU

tannicamente agli Altari"; Le lagrime di Monica purificarono Ago-

ftino lordiffimo negli fterquilinj dell'erefia, e dell'incontinenza , fa

cendolo il pili bel cuore della Sàtità,iperbole de'Dottori, emulazio

ne degli Angioli.Ghi più fanguinario di Guglielmo d'Aquitania ? e fi

fottomife da (chiavo al Croci fiflò per le concioni melliflue diBer-

nardo.Chipib impegnato diTeodofio a difender per giufta la ftragc

di Teffalonica,e ritrattoti! umiliato a monitor) di Ambrogio;Chi piU

pertinace di Saule contro di David , e pur alle correzioni del figlio

potè nurepidicu* nell'odio .Saule : Gii difle un giorno Gionata: a che

tanto calda ve la prendete perfeguitando un fuddito si benemerito?

farà di danno a voi folo chi è buono per tutti ? non so come un Pafto-

rello minimo pofla imbarazzar il voftro cuore sì grande i fe'covaflc

I)avid qualche magagna nel petto, ne farebbe ufcita in tati anui una

lividura nel volto: non giai parla di voifenzarifpetto , non opera_»

fenza finezza. Che azioni notaftein eflbche non fian di {.rontiiiima

ubbidienza ?qual'ombra di tradimento i'accufa ? Vi chicle licenza»,

di duellare col Gigante, e gliela defte: vinfe , e vi arricchì di trion

fi i l'invitarti alla K.eggia,evi fi trattenne a diffiparvi le malinconie

coll'arpa.La fua mufica vi rifana da morbi, la fua fpada vi difendo

da'nemici,e qua'fervizj piberoici che darla vita,e l'allegrezza alfuo

Principe? Volefieche fi guadagnale il matrimonio di voftra figlia,

e mia forella colla ftrage di cento Filiftei : ne uccife ducento , rad

doppiando i fuoi pericoli per multiplicarvi gli oflequ; ; dopo li prodi-

gjditameimprefeJofpofafteàMicholJe , edorch'è voftro per pa

rentela v'impegnate adoffenderlo, quàdo fbraftiero lo dpvrefte adot

tare: ftrapazzare un fervidoresl virtuofo , avrebbe del tirannico : in

crudelire in un genero ha colpa di parricidio . Guardatevi d'infan-

guinare il talamo di fua moglie,ch'è voftra Infanta.Non vegga Ifrael

in voftra cafa hicri nozze , oggi efequie . Ciò vifupplico in falvez-

ea di un'Innocente non in difefa di un'Inquifito : iion ritrovo ditet

ti in David» jaà meriti» G.eaerofo fenza affettazione, vincitore fenza
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fuperbia, utile fenza intereffi> fedele fenza premj » altro non fa che.

fofFrire e fervire . E come potrei io che fon Gionata , amarlo (e vi

odiaffe? Permetterei la vita a chi congiurale centra mio Padre ? Sc_>

comparifle in David un neo di perfidia, o morrebbe Gionata,ó Da

vid. Veggo fol che vi felicita i Reami , v'immortala la Fama . Vi

difpiace foril che le Tribù l'acclamano ? Quefta venerazione fé la

guadagnò col fuo braccio; oltre che rrmno l'encomia di Fortezza^*,

che non lodi voi di Giuftizia , mentre fate che gli applaufi corrano

dietro al valore de'voftri fudditi . Lo nobilitale da Favorito aggra

ziatelo da fottommeflò. SevePunifte perfangue ,iovi fupplico per

un Fratello .Tutto è gloria voftra, fé vive.Placatcvi. Impiacevoliflì

Saule alla correzione gì uftificata di Gionata , giurando il perdono :

( i ) PUcatHs 'voce lonatbx jurctvir, non occidctur. Che fé ripigliò poi le

vendette , (lette almen fempre da vergognato nelle fue fmanie; c_>

non è poco cagionar erubefcenze di fcrupoli alle cofcienze degli

empj.Chisà, fé fi replicavan l'efortazioni,farebbe tornato in fenno .

Non baftaà Capi di cafa,à Superiori del publico, agli Amici , a' Pa

renti , non bafta parlare una volta ; fi tratta di falvar Anime che va-

giiono,quantovale un Dio.Benchc Crifto perdelfele amorevolezze

correttive con Giuda nel Cenacolo, nell'Orto, fino àporgli in bocca

i baci dell'Eterno Verbo;non per tanto fi ritratte da riguadagnare_>

all'Apoftolato le contumacie di Tommafo Apoftata della Rifurre-

zione; lafciandofi riftjuarciare il Coftato, per ricomprarlo colle mo- :

nete traboccatiflìme del fuoSangue.O'fe fi corriggefle a porte, chiule,

a cuore aperto; o fé i Proffimi taftaffero a prova le vifcere di chi con

fìgga, quante oftinatczze rinnegate dello fpirito , farebbon Japro-

feilione de'Ripentiuti con quel dolce : Dominus meus ;^ J)cus rnejfs.-

Ma fi falsificano i pefi . Si fhiiia co'piccioli, fi tace co'grandi; a' Po-

verifigitta acqua bollita, a'Potenti fi fpruzzolano acque d'ambia^.:

(2.) Pondus & fondus » menfura & msnfìira. , utrumque abominatici ejì

apud De/im.

Ma gii fi affollano i Monetar; dell'Adulazione di gran lunga^.

più ingiuriofi all'onor di Dio, pili micidiali al ben publico. Huomi-

ni foftituti di Satana fio Padre delle menzogne fi transfigur;uio in-.

Angeli di configlio . Vendono alchimie di fango per orso fino;e de

formando le correzioni in corruttele, in vece di biafimarei peccati,

gli preconizano come artificj 'di convenienze lecite,ò mifleri di rc^

ligiofa prudenza : Fan perdere l'edificazione a'coftumi ; e quanto fi

fabbrica di ftorto , d'impuro, d'ingiufio l'intonacano, l'arricciano,

Ttt l'im-

( i ) Lib. i. Reg. cap. jp. ( z ) Proverb. caf. 20. . fc „._,
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l'imbiancano.lo (Imitano quafi facciata di Pantconc.Serapre le mu

raglie del vizio furono fcuucc , mal fatte, fuliginole, incalcinate di

vitupa-j, affivi danno ii garbo, il lu(ho,ondc o pajouo belle, o non

compariscono brutte: Ipfe adificavit pirietem, UH autem liniebznt eunt

luto iib 'i'ts patrii , il vidde Ezechicle , e lopianfe Gregorio ne' fuoi

morali . ( i ) Parictem linittnt , qui pecetta pcrpetraùibus adnLimnr: M

quodilli perverse tedi{ic.-int > ipfi adulante! quali nitidum reddant . Gii

che manca l'animo di correggere , manchi ancora J arbitrio d'in

gannare. Se non Spollono riprender gli errori , non fi lufinghi-

no . Se la verità difguftofa fi naufea da tutti ; fi condifca con melati

fapori , non fi avveleni : ignuda non fi ammette nelle retrocamere^

de'Nobili; fi travefta-si con abbigliamenti alla moda , ma non per

da l'eflere . Se non fi oflervano gli Evangelj per politica , non fi tra-

difcano per empietà. L'Adulazione è il primo mobile de'precipizj

civili , la Comerà infamatrice de'Cieli Cattolici , l'-epideroia conta-

giofa dell'anime, l'elterminiomaffimo del Criftianefimo j né punto

efaggero con Filone Carpathio : (i ) Teterrima pejìis Vrbìbus affèn-

tato:nm vita , Cbriftitwa Religioni! extrema calamità! , omniumque nido- '

rumfeminarium & erigo . Ella appetta l'aria de' Palazzi , infelicità le

fortune de'Principacijriempiendo le Famiglie di difordini, i Tribu

nali d'ingiuftizie , le Citta di Prefciti . Muta in dialogi i Decalagi ,

in cloache i Battifterj, in prefHgie la Fede, in perdizione la Reden

zione. Dovrebbono certamente abborrirfi come demonj meridiani

gli Adulatori, e pur fi accolgono, tutti fi afcoltano con diletto:mer-

cè che veduti non fi ravvifano; verlatili in cento torme, Protei dell'

Intereflefisbellettanoincento mafchere . E uripi di aftuzie fi aggi

rano àtraverfo per cèto vie. Non parlano lenza equivoci,non penfa-

no fenza feconde intenzioni,non mirano fenza forrifi,nó fi muovo

no fenza incili-i . Graduati nell'Accademie del Falzo, declamatori

del buon gufto , ciurmadori del vizio, a dirli con Nazfanzcno, Vi

tti fopbift* , persuadono i delitti per afori fini di Stato , le Superfluità

dc'luflìper fodisfaziom dell'ufo , l'infolenze per guardie del grado,

li fpergiuri per linguaggi del brio , le libidini per galenterie d,el ge

nio , fino a canonizare con apoteofi di lode le tenebre di fozziflimi

fcandali per coftellazioni di feriti Jignorili:nè punto tremano a quel

formidabile: ( j ) Va qui diciiis m.ilnm bonum^r bonum m.ilum,ponen

te; tzntbfas lucsm,&- lncer.1 tenebra:. Io maledirti per fempre l'ora,in_.

cuil'lmperator Giuftiniano, per altro degniffimoTrincipe, amma

liato dagl'ineantefimi lufinghicri di Treboniano quanto ottimo fra

Lcg-

--4 i ) £ifr. 1 8. mor, cap.q. ( z ) In Cantic. ( 2 ) //<"'• cap.1}.
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i* altrettanto pcflìmo fri gli Ateifti,fi diede a credere libero

dagli oblighi di morire , fòfcrivendofi da un Dio alle fuppliche_i:

JVoftrafanxitnternitas,ch'ei:iàbuon conto di Tcrtulliafio^É/o^/rfi»-/;^.

crilegii.ll Ciel vi guardi da prender le monete falle degli Adulatori,

che contempcrandoli al voftro umore, merccnarj dell'inganno , fc

vi vanagloriate de' falli , con echo proditorio vi ripotano vaion -iole

ie, voci; fé tramate calunnie,vi prefiano il tela jo e le calcele, fc cor

rete iduelli, vi battono avanti le ftrade, fèfcialacquate alla cicca,vi

efalcano per Giovi di grazie > fé v', imbarcate in un partilo di ra

pine, vi fan vento; ferapite a forza una donna, vi kgitimano il rat

to .per matrimonio ad tentpm; fé rafchiatc fpropo/lti, le li bevono co

me oracoli; fé peccatein fine alla libera, vi afTolvono con quel bre

ve falzo ,.Che fan tam'altri ? Et c&ci CACÌS ducatum prxfìant. i roppo

tardi fé ne accorfe Canuto Kèdi Scozia,il qual fuggendo dalle rab

bie idei Popolo congiurato ad ucciderlo per la lirannia del gover

no, nel montare in barca V ad un Cortigiano che l'efortava a guaiv

dartene fé Jafciaffe nulla in terra: ho lanciato, difie, d'impiccar 'I e,

e i tuoi compagni, ( i ) che cónngliandòmi per lecito lo fcorti ca~-

mento dc'fudditi,mi riducon a camparla vita fra'lnaufragio.e Ile/i

lio. Meglio forfè la fece Ladislao Ré di Polonia , all'ora che adula

to da un.di quefti traditori domcftici, gli diede uno fchiafTo , dicen

dogli, che lo trattava pari , rendendo ad una colpa di lingua menti-

trice,un colpo di mano. Tanto e più merlano gli Scorpioni di Cor

te, che giuocan fempre dlcoda; Sirene de'Gabinett'i checon un dol-

cmmedi vocaboli fpecioft affatturano l'orecchie a'Padroni;e cantan

le ferenate ;ì note falze, canzonado chi dominaci)Adulmdi cert <me»

c$,& unum amicorrtm officiamomi contentio,qnis blindilfimèfiLlat. Qua-

to ben l'intendeva S. Gregprio Maffimp tra Magni del Vaticano,

non confidando le Prefetture de'mafleggiEcckfiaftici, che a Prela

ti fcrupoldfi di cofcienzaòeritieri di bocca, fiuncfolum mihi amicum

aflimo , per cujm linguctm V^ mtcxlas merctis ter£p . Ben l'intendeva^

S.Ennodio,pregando i pru yirtuofi della fua Dfocefi àcriticarli i ma-

camenti della fu a Mitra ,' ledccifioni della fua Curia . speculamìni

mc& con-vcrfctionis intcYna'r'& fi indi^num aliquid agnofciti--,roercetc. In-

feliciflìme le Perfone aflediate dagli Adulteri , perche rovinano

lenza ritegno.fi dannanofenza avvedimento de'mali.QucirOfficia-

le avviluppato nell'ommiffioni, non'leg'ge altri Codici che polize,

e fi ricorderebbe degli obblighi , fé qualche monetario di fallac.cj

non gli vendette il Pigliare per oncflo incentivo di lludiare le caufè.

T 1 1 i Quel

( ,i } loann.Magn. lib.i;. caf.7. (z) Seneca,
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Quel Gentil'huomo frequenterebbe più la Chiefa , confettandoli

fpcifo : mi tiene uno (pirito familiare , che gl'infufurra: A chetante

ipocrifie; lafciatcle a'Bacchettonl Vivete da Nobile.Balla la Setti

mana Santa a fare un poco il devoto. Quella Donna giovane vefti-

rebbe ruodeftamente lenza Icchature riuetricie, nimica dukfine-

ftre, lontana dalle vifite màaioninaucanosfrontatelleche le dico

no: Deh che ritirarli alla diLpcrata : Siam ruor di Momfterij Ic-divo*

zioni. ci sbalordirono , tanto ci (tm.a:n k genti guanto ci veggoiio*

Sentile voi tutti che alzando le pottiere^ì chi vipaipa,fcorrctnein-

corrigibili amate chi vi tradilcc,odiatc chi vi ammonilce. La corre

zione che non vi fa la grazia di Ciifto , vela farai) le disgrazie dei

Mondo. 11 faugue di Abelc non gridò dalle lue vene,mà calle vi/ce

re del terreno imbrattato : Sa.nguisfrat,is ttti, Iddio al fratricida, da-

VtM ad me de terra\. Non defat.is corpore , terribile chiofa di Am-

brogio;jM de teff.i clam.it;& (i Frater.parcity terra nonparcit. Voi Ba

roni» che per frenefia di puntigli sfogatele vendette contro i vaflalli

del Competitore,benché poi vi accordate la Cortè,fubornate i -Giu

dici, tornate in pace '. Le facce sfregiate a quei poveracci , le terre-»

aflallìnate a que'miferabili vi-procefleranno per barbarie da/

lìcarj, l'inumanità da Caini , la fierezza da demonj : San

gui; de terra clamabit .. Otterrete la Remiflione dagli

ofFeli a torto, male voftre cale sfonderanno ; i

. ; volivi dominj faran Tempre iftanza al Cie-

^, io ^hevi.fulmini, che vi annienti;

'i,/ . . non parcet t
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NON SI RITROVANO

MANI NETTE NEGL'UFFICJT.

Dìfci-puli tui tranfgrediuntur tradiùones

fintarum ? non enim la<vant manus fùas

cumpanem manducavi.

Match. 1 5

Enni Tempre per importuni facrilega l'odier

na querela de'Farifd , che all'ufo degl'invi-

ciioiì fparJando male degl'ottimi , preceferod*

annebbiare coll'oiiìbra d'immaginai-j difet-

tucci la luce accreditata agii A,.-oitoJi. Sepol

cri imbiancati d'Ipocrifia, nulla curando d'ef-

fer tutro'vermi>e fango nell'ani rne, con fupejr-

ficie di finto zelo (limavano , al dir di Crifo-

logo , Sttperftitionis fute, baptifm.rta , battifleri di

grazia i lavatoi della crapola , bagno di Fede un rifciacquamentc di

mani;e canonizavan ali Epicurea per oiìen'àtiffimode'Rituali Mo-

faici chi prima difederfià menza s'infaponaffe con dilicato pulimen

to le dita. Al vederli si rifcaldati nella deposizione de' falli , in una^.

gran follata di popolo, anzi di collera con efcandefccnzadivocijper

poco non havrei dubbitato o di furtive fcalate nel T6f4o,ò di rapine

negli Oiocaufti;ò che fi fofle incenerita l'arca del Propidatoriojò che

 

l'in-
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l'infidi--: di nuovi Faraoni , Je violenze di nuovi AntiocLibatteflero

alle porte di Sion.In fatti Ja vàpa de'dejatori sfumava da una Javan-

da d' acque intralafciata nel cerimonial della gola . Mangian , gri-

davan a Crifto, i tuoi DifcepoJi da corfali di mare , da ciurme di ga

leotti, da moz/i di fentina, da fcalzi che fono, fenza civiltà, tenza_»

modeftia, beffando le tradizioni de'noftri antenati . Non enim nianus

lavant ctim pMcm manducant.Ognun di voi ben vede quanto frivola-,,

guanto calunniofa folfetalaccufa contra huomini ramificati: fé pe

rò fi replicale oggi che non nafcon , né vivono Apolidi ; e molti

fguazzano a danno del terzo : Artigiani che comprano /e vendono

con inganno; Negozianti che s'impinguano co'monopoJ;; Eccle/ia-

ftici che fpalman la Barca diS.Pictro in Tartanada carico; Baroni

che sfilano fcta colle vifceredc'vallàlli , Soldati della laccherta thè

piglia n fol piazze morti; Curiali che cucinano col brodo ai Verrej,

non so fé potrebbe riggettarfi per falfa.Facciam conto che di nuovo

un Rabbino vi/ita ndo JeC itti Crifìiane diceflecosì. Che legge fi of-

fervada'feguaci del Crocififib-Proibifcono in puhJlicoJ'u/ure,in fé-

greto le praticano. Condannano ipiccioJi furti,afiòivono i grandi.Si

predica , Beati paupcres Jpiritu ; e tutti s'incorporano l'ingordigia di

itraricchire . Tbe/liuri^te vobis 'tbsfiuros in Cslis ; e tutti ammaliano

incafa peculj. Pochi non s'imbrattan di frodi,aliinentandofi col pa

ne-delia giuflizia : molti /i faziano nella tavola rotonda del torto

condito dall'utile , fenza una lavatura di fcrupoli . Non enim lavant

mar:us fuas cumpanem manducs.tit. Per rifpondere con Ja mentita a que-

fto Momocirconcifo de'Ghetti,mi fento inobligo di efortar tutti per

difefa de Precetti Evangelici a confervar, come fanno, nettiH:n:e Je

mani dal fangue } e dalla robba de'Proflìmi. Da ciò dipende J'intcìa

feliciti del Publico, l'intera felicitàde'Privati. Dove predomina la_i

fedeltà ne'commcrcj, la Ragione ne'Giudizj ,Ja rettitudine ne' Go

verni ,Je penurie non anguftiano, Je guerre non turbano, k mitene

non affiggono. L'Amor dovuto alla Patria, a voi lkflb,à Dio,vi ren

da attenti , per concepir un'odio Santo ad ogn'ombra di palliati in-

tercflì, e comincio.

Non mi guardate di ma l'occhio per la materia difguflevolc del

difcorfo, che io non pcnfò di lavare il capo a ninno, penfo iol di la

vargli lemani . Biafimo le ricchezze ufurpate con lordure di affetti,

non acquisiate con nettezza di meriti.L'avidità del danaro e un'affet

to proprietario degli huomini , non faputo dalle befhc , e quando

fi vale di mezzi leciti, s'impiega in ufi convenientijil Ciclo la bene-

dicc,Iddiola profpera.Lafcio in bocca a Satirici sfaccendati 1 invetti
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ve contro dell'oro, avvilendolo come pezzodi creta luminoli, infa

mandolo cooic calamità de'vuj . lo col filofoto l'ho per un malle

vadore di tutti i bifogni,per un ogni cofa in poteva, il miglior tuo bile

della natura, il quinto elemento della vita, il ritratto ue'bcni , il Re

liquiario della fortuna . L'oro in r einpo di pace onertamcnte /pelò,

feconda le vene de'terntorj .intalentale univerfita degli ftudj-, ab-

bellifce le Città di edificj, fonda le magnificenze de'i empj ; hello

piazze tu fiorir l'abbondanza,l'induftna nelle officine dell'arti, nel

le fiere laficurezzade'cambj , accrefce le fortificazioni a'itegni, le

forze a'prefidjja riverenza alle Leggi.la gloria a'Prencipi e il patri

monio de'poveri con le limoline,juipatronatode'giufti cogli itipédj»

fUecommitfb de'valorofi co'premj.Ne'tempi poi di guerra l'oro qual

iftrumento infallibile de'trionfi , combatte fenz'H ferriti , vince len

za battaglie, capitolale refe fenza fuon di trombe, penetra le rocche

fenza far brecce;e con generofoincàtcfimo innamora i nemiu.Q^e-

fti pregi perciò del l'oro quato fono appetibili altrettanto pericoJofi,

non co.ne in fé colpevoli, ma come tentazioni di colpe in noi : fe_>

vengono per canali puri poflbno farfi prezzo di un Paradifo : fé per

vie fangofe, reftan paflTa porti d'inferno dalle Paffioni, quando alla-

gan troppo le mani ad ogni offerta di guadagni per ingiufìiflìmi che

fiano ; né fi curano di olcurarla cofcienza per illufirarlì Jarobb»—-.

1 primi i patir l'Idropefia delle pecunie , fogliono e(Tere i piirci pili

qualificati per nafcita, Governatori perofficio,a'quali non mancàdo

mai cottidianc l'occafioni difpendere , foprabbondano scpre anfìc-

ti di rendite . Perche han molto , non lì tid?.n di mantener/i col po

co , neceilìtaci e dalle regole del decoro , e dalle frencfie del fafto a

mendicare fuffidj . Scimitaflero le (ielle , le quali vaftiflimcdigiro

non li vergognano di comparir piccole , anzi tal volta di non com

parir, nebulofe.fi contentercbbonodi aver per fondo il Sole del giu-

fto , e di ffar filfo nel proprio , ma la vòglion far da comete quanto

più terribili , tanto più bifognofe di fordidezze aufiJiarie i le comete

rubano ancolerefpirazioni alle terre lòggette , ceffando di rifplen-

dcre , quando cedano d'impoverirle- i ogni pantano fi a/Tecca , ogni

mondezzaio fi sfiata , ogni valle fi fcorpora , per efalare vapori cia_»

fyentolare quelle pennacchiere di fumo, da ftendere quella coda_»

di luce , per pagarne un tributo di fozze co'htribuzioni a fenomeni

cometarj. Tiranne dell'aria , fpaventi delMondo, fcandali del Cie-

Ip.Ciòchepafla nelle meteore naturali , avviene nelle meteore civi

li ; non pompeggiano i comandanti, fé non ifpogliano : non riluco-

no,fe nono/curano: non trionfano, fé non faccheggian gli flati; leg-

gen-
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gendofi ancora nèlleportiere di molti Gradi il finghiozzo diBa/IJio

Seleucienfé. (i ) Quorum Tbefaufi^liorum miferia. Anche il Salva

tore volendo fare un ingreflò (bienne di fella in Geroiolima , fi vide

in bifognodi alberi fchiantati per intrecciamento degli archi,de've-
ftiarj logon per tapeti : e quantunque fi moderante neli'oftemaiionc

da huonio,pUi cominciò, come huomo a cercare. Dùite §nia Dominut

bis opus babet . Ciò che fi adora in Crifto come Mifteno fi piange-»

ne'Sollevati ad ufficj.

i engafi pur un nobile lontaniamo da commettere indegnità,

fpirito di riputazione, dicofcienza,pienodi fentimenti religiofi,nel-

la vita privata un Angiolo, fé fi fòllcva a giurifdizioni di comando,

non dura molto ad ammalar di cupidigia denarofa . Chi più /incero

d'animo,più dilintcrefiato di genio,più innocéte di trattoci unMoi-

sè,cont£todipafcolare le mandre colla parsimonia di rufticoconta-

dino?Preconizatoche fu nella Reggenza d'Egitto, Plenipotenziario

d'Ifrael, nel porfi la mano in feno per ordine di Dio. (z) Mittema-

numtuaminfinumtuum ; ne la ritrafle illividita a macchie di lebbra.

-J?uam cum mififfet , retu+itleprofam. Donde fcoppiò si fubita la maga

gna alle dita ? Donde l'intemperie degli umoracci maligni ? Donde

Ja rabbiofità della bile in un corpo faniflìmo ? Donde J Dalla .muta

zione di Pecoraio in Regnante.Nel prender rinveftitura del nuovo

dominio, vide appiccatila fcabbia de'pruriti ulcerofi . O le i Baro

naggi^ Magiftrati fi metteffero Ja mano. in petto, efaminando il co

me efercitano le prefetture , come corrifpondonoalleobligazioni

del Credo,fi confeflerebbono dalebbrofi nelf'urighie ; e incroftati di

fquame per quelchepefcafio colle florfioni da' ludditi . Non per al

tro cred'io ilSalvatore,à ben fondare la Monarchia della Chiefa pu-

ridima da'rerreni intereffi,impreiìò lafua mano al Battifta,Maggio-

rafcode'Santi , primo Miniftro dell'Evangelio , primo favorito del

la fua cafa , accioche fi portafle con integrità nell'officio, con retti

tudine nella grandezza , Manus Domini cr.it cum ilio: e giura Am-

brogio che qualunque conferva nel governo la fanitànon infetta da

luci-i -ingiufli , tutto fia per un rimedio prefervàtivo manipolato

nel Ciclo , per un mantts Chrifli . ( ^ ) Bonus opcrariùs m.inns Cbri-

fti efl . Ma quelli quanto fon rari ? Io entro nelle caie de'Signo-

ri, e vi veggo ; II Trono diSalomone , un reforo nella ricchez

za , un miracolo nella fattura , ma difegno pregiudiziale allej

fperanze de'Popoli ; l'incortinavano gran piaftre d'oro ; e dove l'oro

ferve di coperta nelle Corti , l'iniquità vi fi aflìcurano col nafcon-

derfi; la materia intarfiata d'avorio, ne' denti di una bcfiia , moftra-

va
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va voraciffimc violéze; fpiccavanfi da lati due mani ohimè! in com

pagnia di due rapanti Leoni ,ohime!per lufkmai e la Tedia n.aefiola.

(i ) Fecit Rex Salomon TbronZ de ebore grandt:,du£ manus hinc^t^indc te-

nentes fedite,& duo Leonesflabìt )nxta manus fingulzs.Cattiva, miftura d'

ornamétllmani d'huomini che ruggifcono, ruggiti che maneggiano,

mani che reggono;e zampe chedepredano;mani di fierezza,e fierez

za di manirmani.e branche poflbno abbellire un ferraglie di Barba-

ri,non la cafa di un Principe Criftiano;han più del "i irànico che del

Regio,piii dell'ingordo che del Provido.Nó mimaraviglio cheSalo-

mone vivcfTe feliciffimo finche l'Erario arricchiti per gloria del 'i é-

pio.fotto chiavidi giuftiflìma amminiftrazione,e morifle miierabile

da che dietfì a nutrire uria mandra di concubine,una tuibadi come-

diantiin palazzo, a confumar le rendite in facrificj IdoUtri.lafciado

il Regnoàperderfì àRoboamofuo figlio crudeliffimo ladron delle

Tribù , folito a vàtarfi che'l dito piccolo della (uà mano fupcrava in

groflezzalefpaUe delPadre. Minimus digitus meus grojfior eft dorfo Po,-

iris mcijCome ftfle privilegio de'Dominati la moftruolità nel rapire.

.Sventurate le Terre , cheubbidifcono a fogli intorniati a più mani:

non afpettino che catture, prigionie , fifcalità di aggrav; , e fotto un

fafcio di citazioni,di comparfe,z/iirù fradandi -vocibula.Non l'indovi

narono mai meglio gli Arufpici, che allora, quadoprefentata al gio

vane VefpafUno a tempo di pranzo , la mano tronca di un'huomo,

gli prediffero -la Corona deirirnperio , e la conquifta di unMondo.

Ci) Aruspica , cum prendenti Vefpafta.no humanamanus triclinio c/fet

aliata, riferifcon Pierio, e Svetonio> prafagium fuiffe refoondere, rerunt

poteftatem in eum aliquando pcr-jentunm . Dove comparifcono reciftj

mani fozze che rubano , o nafcono i Regni alla luce , o rifufcitano

di nuovo alla gloria . Mi fdegnerei con le Piante ; un giorno vefli-

te/ì da Parlamentarj dopo una lunga aflemblea rifolfero di farfi i.nj

Capo , a cui ubbidire inraflettamcnto della fclva ; l'elezione fb (lor-

tiffima,e degna degli Elettori tróchi infenfati;acclamaronoper Supc

riore lo Spino, albero mefchiniffimo , un'imbarazzo diftec>chi, un'I-

ftrice frondofodi pungoli , deforme alla vifta per rufiichczza della

fcorza, fanguinario al tatto per le fcaglie de'pungoli . Dixefunt omnia

Ugna, ad rh.-imnum, veni,& imperaJitpcr HOT. Ma la pagarono fminuzza-

ti in ceneri di carbone dal nuovo fopraftante, che ottenuta la gì uri f-

dizione, fin dalle radici fi accefe in catafta di fuochi a diflruggere , e

cedri , e balzami , ottimati del bofco . Io rifletto in quefto Apologo

mifteriofo della Sagra Scrittura, che'l fico, l'olivo , la vite non voi- .

V u u lerò

( i } Lìb.2,!& Svet.ìn
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lerò accettar lo fcetrro,fcusadofi di aver molto che fare in cafa a ma

turate le rendite de'propr; frutti , econf'ervarfi vegete fra le ingiurie

de'Tempoiaii. Solo lo Spino , incurvandoli con fm.-olat a conni; en-

za a'fuifragj, s indofla la carica del Governo; ha egli tetta da regge

re una Kepublica fperticata di arbulti? Nò , un fcompighamento di

pali , ha facoltà da mantenerli nel pofto? Nò, povero fenza un noc

ciolo di ghiande; ha fuppellettili da comparire? Nò, tutf ignudane

meno ha fiondi ? Come dunque fi fitta far la parte <li (oviano?Come

fi fida ? fé gufiate di faperJo, Bercorio Abbate tien pronta larifpofta.

PolfedevaloSj ino un gran capitale di rampini, efscdo in ogni ramo,

più graffi di afferrar quanto le gli avvicinava ftrappando le cappej

a'paflaggieri, le lane agli armenti , era tutto mani uncinate di ferri,

che rubano qaanto toccano . Rhamnus eji arbor multum Jpinofi, in MH-

titm qitod pungit , & lacer-it contingente* , & "uefles, <ÓT lanas tollit ab ovi-

bus , & tranfeuHtibus ', (te -vere ìjìi triumpbatores di-vites funt pungente* t-

raptores', & non tantum ipfi, imo etiam rami eoritm^uxorifìliiifumiliatilia

vere omnes rapiitnt.Schianti per fempre il Cielotal razza di Spini, che

credendo la fopraintendenza agli Mati effer una mietitura di feque-

ftri, una vendemmia di reprefaglie , fermentano fconcordie, riCc_>,

difordini fé fruttano: col preambolo di Nerone in bocca . Hoc ago.-

mut,ut nibìL itili relinquamits : ad una séplice accufa procedano ombre

perche utili , non l'cfami nano perche falfe : e lordandoti le mani ,

Jafciano veramente nette le Terre fenza una briciola di danari, (i)

<$>ui optimiis in eis eft , quaft p.iliurus, & qna.fi fpirci AC fepc. '••*

JSTon si dove nafconder gli orecchi la noftra. Fede, quando fen-

te per bocca ds'Santi, efercitarfi piugiuftamente IJamminiftrazion_j

degli Ulicj nella porta de'Divani fìarbarefchi, che nelle falede'Pre-

torj Crifliani , td afdigge con S. Zenone. ( x ) guotiùiè mugitibus

oliorum quarititr lucrum , & proftriptio induftria vocatur . Se qualche-^

Geremia miraffe attorno per le Prefetture,e contrattazioni del no/Irò

Tempo, fi /traccerebbe gli occhi replicando a treni -di lagrime : Non

«tAnits lavant cum panemma)iductmt . Non fi lavan le mani quei ladro •

ni, che col jusprohibendi comperandoti a conto £mo lericoltela-

boriofe de'fudditi, da bancherotti rivenderuoli forzano i medefimià

ripigliarle incarite di prezzo. Non fi lavan le mani quei Mercatanti

fanguifughe de'commerc; , che fcoiticar.o coll'cforbitanza de' cam-

b; le foftanze de'neceflìtofi , fpreraono dalle careftie tormentate i

guadagni ,teforeggiando in privato coll'inopia del Publico. (j)0b-

fenant ttmporum diffiutltatfs , fé ne lagnava Nazianzcno , & fa-

mei»

(i) Micbtt.c.j. (z) Serm.de Ittflit. (_?) Orat.in toud.
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netòtìantur , citque ex aliorum cdamitxtibus me/fémfacilini .

Non fi lavale mani la turba magna di tanti Delegati Commif-

farj della rapacità,ftampado conpedax di l'urie l'eftcrminio dovun*

que capitano ; e rubando cento per sé , quando prglian diece pel Fi-

fco, che farà fempre vera la maUima di Salviano .(i\ Extttio publicà

ptculiaris eft pr<eda. Non fi lavan le mani quelle sbirrarie protettori

di banditi, cfie per un regalo ricevuto nell'ofteric, cercano i ladri, _

quando gli hanno avvifati alla fuga ; cani di guarda che sbranano

più de'lupi, de'quali diife il Profeta.Of/Mw tui //< ut locufi*. Non i*-.

finirei fé mi voltaffi alle tende di guerra piene di Artaferti colla man

dritta lunghiffima airafraffinarnentode'paefi , anzi Briarei di cento

mani alle rapine di facrileg j ; donde poi nafcono le cadute de'pofli,

gl'infortuni dell'armatele fé un foldatuccio pe'l furto d?una laminer-

ta d'oro diitrurTc tutto l'EfercitoSantificato daGiofuc.penfate voi ffe

poffon felicitarfi le bandiereCattolichefventolatcda latrocini .Og

gi è il tempo di pingerel'Imprefa del Giovio * una 'i ro;a porta a fac-

co dall'armi , dove non penetravan le fiamme . (i) Tenent Danai

qua deficit i^BÌj.L'Efercito Militare fembra un giucco di mani all'om

bre , e la campagna un monte di bafi , e chi più ne ruba più vince^.

Mi non credano di gabba» Dio le furbenedcgli huomini,ò col

far qualche limofina con le reliquie de'fozzi guadagni, o col recitare

Corone, ed UUicj , inguantando coll'accefibrio di fin' a divozione il

Principale di rapaciffimcrnani. Mi rido della delicatezza di chi fi fa

fcrupoli d'un filo , e fprezza gomene; fi affoga alla prefa di un mo-

fcherino , es'inghiotteun camelo con tutta la gobba ; quefta è ceri

monia da farifeo : una lavanda da Filato, che pretefe purificarfi la

cofcienza con un'abluzione politica.Accenta, aqualavit manus corànt-»

Papulojnnocensego fum àfenguine )ufli httjas. Chi te l'ha detto o Filatoi

Innocenza è condannare l'ifteflfa Bontà ? Innocenza abbandonare li

difefa d'un Reo incolpevole ? Innocenza temer più le dicerie del

volgo, chele leggi del Giufto? Due volte forti facrik-go,una in fenté-

ziare cótro del Giufto, l'altra in aflblver te ftefio. Bisognava che l'ac

qua paflaffe dalle mani a lavarti la malizia del cuore; a compiangerti

per Giudice morto alla verità.Cosi fan molti, fi fava coram Populo,né

finifcó d'impeciarfi co'maliacquiftitonde fi gaftigano dove più fi dol

gano . Pcnfano di tirarli avanti per le fcortaroje del lucro , e prcci- .

pitano per i dirupi del fallimento jpenfan d'accrefcere il fondo alle

rendite , e pongono in fondo le cale . Penfano di negare a Dio quel-

che è di Dio, e Iddio o pretto, o tardi gli riduce agli fpafimi di Sau-

Vuu z le.

(i) Libate Gubern. (z) In Symbol.
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le. 'Attenti àlcifo . Si comanda per ordine di Jarouele a Saule cho

marci coll'Efcrcito/icuro della vittoria, ma co patto prccifodi dare

àferro a fuoco tutte Ie4vite,tutte le tède degli Atr.akciticótiar;, len

za lafciar libero da flocchi, dagl'incend; un'atomo di rouba, un ^ua-

trin di ricchezze, un agnello nelle greggi, un Ban^bin nche falco.

Vade, & perente Amalec, & demolire univerfa e]us, non farcii ci > & non ».

concupifcMile nìjas ipftn<; . Venne A giornata L'rael, e vinfe . fior gui

"ti voglio ad efeguir l'intimazione Divina. Alla vifta del Borino im-

menfòdi fpioglie, d'armadure, di gioje , di tefori , e d'innumerabili

veftiti aila grande, e donne beiliflìme in volto, ornatiflìme in abito,

Saule mailica , i Centurioni fi ftringon nelle fpalle, ifolda i fguai-

nano l'unghie, tutti danno in atto di slanciarli alia preda:E ben,che

fi rilolve? sbrigatela . Iddio fi è dichiaratoche non rimanga nulla di

vivo,nulla di ricco,c che fi cólagri ogni cofa al fuo onore in olocau-

fto di ceneri. Eccovi di fianco l'Intereffe trasformatoli in Profeta alla

moda,con voci di zelo Teologo: Piano,gtida,che Samuele v'impofc

la ftragedi Amalec, non v'interdifle il difcorfo:fi ubbidifca co giudi

zio, non a furia, nò alla cieca.Unà vendetta fenza modo.e ftolidez-

za da Barbari,téperata co séno fu gloria de'valorofi. Arda in vittima

il più vile: il pili pieno s'impieghi in arricchimento dell'Arcarle Por

pore abbellivano le pompe del Sacerdozio , e le mura alla Reggia;

le monete fi depofitino nella cafia militare per patrimonio delle mi

lizie; fe'l Ciclo voleva il totale annientamento de'nemici , gli areb-

beinghiottiti àfparate di fulmini , a voragini di tremuoti; volle che

cedettero per beneficio, non per improperio delle noftr'armiile leg

gi del campo prefcrivono che'perifca la turba , fi rifpettino i Capi.

Un Ré prigioniero onora il trionfo, uccifo l' infama . Sappiati.»

le genti che i RuHelli s'incatenan da noi,i fottomeffi fi liberano;quà-

do il tutto fi bruci, fi ammazzi , le fpade affaticate de'foldatj poJve-

rofi non fi umetteranno in battaglia , per non incontrare pericoli

fenza ftipcndio. Il premio mantien Pa ni mofità del valore. Servaci la

Conquida per fortuna delle Patrie, per riputazion degli eferciti, per

corona de'reami: è fiata fortezza il vincere • fia prudenza il ben ufar

la vittoria . Che direbbon le nazioni forafticre alla fama d'un'eftej:-

.minio crudelitrimo?publicherà le Tribù degli Ebrei per Sinagoga di

.moftri ; la noftra Religione per un'Aflaffinio di rabbie, gli Altari per

macelli , il noflro Iddio per un'Idolo affamato di parricidi- Per dirla

chiara , a quefti mandati di 'Samuele non troppo ho credito ,

ci vuoi carnefici con biafimo , non vincitori con utile. So che i no-

ftri antenati fottoMosè fpogliaronolecafe agli Egiz),fotto Gedeone
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fi arricchirono co'trionh". Dùquc ogn'un fi provegga ,chc a diféderci

non inaachcran patroCinj , fé non mancan danari. Incoccato da_»

cosi Ipeuolì precedi Sanie fece una luminaria di frafconi , «i ftracci,

una tagliala di miferabili,oi donnicciuole di fantaccini di villani3ri-

fetbanuoil pib prcziofo pili bello agli Erzrjùcltiico.EtpipenitSaul,

et i-opuiu, optimi, gregibit^et vefiibu> »tr univerfis <\u& pulchra et anf.quid-

quid 'vero -vilefuit ac reproba, hoc demoliti /««.Tanto prepondera l'in

gorgiJu delle Radere (torre del fecolo.Si lafcia vivo il KeAgag pix-

gHijimus, & t.,-enuns^e lì trucidano gl'Innocenti* dove peccava il ca

po e le mani , fé la prendon co'piedi; muoja chi non hà,refli chi può

dare, il graffò delle mandre alla gola. . il magro alla fiamma , l'oro,

l'argento per la terra i ferri vecchi pe'l Cielo . Il bando profetico

parlava chiaro demolite unrjerfi, , e finterefle fubornato offerifco

al culto Divino r.oftie del peggio , al gufto umano le oblazioni deJ

meglio . Mani feda per olocaufto di ubbidienza un Taccheggio di

Apoftafia, per vampa di facrific) una fumata di facrilcg). Ah iven-

turato Saule,nò aveffi mai trionfato', con lordarti le mani di mal ufur-

pate ricchezze perderai predo sii le montagne di Gelboe trafitto da

un foldatuccio Amalecita, e Regno , e vita, ed anima , e Dio.

. Scenda adcflbun raggiodiverieàcelcfte con quefto efempioalle corti

a notifica : che le leggi non fi debbono ftirarecon argani d'oro: e (ta

pi sii lafacciata l'avvilo di Caffiodoro. ( i) Regina Ma. procacia Vittorii,

av.'.rìtiam fugite,cui cuntya. elimina deteflabili devotionefimulantur. Veg

go che'l difcorfo pianpiano m'introJuce a'Tribunali , dove lentrarc

e pericolo , l'ufcirne miracolo, e vi prefento folo la querela data da_#

Micheacontra l'Arbitrio Pandettariod'abufi ; Interprete di falcidie»

Amanuenfe di Scribi giudaici.Caporota delle Ingiuftizie,che guarda

Tempre alle mani non alle ragioni, agli equipaggi della fortunajnon

a'meriti dell'Innocenza, di bel tratto fé piglia , di mal'umor fé non.»

pelca,e legittima per diritti del foro le rapine del lucro, pili ftiman-

do un'oncia di avere,che diecc libre di dovere. ( ^ ) Malum manuunt

fuaram dicu.it bonum -, Princeps poflulat , & ludex in reddcndo eft. O che

imbroglione è l'Arbitrio ! Tien tutte le decisioni nel regiftro delle-»

rendite, tutte.le prammatiche ne' protocolli dell'Erario . Se le caufe

ricamano a paflamani d'oro,le slarga co mille frange d'idanze di ter

mini ; fé i Regali vengono in proceffione , gli riceve da Corpi Santi.

Ritrova in ogni borfa di danari un gruppo di medglie coll'indulgé-

za plenaria a'falli notoriamente convinti . In ogni poliza di credito

digefti, e paragrafi da dar pefo di vero a verifimjli falfi.Privilef-j del-

l'Arbi-

( i ) •Lib.z.-var.z.ad Cariceti, (z) Cap.j.$, .
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1-Ar/itrio fono indiati' la Vergine Aftrea ad inauir decren favore

voli per o<rii Dama, che fi raccomanda cogl'mcamamenti in vifo di

bella e ndurJa al mal partito di metterti in vendita dell'onefto.Pro-

ferire'in ftji/i fmezzati a ftento »o» /i^«« , fopra le prove evidenti,

quando nei torbido le natte pili fi riempono . Condilccndere col non

Travetto; quando le Tacche de tnoleftati pili fi vuotano ; fé un parere

diceva cofcienza , fai torto : l'arbitrio tanto lofcarpella , tanto Jo

lima, che lo ferma in pie con andamenti di dritto . Se le liti fclama-

no alla difperata,finitecijò bene.ò male: l'arbitrio tanto leafiottigha

che tirandofi in lungo , alla fine sfilacciate fi rompono , e inventa

Tempre nuovi articoli per impinguarne più mani;fe'I gabbare ambe

le parti con ambiguità di promette , ripugna ti dettami della Fede: i*

arbitrio caritativo fi fcufa, cosi convenire , perche non s'inafprifca-

no; fe'l tranfiggcrefceleraggini enormi per conta nti,occafiona l'im

punità de'delitti; l'arbitrio rifponde che in tempi fcarfi di nvoneta, e

di gente, efler ottimo il perdonare alle vite;e$'habbia patienza Teo

dorico che sbuffa, (i) Nemo redcmptionìbits funi» velie defleflat, gla-i

ditts conditur, ubi aurumflifdpitur. O arbitrio ftregone quanti s'aceic-

cario alla luce de'tuoì incantefimi ! quanti col ramo d'oro s'incarnir

nano all'Inferno, cófultati dalla Sibilla lunfighicra de'tuoi dettami.

Per te fi cattano Scalpello Scrìbtejlc Regole degli fiatuti Cefarei,i de"

cretali dell'Evangelio;fi ravviJuppano in fciabiche d'interefle le Re

ti ApofloJiche . Per te gì* Inventar! corron per capitali proceffi.

Per te s'infettan le ftrade da mafnadieri.ficuri di fca pparla,fe pigiian

per fe> e per altri. Per te concorrono àtnfelicitarleProvincie idelin-

quenti , e gli Giudici.Tu fai Tempre diluviar le lagrime nelle cafe di

Vedoveindifefe,e degli orfani. Védià la giuftizia ingiallita di volto,

come la dipinfePindaro,perche tu la condanni ali itcnzia col bion

do metallo : e.la difperi , fé le caule infermiere non dicon a'medici

furie di Recipe : nel tuo mare volano a vele piene vafceJH caricAJ,col

far getto: annegano le barchette vuote a due remi.. 1 tuoi fulmi

ni leccan le'cime de'monti pecuniarj , aflbrbifcono le n.ortelk de1

tugurj'derelitti. Chi può ricodar tutte le tue malizie: bafla dir chej

cangi in mercàzia l'equità, in piazza di mercenar) il foro de'giudizj,

in libro di conti il codice delle leggi: né mai tivien' alle n^ani quel

tefto di Ifaia.J^H/J eft homo qui vivet, & non videbi1: mortem,eruet anima

fuamde manu infcri.E ch'io nò efaggeri,ve'lperfuadano le Anticamere

di alcuni Miniftri fomiglianti all'antiche Mofchee degl'Idolatn'iden-

tro le quali non fi ammettevano adoratorLfenza grotte taglie di dazj,

uè

(i)
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aè fi porca efalare un fofpiro alle ftatuedegl' Idoli , fcnza sborza-

re a'òacerdoti un gran cumulo di danai i onde intendici rimanevan

fempre fuor delle porte (comunicati dall'Inopia, (limandoli (ol buo

na a far miracoli la Deità prezzolata da facolo.fi. Dii qui magis tribu

tarii, magisSontti , fon l'Ironie rifentite di Tertulliaao . ( i ) Maje-

flas qH<sft»aria efficitar. Exigitis mercedem prò foto Tempiì>pro aditn facri»

non licei Z)eosnoflegra,tis,'uentilesfHnt.Nun mancan Idoli d'incenfata_*

giuAizia , che chiufi nelle loro danze , fi fan pagare la villa , e per'

un'alzata di portiere s'hano ad unger la mani de'C an.ericri, de'Scii-

vanotti, de'Paggi ,fi ferra l'ingrefloà chi non picchia col pie i li li

cenzia a rotta,chi non fi accomoda la prefenza de'prefenti, e lo dif-

fe a lordi Teodosio. Non fi vende ludicisvelum, non ingi-efìùs redem-

pti, non vifio Prjtfidi> cum prctio.

Io ritrovai nell'anno Domini, oon mi ricordo ben dove , un_>

àcarta con queflo foprafcritto.I poveri litiganti a Minilìri (aluteie_>

vó leggerne parte, lafciando certe formole veniabili al bifogno ,m:'i

ferie odiofe all'orecchio. Cominciava cosi . Vi farà nuovo o Signori

ricever, lettere di lamento da mendici , comefolitià riceverle di

cambio da ricchi: lafuperiorità'.non vi faccia perdere il ìcnfo alle_*

lagrime degli aggravati ; fé vi offende il fetore de'noftricenci , lo

ftfepito xie'noftri guai,non ifdegnate di dare un'occhiata a quefto fo

glio, che né puzza, né grida. Vi raccomandiamo le noftre caule che

decrepite non fifìdan pili di falir , efcendere per tante fcale fcrua_j

un'appoggio . Non s'incontra mai tempo commodo ad informarvi;

ora cenate, ora dormite, la fera a giuochi ,la mattina àfiudj ; quan

do non vi fletè, quando non volete eflerci in cafa. Vi.vediamo [peliò

negli Oratorj recitar Salmi , ma quanto fora meglio far l'officio che

dirlo? Le Ragioni fon per noi,ma non ha pefo,fenz'oro/J roppo Ret-

torici con le figure di Repctizione cercatele tornate a cercarci e tut

te le dodici tavole della legge s'incollano alla tavola colle rimcl.e_>:

Cidicon,che v'accendete il foco con le nofìre fafcinc, e fenza la\ ar-

vile dita, vi fate buoni bocconi nell'altrui fpefe . R {cordatevi de'fin-

dicati a-11'altra vita^on mettervi avati Dio Giudice di tutti i Giudici

della Terra, egli può follevarvigiufti, annientarvi venali; qui punto;

che i noftri caratteri poco s'intendono» perche non fi copiano dalia_»

Zecca : e fi flraccian da lettere cieche quelle che non fi fumano da_»

foftomani; ci reftafol pregare i Predicatori, che vi fpieghino le pri

me parole ufcite di bocca alla Sapienza Divina .(zi Diligiti jufti-

tiam, qui jadicatis terram . Mi ha commoflò le vifcere tal fupplica i e

(i) Jpolog.}. (z) Saf.c.i.

vò
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va confolarli. Diligite julìitium. Innamoratevi della Giuftfzia,ó ller,

tori del Puòlico, vi lìa la cara voftra, la voftra diletta, l'anima,/./ cor

vostro . Diligite , con ufar per efla finizze anche in danno della_,

roba: come gli amanti non curan d'impoverirli per gradimento al

bello che amano . Diligite , si che non ve ne ponga in divorzio qua

lunque offerta di adulterati pretesi . Diligite coll'intenzioni fifle nel

dritto» eoa voci difinccriti non ingannevole, co'fatti di giudicature

non parziali . Diligile, amatela per amarla lenza intereffi , fenza_,

dife^ni .comsPadrina de'buoni , Avvocata degli oppreflì, Prefidia-

riade'ilegnijBeatitudine de'Cittadini, Majoralcadi tutte le Virtb,

Delegata della Previdenza Divina. Dili^ite , fpafimatene per

affetto abbracciandola inchiodata con Crifto* e fé vi por

ge razioni per le fatiche, premj per gli ftudj , toghe

per gli onori, fatele quello onore che nelfedervi

a menfa con lei , le mani fìan nette per ben

delle voftre cafe, per ficurezza de'vo-

ftri eredi , per decoro degli officj,

per efaltamcnto della Patria,

per gloria della Fede, per

merito della gloria,pec

libertà del Regno,c

per falute del

l'anima.
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Qttare & <vos tranfgredimini fftceptttm'Det

propter traditionem

Match. 1 5.

N de'piu falutevoli iftituti della Prudenza politi

ca si per decoro de' Principi , come per beneficio

de'fudditi,fu la publicazione di leggi,primogeni

te dei diri co, le quali bilanciando in equilibrio di

mifurara giufiizia le faccende civUi , conlcrvaf-

fer con reciproca fubordinaziohe la iicurczza_»

del Publico . Le leggi preveggono di fanali la_»

la nave d'op ni governo nel bujo di contingen

ze difficili, e di timoni nel corlò di at:ra vergati negoz; , e di anchorc

nello ftabilimcnto di tranquillitìima pace. Sono i comparti Geome

trici che prcfcrivono i Confini del Lecito; le palificate chearginano

le Città contro l'inondazioni nernichc, fervon di icgiflii, e di chiavi

nel concerto de'traffichi : di Poli per aggirare Stelle di prcmj al me

rito, Stelle di pena al demerito : di fpiriti vitali per invigorire l'«ni-
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ma della felicità cittadina . Si litiga nelle Giunte di Stato fé debbia

effer fenìpre invariate, o variabili a tempo. Chi difende Ja perpetui-

tài rapporta l'efterminio di Roma a'rilaflamenti della Legge Sempro-

nia, che allignando un fol quinquennio alle Dettature > venne meno

in perfoaa di Celare riconnrmato nelle Gallie ; onde pianpiano per

connivenza mercenaria de*Confoli,do5 i ribuni, con baldanza impe-

nofa tolfc la libertà nel Senato. Dove gli editti oggi fi ftampano , di

mani fi Cancellano, infolemiicela licenza de'Popoli, fi fcredita Ja_»

Potenza de'Duminaiui. Piace ad altri la mutazione fecondo le bifo-

gnede'tépi. L'antidoto alle febbri novizie de'tcrzanar;,nó giova al

le putrefatte degli ettici:ed è finezza di giudizio ammainare Je vele al

fottìo contrario de'v enti.Che che fi decida in tal ccnuoverlìa, Je leg

gi Divine perfettiflìme di Rettitudine , infallibili di verità , perche^

fodero (empiterne, s'imprelTero nel Sinai su libri di pietra,fi rifcriut-

ro nel Calvario a rubriche di un Crocififlb . Taccian le beftemmio

di Calvino , nell'impurezze della carne un animale , nell'empietà

della lingua un Demonio ; ne ardifcano di riformare i Sagramcnti

della Chiefa con quel mugito di Apoftafie. ( i ) Libertas Cbrifliana-*

in hoc fifa efljtt totani Dei juftitiam obliviftatur.Sii fatevi avanti o Rab

bini Parlamentar) di Sinagoghe 'infelici; a che sbuffamcnti di colle

re , vociferazioni di tumulto ? Voi precettar gli Apoftoli per fozzi,

che p uzzate vivi di facrilegj ? Non enim munuslavant » per un pò d'ac

qua iutcrmefla vi rilcaldate in vampe di accufe; ne vi rimorde la co-

fcicza de'Sacerdozj profanati?per tenere in pie le cerimonie di quat

tro Scribi freneticavi cacciate fotto a'picdi le tavole del i ertamente.

Se v'ha tradizione che imponga il bagno alle dita, mondatela,in qual

Archivio di Levitici fi bandifconoper Santuarj i lavatoi della crapu

la ? è delitto non ripulirli le mani con poche gocciole : non è delitto

imbrattale col fanguedi più Profeti. Mala razza d'ipocritoni , pro

ponete i Canoni Mofaici alle fantafie di falzarj Scribi : i debiti del

zelo a capriccio dì un voglio, putire & vos tranfgrediwni prtceptum-»

Dciproptcrtraditionemve/ìram) Quefta ripigliata del Verbo contra_»

lecomparfede'malignanti,miporge la materia di riprender ducj

fpccie di huomini aggregati nell'accademia degli Umorifti > i primi

vivono come fi vive da'piu, benché fian peflìmi» lafciandofi trappor-

care dalla corrente dell'ufo;i fecondi Maeftri di fé medefimi qualifi

cano per ben fatto quanto fanno:quelli fon Ritratti che fi ricopiano

da ciò che veggono ; quefti originali che fi vendono per norme_>

del peffimo . Gli uni , e gli altri canonizano le Paffioni del fenfo ; e

trans-
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tranfgrcdifcono gli Evangeli del vero per enervargli Alcorani del

gufto. Contro le Prammatiche della cattiva confuetudine» e dciit_,

propria opinione volterò le punte del difcorfo, provandovi eliti fu-

perftizione di Farifei, dannazione de'Criftiani ogniqual volta ncn_»

fi. ubbidifce a'Decalogi diCrirto per fodisfarc a'Rituali del Mondo.

Miferia gradita , calamità fpcciofa fu Tempre la tirannia degli

abufi Legislatori delle corruttele, Padrini de'vizj , difficiliflimi a ri

batterli quando congiurati col gran Potentato della Moltitudine al-

zan per bandiera quello (traccio vecchio del folito . ( i ) Nimìs pe

netrabile tctum eflt ne piangeva Eufcbio Gzllic*tio,imit.-fio deterforum.

I miracoli della virtb tiran piazza di errori fé comparirono in po

chi : gli ecccfli del la colpa partano in gala di miracoli fefiaccom-

pagnan da molti;la bota folitaria fi di (prezza come famuli ma di pu-

filanimi, la malizia cortcgiata fi loda come bizzarria de' fpiritofi.Lo

Stoico.di Roma portoli ad investigare i difordini del vivere avvilup»

pato a libertà d'apparenze non a regola di ragioni f gli rinvenne tutti

domeftici confidenti in cafa delle cattive coftumanzerz/izzanie che in

moftra di fpighe infelicita no i raccolti alla Fede : torrenti che in-

grpflati da rivoli intorbidano i capi delPublico bene : diluvj chej

principiati da dille annegano fin gli appennini dello rtato civile ; lì

biafimano , e fi adulano ; odiofe fi abbracciano , intollerabili fi dif-

fimulano ; mortifere fi ravvivano. Onde nella calca de'mali efempj

fenz'accorgerfene precipitano anche gli Arieti della moderazione^,

anche i Palatini del decoro Patrizio . ( z ) Nulla res nos majoribus ma-

lis implicat, quàm quod ad rumorent componimur ; nec ad Ratio/iem,fed ad

(ìmilitudinem vivimtis, vexatqiie nos, & precipitai tradita per m.inm er

rar,alienifque perim us exemplit. Loth vedédo il Ciclo impegnato a pio-

vcr'lnferni contra lePcmapoli, chiefe all'Angelo un paflaporto per

la picciolatcrricciuoladiSegor,dove ficuramente camparle daquel-

k temperte di zolfo, da quei naufragi di foco. Nitmqttidnon modituj*

ejì, & vivet anima mca ? Non volle per Afilo Cittadoni popolati, mi

Cartelli deferti : credendo faviamente di ripararfi in un luogo difa-

bitato , di perderfi nelle Città . Crefcono fcandali , dove fi affollano

huomini,e in tempo dipeftilenze i rimedi fono i divo/z^dall'abitato,

i Rifugi fi trovan nelle grotte degli, eremi, i, nelle cafe del fecole ÙL»

via battuta è la piuficura , nelle faccende, diiDip la più fallace r.C'1

correre in truppa è-talentodc'pecoroni , non de Jconi anche sfrena

ti . Gli Abufi che leggi fenza legge amareggia no in camerata degli

Amasj ? Anche i Catoni tripudiano ne' I catri delle comcdic: anche i

X xx z , ,, , , Savj

( i ) Hemil. i. in guadrag. ("z ) Z)e Vita. Beata caf. i.
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Savj fi {"cesellano neirUniycrfità de'mam:anche i Santi pericolano

nelle Babilonie degli empj.H'Cófervarfi da folitano fra vagabondi/

da ferio frà'di(foluti,da Divoto fràgrimmodefti.da Celibe Irà sé/ua-

ii , ha i tre quaru dell'imponibile. Non permetta mai Iddio che nelle

Diocefi Cnftiane prevaghano le prammatiche degli abufi a Canoni

della cofcicnza, peròche aifam'ni ih mafchera con latrocini inienfi-

feili mettono a ruba l'anima . E che altro fon gli afaufi fé non leggi

fenza legge, arbitrici del fomite , oracoli di fallacie , veleni prima-»

bevuti che li temano, fulmini primacaduri che tuonino , collant di

Medea che ftrangolano, cene di Corcirefi che uccidono, trcmnotiia

foggia di Architetti , turbini in aria ai buon tempo, letarghi della., ,

giuftuia, fepolcri dell'Innocenza , bafi che sfondano , fortificazioni

•che sfaieiano le Città ,concubinarj del peffimo ,flrcghe del volgo.

Quel Cos< fan gttahriptfovede diOrolcopole geniture de'trifti>di pa

trimonio i mendicami del fatto , di poiate i pellegrini dell'ozio , di

patétei Commiflarj del genio,diCattreda i novatoridcl falzo,di fpc-

xanza i Pretédenti fenza virrù,di pompe,i falliti fcnza rcfidite,di pal-

liamcnto i Dottori deii'ufura, di unguento armario gli ulcerati della

lafcivia , di aureole i Beati delle Fortune mondane. Come l'umi

diccio dell'acque fcolora gli argenti, e gl'ori -ne'voftri parati , le_j

tarme confumano i drappi , la grandine acceca le viti , la ncb-

i>ia guafla i fiori le comete malignano l'aria, la putredine infettai!

fangue,i morbi ftempcrano il corpo,i folletti pcrturban le cafe i non

altri mente il Così fan gli altri, corrompe la fanità de'coftumi. Non-.

mi fi opponga dunque lo feudo dcll'ufanza a difendere inconvc-

iiienze, che Girolamo in altre parole lo fpezza , Multando JociofHm

impunitatem non fiat criminum-, le colpe non celfano d'effer colpevo

li, perche comuni,nè fi afiblvono Rei convinti,perche fi fpalleggia-

noda compiici. Se baftaflcàgiuftificare i delitti , il far come fatigli

altri; Non errano i Gcti di Tracia, che lanciano faetre al Ciclo , fe->

tuona-Non errano i Giapponefi, che praticano tradimenti come ac-

correzzejNon errano gl'idolatri del Moro,che Oimano beneficio ca

ritativo il cibarfi colle carni de Padri ucciii.Se l'ufo legittima i difor-

dini1) abbiamo a far buone le libidini a barbari,che nò conoscono di- •

ttimzioni di moglie ,€ tutte fono d'ogn'uno i buone le pazzie agli

•Bgizj di Etiopia,che lavorano le ported'acciaro, le chiavi di legno,

ferran gli hiiomim'da beftic , calzan le beflieda huomini . Si lodino

iCafri che s'intàccan la faccia perincafTirvi minuzzoli di gen-mcj»

oib deformi per le piaghe , che belli per le ricchezze . Si lo-

dioo i paefani del Paraguai che fi finaitanp d'ojro i denti . CiòchcJ

a

 



fi deride nelle tenebre de'Gentili , dee piangerli nella luce dc'fcde-

li , che per accomodarli agi» andamenti di (torre confuetudini,con-

culcano lìtnuioni fuggellate col Sangue d un Dio . Ricordiamoci

con S. Paolino che farein giudicati ad uno ad uno dalle fi ndicature

di Crifto, benché pecchiamo aila rintul.i con molti . ( i ) Ceffct om-

nis excufatio crtorum, auferantur peccati fctda, folatia . Nihil omninò agi-

mu't qui tu» per multitudinis exemplà defendimus, ^ ad confoLvionem so-

ftram aliena vitia. numeramw.

Voltiamoci alle Campagne Milanciì,ovc trucidati due Eferci-

ti con reciproche zuffe, l'un di Cattolici, l'altro di Eretici, il fanguc

de* Cartolici con antipatia di Fede vivane'morti, non potè mai rain-

mefcolarii col fangue degli Eretici ; e diramando/i in cento rivoli

facttavafi a fpruzzoli di luce nell'aria ; per quanto la mifchia dellej

Aragi , il calpeftio de'cavalli riJJordalkdi fango, impaziente fi argi

nava incoralline,treniolosfòJgorava,paflcggiàdoà galla di miracoli

lòpra le fecce impuzzolire degli empj le Piene imporporate de'Mar-

tiri ; ogni rigagnolo era un Giordane di grazia,ogni zampillamento

una pioggia di prodigi , ogni gocciola un'inondazione di Mifte-

rj , ogni gorgo un vivajo di J^aradilb . Ofeunabrinadifangucj

si vittoriofo bolliHe nelle vene de'Battezzati, come fi apparterebbo-

no da'contag) di fo(petteconfuetudini ; volendo anzi toccare il por-

• todella Beatitudincsb la fcafa degli affiorai Apofiolici, thè perdcr-

fi a rotta nelle gódolc degli ab ufi plaufibili.Bi'ogna iirmitar l'cfem-

plarità de'Buoni perrheritarfi l'eterna vita ,non la libertà de'fcapc-

ftratt : praticar quel che detta la Ragione illuminata da Senatufcon-

fuhi del Cielo, non l'inclinazione afFat'uratada plcbifciti del volgo.

Jgjt&ramus quid optimèfottum fa , r.on quid u{ìtatiffimnm , credetelo ad

un riloiòtb Gentile , (2) e7 quidnos in pojjèflìoncfelicitati! &tcrr.& con-

ftituat,non quid vulve peljlmo vèfitatisinte preti probatn'-n fìt.Qgli abult

nò peccano,vahdati dalla prcfcrizione del Tépo^e'l poflTeflò cótinua-

10 degli errori porta in fronte i priviieg) del Foro.Errof jusfait. Co-

ccdafi ciò negli affari appartenenti al corpo: nelle materie dell'Ani

ma le fceleraggini non acqui/lano mai giovanezza di Lecito, come-?

decrepite , ne pofiòno i peccati come municipali in una Città preten

dere la legittima d'Innocenti . Confuetado fine meritate , farà femprej

oracolo della Chiefa l'epitonenia di San Cipriano.-yefH/^ errori* eft-

Ma chi vuoi proibirci,diramiò i Laici, eoftumanze introdotto

nelle Cafe dc'Sacerdoti,nelle Claufurede'Regolari? Non facciam_i

peggio de'Preti , de'Monaci. Noi,ripiglian i Nobili, ci conformiamo

air.au-.

( i ) Efifl.io. ( z ) Sen.de VJSeatA cap.z?



 

f 3 4 Le

all'autorità de'Pcrfonaggi ragguardevoli di nafcita ;i venerabili per

fapienza, glorificati per cariche di governi. Ammetto con giubilo Ja

difefa, e con e fla fortifico le pretenlìoni dell'Evangelio. Venezia.,,

mercé di Dio , foprabbonda di tanti odorolì di fama, luminofi di nio-

deftia nel Clero , di tanti mortificati difpirito , folitarj di tratto nel

chioftro , che pofibno imitarli con merito; a che feguir le pedate for-

dide di rariflìmi, fé pur ve ne forio,allemati neH'oifervanzaJ'L'f jwnt,

pur piango col Martire Cartaginefe, & mi/eri; deli£la,religiofc. E nel-

la Maeftà dell'Ordine Senatorio mancan forfè huomini all'eroica-,,

canoni vivi del decoro niente men politico cheCriftiano , difappaf-

fìonatidi cuore , moderatismi nelle grandezze., piacevoli nella di

vozione, cogli occhi fempre al buon della Patria , alla riverenza di

Dio? Io confeffo di eflermi compunto pili volte vedendo i voftri San-

tuar j nella vifta di Porporati genufiefii ad ore avati l'Immagini del

la Vergine, Capi confolari contemplativi quanto ne cape nelle rigi

dezze degli ercmi.Summa felicitai eflgentium,poffodii di quefta efem-

plareRepublica, ciò che dcfìderava Seneca . ( i ) /» quibus nonpo-

tcjì potcntior effe, ni/i melior. officium efì imperare non regnum . Perche-»

non vi fate copie Feddi di chi unifcela temperanza con ie delizio,

la limofina colle ricchezze , la folitudine co'negozj, gli Orator; co'

palazzi ? Che fé mai fi fcolorafle qualche toga dalla fragilità/i tema

come pericolo, non fi prenda com'efempio, per non incorrere nelle

pazzie miferabili degl'Idolatri , ch« raflbmigliandpfi a Dei Demo-

nj fi prefiggono da modelli del vivere gli fc andali di larve inccn-

fate . Venerantur Deos fuos.

Voltiamoci ora alla feconda fetta degli Umorifti , che difubbi-

difcono a Dio, perche idolatrano fc mcdefimi; Partigiani della fìn-

golariti,fpiriti fatti a traverfo,ammogliarì al Voglio cos'uCada il Cie-

lo hanno da fcapricciarfi a lor modo :. fc fi ficcan nell'animo una_*

fantafia la difendono a fpada tratta per Sibilla dell'ottimo . Anoma

li di natura, paradoffi d'intenzione, cenfurano quanto ian gli altri;

Sififi delle brigate portan fempre la ftefla pietra di un rema . Geome

tri del proprio gufto ftan fempre fifli in un punto . ( i ) Obftinutione

graves, direbbe Gillibcrto,,/far/o»e leve* , chiudon nel capo tutte le_>

camere de'Parlamenti , tutte le Curie dc'Senati più Sacri , nella.,

bocca un Delfo di oracoli , ne' gefti un tripode di mifterj , nel fo-

praciglio un'ec.clittica di (laro e fi ricantan fottovocelaferenatafat-

rada Tacito alle Rcggiede'Grandi sli'lcoutrapunto di quella terza

dolciflìma . ( 3 ) Eaeft ratto imperandi, ut nonaliter b«c conflet, quàm-*

fi

(i) Épifl.^o. (z) Serm.+z.in tant. (j) Lib.i.ax.
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(t nuUì reddtfur. Quanto sbozzan col pcnliero è Idea di buon difcgno,

quanto fputano è nettare di prudenza; quanto fcrivono un'enciclo

pedia d eli rare i morali ', le lor confulte , ditfijiitorj della fortuna ; i

lor filenz), eloquen/e del (enno ile lur'imprele, prodigi di gloria_>.

Ciafcun tien nelle l..niine del contegno l'elogio dcltarifeo . Non-»

fumficut c&teri hominu,i\: per dove palla fìa forza a gridare, largo, lar

go : TcrtiusèCelo cecidit Cato . Tal fatta d'huoroini tcllardi , non-*

riflettano altee tradizioni, che le opinioni ; «prima fpezzan tutti gli

articoli della Fede che radano un jota dc'fuoi decreti ; quando tifi

comandano, non fi fopportano difubbidienze,non fi perdonai fcufe,

noni! compatifce a difetti : quando fi prevarica contro le leggi di

Crifto; con affettata {prezzatura diflìmultano ; Ipeflò vi fon patiboli

per chi offende la Potenza di un'huomo,non vi fon minacce per chi

difonora la Macflà dell Altiflìmo ; Non efaggero , parlo colle Sacre

Scritture in mano. Vien qua Saul,faccim i conti; perche mitigale le

vendette con Aaialec? Agl'ordini del Cielo tante condifccndenzc,à

badi di un polto tate efattezze coercitive?MuojaGionata,perchc Saul

il comanda ; Viva Agag,per Iddio lo vieta. Vuoi effer ubbidito co-

me Monarca, ne vuoi chel'Altiuìmo s'ubbidifca come Dio ; bero

meritafte di perdere , e Regno , e Vita , ed Anima, e Cielo . Maje-

detta opinione, quanti ne sbalzi alPInferno.Per te s'indurano J'Erc-

fie nel Settentrione fcifmatico,cambiando i Monafterj in Taverne,

i Vaticani m Postriboli, ogni Botegajo fa da Teologo , o^ni Predi-

dicante fa da Qualificatore del credere , da Legato a Latere dello

Spirito Santo.Stampan Decalogicon aggiunta d'Apo!ogi,rapezza-

no Bibbie con poftilledi delirj : dr propter traditionem di quattro H-

Jofaftri impudici dileggiano i Canoni della Chlcla . Ahcanagliej,

feccie de'chioftri, ientine de'vizj , aborti di vipere , Profeti di Ba;il,

Corrieri dell'Anticri fio , voi pa, lar di riforme , voi prefcrivere re

gole alla Fede , formando concifloro d'abufi , per magifteri de'vizj?

I Proprietar; dell'opinione fi ricordino che ogn'uno è un peflì-

mo Configgerò di fé ItefTo , II nioflro più efferato fotto titolo di fe

lice fu Siila in Roma che vantavafi di non aver operato mai benc_>

che quando difprezzava confulte . Sincfio /piegando Ja differenza.»

fra un legittimo Ré , e un tiranno, dice chc'l Ré ha per coftume le

^cggi » il tiranno ha per legge gl'abufi . ( i ) Regi prò moribut legesj

tyranne prò legibus more*. Ne meno in tefta di Giove capono Pruden

za , e Pafiìonc . Il mantello con cui fi cuoprono quelli ammogliati

col proprio genio è imprecato da una viziofa coltanza ; temono di

perder

(i) Lib.l.de
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perder la fama di huomini confìderati , fé fi raggiungano a]

degl'altri , e per oftentare l'immutabilità de'loro decreti tengono in

collato ne'détiquel di Piloto,quod ferìpft,fcripfi. In quàte Rèpublic/je,

notò Seneca,nafcono certi,che voglio far eccezioni alle rvgole,e per

nò torcere un capello al cranio della lor inchinazione,cóturbano le

Città , rompono le legature del lecito. Maltint RempublicAtn turbare^j

quatti cQma.mfu3.rn . Ortenzio famofiffimo Avvocato , e Antigonifta_»

di Tullio , vivea così fuperftizipfo nell'attillamento della Toga_>,

che ufcitoà difender caule importantiffime, fé pervia fi avvertiva^

di una piegatura (concia, abbandonalo clicntoli,foro, ogni cofa_»,

ritorna ndo in cafa a raffazzonarli,benché pigliava mala piega la lite,

e l'acccflbrio della fua vede fpogliava le ragioni del Principale.

Ma veniamo ad abufi più eftremi. Quàte fuperftuiti di vefti,per dar

gufto a chi mira un oriente pafiaggiero d'intcfluti fplendori,leggen-

dofi in fronte a quei portatili o trionfi , o fepolcri di vanità , l'ilcri-

zione di Plinio: Tanti conftatvoluptM aliena. Sudano cominovamen-

rci telai , incallirono le mani ricamatrici , sfilacciando ftrafcichi

ambizioni di fete , perche le mura fi abbiglino da Jleine, i mattona

ti fi calpeflino con orme di farto } e l'entrate de' poderi muojano di

punta fotto i trapunti di un ago , mentre i Padroni fanno del fordo

a rimproveri rii Grifoftomo. Gloriantur in re , quawvermes gignunt &•

fefdunt . La più parte della matrone , fia detto con pace delle one-

ftiflune, raflTomigliano alla pianta infrurtuofa del Suvero, cosi chia-

man i Greci. Arborcm come», portando rutto il buono nella Icorza,

fenza midolla di frutto : né fi curano per veflir bene, di viver male,

condannate dall'ufanza a portar l'habito dcll'Epulone , (parato ne'

trinci di foirilitFimc trafparenze , o come favella l'elegante Cnfolo-

go . Artificioft nudiate Tjeftitum . Io taccio delle capellature in tanti

modi marririzatc , delle guance arroffite in danno della modell/a^,

delle manichestìoccate a nuvole di biffi, di tanti e naftri, e n'ori ,e

fregi pib viftofi della coda di un pavone ; quelche irritava le colle

re di Tertulliano, e oggi fcandelezza la Chiefafi è lo troppo fcol la

mento delle poppe contenute agli occhi di chi ne vuole , mczzc_>

ignude le fpalie talvolta grinze, crefciute , pantanole a forza di fti-

racchiamenti rifpìanate da (lecchi, non rimanendo contrafegni da

difcerncre più l'impudenza meritricia dalla gravita Criftiana . Intcr

matrona! > & prò/libala, ntillum de babint difcrimcn reliftum . Com' è

poflfibilc Gicsu mio che nella luce dell'Evangelio le sfacciataggini

fi chiamino , capricci del bello , gl'incentivi della lufluria pallino

per pramatiche di decoro ; e che le Dame slacciate in tanta fpafa_»

-. .-. ••- di
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di carni comparifcono entro leChiefe per addolora re la vifla degli

Angeli , e porre in tripudio le diflòlutezze a* Diavoli . Praticaflcro

almeno ilcoftumedellefémineCinefi,le quali affettano l'impiccio^-

limcnto de'piedi dalla puerizia ftretti, e com jreffi, che ftoiviandoli

ne fpafimano in tuttala vita , e fentono dolorofiflìmo il caminare.

Spererei con ciò qualche moderazione alle vifite così continove,co-

si libere, così lunghe , che fi ritirano a notte in cafa con pericolo di

ritornarcene a torcia di luna. Al nome di vifite fov vienimi di un'al

tro abufo, chea giorni noftri rinova le vecchie pazzie dell'amichi

Siciliani Idolatri foliti a imbriacarfi fra balli alla prefenza di certe

Ninfe fcolpite in marmo nelle retrocamere de'palazzi ; quanti ba

gordi, quante colazioncine, quante merende fi tanno nelle cerimo

nie de' cottidiani complimenti, con frutticre di caditi, con ciocola-

te,chc nell'eftate gorgogliano a fchiuma di ghiaccio, nel verno a

bollori di fuoco, con dolciflìme agrezze di forbettj graniti, ecome-

ftibili alla fete, con tante acque conce in profumi di ambre, in mor

dente di limoni , in fortume di canncilo, in lecchetto digelfomini,

di fragole , di latte aggelato , acciòche inumidifcano la feccaggino

delle fauci (tocche a parla re, e rendano piU lubriche le lingue nel

lo fdrucciolo delle ciarle; entrano , ed efcono paggiotti genufletti

con garbo, porgcdo nelle fottocoppe di argento , vafctti di criftalli,

di porcel lancjdi buccari; e più fi fputa che fi beve, pili fi butta chc_>

fi fciacqui , mentre nella fala natano le credenze , fi affaccendano i

bottiglieri in fodisfare al digiuno de'fervitori infaziabili , e cosi fi

confumano a forfoà forfo le centinaia di feudi potabili , reflando

dopo lo fctalacqiiamemo di groffiflime fpefacce liquide le partito

dc'debbiti. Finirei quefto punto , fé non mi trattenere l'abufo umo-

i irta di alcune vedove, le quali rimaritadofi,fdegnanodi porfi in dof-

fo le gioje delle prime nozze, come depofiti di morte, e puzzolen

ti di fepoltura: ondebifogna gittar in malora il prezzo di difpendio-

fe fatture, fcaflar l'incaftratura delle gemme, alla moda di nuovi

fmalti con fopracarica di diamanti; e per una goliera fi (ìrangola_,,

per un Santico fi rinnega la paticnza degli Spofi, impoveriti per or

dine di quell'mdegniffìmo Così fi fa. Manco male però fé a foli Ti

tolati firifiringeffero le intemperanze de'Luffirpeggio infolentifco-

no le cafe de'privari ,• che ftracciano fete a buon conto ; peggio

le femminucce plebee s'ingioellano , e forfi fenza faputa de'mariti,

che aggravatici tefta non veggono la porta fa Iza-, per dove entra

no gJi ornamenti. Dubbita la fcuolade'Metafifici fé polfa rappre-

fentarfi dall'umano intelletto tiri ente di ragione,un mifiodi efferc,

Yyy , e fii,
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e di non eflerc, un conrradirtorio di due forme , un niente-di

tutri, una chimera fpofata-à due foilifteiize,un impotìibùej che

to duri quanto fi apprende, e molti tolgono tal poieoza alle ccgni-.

zioni j perche una cui.i che veramente none , non ha forza motiva

di affacciarti alla mente. Quefta cuntroverfia di Scolaftici, e(L fat

ta ufanza degl'ignoranti , chcconofconogrimpofìibili, eglirnet-

cono in op^ra , (pendendo quelche non hanno , e muieftaudo Ja ne

gazione del bifogno alia forma del fafto. Le barche da pelea lj.. an

dono le undici vele co* vafcelloni di alto boi-dò , e s'ingolfano len

za prò ifìonedi viveri. I Pigmei di un cubito fi piantami! ti iu'l zoc

colo dei l'alterigia ; e non pochi col focola; o fpento pur fumano ;

niuno agguaglia alle forze la gravezza de'pefl , {caricando/! lici fo-

rcrchio. L'Aquila fola d. Palermo non olferva la circofpezione_»

dei' aI<TC Aquile , le quali afferrando coll'unghie la preda , la pò-

fan > >rima in terra , e poi fé fon da tanto difollevarla,ié la ponan

per aria . (i) R.tptanon prò inusferunt',fed primo deponunt, expert&([HC

fondn'ttuncdemum ubeunt. Si affrontano molti Signori di tener conto

minuto delle robe, degli efìti , dandoli la mano con perone , che_»

ipropolìtatitiimo nel confumo dell'Erano, betfavaper fordidezza la

par ìmonia, ne pregiava'l o, o , le non per la fodisfazione chenc_>

traeva nel diflìpa.loàsfogodipaffioni . 2)!r>itLirum , & pecunia fru

ttavi non alium put.ms quàm f ojt-fionem, riferifce ftomacato Svetonio.

Sordido; hos appellate , quibus ratio impenfa conflaret . Le miferie forfi

tolgono il fenno , e i deliqui della Fortuna cafcame cagionano

(venimenti al giudizio, già che in tempi cosi calamitofì,così elaulli,

mancan i guadagni, e le pompe più crefcono; fallifcono le monete,

eie fpefe vie piìi multiplicano,affondanole famiglie,e le oftétazìoni

pib galleggiano ; dormono i traffichi, e gli appetiti più vegghiano;

leccano i tronchi decapitali , e più le gale s'infrondano; ftringono

Jc neccflìtà , le vanità pili fi allargano; niente v'è da vivere , e tanto

Coperchia a mal vivere? Infolenza infuperbita, gridava Salviano da

Marfiglia, che fpecie portentofa di glorie ti ftrafcina a quelche pili

nuoce forzandoti a comperare! orridezza de'pericolitraveftiii dell*

ufo ? Il Ciclo ti flagella colle penurie, e tu imperverfi colle luffurie.

Iddio ti raffrena colle difgrazie, e tu ricalcitri colle petulanze . Gli

aggravj ti fomentano leggerezze ; le traverfie ti pervertono ne'di-

lbrdini;Pefequieti ravvivano a'viz);non puoi foftentarti nelpoco5c_>

corri le lancia del molto ; la povertà non ritrova con cheproveder-

ri, e la licenza cerca con che diftruggerti ; le perdite ti con/ìgliano

(•i) Plin.lìb.iQ.citp.f. ; ('•



ufi. 5-39

nuove colpe no» pentimenti ; e vicina a cadere , ti fai nuova tu

del precipizio . ( i ) Affiduitas ca.limita.tum aagumeutum criminu

fuit , ut piitss panam ipforum crìminum qHtfi m.itrem effe vitiosum.

efl labes pr&fentium morum atque perditio', ut cum fam non habeat paitper-

tas qnod pojfit perdere, adirne tamcn -jclit vitiofti.is più* perire.

CrudeliiUma tirannia degl'Abufi che prefTò impedìbili a vincerfi>

quando fi terrapienanp dall'efempio addimefticato, e fpieganoin_»

bandiera quello {traccio vecchio di Quello e Li l'olito. I miracoli di

un (blo tirati piazza di errori , gli errori di molti s'acclamano pet

miracoli i e cosi gli huomini per tenerfela co'piu,fe la tengono co*

peggiori i non altronde che di bocca all'Inferno ufci la ^andetta_j

che aflòlvc le corruttele cortegiate dal publico , condanna le inno

cenze abbondate di feguito . Il far quel che malamente fan gli al

tri, none far quel che conviene a'Crifliani ; né per efTer comuni lo

Iceleraggini , lafcian di eflervituperofe; non fon men cieche le not

tole perche molte, men belle le frenici perche folitarie di un'indivi

duo. Val più la luce di un Sole , che un millionc d'incendiarie Co

mete ; un'Ariflotilc era tutta la fcuola a Piatone , un Zenone tutto il

Teatro ad Antigono . Multitudo focioritm , ruggiva nella fanta Spe

lonca Girolamo, impunitatem nonfacit crimiimm. E che fono mai le_>

cattive ufanze fé non leggi arbitrarie fenza tclti,che fi ftudianodall'

imprudenzajconclufioni fenza pruove, che fi deducono da fallacie.

Si ccncepifcon dalla novità ,nafcon dalle diffimulazioni, fi allatta

no dalle sfrenatezze , fi rinforzano dagli anni, fi accreditano da_»

beneplaciti popolari; canapi attoreigliati dapicciole file che allac

ciano il volere ; Torrenti ingroflati da rivoli che difettano ie_>

Provincie ; veleni prima inghiottiti che fi fappiano , fulmini prima

caduti che tuonino. Ciòche fanno i tarli alle piante , le vcfpe a'fio-

ri, le niofete a'terreni, le ruggini a'metalli, le corruzioni all'aria,gli

£Ccliflìa'Pianeti,il mal caduco a'corpi Altrettanto imprendono gli

abufi nelCriftianefimo profanato . Paragonateli a caprifichi che in

cartati alle muraglie le fpaccano ; alle collane di Medea, che ftran-

golavano ; alle cene de'Corcirefi cheattoflìcavano; alle RemoiCJi

che inchiodano le navi con infenfibili fequeltri del n;oto ; a fpiiiti

folletti che turban foflbpra le cafe , e non v hi fperanza di fterpar

gli collumi dalleCittà , percióche (troncate ripulla no in differenti

fpinai . La concupifcenza forifce con incamiciate fempre varie di

mal'abiti , fempre ftravaganti di genio , un'anno approva , un'altro

riprova le mede/ime cofe : quelche un tempo piaceva, ora difpiacc;

Yyy z qucl-

( i } Lll~6.de Gubern.
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quelche ora diletta, tra poco fi abborrirà. Le genti a tempi di Sene

ca come cavallacci da mulino fi lafciavan raggirare aJ torno de'vi-

zj,come mandre di pecore caminavano per dove fi và,non per do

ve fi deve andare ; e in un continovo flutto di mutazioni s'annega

vano. Quefta e la peffima malignità degli abufi , che cangiano fuc-

cefliva mente fintomi ; intermettono una febbre , e faltano all'altra.

A'giorni noftri vidimo le fupertìuità fino a'talloni coHe fcarpe unci-

natc,c fi videro giovani pedanti di una mal'arte.degni della fru/?a_»

di 1 crtuliiano Magnttm inceffui munimentam futrin* venerea profpexc-

re} perones tffeminatos, quod non expediat in algore rigere nitdipedem,quàm

in caiceo Hntipedcm. O' immandiffim \m pedani tutelam . Oggi l'umore è

falitoin teda con piccioli cappellucci fchiacciati fenza falde , per

non far ombra a muitacci , con certe zazzere fantartichc » e vi

voglion le forbici di un'huomo per acconciare le trecce anche aJle_»

donne ; chi sa del l'avvenire , in quali dilòrbitanze ruineranno i

Pofterijburlandofi delle prefenti.come anricaglie^mentre la malizia

infaftidita del paflìito , compone nuove.Pranunatiche di moftruo-

fìti plaufibili , qualificando per miglioramento di fanità il cam

biamento de' morbi . (i) Inter cftera mala. illud feffimum ejì , qnod-

vitia ipfa, mutumus : l'avvifava Seneca , necboc quidem nobis contin-

gìt , permanere in malo \ctmfamiliari : diud EX alio flacet , vcxatquc-*

nos .

Io non ho tempo di far un Catalogo di tutti g^i abufi in parti

colare ; e perobligazionedcl Miniitene Apoflolico, miriftringo

ad un folo ch'è la Cloaca maflima di fozziflìmi inconvenienti) don-

de sboccano le immondezze de'fcandali . Troppo imbaftardito tira

de'ca lei l'ozio , centra il ben publico , e pcrfonaggi per altro capa-

ciffimi di qualunque virtuofo efercizio , fenza coltura di lettere^,

fenza impiego di leciti armeggiamenti , fenza faccende dinegozj,

fenza follecitudine di proprj intereffi > fenza un penfiero dell'ani

ma , rozzi, trafcurati , "vagabondi , non dico più, menan Ja vita

poltrona o facendo la ronda della dapocaggine ne'ritorni di un_»

patteggio , o pigliando le dazioni di Lucifero nelle catacombe di

Venere . Vorrei qui municipali le leggi funtuarie di Corinto , le_>

coflituzioni della Saflbnia , dalle quali citavanfi a dar ragione gli

sfaccendati del come campafiero fenza robba,fenz'arti. Nella' legge

Cefarea , si (jitis, §.fed fifHius , fi decreta che i figliuoli abili da fé a

procacciar/! da vivere , non debbano perobligo pibalimentarfi da'

Padri. Quanti sfoggiano alla grande per miracolo d'Inferno fenza

a-

(i) De otio



patrimonj ? Quanti fi mangiano l'eredità fcnza riguardo al vicinato

delle inolia , e tutto per guftarfi 1 ozio, fra brigate di paflàtempi;

participanolu pazzia di qudi'Uguccio Fagiolano Regolo nellltalia

cosi fpietifierato , cosi crapolone , che avvertito di una congiura».,

non volle alzarli di tavola, ribellandoli in tanto Fifa, eLucca j on

de per non ifcominodarfi un tantino , potè divorarli due Città con_»

un pranzo . Nella fofla di quefto vivere Icioperato , impantanano le

cofcienzc,infracidanoledilfolutezze del torniteci difertano i fcudi>

fi feppeilifcono le onorate memorie degli antenati , che dipinti nel

le fate v'ergognanfi di v ederfi ridotti a una mera fuperficie dallo

indignità de'nepoti . Se 1 aria neghi ttofa nel fereno non fi sbatte da

venti j piove contagjj te la terra non fi fcaflada vomeri, s'imbaraz

za di fpine>e di ferpi :fe l'acqua immobile non tempefta, invermina

di putredini; Te i Gieli per un quarto ripofano fenza volrarfi.il Mon

do e fepolcro . Datemi una Città piena di ozio , e ve la giuro vuota

di ogni merito, una palude Lerneajuna fclva Hercinra,un Libia di

moftri , un mar morto in cui non galleggia nulla di vivo, la Vallc_>

del Tale in cui non germoglia verde di fama , un Gcrico iftabiledi

leggerezze puerili , una Babilonia di sconcerti , una Nimvedi fu-

perdizioni > un mercato di baje , un'Accademia d'ignoranze, UIL»

cimitero imbiancato di corpi fenz'anima . Dov'è un Profeta .'Intro

ducali nelle oziofe carezzate delCorfo, e ridica , lo sbaleftramcn-

torìc'fguardiim modelli ad ogni finefira,iira-bbiofo affannare che_>

ifiinno quanti l'incontrano , recandofi a gloria di bell'ingegno il ti

tolo infame di mala lingua.O' che letamajo ho fmofib di vituperj, e

già fcnro l'intollerabile puzza che fiatan le bocche di quei maldi

centi , che rappezzano le Cattedre a Marforj , e con iiporchiflmu

cartelli cacciano in mofirale brutture falziflìmede'cafatipiu nobili

10 non pollo farmi a credere'che huomo ben nato ,: non che Criftia-

no , avveleni si federatamente gl'inchioftri , gracchiando più da_.

d'avolto;o, che cantando da Cigni . Permettami pur le facezie de"

motti ,le poefie di burla , gli entufiafmi delle Satire , in materie di

pura ricreazione fenza pregiudizio de'proffimi; ma porre in canzo

na la pudicizia delle Donne, ma diflìpellire coniftregoncria di dia

bolico fufurvo le debolezze de' Bifavoli;mà mordere sfacciatamente

11 vivo de'perfonaggi autorevoli;mà troncare coll'accetta di taglien

ti ftrambotti l'albero della publica pace ; ma l'affiggere cedoloni di

contumulie sb le porte de'palazzi titolati ; ma tramutare gli huomi-

nidi riputazione in Satiri d'incontinenza , le Sufanne in Berfabeej

d'adulterio ; ma introdurre le pafquinate fin nelle Chiefe j ma traf.

mettere
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mettere nelle lettere per le Città baccanali d'ofcenità, Fefccnnini

di obbrobrio ; ma fcoronare la fama della Patria coll'impropcrio de'

Cittadini ; ma romper le lance del difonore ne'Capi della NobiJtà,

come facchini di gioftra; ma nominarli fenza freno di riipetto; ma

defcriverli fenza vergogna ; màproceflare la Patria per una fentina

di ribalderie , per un proftibolo di lafcivie ; non è un eccetto irre-

miàoile degno di tanti capeftri quanti omicidj commette, rubbando

la pili pregietfol vita de'Grandi ch'eia ftima ? non è un Anticristo

colla ftuola quel Confeflbre , cheaffolve quefti cerberi della calun

nia, quetti Bafilifchi della detrazione, quefti Demon] meridiani, qui

in tenebri; ambulant ì Qual grazia de'Sagramenti poffon mai merita

re fé non faltanosu di un banco d'Inquifitià difdirfì publicamemo

delle sboccataggini publicate ; qual confulìone farebbe fein luogo

di elfer eftenmnati,vivcfiero; dico viveffero? Se fi lodaflero; e pur di

co poco , fé trìonfaffcro ne'circoli colla laurea di bell'ingegni ? Vi

va Iddio, che fé la pafiano franchi ne'T ribunaJi della terra , il Cic

lo gli fulminerà con improvi fé difgrazie , e le lingue annerite dalla

malignità del cuore fi (frapperanno dall'agonie di difpemiffimi

pentimenti . Perdonatemi , fé cosi parlo , perche vorrei veder eftin-

to un Monopolio di Cicaloni , un Senatuiconfulto di Momi , un_>

Parlamento di Linguacciuti.

Ribattiamoora la fparata" degli ordinar) futterfugj,co'quali fi

difendono l'enormità degli abufi. Così fan gli altri i il parere dclla_»

moltitudine, è un Dittatore perpetuo che prefcrive le regole del co-

ftume, chi vuoi urtare con tanti, e navigare contr'acqua ? Non può

pentirfi chi fi guida col (olito . Io non vó dare in tefta a fpiopo-

fito cosi groflò col mafchio battone di Seneca . Arguvnentum pejjimi

turba e/I . Rifpondo col Martire di Cartagine, che le male confuetu-

dini fenza dettami di ragione, non acquietano prefcrizioni dal tem

po; né ringiovanifòno in verità le menzogne decrepite . Confuctudo

(me meritate , vetuflas errori: eft .In qual foro fi liberano gli affàffini,

perche ereditarono l'arte de'latrocinj , dichiarandola titolo di la

droni antichi per innocenti; Quefta è l'apologià delle meretrici vec

chie all'arte, facciam come fi fa.

Evvi mai avvenuto di veder la caccia de'Tonni pefci mattini

di corpo, ma deboli di un occhio ,che aggreggiati corteggiano la_»

Sicilia,e lito litoportandofi incappano nelle lunghe reti,ampiamen-

te diftefe , balordi fi attruppano nc'graticciintefluti de'canapi , e_?

fcherzando nella carcere fanno i pazziffimi tomboli nell'acqua; da

te lingua alla lor mutolezza , e vi diranno cosi : O che bel paffeg

giare
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giare in compagnia , in luogo di pericoli incontriamo alloggiamen

ti , e rimarii che commoda ftanza ? Che pafcoli abbondanti ncua_,

marina? ci burliam dc'nemici fràtante trincee . Ah poverelli voi lie

te in camera della morte -, di qua a poco le fioccine inciuccatevi

ftracceranno le vifcere ; vi unifcono i Pefcatori j er farvi in pezzi,

cifrarvi tagliuzzati in barili . Acqueterete fenno col fa e, quando

farete fenza fiato di vita ;le calmo che v'inargenta no fi faran torbide

col voftro fangue. Meglio pervoi che folitarj vi allontanante di ter

ra nel golfo i dopo le danze de'guizzi, le tagliate dc'coltellacci vi

affettano . Tamo può ricordarli a chi fi lafcia rraiportare dalla cor

rente del popolo > finche s'imgarbugli nelle reti o del fiico,ó della_>

tomba, confumato di roba ,e fallito di cofcienz a.

La mira dee fiffarfi a quelche vi faiv a in eterno , non a quel

che vi folletica a tempo , agli Evangeljdella vera dottrina, non alle <

alle pandette de'falfi abufi . Non avrete mai pzce.^arcpropter tra-

ditionem veftram trafgredimini pr&ceptum Z>«'?Se prezzate pili le novità

de'vpftri fantafmi , che la verità di un Dio Crocififlò per voi ; non_>

elegge durarnelle pompe fenza fodisfare alle lagrime de'creditori;

noneleggeil tener corte da Potentati , quando manca il potere.»;

non è legge mutar divife di vefti ad ogni comparfa in palazzo; non

è legge (pregar tanto tempo in ceremoniedi vifite, dando gli avanzi

dell'ore all'anima; non e legge il marcire neu'ozio ; nonèlcggcj

il mormorare con fiati di tuiùco , con mettere in piazza le immon

dezze,
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LEGGESSI

DELLA DETRAZIONE.
?

Ffon quod intrat in os coinquinat hominem , (ed

quodprocedit ex ore hoc coinquinat

bominem . Match. 1 5.

Hi potrebbe mai crederlo? L'elemento più

neceflario alla vita , è il pib perniciofo alla

vita. Senz'aria non fi può vivere, e per l'aria

facilmente fi muore ; ella l'aria nutrice del

le, refpirazioni , fpeflble avvelena . Quando

foffia purgata in buona temperie è la lunofi-

niera degl'Influflì Celefti , la rifurrezione_>

de'vegetabili , l'anima delle creature feniì-

bili : allattando le fperanze degli alberi , lc->

allegrezze de'feminati : è la felicità di chi naviga , la medicina di

chi per lunghezza di morbi convalefcenti infiacchifce , fé poi fec-

ciofas'ingroffa? diviene un'Arfenalc di malefica unmamicedi fter

 

rainj;
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mini- Che altro fono i tremuot'i , fé non alidori d'aria racchiufa_»J-

e fconquaflano le Provincic, dirupano ie montagne . Che loco i

Turbini? fé non impatienze"d*aria sbattuta , e annegano Armare di

jiavilj , (chiamano fclve. Che fon k Comete ? Se non efalazioni

d'aria racchiufa, e Vergognando da micidiali i Cicli,ftrafoinano pili

funerali con le code , fparpagliano più pendoni di vendette collo

criniture terribili. Che altro le peftilenze ? fé non vomiti d'aria_»

corrotta, e mutano in cimitero di cadaveri mezzo mondo. Se l'aria

troppo s'infoca , ogni cola s'incenera ; fe troppo s'infredda , ogni

cola interizifcc . Ex aere omnis inconftantia , tumultufque efl, teistica

la penna mctaoriihi di Plinio : Eontfluante , afluant omnia : ex co au-

tcm putrefatto, nubila , grandine!, frocelU , turbina , & plurima-»

mortalibusmala . I Pacfani di Mitilene nell'I (olà di Lesbo , ogni

giorno mutan complcflione per le mutanze dell'aria , che la mat

tina vi s'impiomba , la Cera vi fi affòttiglia ; onde perfaoltc oic_>

toffifcono da «lici, agonizan d'afmatici , per moke faniffimifi

rinfrancano . Così appunto la lingua umana e la più giovevole , c_>

la più dannofa all'eterna falute . Tiene dentro il pretorio della.»

bocca ruote giudiziarie di vita, e di morte ; con una parola pud

fare un Martire , con un'altra un'Apoftataj fé corregge per zelo

fcgretamente le colpe è delegata degl'Angeli , fé publica per aftio

le colpe legrete de'protfimi , è referendaria de'demonj ; fola de

ferto il Paradifo terrcftre , fola bafta a impopolare l'empireo . M&-

gnutn Tributtaigerit intra prAtoriitmfui oris, aut grata falutis, aut aterritt

mortis , parlo con San Pulgenzio . Htc omnia falvxt , cut jugulat t

JH-vat , -vd accuf.it , fanat , veltrucidat. L'Evangelio jeriefortò ad

ufar la lingua per utile de'noftd Fratelli, per miglioramento de'di-

fettofi ; oggi biafma la calunnia de'Fariiei che pretefero di fcredi-

tàr l'Apoftolato con falfe informazioni. Or perche pochiflìmi par

la n bene , quafi tutti fparlaho male, ed in vece di correggere cari

tativamente , malignamente offendono , mi veggo in obbligo di

deteftare l'abufo de' linguacciuti , i quali turbano la pace del publi-

co , e rubano la fama de' proffimi ; rinfacciando le fcufe de' de

trattori" , che ftimano Jeggien i falli della lingua come peccati

d'aria. . ,u

Lafeio da banda l'ordinarie mormorazioni , che natecol Mon

do, finiranno col Mondo. Jgtiando murmurativ , aut querele in hit-

ma.no.genere non fueruntì Qu^al cola più comune > pili cafalinga.»^

più continua del mormorare ? Quello è il paffatempo degli oziofi,

Zza ..? la
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la faccenda degli occupati, la canzona degli artigiani , il

code-vagabondi , l'in', ingoio de'conviti , l'orologio delie veglii e,

il centro de'circoli . Dove mi trovate Apelle , fopiamaftro de7/a_,

pittura, che non venga cenfurato da calzolai ? Dove AnnibaJo,

fulmine della guerra, che non lenta le, critiche de'r-ormioni > Dovc_>

Tullio , Principe dell'Eloquenza che non incontri le fatire de' Va-

rin;?Si mormora nelle gife de'poveri per isfogamemo delle miferie,

fi mormora nelle Tale de'ricchi per esuberanza di gaudj i fi mormo

ra nel ie corti per difpetto d invidie ; fi mormora nell'Accadendo

per jattanza .d'ingegno} fi mormora nelle Curie per motivo di efa-

m^nare le caule; fi mormora ne' Chioftri de' Religiofi per prefetto

di zelo ; fi mormora nelle piazze per inavvertenza di genio . Ia_.

mormorazione fi attacca a'plebei come lamento, a'Nobili come li

bertà , a' fanciulli come leggerezza , a' giovani come bizzarria,

a'vecchi cdm e carattere di prudenza , alle donne come ncceffuà

del feilb . Tolecabili però tornerei tutte le mormorazioni , fé fer-

mandofiin quelche veggono, non s'inoltrafiero a quelche fognano;

La mofeta che appellale Città, fi è la bocca de'detrattori . (i) Pe-

fiilentiam bum.ine confuetudinis , la chiama Poflidio. Razza d'huo-

mini abbominati fommamente da Dio,detrattore! Dea odibiles, men

tre infettano levifccre del Criftianifimo , attoflicano il Sanguej

della Redenzione ; e metto.:o un'Epitafio di contumelie alla vi

ta , alla fama degl'altri. Condannano per cancrena ogni lividura

di volto, pcrapopleffiadivizjogni intermittenza di polzi affòn-

nati .

Varj furon i luoghi profanati dalle colpe del Giudaifmoi ido

latrarono vitelli nelle falde del Sinai, incenfarono nell'Editto mo-

flri di fango : nulladimanco Ofea Profeta riconofce nelle rupi di

Galgalala piazza univerfàle d'ogni colpa . Omnis malitiaeonimin--

Gallala. E con ragione chiofa Girolamo , perche tal nome /igni-

fica Rivelazione ; ed un peccato publicato è l'ogni cofa della ma

lizia . Vedere mai il gioco della cieca folito a praticarli fra putti?

Si benda un folo a mezza faccia gli occhi ; e girando di qua, di là,

il primo che afferra de'compagni , foftituifce alla cecità fimulata_>;

ma perche la preda fi traccia da un cieco, balena volteggiando,gua-

ta immobile , nulla difcerne , -e in vece di ftringereun huomo,

ftringe una porrà , intoppa nelle pareti . Intanto attorno gli daiu

la burla i fingono d'avvicinarfi , e fi lontanano ; l'imalentano al

te

(*) Invita
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le corfe , e fi appartano", parlando da un angolo , friggono prcfia

ad un' a lerò ; equel mattacino non mirando fé non caligini , fi,

ftracca nelle giravolte , fuda inquieto , tafla l'aria ; le mai preci-

pitofo fi slancia , urta adone' fallì fa della benda del volto falcia.,

di piaghe, riportando dalla faceta cecagine più pupille di fangue_>.

Quando però avvenga che acchiappi tal'uno , al tocco de'capelH,

all'efamina delle vedi interrogato chi fia , per lo pib sfalla dileg

giato da tutti . O c&cas hominum mentes . Cosi fciocehe fon le fan-

rafie de'maledici ; bendati dalla pntìione nulla conofcono , e tutti

affannano ; argomentano dagl'abiti , dalle voci colpe falfillirne;

penfan di dare al chiodo , e battono il vento , terminando femprc

il gioco nelle ruine del Profilino ; e per un cieco che fparla fenza_»

riguardo , cento ne piangono.

Qual concetto voi fate della detrazione ? Ella è il vocabolario

delle fccleraggini , la Stamperia di fofpetti , la carta delle civili fco-

rnuniche , la fattura fcanccll nerico del buon nome , l'univerfità

dove fi addottorano le ca lunnie , la riotta che sbarca da terre inco

gnite le novità più maligne . Dirò che fia la chiave degli fconcerti

politici , l'Agente delle furie popolari , la Metropoli delle riffe;

non efagcro fé la chiamo tuono che lafcia fpavento , e tene

bre dove fcoppià : cannocchiale di abiflb che ingrandifce le im-,

perfezioni più picciole > adocchia cancrene dove non fu cicatrice;

interdetto de commercj , fcpoicro dell'unione , fcancatojo di fcan-

dali ; le fje faettefon di tempera si contagiofa che con una puntu

ra trafiggon molti : di violenza si veloce che giungono in ogni lon

tananza : di rabbia fi difumana che ne men la perdonano a mor

ti . Un detrattore pecca d'odio, nimicandofi-iprofiìmi: pecca d'in-

giuftizia, rubandola riputazione: pecca di tradimento, ingiuriando

inaflenza . Se fi traman congiure , la detrazióne le ordiice ; fé fi

feminanozizanie, ella l'inaffia; fenafcondifordini, ellal'allatta_,:

fé fumano guerre, ella l'attizza. La detrazione da Icfpade a duelli,

i divorziile nozze , le perfidie a'configli , l'ingiuftizie alle corti,

l'apoftafie a'confecrati ,• le pafquinatc alle ftatue , le fatirc a'poeti,

le bugie agli fiorici , le Stampe agli Eretici ; quanti mefchini a for

tuna rotta incagliano nelle fecche della difgrazia perquefta Remo

ra? Quanti dalla cima de'favòricadon giù fiaccati da qucfto turbi

ne? Quanti nella luce del merito tramontano per quelli eccliflì >

Quanti nel vivo dell'Innocenza fi fotterran da quefta tomba ? Evvi

vita tanto candida che non imbratti ? Prudenza tanto l'entità che

Zzz z V'
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non vituperi, ? Albero di Famiglia tanto Nobile, che non intacchi»

Eminenza.di grado che non abbaffi ? Talento di lettere che non_»

confonda ? Prova di valore che non difcrediti ? Pudicizia di ma

trone che non ofcuri ? Sbalza siile Corone de' Prencipi , su io

Tiare de'Pontefici , su l'aureole ftefle de'Santi . Trova gramigno

in ogni terreno , profondità in ogni fuperfieie , (torcimenti in ogni

linea} difsonanze in ogni mufica, fconci in ogni /ìmctria , alghej

in ogni marina > feccie in ogni balzamo , ruggine in ogni metano,

nuvole in ogni Ciclo , afpetti retrogradi in ogni pianeta, macchio

inogniSolc, rovefci in ogni medaglia , mancanze in ogni effe-

re . ('i ) NMa. taw modt/iafelicitiseft, conchiude Valerio Malfimo;

qt4& mdignitatis den es vitire pojfit.

Si forma talvolta un'Efercito volante di detrattori nelle Città,

e dubito che non ftia di prefidip in Napoli , i quali o con prodito

rie fcalate , o con aperte batterie danno il guaito alla pace . Gcne-

raliffimo dell'Armi li eligge chi per efperieuza cimentata qel pun

gere porta il baitoH nella lingua . Maeflri di Campofono i pertina

ci di genio al mantenere le fazioni , e /cordati di sé parian Tempre

del Terzo . Capi tan di Cavalli chi caracollando batte Ja campagna

a corriere di sboccatiffiroi motti. Colonnello di Fàteria chi non fini-

/cc di piccare cogli equivoci.Servon di Alfieri quei che d'ogni {trac

cio vecchio icvan bandiera , con pingervi in mezzo , Zaraàchi

toccar di Sergenti queichene'cantoni del fé ft rade , nell'acque San-

tedc'Terapj ifquadronano le fila de'maldicenti . Non mancan-»

Trombettieri colle mafcelle Tempre gonfie a publicare ciòyche av

viene in fegreto ; Non Tamburrini che batton Ja marciata dcll'im-

ptopcrj si» la porta battuta dc'pro(fimi . Non Fanti perduti , che_>

avendo poco da tare , han molto da dire. Non Confeflbri della mi

lizia, i quali allo! von per galentcrie di facezie •n'affaflìnio di faina.

Volete le ScutinelleJQu^anti cou occhi di civetta *i feriscono a minu

to chi viene , chi va. Volete le fpie? Quanti vi ridono in faccia , e

di dietro vi sbefFan . Volete i Bombardieri ? Quanti col miccio

icmpre alle labbVa attaccai! fuoco ne'circoli . Militano "in quefto

(quadrone anche le donne , Amazzoni deila_lingua, e. non fapen-

do ciò che.dic,ano , dicon-ciò che nojì fanno, Di ftratagemmi , di

macchine v'é grafcia. Terrapieni di maliaioìc efaggerazioni , vie

coperte di mal'olKcj , contrafcarpc di bugie calzanti , bombe che

non portan rifpetto a cupole di Chiefa^mine che foftenute fchiantan.
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il mafchio alle cafe i incamifciate di chi fparla Cotto abito d.

contìdente ; forme di chi mormora a cafo. Ite poi a pianger con_»

SanPaolino gìiefterminj originati da battaglione sifcanda^ofo .

Hinc crebra diffentionss , bine }urgia. injufta nafcuntur ; hoc eft , quod de

amiciflìmis inimicos fticit ; dum concorda quidem , fcd credulcu animai

mililoqua lìngua dijjòlvit. £ ben ponderava San Valerianoche l'armi

delle bocche detratricci vincon nella fierezza le fioccare del ferro,

le violenze del toflìco i pofciachelefpade , gli arfenici moftran-

do di fuori la magagna , facilmente fi medicano , là dove i cica-

lamenti tanto più celan di pericolo , quanto men gittan di fangue.

Falluntur prefetto , qui nihil putant effe ferro fortius , nibil veneno vio

lentimi avam-vis em'm ifla in perfiiiendis mortibus habeaut peculiare na

tili-te benejicium , cedunt tamen in sontentione verbowm ', facilita enim r£-

cifiunt finitatcm corfora ferro Incerata j c«w aliquotips minora fint ibi fé-

ricala y ubi major cft cruoris efufio .

Quelche piU mi pefa fi è , che moltiplicando alla giornata L

detrattori , non che fi punifcono , fi carezzano , come degli Aftro-

logi difle Tacito . Genus hominum , qitod vetobiturfempcr , & reti-

nebitur . Molti fputano fiele d'invidie , ne'buonià.crefcerc per al

tezza di merito , fi fanno in sii colla depreflìone de'concorrenti.

Jgtii fuo merito flacere non foffunt , piacere volnnt in comparano™ pe-

jomm , nota Girolamo ; e ne porta l'efempio d'un tal Grunnio

vecchiardo, afmatico , bavofo , fcilinguato , che rafchiava in_»

ogni fillaba diece fpropofìri , e pur cavillava Ja facondia de'fpiri-

tofi oratori, tirando/I in cafa un branco di buffoni merccnarj ,chc

tenuti prodigamenteà prazogli grattavan il balbei tate prurito. Bene

•ntimmcitHs plus placebat in prandiis i eum putares fingultire non proloqui .

Molti fempre riprendono,xvendcndofi da zelanti ,epiem di pece vo-

glion imbiancar le mura a'vicini.l rattandofjne'Concil]Africani,fe

dovcvan riabbracciarli i Cattolici)Chcàpnura di minacciati martiri

fagrificando agi1 Idoli, poi ripentiti detcflevan il fagrilegio. Tuttii

Vefcovi con vifcere paterne inchinarono al Si , falvo Nevato che

imbrufchito per collera fi pofe al Nò . Nevato viliffimo ereiìarca_.

parricida del proprio Figlio prima di nafcere , avendo sfondato

con un calcio il ventre alla madre , ributtava Cattolici , lo rinfac

cia San Cipriano , perche ftendevan le mani a Giove, quando egli

era piii federato ne'picdi . Dtmnare nunc audetfarificantium w.^wr,

curri fit ipfe nocemior p'edibus. Non pochi guftan di raddoppiarleroft

con th<t^niffjma cortefia , penfando d'indovinare il meglio coU
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le rifleflìoni del peggio per l'avvifo di Cefare. Cognita duplicant inpe-

)us. Che dirò di quegli che in cappa di Geremia piangono mormo

rando ; e per non efler convinti da malevoli , fingendo di compa

tire agl'ingiuria ti , ffl«tton in campo le ingiurie ì Fumino ('ri

tto in San Mattheocap.p.sì mal talento , ali ora che fupplicato da_»

Jairo Principe della Sinagoga afflitto per Timprovifa morte di fua

figliuola , volle andar di perfona in cafa per confolarlo ; giunto

alle porte del palazzo, vide una gran calca di popolaccio, di don

ne lamentataci , truppe di fonatori > che a cadenze di metta fin-

fonia avvifavano a' paflaggieri la folennità del mortorio :per qua!

cofa rifentito , Su via , ditte, o tacete , o partitevi . Cum venijfet

Iefut in domum Principi* , & vidiffct tibicines , & tufban tumultuan-

tem diccb.it , receditc . O non è egli meglio che affiliano le turbe al

miracolo ? Sereftan vi acclameran perMeilu ; fé fi caccian , vi

accuferannoper mago. Perche non vi avvicinate al cataletto del

l'infreddata fanciulla , e la tornate in vita a veduta di tutti ? Men

tre volete far grazie di riforgimenti, trattenete i citaristi all'applau-

fo . Nò , dice Crifto , appartatevi. Dorme non è morta la giova

ne. Recediti, non cfl morirti puella , fed dormii . Non pofiò foffrir

huotnini addolorati di voltò per contrapuntarc su le miferie degli

altri , fuonan le ciaramelle per manifefto di efequie , e colla mu-

fica de'laraenti pongon in piaaza i cadaveri prima chefcano a fc-

pellirlì . ^uod e/Jet ntonis demonflratio , rifleffion di Grifoftomo ,

tibia: univerfas proj:cit.Ó Dio ! non fi pratica oggi queft'infame efer-

cizio di celebrare i funerali'alla fama con violoni di condoglicn-

za ? non fi (Vergognano cafc onorate cogli arpicordi di compaf-

fione fatirica ? E perche tutti fappianche v'èil morto in un luogo,

vi fan la ferenataco'pianti.

Che genio peftilente fi è quefto di proverbiare fenza riguar

do > di fcampanare difetti o non faputi ,ò non veri , di far/i belli a

chiacchere di vituperj ? Con qua 1 fronte , conqual'aniina fifcuo-

prono peccati occultiffìmi per farne correr le porte ì perche non fi

efterrainano dalle Città quefti Rabieni che flraccian co'Henti la ca

rità Criftiana I Pejfimum ^enus bominum qui verbn portoni . Facchini

di maldicenza, ftafFette del falzo > zampegne del Diavolo , Boc

cacci ristampati, inventori di federate novelle , Corfari di ter.a_»,

che navigano a vela , a remii non men pronti a credere che a fcre-

ditare, precipitofi nelle invettive, reftti alle lodi. Aritmetici sfac

cendati che Calculano ogni parola i ogni gefto , facendo i. conti

adottò
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adotto a compagni ; tanto dicon quanto famafticano , i loro pen-

ficri fon giu^iz)temerarj , i detti ditterj , gli fcritti cartelli , le Ora-

zioni filippiche ; fé un fi ritira i e troppo cupo; le imprende nego-

zj , è troppo faccendiero. Gentile di tratto , fi addomeftica troppo.

Allegro Tei diflbluco , ferio fei falvaticoj fé fai è male} fé non fai-

è peggio i taglian per zotichezza la divozione , per ipocrifia la ino-,

deftia, l'affabilità per licenza i caminano da torrenti ftrafcinando

lordure. Razionali di Abiflòchiamanà findicato quanti incontra

no , vivon lò] per mortificare i Vefpe di huomini fempre ronza

no , fempre pungono in aculeo, &Jùfurfa ; coppette a fangue ca-

van mali umori alle fpalle di tutti ; fcarafaggi maldetti d'ogni fra-

cidume fanno pallottola . Ifidoro gli chiamava fparvicri , che fuo-

lazzarido sia le campagne non miran il v crde de'feminati ; ma qual

che ftincone fcorticatodi beflie , ed afferratolo col becco ne faru

mofira per aria. ( i ) Non Deciti » *c vulture; prata prxtereHntes, cadx-

•veta. volata petunt. Agoftino con fomiglianza più efpretfiva gli pa

ragonava a ranocchi d'Egitto , quando in gafligo di Faraone infe-

ftavan le piazze, le cafc , la Regia, i letti di feta , le tavole, anche

le Chicfe . Credo che fiate confapcvoli di beftiuole si brutte. Si con-

cepifcon nel fondo d'acque morticcejftorpiaturedel cafo, aborti di

fango ; han per nutrice la corruzione degl'elementi } per culle Je_>

pozzanghere- abbomincvoli al tocco , orridiflìmc all'occhio : e.»

non sóqual capriccio venifle a CamilloBorromeiaccóciarne un' in

tiero banchetto al Marchefe del Vado con varietà di fapori . I Fi-

fici non intendono a pieno la lor generazione perche fenza Madre,

len/a Padre fi animano da gocciole polvcrofe: fi diguazzano i ra

nocchi fn laidezze di ftagnogni, agonizzano al fccco ; fempre fa!-,

tellano colPodiofo zampetce , fempre gracchiano con imperti-

nentiflìma zolfa ; dove fi muovon flrifcian letame ; dove ftri-~

dono infelicitano* la forefia ; dovepofano , appellano 1% natu

ra. De paludibas perfon.wtes , favella Agoflino, tanto titmultuofìm,

qtuntò fordidins . Non altramente i detrattori fi voltolano nelle la •

gune de'vizj , e appena piove un'ombra di colpa , che fporcando

i profitmi con villani{rimeinfolenze,ftordifcono un mezzo mondo.

Tanto titmultHoftt'.s , quantoJòrdidiits de Mi&o-tum cs.no • O patiflcro

i Crifliani linguacciuti convulfioni di vifcere , tormini di cofcien-

•za , come Nerone , che fuggitivo in Roma a forza di naufee malc-

liciate vomitò più boccate di rane indigene ne'cantoni di quel pa

lazzo,

( i )
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lizzo , che da tal accidente , per fentimemo di Auperro , prc-

fe il nome di Laterano , quafi rana, Uterent . N(on dovrebbe.)

mangiar la faccia di huomini battezzati quel publicare vergogne

fuggellate nel fegretodeH'amici;ùe? Quel proceilare per adulterele

couofcenze più calte ; quel metter bocca agli Ordini Ilei. gioii

perle malevolenze di pochi , come fé il credito ti e' Regolari fi fon-

dalie tutto sii la vita di un'individuo, come fé la Chiefa non lolle

immacolata perche abbraccia nel fuo grembo maliardi , ladroni,

omicidj . Piano, non precipitate nelle ccnfure , grida Ambrogio^

che fotta le rozze conchiglie fi celan le perle bianchifiime,fotto lo

balze deferte de'monti fi generano le miniere ; non perche le fpiag-

ge fon (leriliifime vilezzc di fcogli,il mar ce.fla nel fondo d'impattare

cora.lli.N'eqipsofundum mare negaverim quia.'va.dofa.funt litora.Nó è fal

lito di luce il Ciclo, perche da vapori li annuvola. Ncque Calum lu~

cidum qxia nubibus inxrdum obtegitur . Non infeconda la terra, per

che sii 1 erta d'un dirupo faflòfo non rinverdire . .Ncque tcrramfa-

cuniam, quia aliqnibns locis )e)una gloria ffl. V'è forfè tanta fcarfezza

di peccati pubblici al Mondo , che fé n'abbian da difotterrare i fin

ti a capriccio ? Quante ingiuftizie aperte nel foro , quanti feccheg-

gi nelle guerre , quanti afiàflìnj nelle campagne , quante ruberie_>

ne'bofchi ,, quante avanie ne'mónopolj , quante lafcivie ne'pro-

ftiboli, quante beftemmie nelle tende di guoco , quante lice nze_>

nel popolo , quante fuperchierie ne' Nobili i quante apoftafiene'

Fedeli? t'arifci fconofcenti con Crifto re le pigliate , Maeftro del

la perfezione , originale de'Santi, Pianeta di Mifcricordie j perche

fenza parzialità nelle grazie benefica le mendicità di Cafarnaum.

perdonate alle tenebre , e {indicatela luce j palpate la carne , e

mortificate lo fpirito.

Dovrei qui sfogare le mie collere centra un'altro eccello della

detrazione , che non contenta di far alto nelle lingue , fi apraggio-

na incora le penne , ed in un gioco di carte pone in difdetta la fa

ma de'Patrioti. Le penne in mano de'dctrattori fon'arme corte del

le calunnie, fomminiftran a'falfarj il compa/Teda (torcerle mifure

del dritto; le frecce, a'maligni da infaguinare le comunità co' rap

porti; verghe d'incantefimi agl'invidiofi choarTafciano le fortune

degl'emuli . Carboni a litiganti che dipingono il bianco della ragio

ne per nero di pertinacia,le corna di Lucifero a tanti che con lettere

cieche Vergognano la riputazione de'meritevoli . Màfentiam ledi-

fefe degli /parlatori. Dicon effi che parlari in confidenza con pò

. chi
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chi , per pattar l'ozio non per mal'animo ; raccomandar» Tempre

la Tegretezza ne'ragionamenri , non fi fidati d'ogn'uno. Ah del ufi,

non fanno che le parole leggeriflìme non fi fermano , e cominciati

le cotnedie col rito , per terminarle in tragedie col pianto . Chi di

voi entrò mai nelle grotte di Siracufa, fabbriche dileguate dalla fie

rezza infofpcttita diDionilio,ove nò potevano articolare un oimc le

turbe de'prigiom eri, lenza che'l Temide quel Principe Iglamcte Tordo

alle Tuppliehe della pietà. Voi relt.it e attoniti per la novità del lavo

ro, per la proporzione dell'archi volti, per le misure de'còparrimen

ti , per la Timetria degli angoli , perla fuga degli sfondati , i quali

attorno attoreigliandoli in canaletti fi raggirano ali in su a Torma-»

d'orecchioni nell'apertura di livellato Tpiraglio non vi fiata bocca.,

nel batto , Tcnza metter in bisbiglio l'aria di mezzo , appena (pun

ta la voce, che con fracatto d'aggruppati rumoreggiamenti (trilla

fra l'ombre , e qua/i Hidra loquace nelle anguille fiaccandoli in_>

più voci fi riproduce ; additando che in cafa de'liranfli le pie

tre flette Tervono di comraTpie . Q^cftc la-omie, o carceri, Tono in_«

ogni luogo ; e bada che fi fu Torri una colpa, che fi sbalza centupli

cata nel publico de'maldicenti , aggiungendo Tempre del loro con

inf.iniillir.ia cortefia ù quanto Tentono^-er detto di Cefare.(i) Cogni

ti duplicarti in peius . Vadano effi alla Tcuola di Paolo Apofiolo, che

illuminato dalla grazia era tanto lontano da giudicare le genti,che

nò men confidava dopo tante illutazioni , dopo tanti miracoli di

fargiudizio certo di Te medelimo : Std ncque me ipfum]udic» , nibil

enim mibi conjcitts fumo. Parole che commentate dal Boccadoro deh»

bono farvi tremare:(z)J9«<: ratione,fi rei meas nonfatis exfloratas habco,

aliena poterò \ndiczre ? Come potlìam dar Tentenza dcgl altri > Te re-

fliam incogniti a noi ftefiì ? Come indovineremo le imperfezioni

occulte degli cftranj ,Te le noftreci sfuggono dalla vifta? Nel con-

feflfarvi quanto vi efaminate per rintracciare i peccati ? Voi gli ave

te commetti , voi non gli conoTcetc . Dentro di voi nacquero , ne la

voftra diligenza gli. trova ; quante volte dubbiiate Te lian vellejtà
 

Tcernete nelle voftre anime la paglia dal grano , il bene dal male,

come ardite di por bocca Topra le intenzioni degli altri per una Tem-

A a a a - . piicc

( i ) C&ftr in commentar.

( Z ) D.IoiCbrifoft.in epijì. Pauli.
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plicc temerità di appaflìonati giudizi? Jj>ua ratione ,(lres ve/iras

non fatis explof.it.is b.ibetis aliena potenti; judicare ?

Odo di nuovo chi 11 fcufa : Io fparlo perpaflatcmpo , non per

malanimo ', cmmi rimafta un pò di lingua fdrucciola , da quella-,

in fuora fate conto che io fia un Santo ; le parole alla fine fono pa

role , faccende d'aria , il vento le porta . Si faccende d'aria ? aria_>

corrotta e la pefte ; aria agitata le tempefre de'turbini ; aria racchiu-

fa i tremuoti ; tanto più dee temerti il mal della lingua , quanto piìi

facilmente s'incorre . Gli altri vizj coftan fatiche , coftan pericoli,

coftan tempefte . Corteggiano , s'umiliano s temono , fpendono , fi

ftruggono i pretendenti ; tremano , infocano , agghiacciano i col

lerici . Come fi fvifccrano gli avari per un guadagnò ? Come ago-

nizano i lafcivi per un baleno di contentezza ? Solo il meftiere del

la detrazione s impara i momenti , fi cfercita fcnza travagli con_>

guilo i balla una mofla di iabbri , un'aperta di bocca . Aggiungete^

voi, che l'altre fcclcratezze portan l'eco non so che di orribile , di

vergognofo , per freno della licenza; le rapine , i tradimenti, Je_j»

libidini non fi commettono a giorno chiaro ; la dicacità fòla va ve-

ftita di galanteria , par un Beccato plauiìbile , un'error nobile, un_*

difetto ingegnofò , e più /e più fpavemofo corno in fronte a Lu-

cifcro: '. i)Multa funt qtudem Immani generis vitin,fcd pf.rum frofunt con-

(ìliisfuit , nifi jìeleribus junentitr alienis , l'avveniva San Valchano,

fìngulare autem mdum efl lingua, in eiu.itan;nm moliti^ roiur exultit, ut

in pcrfìciendo opere fuo alteriti! auxiliam non requirat . Che fé poi la bi

lancia da pefar la malizia e'1 danno che ne icguc : qual delitto pili

enorme della Detrazione , che ci priva della fama, "patrimonio gc-

lofitìhno più dcJla vita ? L'onore delicato ad un fiato fi appanna_-;

. con un tiro di burla fi fquarcia , con un motto faririco muore: Un_»

linguacciuto tanti omicidi commette quante vomita voci : perche.»

la riputazione fi fonda nelle dicerie , riceve l'anima dalie opinioni

del terzo ;. quanto pofiìcde e limofina , tanto fiamo nella ltima_>,

quanto altrici prezzano . Per quefio fi fan lecite le flragi , e rotte

. le leggi dell'amicizia, dc'parentadi,fi rifcatta il buon nome a prezzo

. di fangue ; e tutto ciò non dovrebbe rompere tutti i denti in bocca

de'detKUtori . Né men i peccati veri poflòn dirfi fé fon fegrcti ; né

men confidarli dalle mogli a'mariti, da figliuoli a'padri , nev'e ob

bligo di palefarli fuor che all'orecchio de'Cófeflbri.Criftofi ha riier-

bato a fé folo la notizia de'falli occulti , notò San Pafcafio . y/«r{/o-

w

( i ) S.faieri<tn.
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ri tamett dcbetur hoc privilegium , ut ctnfcientiam poffit intrarefecre-

tam . Ammutolite dunque licenzio/i . Le voftre lingue fer-

van di panegirici a Grido non di procedi ; rifpcttate i proflum ,

non fingete colpe ad arbitrio , l'Inferno tien aperta

la bocca , perche tutti fparlano . Medice c«-

ra te ipfum : Attendete alle voftre ani

me, lenza prendervi cura de

gli altri,per meritar

la benirìcenzi

diCrifto.

•
•
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I FEBBRICITANTI

DEL PURGATORIO r

Socrus autetn Simonìs tenebatur magnis

felrtbus . Lue. 4.

Tentatiffimo vivere , anzi vivaciflimo morire

fi è quello de' Febbricitanti porti a fuoco

da incerti ne vampe di biliofi ribollimenti,

fentono più martirj, il ceppo ne'polzi, il tof-

ficonelle vene, la putredine nelle viicero>

le fveglie nel fonno , nella lingua ruggino-

fa , e riarfa la fete , nelle fauci la foga df'

finghiozzi, nel ventre una fentina di torrai-

ni , nel cerebro una tempefta di delirj , nel

cuore una tana di fincopi. Gl'occhi ingrofla-

ti , le guardature gelide , le Jabra che tremano , i denti che ftrido-

no nel parofifmo ; le voci interrotte da gemiti ; E uno (contorcerli

per dolore , un'inquietarfi per tedio , un'abbandonarfi per ambafce,

unofmanjare per impatienza , un'impazzire per frenefia gli rendc_>

come fpiritati della malignità , quando pili mancan gli fpiiiti. Mifu-

rano l'ore de'giornicoH'acceffioni degli accidenti , della notte col-

Jc paure degl'infonnj , mutano Tempre /ito , né mai trovan rippfo»

taftando pietre nelle morbidezze de'letti : appetifcon cibi > e poi gli

nau-
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naufeano: prendono medicine poi le rigettano : defiderano vifite.»

d'amici , poi fé ne annojano : fi querelano di quelche vogliono: fi

accorano di quel che gallano : fudano , gelano , fi adirano , pian

gono ,rincre fievoli , umorifti ; e quali rei in un patibolo fanno i

noviziati di mortc.Chc fé da contrarj morbi nel mede/imo tempo fi

attediano , in un combattimento di fintomi fempre la perdono, fpe-

rimentando perniciofi gli antidoti , omicide le cure . Aggiungete

:ì tutto ciò k neceffità de' riraedj fpeflò vomitofi/decozioni {tem

perate d' amaro , vellicanti corro/ivi , falafli di languiiugho> .

tagliate di rafoi , encaustici di fuoco , polveri di antimonio, perca-

vare a viva forza gli umori peccanti , che tirano con acutezza al

la vita : onde più da Storico che da declamatore: diflc Quintrliano.

CttmpcyitHi vifccribus immixtatabesquandiualiquid ex homine prtmìt-

$it in mortem : cumcibos, <& btuflus, & omnia vitt blandimento famesfa-

flidit , & pofcit : dcfiderarct affluenti rem officici, dehinc forte non pojje,gra~

vare quos appetieris attaflus: lux fatigatis luminibus gravis , "voxfola-»

de gemitii. In cosi mifero flato penava la Suocera di San Pietro, ftra-r

ziata non mcn dalla debolezza degl'anni decrepiti , che dall'arfura.

di molte febbracce ammutinate a diftruggerla : Tencbatur magnisfc-

bribits , e rapprefenta l'addoloratiffìmo languir che fanno l'A nin.e_>

de'Giulli nell'infocatiffima Infermeria del Purgatorio,impotenti da

fé medcfime ad ogni riflorativo . Or perche vi venga talento d' aju-

tarlc ad efempiodel Salvatore, che con cflratti di grazie tornò fanif-

fima l'odierna ammalata dell'Evangelio; vó,confapcvole di ragio

nare ù cuori amorofi , e nobili ? moftrarvi la divozione verfo i de

funti cfler un carattere deificato che vi folleva ad un cfler più chc_>

umanojvi partecipa l'Onnipotéza; si che ogn'un di voi puòconferir

eterne beatitudini a quei temporanei dannatavi dichiara Angeli col

le voci d'Ifaia . ( i ) Ite Angeli veloces ad gentem convulfam , & dila-

ceratam , adgentem expeftantem , & conculcata™ . Attendetemi con te

nerezza , che'l foccorfo de'morti va congiunto coll'interefle de'vivi.

La bell'arte di felicitar le miferie de'derelitti,e di porger lama-

nò a'caduti, la tavola a'naufraganti,nacque lafsU nel Ciclo pili anti

ca del tàondo;originata dalle idee dellinfinito Amore con emana

zioni di luce : e fi trasfufe , come fpiritò di Deità nelle ragionevoli

creature : ( z ) Nihil tam divinum habetbomo , teftifica Nazianzeno»

quàm beneficentiam. Anche i Gentili canonizan per Santi i Principi

impegnati alla falvezza de'fudditi , onorando con lampane , ccio

facrific; le ftatue de'Cefari benefattori : né punto altro credettero

con

(i) Cap.ij. ( i ) 0»vjf.<rrf C/f«%
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con Plinio eflcr la via lattea laftricata di fìcllc,chc'l paffo degli Eroi

mifericordiolì : Deus efl mortalem juvare mortale** , ef hxc eft ad £ter.-

nangloriainvi*' Perdonili agli Egiziani ignoranti l'adorare il N/Jo

come Idolo di abbondanza ; peróche quando le fontane fi afiecca-

jio , i pozzi mancano , i torrenti arrenano lenza un fil d'acqua nel

l'oliate o rabbiofa per le canicole , o incendiaria ne'Sollioni , all'o

ra pia copialo compatendo all'afciuttezza de territorj , con pientj

di vitalitiìme fpandenti , umido agricoltore feconda i campi, anne

gando le fcccagne de'feminati con farne un mare.: (i).Flu-vius aftotc

aà.nlt.i t incife alle fue fponde Filone, quando aliosfcrtur decrefccre-n

perenni* &qttè , ac cr;efìens , aquis inundatarv^flagnintibus . Va dunque

ben dato il nome di Semidei a'Pedeli, fé rinfrefcano colle lor Jagri-

me-rAnime bruciate ne'Lazzaretti del Purgatorio : e da quel fon

daccio» d'efalazio ni contagiofc le follevano all'aria viva del Ciclo :

Ac bene , ripiglia Nazianzeno, de hominibus merendi ftudium , licei tibi

nxlloUboi-e divinit-item Adequi . Pleniporcnziarj della Deità fonoquci

che col fiato di piccoli fofpiri fmantcllanoGerici incortinati di riam-

me;coll'acqua fortedel pianto purificano in zaffiri diEmpireo carbo

ni di Abifiò : con la dolce violenza de'fuffragj fmuovono maggiori

di Ar^himede un Mondo d'intbflate caligini , facendo Cittadini

della Gloria gli antipodi della pena .

Nell'opera di mifericordia verfo i vivi , gli huominiquafi fcrr.prc

fiinoilran huomini difettolì,ftorti d'intenzione,impeciati dall'amor

proprio ; coltivano fol terre che fruttano , pefcano ibi mari che ab-

bondano,vi bacian-le mani con la mira alle voftrc robe,vi afTumano

di cerimonie per farvi liberali alla cicca , vi vifitaro per provveder

ti, vi accompagnan per guardia di fé fteflì , vi nutrifcono infermi

per ifpol parvi poi fani , vi regalano grappoli per efiggerne poi vcn-.

demmi£ , lòttofcrivpno a chi corrifponde , donano a chi rimunera:

equanro fanno 5camina su cavalli di ritorno . Il dare è fcropre cor

relativo al ricevere; le cortefie per lo più fon avidità diricompcnze>

le finezze fono ufute di guadagni : e tutta la moftra de'benefic; un

cambio fecco di mercenarj,tutto l'Autunno dc'favori una Primave

ra di pretenlìoni : benché gridi Seneca : ( i ) Demm beneficia, non-.

fceneremus , dienti* eli dccipi , qui de recipiendo co^iu-vit , dura duvet.

La liberalità fola ufata co'morti, depuratifl\ma.fenza tranlìto-

r) de'difegni, chiamafi dal gran Vefcovo di Bulgari 1 eofilato j li-

jnofina alla Divina : Fili* deificanti! charitatis : onde i Legislatori per

deificar/i prelfo de' Pofteri , ftamparono Prammatiche in tutela de'

feppel-

( i) Lib.l.de vita Moyf. ( 2 ) Lib>l-& cap.l. de benefic.
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féppelliti quantunque facinorosi: L. qui' C<tfum 'de ~<vi p*blicn >

v'elfendo corpi'di guardia pili vigilanti al'la difefa de'Régni' che le

Sentinelle morte de'riverhi cadaveri.Di GiulioCefarefi raecóra che

preda forza la Citta d'Atene , donò la vita a'contumaci in riguar-

*do degli antenati'lctteranffimi: e come che convinti di graviffiincj

colpe gli allolfe , diteli dalle memorie de'maggiori' defonti'; Icufart-

dolu fua ckmenza conducile voci : Cum multa, ddiqwèrint Athenien-

jes a mO'tuis cwfer-vwi . O qui mi vengono in bocca le collere di

San Girolamo adirato centra la mifera magnificenza de'Nobih^che

fpenlìerati dell'anime, tutti fono ncH'abbcllimctode'corpi eilinti.gli

vedono in abiri fontuofi,gri;iCafianoin baulii trapunti d'oro,accicH

che vicini alle ceneri ancora-lumino di fuperbia , nella corruzione

gi'aaduggino , nella puzza odorino di ambre , qualiche non potef-

iero alcrimcnti infracidare , che ne' broccati: ( i) Car mortttos vt>-

' Jiros aufxtis in-voluitis rve\ìij:ii ? Cur ambitio inter Ixflus , ìachrymafìjtte

noìicejjlitì An cadavere divitum nifi in fsrico putreftere ntfciunt ? Navi

gano i dirupi fcarnati dall'Africa, fudano gli IcaJpclli nelle maeftric

• degl'incagli , nell'ifcrizione degli epitaf; per adornnre un'urna di

marmi ad un'avanzo di polveri. Qran delirio di ambizione^ èqwf-

flodi aprir bottega di titoli si» le lapide di una folla ! Di appender

fedoni di vaniti nelle cafe de'vcrinini I Di rapprefentare fcenedi

pompa ne palchi della putredine ! Di far profpettive d'orgoglio le_>

iepolture ! Tanta maeftà di funerali , tanta calca di accompagna

menti , tanti ftrafcini di pramaglie , tanta copia di torcien , tanto

colui di feta , tanti parati , -tanti emblemi , tante armi della fami

glia1., tante banderuole , tante fpciàcce, a conto fatto di Ambrogio,

loutmano.la povertà degli eredi, non l'utilità de'defonti ; vincglo-

rie di chi vive , non vere glorie di chi mori : fMmna viventium , non

fubftdij defunftoritm . Meritò Satire da prodigo non lodi da fplendido

Aleflandro, all'ora che die fondo a fette millioni nell'cfcquie dell'a

mico Efeftione, facendo fparger su la pira un'Oriente lambiccato

in profumi ; e d'intorno più Statue di avorio , pii» Sirene di bronzo,

e drappelloni di porpora, e fopra infegne d'i vittorie,e coronc,e tro

fei , che in fatti era un ricco Inferno' d'oro , e di fcte per un danna

to ; Icialacquamenti però fcufabili in un Monarca idolatra-, ,

e padrone di mezzo Mondo , inconfolabilc > fé fi confrontan

coli' eforbitanze de'Criftiani che confumano le monete in ono

re de'corpi disfatti in carogna , né punto fi curano dell'anime im

mortali i imbellettano reliquie di loto , e lafciano in mezzo a'zolfi

' lo-

(-i ) Lib.z.cpijl.
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lo fpirito . Durano ad'anni le oftentazioni di luflò in moire Città,

dentro camere coperte a nero , colle fineftre chi ufi: , perche l'ariiu*

annottata renda invifìbili le ipocrifie de'volti, non tenendoli l'ini-

piaftrature del finto all'occhio delSolc;k prime lagrime forfi fon-,

vere , le feconde fcplan per forza, le altre 11 fpremono dall'artificio,

tutte lì difperdono in terra, fcnza che ne arriv i una gocciola in Cic

lo. I Figliuoli piangolila morte de'Padri , perche tardi ercditaron_>

la robba . I Padri piangonla morte de Figliuoli , perche perdeiono

la metà di fé fteffi. Le Mogli piangono gli antifati da litigarli, e lo

vedi brune della vedovanza fpeflb odorano più di Spoio novello>

che nò puzzino di Marito fepolto. Entrate in quelle ftanze tenebro-

fedovefitengonkvifite , eftupirete che dopo un magro prologo

d'iafingevoli condoglienze , d'ogni altra cofa fi parla fuorché, dei

morto i quei lugubri congretfi fon mercati di novelle , malcherate

dell'ufo , profcenj di mitezza comediame ; a filenzj di un mezzo

fofpiro fucccdono cento chiacchiarc , a un compianto inarticolato

vengon dietro le rifa ; chi maftica codicilli , chi mormora de'lafciti

pii , chi cerca da bere , chi fuda all'afa del caldo , chi non-vedc l'o

ra di andarfene , chi confola all'Epicurea», viviamo noi , fé gli altri

muojono , anni lunghi ;ì chi refta ; finche licenziati i foraftieri , lo

'-, genti di cafa qual pib.qual menosfogan tra fé: e quando finirà que-

flo tribolo: (i) Ojocularem ceflitism ! Efclamava qucll ingcgnoìo. O

mimum funebre ,& fenòfatuum \ II /incero dolore non vuoi folen-

nità d'apparenze; e dove fon molte cerimonie, è giornodi fefta_j .

Quanto fora meglio,che le cafc luttuoredivenifleroOratorj di divo

zione , Eremi di penitenza, e fi piangcfle con merito di fede , non_>

^pnjattanze dell'ufo , fecondo defedava k prefiche del gcnti-

lefimo Tertulliano : (z) Maarantur enornitate jolatii dolore <JK*-

fiti .

Io non so come trafport are quefte affezioni dall'efterno de cor

pi , all'interno dell'anime, che col raccordarvi l'e/lreme rieceffuà

de'Fcbbricitanti nel Purgatorio. Giacciono i Giù/li in quella Pro-

batica di affanni intorbidata dalla Divina Vendetta , e dcfiderofi

dituffarfi nell'acque del noftro pianto: Hominem non habcnt : ftram-

bafciano inquell'abiflb diardori,fopra cui fa la róda la fpada del no

ftro òiudice fenza forza di ufcirnc>gonizanO'in quel baratrodi vi

ve mortijin quell'inzolfata carnificina,in quel mezzo Inferno,lenza

fcampo da liberarfene: 11 pentimento di non efferlì pentiti , gli ma

cera colla febbre acuta del dolore. Jl fuoco che gli brucia , impatta

to

(i) GigesGtdlifUS' (z)
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ro di ardcntiffime contradizioni, quanto più fpirameno fi sfiata.,;

quanto più confuma meno fi eftingue ; quanto più divora meno fi

lazia ; quanto più ingrofl'a più s'incorpora negli fpiriti ; ogni fuma-:

ta compendia più fornaci; ogni fcjntilla lambicca più inccndj. do

veri lenza sfogo di refrigeri , parlan co'finghiozzi , e penfano a mo

to di dcliquj > muojono martiri fcnza corona , e pur quello gran fa-

fcio di ardori , di trafitture ,di fvenimenti , è nulla in riguardo al

la febbre colliquativa della fperanza priva di Dio , nonmcn ama

to che tormentofo. San B afillo riconobbe ramo atroce la puntura...

del delldcrio , che gli fende in fronte il titolo d'infoffribile : intoLc-

rabilem defiderii flimulum i e quella Matrona Romana impaziente.»

della lontananza di un fuo unigenito sbandito dalla Republica_,,

abbandonando e cafe, e robbe, volle anzi accompagnarlo nello

ibiitudinida mendica , che patirne l'aflenza- (i) Maturi exilÌHntfatit

qitàm defide.-ium . Le cole ftefle prive di fenfo fuor del proprio cen- .

tro inquietamente tumultuano ; che furia portan l'acque perifcari*.

carii nella marina ? Bollono , fi dirompono , tempeftano , inonda

no , volano , e par che dican col fufurroiAl mare al mare. Prende

te a follevare in alto una pietra che col pefo vi follecitaràla mano i

lardarla andare al fuo ripofo ; ponetela in teft'a alle Stelle, in brac

cio al Sole , fempre la troverete malcontenta ; incapatela di giojè

in un tetto , che appena (piccata , con velocidima corfa balenando

più bacia la terra . Quanti fracaflì mette il fuoco per farli in alto

nella fua sfera 'Incenera fclve, diferta cafamenti, fconquatfa mon-'

tagne fé l'imprigionano ; fi fminuzza a fcintille per agevolarli la_*

fuga ; tremola a lingue di lampi per falutare il fuo Culo ; fi rifolve

in fumo per trarre a forza le lagrime dagli occhi di quanti no'l com-

patifcono. Ogni bene meritato , e nonconfeguito più affligge ;o

la privazione di quelle fortune dovute o per legittima di fucceffio-

ne , o per ricompenfa di fervizj, non capifce nel feno della patien.

za . Un cieco nato non fente molto la perdita del lume » di cui mai

non raffigurò la chiarezza ; un zoppo rattratto facilmente tollera^,

le catene : ma condannare a lunga claufura di tenebre la vita pili

libera , a inchiodamento di ceppi un corriero,è l'iperbole della pena:

di qua vien , che k anirne buone del Purgatorio in un certo modo

patifcon più dell'anime trifte nell'Inferno; peròche quelle fon inca

paci di gloria, elle fanno di efier eredi della beatitudine^ ne l'acqui--

ilano j fentono rapirfi alla vifione di Dio ritenute nel voìo,e palpan

Caligini, naufragano a riva del Porto, tramonifcono a ipafimidi

B b b b r ita.

( i ) Senec.conf.ad Helvid.
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vita . Patrizie dei Para di fo , ma lungi efiliate dallaPat_

del Ciclo , ma punire fotterra ; confirmatc in grazia , ma fvcmura-

te. Quanto fi doife Afialojie.'dopo molte imperiinenze,e dopo molti

memoriali richiamato dal bado in corte di David con patto efpretfo

di non aver mai più a rivedere la fua faccia il Padre. rcrumt..men ft-

ciem mexm non viéeat . Scorfi pochi giorni , cominciò trafitto dalla^,

cenfura del dolorofo interdetto a dar nelle fmanie . Ahi di me pian

geva, ritornai nella Reggia per morirvi da (chiavo, fuggitivo tra

bofchlmeno mi dolfi , ora mi fuffoga la rabbia in cafa di un Padre,

mi non amante , ma non mio , ma non veduto . Dite Camarieri a

David che mi conceda un momento di udienza; o fé vuoi gaftigar-

mi, mi finifca fopra un patibolo , ufi le forze fue , mi uccida : mi-

nor male e morire una volta .che vivere fenza maipiù veder l'origi

ne della mia vita, infelice Affatone non ottengo nel Palazzo Rea

le ciòche fi permette a pii» vili mozzi di ftalla, e pur fon figlio, non

fervo : fpinitfi almen l'uitimo fiato , che forfè eftinto avrei uuala-

grima da chi vivo non polFo impetrare uno fguardo . Obfecro , ut vi-

deam faciem Regis , quod fi memor eft iniquitatis mete, imerfciat me. Se_>

dunque cosi fofpirava un'Affalonc faerikgo , fediziofo , convinto

di proditorj delitti , quaPaffanntfpenfate voi che diftrugga le In nò-

centi rigliuoianze del Purgatorio , fequeftrate dalla prcfenza del

Redentore , vicine , e lontane dal Ciclo ? Sì s\ può l'Africano affig

gerci quel fotterraneo Spedale . In pttibHlo initiantur.

Sento qui dirmi.La certezza di eflfere in falvocoaie non mitiga

a dcfonti la doglia ? mentre le fiamme benemerite gli nettano per

inviarli puriflìmi nella gloria . Noi fappiam da Grifoltomo che la_>

fperanza viva nella Fede fu fempre l'umido radicale de'Santi , il

balzamo d'ogni piagarla manna d'ogni fapore ,confervando i Mar

tiri allegri su le Graticole , liberi nelle croci , coronati fotto le man

naje , Beati dentro le fofle ? Spes tternitatis alit , & luci* . Queflo

appunto e il Paradoflb della Divina Giuftizia , che trasfor

ma in carnefice a fedeli purganti la mede/ima confolatricc^

de'viv'i : la Speranza colla brama del ripofo gl'inquieta } col fa-

porc del cibo prometto gli affanna j colle memorie del bene gli ac

cora ; coll'anfietà del premio gl'infelicità . Ardono le anime bene

dette d'un immenfo amore fenza gaudio, patendo mille inferni nei

Purgatorio per un'ombra di Paradifò; fi afletano di quel dolce,di cui

a(Taggiano l'amarezza; freneticano Tantamente per l'eterne delizie,

la privazione d'un Dio vivificante inconfolabilmente Je uccido.

Sfa Aternitatisnecat ,& fiori* .

Mi
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Ma lìan pur maligne le febbri i nojofe le acceffioni , intollera-

bili i fintomi de'penati nel Purgatorio , che le ricette della divozio-

neCattolica coll'Aforifmo diAgoftino accelerano Beatificala faoi-

tà . 2)efunflorum cmimf. fietate •vi-ucntiitm relwantHf . Voi con ifpc-

gner la fame a'poveri «famate la voracità degl'incendi, colle voftrc

confefiioni afifolveteil reato di quei prigioni, colle vofire limofiiiCj

fate venale il Ciclo a quei falliti ; colle voftre mortificazioni afiicu-

rate l'immortalità di quei morti . Un digiuno sa fmalrirc la feccia-.

de' falli non ben purgati . Poche ftille di pianto rtcm^rano con

traveleni alle fiamme . O prerogative di huomni mezzo Dei , fc

poflbn con un compaifioncvole de Frofundis meritare una perpetua

fifurrezione agli citimi ; co'cibi di un'Ofh'a Gonfacrata rinvigorirò

fpiriti disfatti da patimenti; nel giro di una medaglia cópone Eliffi-

ri di empireo. Oa globetti di un Rofario fpremcre làbiccati di (Ielle;

con gli AbitiniCarmelitani in pittime cordiali dare 1 inveftitura de*

Cieli;con una meflfadiRequic conciliare gli eterni ri} ofi ali in^uie-

tiflìmi fvaporati; col Calice dcTacrific; porger medicine di vita agli

eletti agonizanti nel fuoco.E vi farà tra voi chi difumanato dall in

gratitudine non iftenda la mano,nò bagni gli occhi non /i avvicini

agli Altari ,per cabiarc in diletti i fupplic; ,in corone le c.uenc,in lu

ce la vampa , in teatri di gloria le infcrmerie di quelle pcnofiflìmc

radunanze? Se vi bolle nelle vene goccia di fangue battezzato ver

gognatevi che fra le tenebre del GcntiIcrTìmo,iinCurzio giovanctto

fi precipitafTe nell'aperta voragine , per far della" fua caduta una_*

colonna difolkgnoalla Patria pericolante , che un Coclitc col fuo

corpo opponefic argini di ferroin un fìumedi fangue alleinvafioni

nimiche ; che i Dee) , i Fabj trrnceraflerocoll'oflaturc dc'proprj ca

daveri la libertà del Senato; che i Mori nell'Etiopia veniflero a par

te degl'infominj accaduti fra conofccti;(i)che nell'Egitto i Barbari '

alla morte de'compagni volontariamente morirTcro ; che feriza no

tizia dell'Evangelio vi fodero pibf onfratcrnite in fuffraf io et mor

ti » degli Arvali in Roma , de'Fidiz; i n Sporta, degli Ancr; ir. Can-

dia,degli Apatnrj inAtenere voi negherete a'parenti,agli amici una

riconofccnza di affetto? Il centefiir.o di quanto lì fpendein unafab-

brica di pochi anni , in un pellegrinaggio di pochi mefi,in una gali

di pochi giorni ,in un gioco di poche ore, bafla a ravvivare quella

innocente Republica di Febbricitanti fottcnari . Elbe cuore L|

Soldato Pagano per noihcDandan.idc dicaccisifi dttio alle (qu

B b b b 3. . dre

(i ) Claitd.Li.de Fnner.cap.p.fhoppiv.l.z.ile

de
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dre de' Tartari a liberare un prigioniero Tuo camerata; eridrieflo

degli occhi proprj in nfcatto , lenza meno impallidirli divoJto , fi

fvelfe colle lue mani Jc luci , e le diede ai tiranno > Stelle più bene-

fiche perche fon fanguigne , collocando nel Cielo dell'amicizia Ja

cecità per, coftelluzione di tede : né mancan efcmpj negli annali

dell'antica Sicilia in quel pajo di giovani Catanefi , Anfinomio ,ej

Anapia , i quali perlcguitati dalle fcorrerie aflailine diMongibeUo,

mentre la campagna tutta bollicava in zolfonaje infiammate, e per

attraverfo rotolavano immenfipetroni , e felve Schiantate , e cene

ri , ed arenacee, efcrementi d'inferno,-nelle ftrettc di eflerminiosi

disperato , fi prefero l'uno il Padre, l'altro la Madre su 'IcoJlo, e rin

vigoriti dal caro pefo,colle penne a'piedi>col cuore agli occhi,/! mi-

fero in corto per vielaftricate diftragi: fopragiunti però dal fuoco ^

infuriarittìmo ne'precipiti , fenza icampo, attoniti, fofpirofinei

•chiufo infuperabile di tanti terrori , riiolfero anzi morire lotto l'a

mate farcineda figliuoli , chelufciandole in abbandono fopravi ve

re da parricidi. Una coftanza si generosi , si tenera , trasfufe fenfi d'

umanità fin nelle vampe , le quali (partite/! per maravigl/a in due_>

{quadroni , fecero ala agli Eroici fuggitivi, maeftofi facchini dclla^

Pietà/ervendo loro di guaftatori i torremi,e di guide gl'incendj; o

gemelli di gloria meritevoli più di Enea di fondai e in quella-^

grand'Hola le Monarchie di un Mondo , e vi van pur bene le lodi

di Seneca : ( i ) Viceré Siculi )nvenes digniffimi , qui magna, tutòau-

Jeant . Vorrei fuppjicare il Crocififlb a tornarvi in vita , perche al

la vodra prefcnza fi arrofliflero i Siciliani Cattolici di eiTer vinti nel

la mifericordia dagli antenati Idolatri . Voi che facefte il nome di

Pii a quei campi fcorfi dalle voftre pedate, potrefte impietofire tan

ti , che a loro defonti fcarfeggiano di una lagrima , di una limofin-a,

di un fofpiro . Gentilezza Palermitana , che fvifceri te ftefla in be

neficio de'foraftieri , pregiandoti di efler Patria di Felicitata fempre

tortefe anche agl'ingrati , fempre prodiga anche a'iconofciuti , po

trai negare un foccorfo di rinfrefcamenti a tante Colonie di tuoi Cit

tadini martirizzati da moleftiffima arfura difcbfaraccc infocate?Wó

vorrei che ti rinfacciando le Fiere fltfle di negligenza si cruda.Vi-

«le il fecole pattato nella Fiandra una cicogna , che accortati de

fuoi pulcini precipitati dal nido nei fuoco , coneflo loro volle m-

cenerirfi nella medefirna fiamma. Strapparon già l'Aquile ad uro

Soldato di Lacedemonia la fpada librata su'l collo di una infelice^

donzella ingiuflamente condannata a morire-SepperoiCanidiPir-

ro,

( i ) Lib.$.de
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ro , e di Lifimaco > Signori l'uno dell'Albania , l'altro dlTracia , ft-

guirli nel! cfcc]uie,bruciadofi con amoiofi latrati nella carnfia acce-

fa . L'elefante di Poro Ré dell'Indie, vedendolo infanguinato nella

battaglia, gli fvelfe colla probofcide le faette incarnate ajlernem-

bra , e colle Tue bave medicogli le piaghe . Adunque grida Ambro-

gio ci precederanno nell'amorevolezza le beflie? Adunoue gli ani

mali irragionevoli fi riferiranno affcttuofiVPadroni > dVquali fu-

rou pafciuti , e gli huomini remeranno infenfati alle necefiità di de

fonti , o conianguinei perla nafcita, o confòrti per la narura? Que-

fto e uno avvilire la Fede , forzandola ad apprender lezioni di

amore dalle fpelonche de'moftri , un metter la Chiefafotto Jeftal-

le ; la Religione fotto a'picdi della fierezza : Pera batic hunianitutem-i

defunffis detidiffe produntur , & homines demgabunt ? Odano i Legara-

rj, che con indegni pretesi procurano di annullare le legiitimevo-

lontà de'Teftatori ,dinon fodisfarea' Jafciti , tirando a lungole_j

obligazionide'facrificj ;il rubare a'vivi e femplice furto, il rubare

agli Altari , facrilegiò, il rubare a'mortiun'affaflìniofceleratUfimo,

inefplicabile a parole , irreiniflìbile nella colpa ; cfclamando gl'in

fermi del Purgatorio . ff<ec eratfpes no/Ira , ad quos confugimu; in au-

xilium y ut liberarent nojJLaFama ancora fa plaufo alladecifionedt

Coftanzo Imperatore nel Codice, dove dichiarò grafiatori di ftrada,

ladroni d'infamia, quanti difoiterrando le tombe fcavaflero o mar

mi , o colonne , per fabbricarne palazzi, condannandoli al patibo

lo perla violazione de?fepoìcii(i).<2uifepulchra. violant,domHs defun-

lìornm t geminum videnttirfiicinus perpetrare , neon & fcpultosfpoliant

deftruevùo, & vivo: pollunntfabricando. Odano i figliuoli fconofcen-

ti , che fi mangiano l'eredità de'genitori ; e negano alle proprie ma

dri le memorie di un'occhio piangente in ricompenfa del latte. Tal

non fu Gi liberto Duca diMonpenlierErcok giovartene di Francia;

il qual incontratoli per le marine di Pozzuoli a cafo nell'urna difuo

Pad-re la fepellito i per una fincope repentina morì martiredella_>

Pietà . GloriofàSte/Ia ecclifTata dal fuo Sole non nell'Oriente , ma

ncll'occafo . Rivolo afTeccato nella fonte natia : e degno di fopravi-

vere nella Fama come uccifo dal principio della fua vitajnon pote

va certo la compatitone inalzare fìat uà più nobile alle ceneri di un_»

Padre a mato , che'l cada vero di un figlio amante . Voi Spofi, e Spo-

fecosì ofTervatelaFede giurata in faccia alla Chiefa ? Dove fon Icj

promefle di fcambievoli corrifpondenze ? Ruppe nelle pietre di una

fofla l'affetto ? Voi amici disleali perche tanto fordi voi fletè a qua!

me-

( i )
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Miferemini mcrt Per feguir le voftre pedate inciamparono

quei mefchini :per non difguftarvi gii penano) le ratifiche , i circo-

Ji, le fuperchierie,le cene, le libidini, i capricci dell amicizie gl'in-

ceppano fra catene di ftrazj . S'è voce dell'umanità quella di Ambro-

fio: Moftuos plns diligimus', come tanto fcordati de'voftri compagni?

orfi è peccato di fellonia la morte , e fi perde il merito-degli amo

ri reciprochi quando fi iafcia di vivere? Non v'ha fcufa Fedeli delle

voftre ingratiflìme dimenticanze ; per inviare al Ciclo defonti fiero

poveri , per ammazzar viventi fiete ricconi ; per porre indifgrazia_,

di Dio una donna fi butta l'oro , per porre nell'empireo più anime

fante fi fparagna ;'i quattrini. O facefle un'Angelo per beneficio de*

morti Cattolici, ciòchc fece Nerone per odio . Qucfto fanguinario

Tiranno dita a fuoco Roma incaggiononnc i Criftiani ; e copertili a

pellicce tutte incollate di pece , di zolfo , e di nafta , comandò cho

ardeflero vivi vivi ., cjuafi luminarie di fefta nelle tenebre della not

te; mirando elfo dal le logge del fuo palazzo, o in abito di carroz

ziere frà'l popolaccio l.i crudeltà de' fpettacoli . (r ) Vbi defeciffet

' dies , in iifnm notturni lumini: urercntur , regiftra Tacito nel quindeci-

mo dagl'Annali . Che vifta farebbe , feinquefto Tempio , com-

pariflero l'anime purganti avvolte in un viluppo di fiamme arruffa

te , nerilfime di facce , disfatte di faitezze , (colando da capo a pie

di , e marcia , e bitumi , co'carboni invifcerati negli occhi , tutto

-deformità , tutte orrori ? Chi fi potrebbe contenere dal pianto , fcn-

tendofi chiamare a nome , O'fratello , o amico, o figliuolo . Il non_>

credere che tali fiauo è apoftafia; il non compatirle barbarie ; il non

liberarleingiuftizia fòmmiifìma. E chevidomandanoperavventu-

ra molto , fé vi fupplicano di poche mcflc jdi un futfragio , di un_>

linghiozzo di carità ? Voi dovete rifanare i Febbricitanti nel Purga

torio per legge dinatura comune , acciòche vi fi renda il contra

cambio da'voftri fucdcfiòri : il dovete per l'indigenza di queg/i in

fermi che polTono agonizare , ma non poffono rihaver/ì ; il dovette

per obligo di fede ; per voftro intercflc, cffcndo ?a Joro felicità vofijp

merito. Sperimenterete ancor voi i'atrocità dcg]rincendj . Su \ria ri-

fcaldatcvi all'efempio di Crifto , che vifita ima donna moribonda-,

abbaflando l'Onnipotenza del fuo braccio al letticciuolo dell'am

malata : Stani fupcr ìlLim icompaflìoni , tenerezze , lagrime, limofi-

nc: Intret in coj'pctfH vcfìro gemittts compeditorum . Chi defidera fcam-

paredopo mortcdal fuoco , faccia bene in vita alle ceneri de'defon-

ti . Così fpcro.

SE

( i )
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SECQNDA PARTE.

RAcconta Vegetio che fi davan diecc folli o Tacchi alle Cohorti

dcll'Efercito per donativo,e vi lì aggiungeva l'undccimOjin cui

ciafcunoà parte poneva qualche danaro desinato a celebrare l'efe-

quie de'Soldati . ( i ) Sepulchrit ea religione cnltd > ut in terapia conver-

terentuv . Beni-fida, battferunt infortunam crediti, dice Seneca : Putta* fi

fuA non amtnittatjlatefcit, purior gloria fxpebanriendo- ScriflTe ilP.Dref-

felio . Eufebio Signor di Sardegna folito a /pender in piò de' riovti

le rendite di un'intera Città , attediatagli quefta da Oftoigio Duca_>

e! i Sicilia, nel Je ftrette di renderla , di Sottoterra ufcirono pili di 40-

mila dcfonti fpartiti in fanti, e cavalli si terribilmente ottimati, che

la liberarono d all'attedio: (i) 0 infdix,& miferanda ccmditio, diceSal-

' viano iboni'i futi Aliisprtpartntbeatitudinem, (ibi affliflionem, alitigau-

dia , (ibi lacbrymas , aliis voluptatem brevemjjìbi ignem perenneta j ubi

erunt ttt>tc affines , ubi propinqui ? Non liberabant filli 'di-vita parente*

reos i nec reftinguet flammea miferi Teftatorìs opulenta! haper.

Dell'Anime purganti fi avvera la profezia di Ofta.Èabo illis valle'

Achor ad apcrieodàfpcm.Sczveiò una valle profondiffima a dilatare le

giurifdizioni della fperaza. O che valle afHittiva,dove in un nojofo

aggiramento fcmprc fi camina fenza faputa del termine : ienapre->

fi fufpira fenza fofpiri. Nò v'ha manigolda più cruda della fpcranz.i

perche ha per fue pene ie gioje, per Aie furie le contentezze, per Cuoi

tormenti i piaceri , per ufure di morte le piaghe del vivere . tà che

fperi , e troverai fterilezze nell'abbondanza, povertà ne'tefori , fol-

Jecitudini nella pace, eccliffi nel Sole, in ogni anno miilefimi ,in_?

ogni mefe focoli , in ogni giorno olimpiadi,in ogni ora pili luftri di

angofce-.^/io enimardetiits dcfideras&xrct xgriHs.Neì Purgatorio della

fperanza ci fon apparenze di allettamenti mezzo animati , e tutto

cadaveri , quadri di felicità sbozzati a bozzi di carboni , orditure-»

di porpora a fila di pungoli,ftatuedi marmi fcarpellate dal cordo

glio , Mari Rotti di gemme fenza porro o fanale , matene fcnza_»

forma , cifre di Giubilei fenza caratteri , Mondi difegnati in mappa

di Corte linee , Orizzonti di Cicli nebbioli , crepufcoli di albe an

nerite , gravidanze di glorie attraverfate nel parto , ombre di Leni

rifchiarate da mali', eternità legate a momenti perpetui, empirei in

faccia di patiboli i in qucfto Purgatorio l'anime infermicce femprc

boc-

(i) Lib.i.de Senef.

(x) Lib. de Gnber,
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boccheggiano , trafitte da una fpada che non taglia ,e confuma, da

un'cculeo che tapezzato a lontananze di piaceri pib fvifcera : guai

to aliqttid magii defideratur , finifcocoll'Angelico , ( i ) tanto c')us ab-

fentiiicfl moleftior3& quiaaffèflusquo defìdfratur fummttmboflitnLj,

fofl batic vitata in animabtts fanilis eft intenfiflìmus , quia non.»

retardatur mole corpofis » & etiam quia tempuffritendi

fummo botto \am adveniflèt , nifi aliquid imfediret ,

dcretardatione maxime

\ .
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F E B B K E

CONTAGIOSA

DELLA LASCIVIA.

Socras atttem Sìmonìs tenebatur magnis

febnbus i Lue. 4.

Er quanto mai l'avvedutezza dc'Fifici àpun-

ta di ferri anatomici vada rintracciando nel

le vifcerede'corpi umani la moftruofà varietà

dc'malori,non hi finora pienamente comprc-

fa l'effcnza delle Febbri, falamandre inreftinc

che palpitano in ondeggiamenti di adùre, vi-

perotte invifibili , che avvelenano l'arte

rie fpiritofc del fanguc, tradimenti domeftici

della vita , umori peccanti fpcflb mortaliffi-

mi al cuore. Elleno k Febbri dove apertamente s'intano, dovo

occultamente «infreddano j l'una sfugge in farievi periodi , l'altra-,

con oftinata lentezza fi aggraticcia alle membra . Molte qua/ì dan-

C e e e zano
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zano in rcciproche mutanze; molte fenza pauic tormentare ; ora_>

precipitano , ora intermettono intormentite nc'folzi; fi aiicttiglia-

no , s'ingrofiano , sboJlono , s'intanano , fi ritirano , fi l'incapano,

fi facttano . Chifuona lorlp ritirata , quando fi licenziano ? Chi Ja

fvcglia, quando ritornano? Chi le attraverfa nelle acceihom, quan

do pofpongono ? Chi le fprona, quando anticipano ? Sicor.ccpiico-

no le Febbri talvolta per influenze d'aria , e più affogangJi Ipiriti :

fcoppia n da indigeftione di cibi , e pili divoran le forze :fi mi/urano

ad accidenti, e più confumano le foftanze delI'eiTere. Che dirò cicl-

l'accompagnatura de'fintomi tanto divedi, tanto terribili nelle Feb

bri ? Corrieri funefti,che portai! le congiure dell'interna intemperie:

Sentinelle fordc fan la fcopcrta di occulti pericoli : Indici degli er

rori fcorlì nelle Stampe intarlate del vivere : fumaiuoli fvaporati da

fuligini biliofe : fé non volete dirli , moti convulfivi alle fabriche_>

vecchie de'corpi ; vermini fermentati dalla putredine ^ o inafpri-

fcono la lingua per impedir la libertà di dolerli : o ringroflano gli

occhi per colpire a Uà cieca: o lìrangolanole refpirazioniper toglie

re anche il fiato agl'infermi : o inquietano co'raccapricci : o anne

gano co'fudori: o aflbnnano con letarghi: o dementano con delirio

tanagliano con parofifmi , micidiali fcquelìri delle l'acuita 'vitali ,

Epitafj abozzaticci del vicino fepolcro. Altre Febbri cominove fu

mano nell'anime paffionate da'vizj , più pericolofe , perche meno

temute ; e farci troppo , fé prendefli ad enervar le colliquative del

la gola , le accefc delia Superbia , l'ardenti dell'Ira, le putride del

la lafcivia, le quartanaric deli'Accidia, l'etiche dell'Invidia, che tut

te fi confrontano negli Ammala^ di affai tempo dalla moribonda-»

Suocera di Simone : Tcnebatur magnisfibribus : e notifi la correzio

ne che fa 'l'Evangelio al comun modo di dire ,che non teneva, ma

era tenuta dal male . Io parlerò folamcmc della Febbre contagiofa

della lafcivia , come Epidemica univerfaliflìnaa in quanti vivono

nella carne : e perche io da riprendere con Ugon Vitrorino /cnfua-

Ji , ( fé pur ve ne fono nell'Uditorio ) voglio nella prima parte far-

vcla abborninare con motivi urnani,piu perfuarivial fcnfoper mali

gnata da tre fintomi perniciofi cheruba il meglio dc'cpipi, la Sani

tà , il meglio della Riputazione , la Fare a, il meglio dell'Anima,

Ja Ragione, cioè privandovi della vita naturale, della vita civiiej,

della vita inorale : ( i ) Luxuria corpori Ptralyfìm ingerit , Fatuam-*

deflortt, inficit anim&m , flacet éiabol»,fatel Dee-Conainciarno, f«i f«-

ttft c«pcre , cafiat- Sgra-

, (i )
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Sgraziato Privilegio delle colpe più laide , fcriflc Salviamo } /!

è quel difficilmente corregger/! fcnza imbrattar la bocca de'Corrct-

tori , quel non poterli accufare fcnza pregiudicare alla purezza de*

Giudici. ( i ) IfoncjiènonpoJJ'xntvelaccufiri.SiComìglia.n agli Orli di

Mifia che avvelenano colla ba/aicani che gli aflannano.àmaravigli

del Mcflìco pianterclla che infe'ta le pioggic che rinacquano,l'aure

clic la frantoiano , le mani che la fterpano . Taì'appunto la febòrcj

peftifcra della lafcivia, manigolda dc'malati , e dc'Mcdici , trasfon

de il toflìco fino agli antidoti . Haflì dunque a trattar con cautela.»

per la fozziffiina cofa ch'è , mentre può fconfòlare la luce de'Pulpi-

ti, e nelle confeflìoni intorbida l'acque flette della Penitenza Sagra-

mentale : (i) Sola libido ( non amplifica San Girolamo ) etiam i»

ìpfo tempore pacnitendi prtteritos /ìimales patitur ; & titiUationibtu car-

nis, & incentiva pecc.mdi , Ht ferbate cpn corrici cufiinus cogitante!>rur~

fus fit muteria. peccati .

Or per farmi dal primo fintoma diftruttivo della fanità , non_»

ho da litigarlo , inoltrandone la dccilìone autentica , le iacee de'

Carnalacci , attonite per (ofpetto , fparutc per pallidezza, fmort«->

pcrabbondamento di fpiriti diflìpati ; fcnza tartare infondo al cuo

re, i palpiti delle fpcranzcò fuggitive o fuggite , le fmanie de'pia-

ccri o disfatti , o non disfatti ; le vampe de'dcfìderj attizzati dallo

repulze, 1' cpilcpfie sfiatate nel guftodc'beftiali deltquj : al folo ve

derli con Sani* Ilario, gli giurate, fuperficie d'huomini, ombre pal

pabili di fanguc infetto , dcpofiti di marcia , purgatot di fincopi,

traslati vivi di morte, fcpolture mobili di se mede/imi fino àrader-

fi l'offa : ( i ) Intra corporum fuorunt cmortua domicilia confcpultos. Se

la libidine fi fcopriifcdal principio pcftilcntiflima, tutti la fuggircb-

bonormàfimafchera pergiovativa dt'corpi: ha voce di Sirene che

incitano , gale di vcfliti che abbellifcono,feftini di comcdic che al

lcttano, balletti di ozio che ricreano,condimenti di crapole che in-

grofiuno i onde i Febbricitanti novizj abbagliati dalla vifta, fan vo

to a'pericoli , appendono anchore a'naufragj ,forridono ne'gemiii>

ripofano negl'inlònnj , fi afTctano de'veleni , fi confolano negli af

fanni , fomentando perartificj di voluttà le carnificine del tatto:

Mors illis venus efl tfola efl in mone voluptas, cantò da piantone Lu-

crezio .

C e e e z Non

(i) Lib.i.deProvid.

(z) Inc.i.ep.adCorjntb. • •

(j) In Pfalm.6-].
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Non so fc mai viaggiando a notte ofcura , vi venne mirato da

lungi un improvifo lampeggiamento in qualche fenile di flaJlc, o

catafta di legnami , lenza laperne la fozza origine; cui giudicai7e_>

che fotte barriera di juce^ole , sfioccatura di balenotti , aeria giran

dola di ftclluccc cadenti : in latti sfumava da legni tracidi , uà pa

glie inzuppate , lucida, meteora di mondezzai, andipenftali d'umi

de accenllonijitnpjzienza di rilcaldato letame; avvicinandovi , la_,

puzza vi chiari per ingannati alla luce di quelle fcintillanti putredi

ni. Non altrimenti le delizie della carne ; danno una bella rno(Ua_»

di fé , con ceppi ammagliati di libertà , con inquietudini affannato

da giucchi , con amarezze condite d intingoli , con miferie dipinte

a chiaro di beatitudini, alla fin padano nel diletto, fi perpetuano nel

dolore :fparifconoin quelche lufingano, durano in quelche lìrazia-

no : ( i ) Blanditur ut rapiat , le fc riffe in fronte S. Ruricio, allicit

ut occid.tt : permuta auod puniat , prAteritqnod deleftat. Qiiefto confcl-

fano nelle corfic degli Spedali le Colonie di tanti laceri , firopp;,

travifati dall'orribile contagione degli accidenti Venerei : fentine_>

di fetori che ammorbano dove lì fermano ; quinteflcnze di fracidu-

BIC che appettano dove refpirano; pelati dall'alopecie fcnza un ca

pei dritto di vita ; corpi rappezzati a cuciture di sfilacci ; fmunti da

diete fan tutto l'anno Quaresima per intemperanza di brevifiimi

carnovali ; mafticanofalze in pena degli appetiti ; fi condannano a

tagli di ferro , a ftromenti di fuoco , pfeudomartiri delle colpe,?,

quanto agonizanoalla cura delle unzioni inzolfate? quanto tramor-

tifcono campando da poveri vergogno/5 a limoline d'argenti vivi ì

Qiianto rinnegano nemiciflìmi della Croce, raccomandandoli al le

gno Santo? Per tacer d'innumerabili Pellegrini del fenfo che vano a

prender le Razioni nell'arenarie bruciate d'Ifchia , a pianger da fo-

Ktarj nelle catacombe diPozzuoli, fpargendo a dir con Ambrogio,

lagrime di fccciofifudori; Lachrymarum fcccs . Se avcflèr le bocche

ne'fcpolcri , gridercbbon con Zenone , che Je vigilie ime/npeftivtj

di male notti , le punture de micranj , le doglie de'calcoli , i chiodi

delle podagre , i rilaffamenti parletici, le malie degl'incanrcfimi, le

rivalità de'micidiali tumulti , tengon Tempre il coltello alla gola,,

de'lafcivi: fz) Illicithamoribusfemper \unffus eft gladius.

Ne mi fi opponga che la cataftrofe di tanti mali vada dietro al

folo eccello delle libidini , non alle fcene di moderati piacerijpcr-

ciò-

(i ) Epifiol.it.

( z ) Serm.de Spc , dir cbar.



ciòche Ja mediocrità non può regger/i ferma in un vizio pieno di

fdruccioli. Nell'altre pafllonifi mitigala febbre con piccioli sloga

menti ; ogni pò di cibo mitiga la gola affamata ; ogni pò di guada

gno rallegra l'ufura; ogni pò di gloria intcpidifcel'ardor degli am-

biziofi ; ogni sbuffata di paiole tempra le firunicdegriraconuùiiei-

la carnalità le prime inrufioni ftuzzicano più la fctc ; i primi gufti

irritano pili la rame) né vi riconofcono le Teologie parvitàdimate-

ria : vcriricandoinefiaraforifmod'Ippocrate : Impura corporà , ejuò

flu? nutrieris ,eò nugis Inferii . Mi rido , anzi piango nel fcntir certi

coftumarclli , che fi vantano di trattenerli nell'amare fra i confini

del Mondo Platonico. I libri che parlano di tal amore, non parlari

da fcnno quando lo deferirono , per un'amor tutto intellettivo, che

fu uno fvagamento dell'anime rapite dalla bontà degli obbjctu, un

innocente girafole del bello , un Ri \ orberò di fiamme puriflìn.e. >,

un fior di cordialità lambiccate un fenfalc di virtuofe arnicizie.Scn

chiaccherc d'Accademici , che ferva di cote a' fatti Eroici , di-Sve

gliarino a'genj Nobili j di Maeftro all'avvenenze , diEconcn:oalle

finezze del tratto . Un concerto di corde sii l'umfono dell'onero;

un cambio di corrifpondcnze mentali ; una lega di ponderi unifor

mi ; un glutino di affezioni omogenee ; un fermento di reciprochi

cortefie. Che brava infilzata d'Elo^jIlafciateli però che refta il me

glio; egli è un'amor che contempla; attrattiva degl'ingegni non de*

lenfi , un* Armonia de' dcfiderj , un Tutelare dell'umanità , un'A

dottivo degli Angeli ,un Miracolo di due cuori medefimati in Ln_»

cuore . Miracolo appunto che riempie il Mondo di Mifcrabili ,

l'Inferno de' Reprobi . Tal amore non fi ritrova che ncgl'imer-

mundj dell'Idee , nelle pagine de' Romanzi , ncr.li Eroi della_j.

Favola , nel ritornello de' Canzonieri Poetici . A che mi ftan-

no a vendere per amor Platonico , J'Immodeftia de'cenni liccn-

zioiì , la lubricità di ofceni dilanii , l'andare a fcuola di mime im

pudiche , lo fpintar per una ftrcga mercenaria che ne da a ccnfo?

Opinione sì vana ,esi falza,s'infegnane'Porcili di Epicuro , ncn_»

ne'Portici dell'Evangelio: (i) £u& dottrino, execrabilis , & puden

da , mi purifico le labbra col latte di Lattanzio , nonin corde rbilip-

pi > fed in (ina meretrici} eft nata . Nelle febbri peftiferc fon {inforna

tici gli augumenti; e le pratiche cominciate da leggerezze di fguar-

di , fi accecano in tenebre di adulterj ; le familiarità concepite dal

lecito abbonirono in moftri d'incontinenze . Salomone col Frolo-

&°

(j ) Lib.j.caf.ij.
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go de'favori a più femmine Moabitc , trasformando la. Reggia i

inandra d'Idolatre giumente , rimane ancora nelle memorie un'e

quivoco di dannati : edErrico Vili, con la domeflichczza di ca-

vallerefcbiamorcggiamcnti, naufragò ne'cócubinati della Bolena,

tiducendofi dopo il repudio della legittima moglie, dopo l'apolhlia

dalla Chiefa Cattolica a vomitar l'anima iconninic.ua in queir ulti

mo finghiozzo di difperate agonie : Perdidimus omnia . Laicio allr

Spagna che calpefti l'impure ceneri di Vitiza penultimo , di Ro-

ctcrico ultimo Ré di Gothi , i quali accefero con falcine bituminofe

di fozzi diletti un'incédio d'efterminj.Lafcio alla Puglia che/I cuo-

pra il vifo al ricordarfi dal Re Ladislao morto da porco in letto con

la fuaScofra.Lafcioalla Fràcia che maledica un dc'Carolingiprcci-

pitoib dietro le fughe di un'onefta faciulla,ed urrato'di notte tempo

al muro di una ftalla con lafciarvi infrante le cervclla,degnodi fot

terrarii : Scpultur* a(ìnornm. Redi fcnza nome quel Conte di Ciam-

pagna Arrangolato in fonnodauna Vergine violentamente rapita_>,

pagando ad occhi chiufì la cecità degli amori coki infragann, e uc-

cili : e non vò'fvoltolarc le Cloache del noftro Regno , a veder Je_>

ceneri di tante, e tanti , o vittime di fca miate imputiici'zic, o caina-

mi infiadiciti nc'baratrimcrctric; alle voci di Grifoftomo : Infro-

flibitlorum vorsginem d'elapft.

Ma direte ; tanto occorre a pochi ; molti carnaliffimi vivono a

lunfo. Vecchioni fan la ronda a'bagni delle Sufannc . Ma che per

quefto > Cosi fia j e cosi non foffc come ne" Caronti dcftinati a tra

gittare i Frodimi all'Inferno, fpcflòfi vcde:Cr«rfrt yiridifque feneSus;

molti ancora nella Peflilcnza di Napoli non perirono : adunque.»

per un prurito s'entri in quartieri appettati ; «ohi mangiando cibi

infetti glifmaltifconoconrimcdj; per un toccamente di mani , per

una paroluzza s'inghiottan bevande mortifere; molti sfafciata daJ-

le tempefìc la nave , fi falvano fopra una tavola ; adunque/i navi

ghi a fortuna rotta ; fon quefle rifoluzioni da huomini, non dico da

Criftiani ? Ma piano , che non vò paflàrvela franca una fcufa tanto

fciaurata : Vi par vita quella degl'Incontinenti ,-che fi facrifi-

cano alla Venere detta da Greci fcava tombe ? Stcmperatiflìmi

di compleffione , penano a foflenerfi in pie con fcgrcti di Chi

mica, con forcati Aromatici , con impiaftrature di unguenti, fecnprc

fri le cucine , e l'infcrmerie , fra le ubbriachezze di Lunatici , e le_>

ambafce di difvcnuti , nuvole di efiatc che fcòppianoad ogni aJte-

razionc ; vivono in un patimento di tutta laperfona, fenfitivi come

vivi ,
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YÌvi,fracidi come morti.Quanti effeminati fono pieni di contrarietà,

di/ordinati per abito,fchiavi pcrelezionejinfanabilipercófuetudine;

sì che pregiando/i di non aver anima , {caduti più fi precipitano, di-

fagnati pili fi h enano , ulccrofi pili s'incarnano , impotenti a pec

care più peccano, vivono per la metà> a fare un' equipaggio di mo-

ftii al Diavolo : .Quid hoc monft,i eft ? Se ne ftruggeva til zelo di Sal-

vuno : Effe aliquos in ipfi morte vitiofos: £iiid tam perditi lux»; qitàm-*

inlucHu fes defidewe luxuri*,(]H!djmentins ejuàm i» malis ef,e , &mait-

rnm intelligentiam non babereìÀ" miramur ft tam miJ'erifHmus,ejui tam ìm-

pHvifamus ? O Fedeli difendenti dal Paradifo , come vi gettato

nelle pozzanghere delie fordidezzc? Come maltrattate una carno

afiunta da un Dio, fatto huomo per aggregarla al Conforzio dc'Bca-

ti : Ingenti Dei curam , la chiama con enfafi divota Tenui li a no: una

carne imbalsamata dal Sangue di un Crocifìtto , fi lafcia incancre

nire dalle libidini ? Se non vi muovono gli obblighi della Fede , vi

Aringa almcn lacompaflìoncà voi ftefìi . Liberandovi dalle Itrcite

di una febbre , che oltre le perdite della fanità , vi fpoglia anco

della Riputazione patrimonio gclofiflimo, che fi antipone alla vita.

11 più prodigiofo Paradoffo di quanti n' cfcono di bocca al

Mondo parve a Zenone la cattiti. Lodata in pubiko , fi {vrtgcgnu

in fegrcto ; affettano anco i lafcivi di qualificarli Perfbnc d'oiiOie_?,

quando s'inviluppano in pratiche difoncftc ', non voglion cflcr cre

duti ,e voglion cflerc infamii tutt/'altri da quel che mediano nello

maniere , ne'portamenti , ne'cofìumi ', fi arroflìfcono , che fi dica_»

di loro , ciòche fi gloriano di cfferc : ( i ) Noitum frodigli gtr.us cjti

libido occidit pudicitiam, & tcimen cupit vidcriquod UU efl. Tanto è ve

ro , accompagnarfi fempre l'impudicizia col virupcrofo , che fi

ufanocircofpczioni a nafconderla , palliamenti a fottrarlada (indi

cati fatirici ; ed io fra le corruttele de'noftri tempi difiòlutiffìmi , mi

contenterei che i Vizj fenfuali non faccffer apertamciucda vizj, o

che perdura la faccia del decoro Criftiano, fé neconfcrvafle almeno

la mafchera. La febbre però libidinofa ftrappadofi dal cuore le pit

time della verccondia,:nè men Jafcia medicarli da quel»»'// caflè, cau
te ; già fi procura la publicità degli fcandali ,vcomc bizzarria di ge

nio libero : ( z ) PotextijFm.i carni*; concupì'fcenti'a gaudet de contumelia

jua . La gloria fi cerca nelle ignominie , e molti ambifcono a vifiera

aperta un cartello infamatorio di femminierifamofi.Le raattemati-

che del Xepleto oflfcrvaron nel i jpo. i Pianeti di Marte , e" Mercu

rio

( i ) Serm.de Pttdicit, ( z ) Tertuli.1. 1. Ad uxot «^.4.
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jìo cccliflati da Venere : il che continuo fi mira nelle Cirta predo

minate dal Luflb , ove fpiriti marziali per valore nell'Armi , Mcr- •

curiali per ingegno nelle lettere fi ottenebrano da fafcini mcretric;:

e gli Aftrolabj di Seneca videro in Roma Perfonaggi cofpicui nella

Porpora del Confolato fottomcffi a vecchiarellc mezzane d'adulte-

rj,Giovani di prima nafcita avviliti inLacchei di femmine cantam-

ci , cd'Iftorioni infami :( i ) Dibotibi Confularem antculie fervien-

tem ', ojìendam nobiliffimos \uvenes mancifia Pantomimòrum , nulla enim

/ervitusttirpìor eft,quàm -voluntaria.

Che lagrimevolc Iftoria fi legge negli Annali di Francia . Car

lo Magno gloriola Idea de'Prencipi,Invittimino negli E ferriti,Giu-

ftiffimo ne Tribunali , Zelantiffimone' Santuarj , da che fu prefo

.dalla febbre peftifera del fenfo , diede inunosbalordimentod'indc-

gniflime turpitudini.Mortagli la concubina3non volle che gli ufcif-

fc di camera, disfacendofi in lagrime alla vifla di quelle diffiguratc

bellezze . Già tutto gonfia, tutto annerita, tutto fracida, ammorba

va col puzzola Reggia; neper quanto gli fuggerifierole conftilte_>

de' Satrapi, le Prediche de'Religiofi, le Ccnfurede' Vefcovi , mai Fu

che mandaffe a fotterrare quella Reliquia di fuccidumi . Carlo chej

pretendi con ornatezza tanto coniumeltofa al tuo nome >Ti han_»

vedute le nazioni incoronar di Trionfi la Chiela , e piantar su le_>

ruine della Barbarie fconfitta i Labari della Croce : ora ti piango

no Adultero di un'cftinra;e da Primogenito della Fede,degenerato in

cadetto della lafcivia . Minor male farebbe , che incrudeliflì da fu-

perbo . Screditò gli Èrcoli la conocchia di un'Onfalc , i Sanfoniil

pettine di una Dalida : quanto pib vcrgognofc fon le tue fmanie_?,

che amoreggiano con una fantafimadi putredini? La Francia rtàpcr

toglierti di mano gli fcettri della grandezza , e publicartiil minimo

della vilezza . Così tramonta il Sole dc'Cri'Haniflìmi nell'ombra.,

di una dannata ? Così finifcono le conquide della tua fpada in uno

fterquiliniodi biafimi ? Che razza difceleraggini abbominevoJi fin

nelle beftie , che fi sfamano di cadaveri? Dove ti precipitano le_j

Paffioni , a perdere in un colpo la fortuna di Ré , la Fama dì

Magno, la natura di huomo ? Guarda ben l'orridezza della tutù»

Donna disfatta in unofcolatojo di marce ; guarda le trecce chc_?

fi sfilano in vermini, gli occhi chcfpaventano . Guarda, Dio

buono ? Cióche dovrebbe riconfigliarti , ti accieca. Che pili fperi da

uno fchelecro ? Peggio de'Mezenzj , condanni tefteflb agliabbrac-

cia-

( i ) Epiflol.y7.
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ciamcnti di una Carogna . Si sì, va ftringici a quell'avanzo dipoi

veri, bacia quel vomito di faidezzc , coi.tolati con quella lan a in-

fepolta . Rellati fcandalo de' Regni , Ludibrio de' topoh , De

monio d'Incontinenza in un concubinato d'interno. A tale fproion-

damcnto d' infamie fpinfe la febbre peitilente del lenio un Carlo

Magno cekbranflimouc'tafti Vaticani^crle vittorie di gran guer

riero, e per le virtù di gran Celare ; e vi farebbe annegato le /co

perta ^laftregheria di un maleficio , non avelie deteftata coi. umi

liata contrizione l'enormità de'luoi cadavcrofi amorucci.

Di fimili indegnità ne fuccedono alia giornata , ma la_»

moltitudine de' vituperosi , mitiga 1 orrore de' vitupcr; : le'l vio

lare i talami dell'onor coniugale fotte di raro , fi limerebbe un*

airatfìnamentocfccrabile ; ma multiplicandofi fpefio al numero

de' maritaggi , pafla per galanteria deli ulo : ( i ) furtum , &

adulttrivm imtnda-vcrunt , & fanguisfanguinem tftigit . Chili fareb

be a credere che talvolta Nobili per chiarezza di (angue patrizio,

litolati per dominio , fpafimalicro di donnacce le più difmclìc*

cpanunofenelmalluogo , corteggiandole da fervidori ; che iru

occafionedi cfequie vefìiirerodifcoiruccio , inquartando nc'pro-

prj calati i-proftiboli ; e come la. morte di ogni congiunto alla^,

meretrice tbflcl'aniverfario de lor bifavoli , portarne il lutto? V'JÙ

di peggio , ne lo direi fé Griloftomo non le picdicatìe nelle lucj

addolorate homilie . Sbaflandofi ncll obbrobrio degli olhcj più (or-

didi ; fcfcalzano il pie di una Lupa , fi vantano di toccare liCie-

Jo ; fé vengono fputati in faccia , leccano lalivc di Auioia ; fc

ricevono calci , Ichiaffi , l'hanno in conto di favori ; e più {vil

laneggiati pili l'amano , più avviliti più 1' adorano ; quafi folle

merito di glorie cavallcrefche il profefiàr volontariamente ia-»

pazienza indiavolata de'vilipend; : ( x ) Non vìdei turpcs illos amato*

res alapas , fputa , opprobi-ix i cpi& fornicarli HU multerei infligttiti»

paiitntcr ferri: ': & amar ille ms.gis accenditur .

O quefte fon ribalderie da frenetici , trasformati in giumenti

da qualche Circe : Sì da frenetici , chela libidine oltre il cenia

mo della fanitd ne'corpi, oltre l'ignori iuie della t'ama nel ncn.cj,

giunge ad cftinguere il lume della Ragione nell'anime : Fumtm de~

fiorai, ;'«/?c/V<in;wdw.Le'più fiere pa^^ic deplorate nel Mordo, fono

crifi dell'Amor fenfuale , doppiamente cieco fenz' occhio , len

za giudizio , dipinto da fanciullo , perche quantunque decrepiti

non arriva mai l'età difcopliva.Senz'aprireil ferraglie delle favola,

D d d d a vc-

(i) Ofe.^.i. (z) fo<tJi.fap.').inepiJìol.MlRowan.
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a vedere i Dei del Gcntilefimo entrati in beftia per empito di af

fezioni , chi non da del mattiffimo a Serfe innamorato di un Pla

tano con infrafcarlo di naftri.e di gemirle.con riveftirlo in abbligìu-

mento d'oro , meri' ando di reftarvi impefo da un piede ., giiche non.

aveva nel capo ccl-vello i Chi non li lìomaca di quel Giovante

Ateniefe , che veduta una Statua della Fortuna in marmo bian

co nel Pritaneo d'Atene., invoglioflì di averla in moglie , e corteg

giandola di notte, di giorno » non potendo ottenerla dal Senato,

fi u'ccife , girandoli in un fepolcro per ia privazione di uh faflo? he

voi a leggernel Catalogo de'Forfennati un gran numero difom-

merfi , o ftrangolatiH da le" ftdfi per ubbidire a' commaaidamenti

dell' Amafie che gli motteggiarono indegni di vivere.Entnan.-o nel

Palazzo di David a veder fin dove infuriano i delirj dell'Inconti

nenza impazzita. Ebbe David una Figliuola per nome Tamar.piu

che belliflìma , la qualrifcaldando col domefticoconverlare le ve

ne del Fratello Ammone , il riduffe a farneticare da febbricicitan-

te nel letto : (i) It.Mt propter amorem e\us agiotafet * Ecco fra ter

mini di fuoco , di ghiaccio , defidera , ma teme , arde, ma non

ardifce di fcuoprire le magagne del morbo ; s'infinge suleprime_>

fvogliatuzzo , {degnando i rimudj i e chiede cheTamar da in

fermiera con le fue mani gli acconci qualche vivandetta d'intingo

li fa porofi . Venint obfeero Thamnr foror meo. , ut ficiat inoculi: mei:

duns forbitiunciiLts , & cibum ctpjam . Irritata con alterativi sì dol

ci la febbre più fi maligna , intifichendò fra fincopi . Ahi , fofpi-

rava , chepenficri mi fanno in pezzo lo fpirito ! Conofco gì' im

ponìbili della colpa,ne meno me ne aftengo; lento le inic perdilo,

e godo di eficr perduto. Ahi dolcezze amariffime .' Ahi bene ch'è tut-,

to il mio male! Adunque infamerò ìa Reggia > romperò i vincoli

del fangue, gli obblighi di fratello ? Sì, che le leggi non compren

dono i nati all'Imperio . Tamar farà mia i le fue bellezze fon_>

fatte per mie delizie . David è Padre , mi fcuferà come Figlio : fu

adultero , mi compatirà come Amante. A' giovani.'tanto lice , quan

to piace . Deh fterpatila lingua malnato che fei . Infcnfato allc_>

lagrime di una forella Applicante : Nolifrater opprimere me , noli

faccreflaltitiiintbanc: Con violenza da Barbaro , con empietà ca^

Sicario , con infuriamento da {tolto la nabiflafìi nelle voragini del

l'Incerto ? Pianfela notte che vi raccolfc in un letto , pianfela_»

terra che vi foftenne , c'Itole fé pur lo feppe , Iktte per ifchian-

tarfi dal Cielo . O infernali pazzie dellwL u (furia , che pongono a

ruba,

(i) Lib.z-£eg*cap.ij*

\
'
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ruba la vita , a fuoco la Fanu , dementano la mente , inib.rutali/cp-

no rhuomo , carnalizano l'aurea :*(i) Ita carntlium CH$iditatum

vapora, inorridiva Clemente Alefiandnno , malum attinta in-uer~

tunt habitudinem , perpetuiate voluptatum vttiorum condcnfantc vcrti-

gines .

L'unico moftro pregio che ci dichiara imparentati cogliAngio-

li , e imagini vive di Dio , è la Ragione , corona dcll'effèrc-»,

cortei fazione del dilcorfo, Aurora dell'intelletto, Regola dell'azio-

ni , Oracolo delle Cofcicnze ; e quefla fpanfce dove predomina.»

- Jalufluria : Dum volaptas -vincit , difle chiaro Filone , exulat Ra-

tio. La prima gahbella che fi paga ail'amor impulciacela perdita^

del fenno ; e femolti fchiavi del fcnfo fande letterati nell'Acca-

demic .declamano in Catcdre ,ftampano libri, abbiateli per arrct-

tiz) infoffiati dal Demonio: Per lupana ij dottrina , per trivi idi-

fciplin.irttm,diffipant dementi di.jfutatione^tbfl,anti.:m) come del Frodi- ,

gQ parla Crifologo.

ì)ifficili(fimo paflT) è quel del Salmo ^7. che fpiega appunto

cióche vi predico : ( 2 ) ^uoni^m lumbintci inzpleti j'unt' illuftonibns,

ti-ition eft Jtnitas in carne me.i. l'Illufioni piangea David, m'imbaraz-

zanoi fianchi. Che metafora di termini rcpugnati.Par un folecifmo

di parole ; l'Illufioneè fintoma del capo .conturba gli organi del

la mente , corrompe gli fpiriti appiggionati nel cerebro . 1 lombi

non hanr.'occhi che traveggono, fantafìeche tra(ognano,fentimen-

ri che sbagliano, reminifcenze che fi annebbiano . Poffon patire^

dolori nefritici,e flcr lapidati da pietre:sfilarfi per debolezza, pugna

larli a punture di flati ;-ftan foggetti a mille moibi , ma non temo

no d'cflere illufi . L'Illufione e la ftrega de'penfieri, la Meduia del

l'ambizione, l'eccliflì della vifta,la notte cimmeria del dilcorfo, lt_»

fìncope del giudizio , tormenta il capo , non difccnde ad infetta-,

re'lc tvfmperarura de'lombi.O che dirle pur bene Dividila Jibidine_>

incorpora l'anima alle vene , l'incorpora a* Jcrr;t i , la (frappa di

teda ,1'abbalTa , la confonde , lamedefìma colle fecce del forbite-».

Quanti ammalano della fua febbre,tengon l'anima corporea nei. a_»

parte de'titillamenti lafcivi,non nella parte fuperiore.e rcgioncvole.

ma nella parte inferiore, e fenfitiva de'fianclu ; e tutti lon moti eli

, carne , fon delirj , fon illuììoni , fon divorz; di ragione. Notate-?»

ed ho finito, oggi la Sapienza di Crifto nel (anar quefla bucctra di

Simone : Imperavi} febri , & dimiftt ilLm . Comandò alla febbjc_>

.che fi partiffe. Era forfi capace d'imperj la febbre i aveva occhi per

Dddd z feu-

( i )< Lilr.z.Strom.c.-ip.p. (2) Num.8.
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fòrnice ,difcorfo per ubbidire ad un Dio? Nò. Come dunque fi pre

cetta che vada via ; perche non comanda ali Inferma che/ìaJzicu"

letto Ottimamente dice Ambrogio, le malarie grav i di molr'an-

nij gli accidenti paffuti in mal'abito , il morbo la teneva in

prigione: Tenebaturm.igni-febibu<.E'una. l'Inferma,

molte le febbricosi comanda al Carceriere che

la fpriggioni . O che verità! Un peccato

incarnato alle colpe , non è più tuo,

è de' vizj: e cosi a* vizj s'im

pone che lo Jiicino .
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METAMORFOSI
r

DELLA GRAZIA GIUSTIFICANTE.

Jefus autemfatìgatus ex itenefe feMat fa

fufrafontem . Joan.4.

I Onfeflo il vero , che meditando l'odierno ab

boccamento di Crifto colla Samaritana , fo-

praprefo da fubita compaiììone fletti per dir

gli. Ah Crifto mio dove gittate v'ha la ftan-

chezza , a fpafiniare da pellegrinoper uro

forfo d'acqua falmaftra ? i roppo vi avvilite

limofmando gocciole da una laida fantefca,

che sfacciata nelrifpondervi tu. a per tu:J£»o-

modo tu Ind&u< *w»/Bf fupetftiziofa nel con

tradir vi, villana nelle creanze , idolatra difetta, chepuzzadi

fei adulteri , e vi fputa in faccia fcrupoli di pudicizia ; fcreaitata_,

di fama fa la fchiva di fua perfonailiberale delle fu« carni àgli adul

teri , vi niega da bere ; fcapigliata ne'difordini , vi accufa per traf-

greflbre de'ccrimoniali Giudaici . Mi vengon le lagrime al videro

l'Onnipotenza indebolita » la liberalità mendicante ,il ripofo afta-

 

tic a-
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jicaco, la Beatitudine vìatrice,rAlti{nnio umiliato apiè di un poz

zo. Nel deferto vi rinvigorirono almeno gli Angeli , faziando i di

giuni colle delizie del Paradifo .-quivi nonv'e chivirinfrcfcJii l'ar-

iura delle fauci , vi rafchiughi il fudor della fronte. Al veltro cenno

so chele fpandenti del Giordano vplerebbono per diffctarvi , Je_r

Igiene filenziare del Siloe trionfet'ebbono nel baciar la bocca del

Verbo ; l'acque da voi fecondate di vita ne'Battefimi , imporporate

in vino nelle nozzediCana , lambiccare in antidoti nelle Pilcine-j-,

traquillate da calme nelle fpiaggiediBetfaida .altro non ambi/cono,

che di addolcirli invoftra bevanda . Tutti i Cicli voglion di nuovo

piover la mina, e diftillare in preziofi confortativi" ruggiadc di Stél

le , Come avete fiato da parlare alla'lunga con una difcortefe di

tratto, libera di lingua? lafciatela alla buon'ora , che non dee corn-

perarfi si caro un fecchio d'.ic>.]ua . Se volete introdur la Religione

in Samaria, i che perdere i Catcchffmi in una cantoniera profana-

rrice di cinque nozze? Crederi per di-fcredere; fentiri quanto dito»

farà quanto vuole . Temo che non fìapcr porvi in'canzona , o pur •

vendendoli con maggior prezzo agli amici , non abbia da gloriar-

fi delle repulfe datevi come vagabondo prefo dalle fue bellezze.

Alle voltre promette inoltrò d'arrenderli per ingordigia, non già per

Fede . Tali femmine fon tutte di un genio , corrifpondono mcntrc-

piglia no , hanno il cuore in mano , mentre ricevono . Tanto mi

fuggeriva il zelo vcrfo di Crifto , ma mi chiufe i labbri Agoftino,

avvifandomi gli Mifterj della fua grazia operarrice di effetti contra-

dittorj alla vifta , impenfati alla pratica ; fi finge povero quando

viene per dare,fitibondo quando influHce indulgenze, fudatoquan-

dp fortifica lo fpirito , (tracco quando avvalora , foraftiero quando

più fi adciomcflica all'an'imeiPew bibendSrprontittit biberct eget qujfì

accepturus , efurit.qxzfi (atiatufus • Q^efti fono i più bei miracoli d^l- ,

la fua pazientiffìma Carità , rifar pietre di fcandali in Stelle di njf*

riti , lupe di fenfo in armellini di fpiriti , delinquenti noror; i/i pe

nitenti gloriofi , Reprobi diffamati in eleni efemplari, Rei d'Infer

no in eredi del Ciclo. Eccovi una donna prima tutta perduta per

gl'Idoli , poi tutta accefa del vero Iddio, incivile nel Gcntilefin:0,

in un tratto coltumata nell'Evangelio ; primaloida di meretricio

zza'^ac-'.fango , poi più bianca delle nevi del Libano, venuta a

que , fi abbevera di Sagramenri ; e ritornando alla fua terricciuola

"di Sicar , diverfiflìma da se flefla , Vergineper affetto 5 Angela per-k

innocenza,Apoftola per officio,fantifica i Popolani, Banditrice del- '

l'adorato Meffia . Per si gran piena di progidj , e di favori , fono injjfc'

• ' '
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obligodi dare una buona nuova àquanti vivono nel fccolo fra mil

le occasioni di dannarti , elTer loro facile la falute , fé fi laician ma

neggiare farni.iarmente da Grido, fé gli pre'tan un pò di udienza,.,

fé n'aleggiano le dolcezze ; e piglio pci raccia del difcorfo , k_>

Meramorfoli della Grazia Giufhftcante , che fi pregia di rironder

l'acque vive nelle vene delle cofcienze più morte , di trasformare i

gran peccatori in gran Santi.

O' avventuroso pozzo di Samaria , fcaturiggine delle noflro

benedizìoni,in te fermandomi meglio di Demociito pefco in fondò

liquida la verità degli Amori Divini verfo deU'huomo ; non mi so

frappor.are da curiofi fvagamenti neli'Idutnea a mira'r nella fonte

di Giob jumorifta nell'acque, Icquali quattro volte J'anno mutan

do livrea , ora ammortiicono in cenea , ora ingelolifconò in oltra-

murini , ora s'inargentano in criftaiii , ora fi accendono in grane-»

di porpora. Non mi curo delle due fonti nella Bcozia , l'una delic_>

quali bevuta rifonde la fmemoragine , l'altra accrefce la memoria-»

de'pafiaggieri. Non ammiro la fonte di Girgento , che feconda le_>

donne ftcrili , ifterilifce le feconde. Non porgo l'orecchio a quella.»

fonte dcll'AfticajCheammaeftra le fuc correli in armonie di oiuiica

alla battuta de'marmi ; e tratto tratto in foaviilime voci fenza rcgi-

ftri mata chiavi di tuoni.fenza note cótrapunta a fughe dicanti,sè-

pre varie nell'ariette di (onori zampiJli.S'imbarchino altri nell'Ocea

no Gaditano,nelle fpiagge di Eraclca,fcorrano rifolcChelidonie.e

di«S.Jago(i)ad attingcrequel Gorgo d'acque dolciffimc in alro mare

per tradimenti di pefci , che allettati dal faporc interno vi guizza

no . Lafcio a/la poetica penna di Hnnodio i Panegirici della Fonta

na eli Grajanopoli , ove il fuoco maritato coll'onde figlia miracoli

di medicine , e le fiamme facendo camerata col ghiaccio , in un_»

lambicco di fornacette geiide dim'Jlano cliffirvitiallc turbe dc'mo-

ribondi : (2) Ebrius hrc cunfiis medicin.im fuggerft ardo? , corpora-*

deficcjns rare vapori/ero ', Ine pyragurgitibus , Jfiiitillisflufìuatkumor',

iiivittif alterna monis amicitia.La maraviglia delle maraviglic fi com

pendia nello pozzo vivifico della grazia, quando con metamerie,!!

interne allagando un peccatore lo fublima ad uno flato fuperiorc_>

alrcflerde'Serafìni , aduna Dignità la maggiore che poflà conferir

la prodigalità dell'Infinito , ad un'ordine quafi Teantrico, facendo

lo un Tempio vivo di Dio, un Reliquiario fpirantedello fpirito in

creato. Chi avefle occhi da vedere un'anima peccatrice neiriftame

non ancora bagnata della grazia , la vedrebbe più fchifa de' ver

mini , più vile delle beftic , più deforme delle carogne , piuiia-

(l ) OvMtnfMb.i.bijl.c.11. ( i ) Lib.j.epif.& per.-.
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perfetta del niente-, più abominevole de Demoni ; e giurerebbe per

imponibile che in lei potefie mai diluviare tutto il bello dc'B caci,

tutto il patrimonio de'Cicli , tutto il maeftolò della Gloria : tutto

il buono di Dio) si che disfacendoci quella ch'era, e rifacendoli in_»

quelia ch'e , ii trasformi in amica confidente Spofa al fupremo Ré

dclMondo.Proprictaria dell'Empireo , tranfuftanziata nell'Eflen-

za Divina , Adottiva della frinita . Non so fé mai vi venne allc_>

mani qualche pezzo d'ambra giulla* con dentrovi q formiche, o ra

gni, o mofcherini cafualm ente invischiatili, mentre fi condeniava_»

ia preziofa materia . Quelle fozzure di reptili , minuzzaglie di pu

tredine » così lucide , cosi vaghe trafparilcono , che fé dapprima Icr-

pcggiavan bruttiffime nella campagna , fepellite nella gemma fo-

pravivono in abito di tefcri ; nel 'fondo di biondiflìma luce perden

do l'orrido della propria vilczza , acquiftano lo fmalto di gioje; nel

rappigliatnento delle granfe reftan Tempre fmaltate di luftro , non.»

più fi-acidumi palpitanti di terra, ma portabili pompe di galene. In

cotal guifa le colpe flclfe rapprefe nell'acque ddla grazia , brillano

rii prodigiosa innocenza , mettendo alla parola di Paolino : Spleti-

dorem libidini; . Quanto pura comparve la incontinenza di Mad

dalena vefhta a cilizj delle fuc trecce : Quanto ricca l'avarizia di

Ma teo Publicanoimpoverito collo fpropriamunto de'trafrichi'Quii-

, lordicela miferia del buonLadrone in quel faltodal patibolo ai ta-

radifo?Qu_anto fiorita di trionfi l'ambiziofa lebbra di Coftantino im

mollato ne'Battiftcrj di Pietro ? Quanto Religiofà l'empietà di Gu

glielmo di Aquitaniane'Sanruarj dell'Eremo? Quanto iliibato l'in

gegno d' Agoftino divenuto per le lagrime della Madre , lecitola fra

Manichei, Aquila fra Dottori.'Quante Stelle s'annodano nelle cate

ne de'Recidiv i rotte da fcrvorofc contrizioni ? Quanti lampi di fa

lliti balenano nelle nuvola degli appaflìonati con antipehfta/i di

fpirito liquefatte in pioggie di pentimento ? Mcrccche la grazw, di

ce Tertulliano : Ctim provolui: hcminera m.-.giì relevat , cum ftjttali-

Jtum facit mtgis mundatitm reda.it , cum condemnat abfolvit . Viddi non

ha molto in una pubiica feHa un giardinetto fatto ad opera di:

vetro i cosi ben divifato negli fpartimenti i nel ricinto delle ficpi,

che piunófaprebbe far la natura nel più morbido terreno dell'Afta.

Era un picciolo Eliiìo dell'arte , un mobile pòdcruccio della Mec

canica.Spalliere mede a verdure lenza bifogno d'cffer tofato dal fer

ro , perche mirandoli ne'proprj fpecchi da le fi *cconciano,pergolc

di viti con quell'occhi di gemme più fruttifere,quato più grandinate.

Capaanuccid'ellerepiU rinverdite nel gclo.il vetro Proteo in mille

» colori
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colori rapprefcntava Primavere in mafchera di verno , invitando

colle brine arricciate ne'fiori la fete dell'api; ring.ovanivan gli Au

tunni nella canutezza degl alberi . In ogni minuzzolo fruttava de

lizie ; in ogni ritortiglio intrecciava trofei di amenità . Nel palleg

giarlo con un'occhiata. ringraziai l'artefice che mi ricordale JeMc-

tamoiion della Grazia Giardiniera , che lavora di getto giardini

di perfezione nel vetro deli'.umana fralezza viciniflima a fràger/ì in

mezzo alle urtate del fecolo , e accoglie manipoli di grano eletto

da feminari,/ec«j i^w.Che mi danno a dire alcuni ? Siam nel Mon

do , cioè nel cortile de'Diavoli , fra ceivo ceca/ioni , e pericoli; non

fa per noi l'eflere Santi ; non podi a m tur ti.portar cocolle , veftirda

Monaci , confecrarci in voto alla Croce. Se l'officio e impegna alle

corti , affi a parlar con lingua d'equivoci j con Metafore di menzo

gne , e fare il lupo fra lupi . Se paflìam alk guerre , bilbgna Jafciar

la cpfcienza che trema alla punta delle fpade , allo fcoppio dello

piftòle. Ammogliati troviam l'Inferno in cafa con più furie , lelpe-

Ic perdono la pazienza, le follecitudini rodono il tempo , l'aflìftcn-

za a'con'i interdice gli Or^orj . Spetto corriam fortuna nel foi-o di

negozj intrigatiflìmi.-ll punto dell onore nòli capifce da fantocchi.

Gì inrerdlì diftraggono,gli abufi predominano, la ncceifità di com

pante , di mantenccfi nel grado, di guardar/i dagli emoli, di accre-

fcer la roba ; le viiìtc , le amicizie, i rompicolJi ci fon in ogni ora_>

d'attorno ,incomparibfli col fervizio di Dio ; per aver la ben venuta

nelle convenzioni è forza aver nome di allegro.I divoti fi mollra-

no a dito come ritratti della malinconia ; né vi vuoi più che confcf-

farfi da fcrupolofo , per far/i l'odio di tutti . O fcufe ingiuriofiflìmc

alle finezze di Crilto,ch'oggi riguadagna al Ciclo un'infangata Sa-

maritante métre vitfe nò ebbe più diktro,che diafFamiliarizarfi con

huomini impaflati di fecole , né mai fi vide trattare co' folitarj dei

Cai-melo. Meritrici/Telonarj, Aflaflìni eran le caveriferbatedell'a-

mor fuo,prote(ladofi: Nonveni vacare \»/ìos,feil peccatorcs.Non ha egli

mutato ne natura, ne cuore: e lafcia ancor oggidì le novantanove_>

pecorelle negl' orti de' chioftri , affannandofi in traccia di una^

fmarrita nelle bofcaglie del Mondo : JPux ptricmt , ut in-ueniat eajn.

Per te Secolare fi abbandona divenuto , macero sii l'orlo di un poz

zo j'fenz'amarezza di rimproveri , fenza fifcalità di pene ,ti amii;o.

nifce,ti alletta , per deificarti colla pnrticipazionedc' fuoi attributi:

( i ) Fatigatui cflfed in te , credilo ad Ambrogio t^uiadÌH tequ

. £ e e e Tua

(i ) Lib.^de Fidecap.8.
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TUÀ illum tamdiu incredulità; fatigmit.Montes & fylvas obire non recu-

faì t obit pracipitÌA., cumque deerrante -venti in partem errationiì . Va

crrando,chiofa eftatico Éafilio(i) di Seleucia,per porti in ftrada.In

«ogni (tato di fortuna , in ogni condizione di vita , in ogni luogo la-

vota, le fue Mctamorfolì la Grazia. Indora la purità di Loth nel gol

fo di Sodoma j fa vilìbili gli Angioli nelle fornaci di Babilonia,pelea

la perla di Giob ne'pantani del Gentilofimo ; riabilita al Santuario

gli adulterj omicidi di David . Dica la terra fé fra fuoi fpaz; bàicr-

raglio si fceler. to. Dica il terrpo fé fra le fue ruote fpunta giorno si

infaufto, in cui la Grazia non incontri i fuoi Favoriti,non accenda.»

i fuoi Pianeti , centrar) al moto fregolato del volgo,caminandocol

paflò de'Sami ? JXon vi fon più montagne di Gelboe , dove non ca

dano le fue ruggiade : non più diferti falvatici , dove non ingra-

nifcano le fue fpighe. Muraglie oftinate di Gerico che nò cadano al

fuono delle tue trombe.'! erre maledette de' Caini che nóinfìoriro-

no alle piene de fuoi torrenti le paglie . Informatevi da' Diarj deli*

Evangelio, quanti fecolari occulte delicatèque £eligio/ì,come ragiona

Girolamo,ficanonizano dalleApoteoftdella grazia,prima Dittato

ri della Barbariej poi Teologi della Pietà,prima rinnegati,poicon-

feflori della Croce , prima Tiranni v^oi Paraninfi della Chiefa...?

Qijati huomini di Toga, di Spada fciolti dal fafcino della vuna poli

tica ,liberi dallo sbolliméto della trattoria felicità, franchi dal fumo

delle ubbriachezze fenfualijcol corpo in terrajColl'anima in Ciclo,

fantificando ripocri/Ìa,rimaferoin ammanto di Confoli , di Capi

tani, di Potentati,di Celibi nelle nozze, e con viituofo tradimento

.degli occhi, vi(Tero_da Apertoli nelle reggie, da penitenti nelle bat

taglie , da Anacoreti nelle Reggie : Eftufionesgratiarum,idem autem

Jpiritit:. ' ;

Siate meco col penfiero nell'antica Roma , dove l'Impera ror

Diocleziano fieriflìmo dopo la ftrage di 7. mila Cattolici trucidati,

volle intervenire ad una comedia da recitarli pubicamente , e_>

nel cartellone fofpefo Icggevafi per argomento della favola^ .

GPincantefimi del Crocififfo . Già calato il Sipario ufc\ nel pro

logo l'Empietà traveftita alla Criftiana, e deridendo la vocazione-»

ApoftoliCa, da una barchetta, Ite, dicea, a pefcar Mondi; guardate

vi da Giovi che fulminano ; giuocate d'arte dorè non arriva la for

za uufate preftigie per miracoli. Predicate rinunzie di patiimon)

per ingranarvi di rapina . Se mai vi coglie il Fifco de' Cefari , fcu-

iatevi di effer difcepoli di un ladro ; la prima fccna in ap-

pa-

(i) OM«.
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parcnza di catacomba: toccò a Ginefio farnofiffìmo comedian-

te dell'età fua , il^ual pratico de'Rituali Fedeli , fi finfe catecu

meno invogliatiffimo del battemmo; genufletto, tutto aggroppato in

fé medefimo , col capo baffo fcongiurava i Sacerdoti , che lo ba-

gnaffero : all'umile atteggiamento dc'gefti , all'aria del volto im

pallidito , alle lagrime degli occhi , a'gemiti della voce , non v'era

originale più dello da effigiare un convcrtito. Un pò d'acqua, fup-

plicava a ravvivarmi morto che'l fono , benché no 1 paja. Kinaice-

rò Sabino al Cielo,fenza partirmi di terra.Toglietemi l'huomo vec

chio di dottò > che troppo mi pela ; pentomi del tempo andatoia

'giuochi di baje . A Dio Saloni , Teatri a Dio , muterò lingua » mu

terò Fede . In quello i compagni , borbottando non so che for

inole ridicolofe , imbracavano l'allegrezza de* fpcttatori . Chi ca-

chinuava , chi trafecolava , tutti applaudivano , niuno dubbita va_-,

che finpette, così ben inoltrava di far da vero . Ecco s'inrriga l'ope

ra dalla Grazia perche, tocca-dò al vivo nel mattacino facnlego,al-

/a muta cosi gli parla . Fin a quando o Ginefìo terrai in mcftizia il

Cieto colle tue burle? Sa più amarti Iddio di quello lappi tu offen»

derlu.Lefuemifericordie fon venute fin'in palco a darti un bacio di

perdono; finifcila di abufartene coll'infamia.Che meftierc in far da

Dcmonj ? Ama ciò che fingi di amare , e fei falvo ; una gocciola.»

di bartcfimo può eftinguerel Inferno che meriti, un lòfpii o può dar

ti la parte di Beato. A quello impililo interno tutto altro Ginefìo,Ah

Orifto mio , fcla mò, fon tuo ; merito fulmini , non bencficj : emen

derò col pianto,ó colfangue i delitti di rame rifate. Nò dico pili che

temo di far parole con una bocca profanata da tanti delirj : parli il

cuore disfatto negli occhi mieijsbalzami dalla fcena al patibolo,che

mi fido nell'amor tuo di rapprefentar morendo le confusioni della»,

mia peffima vita , i trionfi ddla tua Grazia . 1 umultuavano in-tan-

to per ecceffi di giubilo le turbe , mettendo alle Stelle l'artificio del

giovi naftro Burlone;e l'Imperatore per intramezzo di fefta coman.-

da che il conducano incatenato alle carceri . Qui Ginefìo (frappatali

la niafchera. Si preparatevi ditte, o carnefici , fon Criftiano.Difin-

gannati Roma , i ruoi Dei fon più infenfati delle pietre , ondes'

impaMano . Benedetta la legge di Crifto , che colle medefime_>

finzioni accredita l'È vangelio;chi apprendeva àdannarfi dalle mie

facezie , fappia approfittarfi colle mie lagrime; il Tiranno che an-

cor rideva perguflo , chiaritoli finalmente alle pruove del tras

formato, fvampò in mille furie dal volto, e fattolo fofpender al-

£ e e e x l'ccu-
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l'aculeo , e sfilacciatolo le carni con unghioni di ferro, gli accreb

be Tempre lo fpiiito ; finche calata fenza machine da/CidoJa_»

gloria, fciolfe ad un colpo di fpada il nodo alla favola, introducen-

do la prima volta nel feftino degli Angeli un lantiflìmo Parafito ,ò

giufta l'eleganza di T ertulliano : M inum martyrii .Che conten

tezza ìn quel puntoebbe la Religionenel batter leflrade della Bea

titudine co'zoccoli delle commedie ? Che nuova Corona fi pofe.sìi

la fronte la Fede, mutando i Buffoni del Campidoglio in Declama

tori del Calvario > i Saltimbanchi della perfidia in Neofiti dell'in

nocenza, l'ofceniràde'Fefcetinini in divozione di pentimenti , le_>

licenzè'de'Saturnaliin giubilei del Crimanefimo, le mafcheratede-*

gl'Idoli in barriere diSanti , le pazzie de'fpettacoli inrivelazionidi

Milterj , le cortine di UR Proscenio in porpore del martirio ì Foitu-

fiato Ginefio: Non minus ob vita mutationcm , quàm ob virtutem ad-

tàirandus. Giuda l'elogio di Nazianzeno,mcntre nel meglio di giuc

chi cefsò dicómetter più falli; nel Teatro.publica icuola di turpitu

dini, apprefe in compendio le Teologie del Credo, neil'eflro di dia

bolici recitamemi beve nella fonte non poetica , ma empirica gli

ertali della virtfo; Iftrione per impudenza indovinò la vena cielJa_»

felicità , nella protali dell'empio dran ma tutto reprobo , nella_.

catadrome tutto predeftinao , fini 1 ultimo atto della vita fra gal

letti di Stelle . All'ora sì pdtevan dire i Gentili : Vbi $ Cbrifltti cum

fu*fabula} ammirando riferruzione si ftrana di un mercenario ba-

gatcellier^, reo di morte quando recitava facendo da Comico,can-

dtdato d'immortalità quando agonizava daTragico.O Metamorfofi

belle della Grazia Santificante , machinatrice ingegnofa, quanttj

invenzioni archiltctta perunircicon Dio ? Dona benigrandiflìmi

ancheà malfattori . Difpenfà beneficj immenfi anche a più ingrati.

Profeffa amicizia rtratiHima anche a'nemici. Irritata non fi riiente;

danneggiata raddoppia gli aufi J j , offefa più difende , ingiuriata più

onora, delufa più riconfiglia ; fi fdegna,e vuoi efler mitigata ; fi ap-

.parta , e vuoi eflcr richiamata^ fi licenzia, e vuoi e/Ter riten uta.,con-

tratta,e vuoi effer yinta.'La grazia rópe ogni oliacelo fenza ftrefito»

tronca ogni laccio feaza forza , dilegua ogni nebbia fenza dimora,

fpiantaogn'argine fenza leva , atterra ognimachina fenza empito,

termina ogni contefa fenza rigiri i non guarda a'meriti , perche me

ritevoli ci fa ; non dipende da talenti , perche abi-liflìmi ci rendo,

non fi muove da guiderdoni , perche ne incorona col fuo ; fponta-

nea negl'impulfi eccitanti fi appaga fé la fcguono j ricca di lumi, fi

. " . • tien.
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tienfodisfatta fé la rimirano;prodigadi favori, fol quefto cfi?ec che

la ricevano; amante/ol quefto brama, fé la riamano : Acàpf, invir

legenri colla mura diCariagineJ?«orf/«,m*r <uiteq**m difcitur^uod

necper moras temporum , fed compendio grati* mtuurMtis 'hauritur

Gran prodigio fu quello operato m pròd'Ifraelc trafuaatofi

dalle catene di Egitto per i deferti dell'Ara, ia pera a , tutta foli

tudim crmefenza unrufcelloda mitigare le immanenze aeli afferà-

ti. PercofscMosè colla bacchetta un'orrido fallò, e cuefto in Juoeo

di vibrare fomite per collera , ne pianfc pe'l dplore in larehiffim •

vena d'acque cótjnove, e per fottrarfì al fiichio delle nuove battitu

re ftrafcmoffi da fervo pqr quelle tante miglia di camino dietro allo

Tribù : Conferente eos petra. Sbalzava di qua, di là per valloni per

crte,affattcandofi nella corfa perpiù abbondante™ éte fudare.O qua!

fu la forgiva,quali i condotti , gli archi kpofle da corri var tanta.,

pienezza d'umorun un pezzo di monte ? Che pellegrinaggio di ma-

ravighe ? Marc.avan oflojuiofi i precipizj rifpe tati dalla bofcag"

che arficcia s'inchinava co'rami a quella ci/terna paiTaeeiera Co

rnenftagnavanoin corpo a un macigno tanti diJuvj? KcJJc vifcere

di uno fcogho tanti mari fenz'acrimoniedi falmaftro ? Una in f^

lapletra con più mammelle badava per nutriceà quel gran popoJac-

cio,rotta a fchizzyi rivolerti, i correnti per delizia de'fitibondi,eper

abbeveratpjo de'bcftiaini.una faziava le bocche del terreno fpaccati

£ HU1 -^ M" -C 'daICvrld,°'la^vil k ch«ome polverofe dellerbe.i pie

lordici! delle piante.Nel più fitto della fiate (gorgava in acque gela-

t.ffime , con moto perpetuo , come fapefTe i bifoini di ciafchcduno,

raggu-avafi per le fquadre,piU liberale di rinfiefchi.dove pib nnc"l

zava 1 arfura. Ma non ha punto da invidiare alla Sinagoga la nuova

Ch,cfa fccodata dalla fó-ana viva deIJaGra7Ìa,ch'hàil capo d'acoua

nel cuor diDiOje in mezzo a'deferti del fecolo,fcnza pòfa fénza ter-

rnme, fenza tafla con mfatigabile corfo di congrue occafióni vlrfL

a tutti un perpetuo torrente di liquidati miracoli . Dove non fufu^

ra colle ifpiraz.om? Dove non fi fcarica co-donativi rìell'lnduJgen-

con S?v n011 2apPa ?" ifcav«u« di ftrupoJi? Dove non .penetra

con taciti movimenti ? DOVQ non ribolle colle prime lag;ime de'

propoli» ? Dove non inonda coli' efficacia degli a^iti? ^nvió

a Grazia l'acque fi, e nelle carceri di Mamertino per battezza rii

colle mani inceppate degli Apoftoli un branco di fcelerari . Nello

iNerone per imbevere il coppiero di quel Tiranno eoo,

manna dell Evangelio.Le fparfe ne'proftitoli di AlefTandria, d'An-
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tiochia , e fé pcfca di due Sirene meretrici ,Taide , e Pelagia, lo

quali rotte dal feufo il rimifero in porto sii la tavola della Croco,

fatteli anchoradel naufragio . Le gittò nelJa fpelonca di Giacomo

Eremita , che bevuto il veleno degli adulterj d<i una donna , quan

tunque tutto vecchio, e poco men che tutto difperato, ad un l'or t'odi

grazia rivomitò dagli occhi lagrimofi la morte . Le diffufc nello

fentine dc'vafcelh , perche Xaverio fantificaffe più rinnegati nelle

navigazioni indiane,tiapportandoli dalle fecche della perfidia allo

fpiagge della Fede. L'acque vive della grazia (lagnarono ne'cimite-

ri , confervando vive le calvarie di peccatori disfatti finche ricevef-

feroda Sacerdoti coll'afiòluzione il paflaporto pe'l Ciclo . Gorgo

gliarono dentro le tende de giucatoriù benefìcio di Cannilo de.Lel-

lis,che fatto alreflodella roba , e dell'anima, dopo ladifdetta pen-

titofi,divenne un' Argonauta della Chiefaper l'attiftenza a'moribon-

di nell'ultimo pafTo dell'agorue,facendoli entrare al nuovo Mondo

della gloria fotto le coftellazioni della Crociera. Scatuiiiono ne'

quartieri di guerra per trame fuoraSan Giovanni di Dio, già fante

perduto in pericolo diefler giufti^iato , per trasformarlo in Arcan

gelo delle Probatiche Crifhane,in Apoftolo degl'IfpedaJi. parlò con

tenerezza di profonde Teologie l'Areopagita , fpiegando gì incanti

della grazia affezio.natiflìma a tutti : Amatorie nos Jequitur : non vi fu

mai Alfeoche pili tracciane per le voraginose vie del mare la fua_,

Aretufa,corne fila fontana della Grazia correndo dietro alle fughe

de'didòluri ,ò Leandro che fi anifchiafle di valicare il golfo rempc-

ftofo di Abidopcr la fua Ninfa. Nell'ITola del ferro detta la Piovo-

ià , teftifica diveduta AlctfandroGcraldino , che viaria di terreno

arenofo non hi laghi, non hàn*umi,non file d'acque adimbagnarfi,

negando forfè le miniere di quel metallo omicida J'intenerirfi alla_>

terra ; e farebbe affatto inabitabile , fé non so qual arbore, direi del

la vita , dalle cortecce de'rami impietoflti non verfafle coiujmia-

mente un diluvio benefattore , vegerabilc pozzo , e verdeggiantc_>

forgiva , baftevolc a'paefani . Bel trofeo di Previdenza che l*onnbre

d'i un'arbufto fianó Stelle di Aquarj , che nel Con/ervatorio ruftico

di una pianta fi allattino le riccolte degli Orfani feminati, che nelle

vilcere di un troncone trovino liquida la compatone gli agricoltori.

Quello folo arbore paga in prezzo corrente le frutte,e potrebbe porfi

in controverfia qual fembri maggior prodigio o l'Arca di Noe ficu-

ra fopra un Mondo annegato , o unitola che vive inondata da i n_>

legno . Ma fervaci quelro acquidotto frondofoper fimbolo della_.

Grazia
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Grazia, che ne'territorj del Ferro,cioe nelle cofcienze acciaiine de'

pili infteffibili peccatori , dirama le fpande'nti dell'amorevolezze ce-

lerti; co;»i foiiimo noi pronti a riceverle , dcfiderofi di guftarle , ri-

foluti di abbeverarcene . O fortune sfortunate , o felicità infelici de*

noftri tempi , vò fofpirare con Guerico Abbate , ne'quali tanta ab •

bondanzadi grazie lì dona, e tanta ingratitudine di fgraziati imper-

vcrfa. Si bandilce per tutti l'indulto generale a' delitti, e i delin

quenti 1 abbominano ; fi. promette la vita a' perduti , e più s'invo

gliano di morire.Crifto ftragofciato oggi fi affatica per gli huomini,

cgl'huominiin faccia gli danno un nò difagrilegherenitenze.(i)0

f&lidt.is,& inf&ticitas temporum iftorum-.in qttibus tanta, flenititelo grtfi£t

t.mta.ingratitudo RedemptorumlAnnnnciaturJi!us perditis,& contemnunt',

promittititf -viti defperrfist & ìicgligttw^-venit Deiisxd bomines , & non

affurgHìit.Chì beveva nel famotò po^zo di Efculapio (z) ricuperava

l'ufo della favella ammutolita; e pur tanti nel pozzo delle grazio

moftran di tracannare Mirtei) , ne mai Icioigor.o a vere confefiìo-

ni la lingua. Dimmi o fecolare, che da poliedro ombrofo, impunti,

ti abbandoni , di che temi? Sei di genio bellicoiojipadaccino, i Cen

turioni furon Capitani e Santi . Sei imbrogliato da' negozj ufurai,

né puoi sbrigartene . IZacchei raccorciati dalle tapine fecero pafli

di Giganti alle chiamate di Crifto . Sei duro di capo , intrattabile-?,

pcggior fu Saulo,e divenne da Perfecutore del Meffia, Tutore della

Chiefa , da Lupo vorace , cuftode delle Gregge Fedeli ; e lo fcuro

delle fue perfidie pofe in chiaro la Gloria dell Apoftolato:(^) J^<o<f

nigrum cfl Pauli fpcciofius efl omni ornata , omni eti.im regio cultu . Sei

Giurifta occupato nel Foro , e Ivone nc'Tribunali fece da un'An

gelo . Non fai fé non faccende di Coite , Pramatiche di Mondo,

diverrai un'Ambrogio .Spergiurarti più volte in pregiudizio di Cri

fto , e Pietro non lo negò ? T'impegnarti in pratiche concubinario;

non importa, David ti difimpegna con un Peccavi. Ricalcitri quan

to può la camera Grazia sa regger a bacchetta le sfrenatezze del fo

mite.Le converfazioni diftraggano dal bel difegno di ritiramenti;la

Grazia fabrica Romijprj in mezzo alle Turbe. Le tétazioni zrrab-

bino, la Grazia rompe i denti ad ogni pericolo. Lampeggino , tuo

nino , iaettino le contrarietà de>vanirifpetfi:(7raf/Vz/«/rwi'rf inpluviant

facit , erartarena il mal tempo. Si Icateni con tutte le furie l'Inferno;

la

(i) Serm.de Annunc.

(i) Arifiidts or.de Pa.

( 3 ) S.Sern.fer.i'j.cant.
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la Grazia l'imprigiona in un Paradifodipace . LaConfuerudine ti

predominai la Grazia e più forte . I fenffti tradifcono , la Grazia è

pia icaltra.Ti farà bifogno di refiftere a più fcandali, la Grazia po

tè èuoridi bronzo in corpi diAlefio. Dubbiti della perfeveranzajla

Grazia le diede alle MarieEgiziache incanutite nelle tenebre de'de-

ferti.Sei ancora giovane, immaturo; e le trutta acerbe di aufterofa-

pore ricfconopiu acconcealle códiture della Grazia, li ritrovi nel

bollor della Patììone,e i datteri delleGrazie come quei delleFalme,

comefcrivePlinio,perconrervarfi incorrotù:(i)Co»d/ debeni ciimjno

/p/mic.Fà cuore,rifolviti,la Grazia dirozza i più groffolani,ammor-

-bidifce i più impetriti, corregge i pili indifciplinari , profuma i più

puzzolenti , ravviva i più cadaveri.Le fue arme fon pafiata in ogni

durezza di mente, i fuoi balzami rifanano ogni poftema di fralezza-,

le fue Aurore diifipanoogni notte di dubbii fuoi doni a ricchi fco-

no ogni mendicità di cofcienza; le fue muli che riarmonizzano ogni

fcócurto di affetti, la fun fontana indeficiente non manca alle difpe-

razioni più derelitte . L'acqua flà ne! fondo ; vi vuoi Ja fecchia dell'

arbitrio rifcluto : '(z ) fons numquam deficit, ti afficura Lorenzo di

Novara. Aqil.i intus efl , ablutio in arbitrio . Su avvicinatevi a Crifto,

rifocillatelo fitibondo delle vortre anime . Egli non ha altra fctc_>,

che delle voftr.e falure,fetedi effcr amato, di efler guftato da voi-, Si*

tio (ititi ', adoratelo colla Samaritana fantin*cata , che nella alterna

delle fue mifericordie troverete un fiume di oblivione alle v olirò

colpe , un mare di benedizioni alle voftre grazie.

SECONDA PARTE.

CRido tutto in fudori,in Sangue:Serfctar/Jc. Sopra di un pozzo non

vergognoffi di guadagnare una fozza Samaritana: jj>ui conver-

tit fotum in flagrici aquarum, con un fluflb di grazie : (3) Seipfum, &

qu.imdamfnicturitiem liqusfecit ad irrigando! fideles fuos, chiofa intene»

rito Agoftino,(j«z'.i pritts'cum ignoraretur Chriflus darus z//Wcidt«r.Que-

fto fol ci dovrebbe fpezzare le vifcere per gratitudine a Crifto tanto

impegnato ad amarci.tato fpefo a falvarciiOgVun di noi è prezzo da

valutarli per infinito . Ogni huomo per minimo che fia , tanto vale

quàto un Dio.Egli potendo liberare il mondo con un Voglio come

lo creò con un Fi..t, volle fofFrir lcnoMredebolczze,le noftre mife-

rie,

( i ) '/*//». (z) ffom. i .de Fanit. '

(j) In Pfilmili $•
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rie , per impoffibilitarci l'edere ingrati coll'ccccffo delle Tue grazie:

( i ) yalaitfcd mduit, fpargoil meledi Cliiaravaile , nepcjjimum vi-

tinm ingratitudini* occafionem ultra reperirci in borniti-:.

Or via a ber l'acque vi v-e della Grazia.Chi vi trattienc?Chi v'im-

pedifce?La Grazia forma buonevoglie della virili i forzati del vizio,

trasfigu ;a gl'Idioti in Macftri , gli Stregoni in Profetice Meretrici in

Verginii le Samaritane in Sibille del Ciclo. Quante maniere uf*_»,

quante facce piglia per allettarci ; rigida cogrincorrigibili,amoro&

co'docili, paziente co'difpcttofi , (cmplice co rozzi , miflenofa co*

dotti, pcrfuafu'a cogl'increduli.Ella la grazia fabrica Altari in petto

a chi non può venir nelle Chicle : Apre bocche al cuore di chi inti

tolo non può parlare : Condifce l'attinenza a' digiuni , amareggia

le lautezze alle crapole, ttcmpcra in manna le lagrime a' giutti ,

avvelena di rimorfi le rifa agli emp) . Tutti porta comemadiCj,

tutti poppa come balia , tutti conduce come guida , facendo rate-»

il caro aJa volontà nell'acque de' fuoi amori : jimatoriè nos fecjui-

tur . Fecondiflìma Grazia, artificio di Onnipotenza , iagittario

di vita , Stella polare del Ciclo , diadema della natura , fc-

ftino di penitenza , balletto dello fpirito , livrea de' prcdcfti-

nati , Viatico di benedizioni , alfaggio di beatitudini , primo lam

po della gloria , proemio' del Paradifo , o come diflc Agoftino:

yi&rix dclefta'io . Raggio di eterna bellezza , che fj belliffimcj

l'anime , acconciale capiglicre disordinate del libero volere, velo

nuziale che fpofa con Dio l'affetto , comrathiavc che introduce.»

nel cuor di Criflo . La ragione di ciò fi accenna dall'Angelico nel

la lezione fetta sb l'Epittoh di Paolo a Calati , che le virtù perfe

zionano l'anima ;ì botte di (carpello coH'oi'tinatiflTuno rcquifito,Pa-

ticnza del poco a poco ; tolgono le fcaglie , e a buone punte di fer

ro ripulifcono , atteggiano , intagliano , avvivan la flatua . Cosi

gli Orefici Icolpifcono vali d'oro a martello fra fucidumi di pecej.

1 doni Divini fon opere di getto , fcnza molta fatica improntano

la volontà , rendendola purificata, belliflìma : (i) yirtutesfer~

fitiunt r,os ad a&us modo Immane , dow veto modo di-vino . BaOa_»

che ci mettiamo nelle mani di Criflo artefice d'Onnipotenza. Vc-

trajo che con un fottìo transforma nelle fornaci dell'amore gli fpi-

riti in fattezzc fcraiiche.

Quel strio elalato dall'ultime amorevolezze di Crifto , cornea

non vi fpacca in cento parti il cuore ? Sacramentalcm hanc fìtim in*

telligf, ne fpafimava Drogonc, in qua. nonttm deftdcrttur potus,(fu*i*

Ffff

(4) Servi. ii.in CAM. (z) AdGal.c.j.
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homimtm film • Sitio, ripiglia Agoftino . O peccatori quante me ne

avete fatte? Quefte. lividiture che porto fon voftre imprefe. Quefto

piaghe fon voitre colpe . Quefte fpine voike frenefie . Qucl:e_>

trafitture voftre licenze . Che vi refta da ufare contro di un_»

moribondo ? Se volere più (Iraziarmi , più pene , più flagelli ,pvu

fputi , più cejface le ricevo ; fé vi mancan nuovi tormenti , datemi

voi ftctfì che iì-ite tutto amarczze.tutto veleni: che vi digerirò

col fuoco di quefto fianco fquarciaro (i)Sitio,ciuafì àiceret;

. .. hoc minusfecijlis , date quoti ejiis . Nò Salvator mio,

non vogliamo corrifpondere co' toflichi al

le voftre dolcezze . Vi daremo da be

re > ma lagrime degli occhi , ma

ianguc delle vene, &c.
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Nel Fonte di Sa maria .

Sifcires donum Dei , & quis eft qui dicit libi da

nubi bibere ; tuforJttanpetiJfesabeO)

dedijfit tihi aquam vivam .

Joann. 4.

On fi vide mai la Pcrfona del Verbo Incar

nato far si fpafimatamcnte all'amore con fim-

patie ardentiflìmc , quanto nel pozzo di Sa.

maria,ove fianco, anzi per languidezza d'af

fetti , che per debolezza di forze , vero Già-

cob con una falza Rachele , fpefe tutto l'ar

tificio degl'innamorati per farla fua . Siatij

meco prefenti allo fpettacolo . Vien dalla_>

Terricciuola di Sichem una Femminuccia vi

le di nafcita , povera di condizione , fchiava di fcrvizio a prender

acqua, su l'ore calde di mezzo di, che le meritrici àfuo tempo,non

lì } j:ovedevan come oggi di cocchi) doppiamentepantanoia di cor-

j? f f f 2- pò
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pò per le lafcivie, di anima per l'Idolatrie, e richieda dal Salvatore

di una limolinetta, d'un lodo d'acqua , rifpondc Icortefc col nò,

villana col tu : Jtjiomodo tu luduws curri fis , bibereàmepoftis : in

fingendoli tocca da fcrupolo con favellare ad uno ftraniero quella.»

che prodiga di fue caini ne dava a tutti . Promettale poi ac

qua migliore , fi acconcia la bocca, muta vocaboli., tratta con tito

lo di Signore chi l'invitava co'dona'ivi: Domine da mihibaic aquam.

Che tempre 1 ir.tercfle fu n-acftrodi ceiin.tnie . .Avvifata die chia-

malle a parte il luo Spolo, fece la cafliUirr.a : Pimm non heibeo , o

fcoperu per adultera di cinque , nel femirfì legger la vita , l'cbbo

in conto di Profezia: Vt vide», Propheta es tu. Come ci vole/Tc dono

di Profeti a conofcere una concubina di tanti .Non piacendole.*

però troppo la lerenata del vero falta ad altri difcorfi , racconta»,

anticaglie , allega le donazioni fatte del pozzo alla /uà Patria , fi

inoltra piena di notizie, cita tefti fcritturalipernon edere coirà al

punto : Numc/uìd tu major Patre noftro lacob , qui dedit nobìs pittatiti.

Patres nojìri in hoc monte adoraverunt . Non fu più bella quefra^?

mentre negava da bere ad uno afTetato , gli fi pone d faigJi un fér-

jnonc . Vi volle l'infinita benevolenza di Crifto a fofterirla cosi

malcreata nel tratto , ad iftruida cosi fcaltrita negli crroii , a pu

rificarla cosi rotta dal fenfo. Chi nedubbita ? Fu fommo miracolo,

convenire una fqualtrjna letterata . loda cosi lungo abboccamen

to di dialogi ricavo le ripugnanze delle noftre anime a'doni dclla_»

Grazia Divina , le cui acque prontiffime a tutti , quali da tutti fi.

naufcano. Si lagnano molti che peccano abbandonati dalla Gra

zia , quando la Grazia dee giallamente lagnarlì di efiere abbando

nata : ( i ) Omnes nobtscanjamur deeffe grati-ir», non poteva darfene

pace S.Ècrnardo , fed juftiìts foffitan qùeratur grttUfibi dec(fc nonnul-

/or.Intitolo dùquc l'odierno ragionamento,rAcque della Conrradi-

zionc ,comc David chiama quelle fcaturiteda un faflb agli Ebrei

mormoratori di Dìo-(z)rrritaveritnt cura, ad aquas contradiSionis. Con

quattro Icufe d'acqua fredda contradifle la Samaritana all'amore

volezze di Criflo. La prima non coutuntur ludsi Ssmiritanis . La le-

conda puteus altus efì, ncque in qua baitrias , babes. La terza -vi/um non

kabeo . La quarta Patrssnoftri adorwerunt in monte hoc. Altrettante-»

fé ne danno continuo dagli huomini , per coprire la propria o ne

gligenza , o malizia i efaminiamole una per una in giorno sì famo,

e incominciamo.

Da. mibi bibere » a ciafcun peccatore ripete il Crocififfo. Dara-

»Ji

(r) Set m.ìe tripl. Inflit. (z) Ffalm.iof,
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mi i bere o Criftiano , che porti il mio nome , che profefTì la mià_»

legge, Adottivo delle mie piaghe. DA mihi biiere . Una lagrima di

pentimento pe'J Sangue'che fpadì per redimerti fchiavo, un fofpi-

ro di gra itudine per l'agonie che colerai per rigenerarti morto alla

vita . Dammi il tuo cuore , fé colle fquarciaturc del mio ti aprii

l'eirrate nel Cielo . Che fetcportentofa fi èquefta che brucia lo

vifcere di un Dio,di un Dio fcaturaginc di tutti i refrigerj, forgcn-

te di tutte le beatitudini, capo di quanti fiumi fcorrono nel Paradi-

fo: Sacr.imenta cmbancfitim intdlì^o, avvifa Drogone, qna>:on tam-t

dcfìderjtttr fotta , quàm hominum jalm . Non altra fcte ha Dio , chc_>

dell'umana falute. Per efla fi vcltl da pezzente orfanclloin un Pre-

fepc : per efla Ipirò ignudo fopra una Croce ; vi farà petto si duro,

che a tal domanda non s'imencrifca? Vi farà fconofcenza si difpec-

rofa , che dica di nò? Per diflctarc David irr.pclverato nelle batta

glie, i foldatipaflaron fra le picche de'neiniciu recarli un vafo d'ac

que fpozzate dalle cifternedi Betelemmc.A i Re di Per/ia (i) i po

poli iòmeggiavan l'aque lontaniflìme del fiume Coafpe.Che ad un

Dio fitibondo del noftro unico bene fi dian ripulfe , e mcftruoiìù

di genj indiavoliti dal fcnfo . Mi arroflìfco a dirlo . I più rifpondo-

no: Non coutur.tmr fudxi S.vniìitc.nis. Non fi con fanno inficmc il vi

vere a Dio , e'1 vivere al mondo . Buona cofcienza , e buona for-

cuna non fi pofiòn vedere . Il dare da bere a C'riflo porta fcco gli

obblighi di renunziare delizie , intercffi , amicizie, allegrezze . Ah

beftemmieindegnilTìme de'Battezzati , vidan la mentita tanti, che

ritiratifi dalla vanità d ci fccolo , confufidel paflato , fperimentano

ipirituali un'abbondanza di pace . Sefapefte che voglia dire un*

anima in grazia di Dio, vi parrebbe nettare ogni toflìco di guai, te-

foro ogni difaftro di perdite, gloria ogni turbinedi mifeiie . Cate

rina di Siena vedendola,ebbe ad impazzirne di gioja.cd i Santi con

Anfelrao fi cliggevano di ftarc, anzi colla grazia nell Inferno, che

fenza grazia nel Ciclo . Un huomo in grazia non fòlo e collega de

gli Angeli , ma nobilitandoli più , s'inquarta agli attributi Divini.

Tmperciòchc quanto v'c foftanzialmcnte ncll'Eflenza diDio, tanto

fipartecipa accidentalmente all'anima de'Giufti : J%uod fubJÌ4HtÌ4-

liter e/i in Dco, diffinifccil Teologo di Aquino , (i) accident.tliterfit

in bòmiae fartififotite Xtivinam Bonitatem . Spiega ciò con dure fimi-

litudini S.Bernardo. Mirate una maffa di ferro rovente nella forna

ce , quando su 1 incudine fi lavora . In fatti è feccia di metalli , ma

totalmente s'imbeve Ja fiamma, che perduta la natia rigidezza, fi
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piega, lì afibttiglia , fi fpiana in varie forme , e giurerete non efTcr

pili polpa di ferro, mi fteflìbile patta di fuoco . Volgetevi aJJ'aria

indorata dal Sole i come prende la medefi>r.a luce ; tenebra tela di

raggi , cortina trapunta d'oro , anzi lume, che illuminata . Non al

tramente 1 anime benché di natura difettuofe, ingombre da ftracci

corporei , ricevono tante bellezze , tante trafparenze dalla grazia,

che divengono copie vive di Deità : ( i ) S/c affici grafia dcifìcari efì,

quando ferrum ignitum igni fimillimum fit: quando folti luce pcrfnfus aerf

in e.imdem transfertur luminis claritatem.

Màfiafipurecheàconfervarfi in grazia di Dio , fi abbiano i

mortificar paffioni , a rintuzzare (limoli di carnalità' voluttuofju:

molto pib fi fa , e fi disfa ,per comperare la grazia umana equivo

ca di un Principe, di un'Officiale, di un Maeftro ,fpcflòpreambulA

d'infortunj , prologo di pericoli , fempre calma di (cogli, lampo di

fulmine , con un tal ludroche fvanifce prima di giungere allavi-

fta; come quel del Giacinto, gemma morticina più del fuo tioio:

Ffimoa.fyeElu gratin, evanefcit antequarti fatiet , nefcriflè PJinio ,( z )

adeoque non irnplet oculo; , ut pene non attingat, marcefcens celerini nomi-

nis fui fiore. Non mi replicare dunque,»;on contuntur . Che nonpotete

farvi un fegno di croce per i tanti imbarazzidella famiglia , atten

dere allo fpirito per le tante turbolenze de'cottidiani accidenti,pen-

farc al Ciclo per i territorj che non fruttano, per le vigne che fec-

cano , per gli arrendamenti che non rendono, per le liti che incal

zano , perle nimicizie che infidiano, peri bifogniche opprimono.

Qual donna più milerabile, più laida dell'odierna Samaritana , nel

bollor della giovinezza fcapigliata , necetfitofa? E perche dando

orecchio a' catcchifmi del Salvatore, trasformoflì in Apofioladi ze

lo, in Angela di purezza , e con un forfo digrazia purificoffi in-»

maniera la vita, che feppepcrfuadere l'adorazione del Meflìa aTuoi

paefani , verifìcando gli flupori di Bafìlio Seleucienfe : (j) J&od

ad Dei gratif.m , vcl muliebri! aHÌwtts. pbilofophari po/Jìt.Q^cRo ci me

ritò la mifcricordia di Grido, che l'Acque della Contradizione,tur-

bate nel mare del fecolo , frùScille di appetiti che latrano , fra vor

tici di tentazioni che fpumano , fi tranquillaffero nelle cofcienzej

de'Crilhani , e perdettero l'amarezza raddolcite dalle fue grazie.::

E[I aqua contraditìionh , ne gioiva la Mitra di Ambrogio, (4) quando

ve'ut qaodxm maritimi falis aftufluttuant noflra cogitationef, nec Mo in

proftindo mentium defnitionis ftabilitate placidantur,tunct£mpeJÌM in ob-

fcon-

(i) TratJ.de dìlig.Beo. (z) Z.jy.wf-p. ( .J )

i (4) lnrfaln:.tf.

<)-
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fcondito.CarofaftitrHeftyerbftm , ut carnem fervaret . Aqua

e/i , ut aquiim contradiflionisftta grati* temperarct , & amaritudinem im -

fieutis auferret.

lo per confondere quanti fognano per incompoflìbili collo

flato fccoljre gliefercizivirtuofi , non vò convincerli coll'efempio

di molti in NapolijCziandio 1 itolati o umili nel Sacerdozio, o Ae-

ligiofi nell'integri' a de'caftumi,màgitto loro in faccia le nebbie de

gl'idolatri. Riferiice i ornalo Erpenio(i)ne'fuoi Annali, che Ornar

quindeciaio Re de'Saraceni , Potentiii.n.o Signore di pili Frovin-

cie, fuperftiziofo quanto ne capiva in un barbaro , ogni giorno ri

tira va li /oloin un iegrtto camerino , lenza immettere ne pur uno

" all'udienza . Voi penderete che fi chiuderle a ruminar qualche im»

prefa di guerra ', àsfogare le lue libidini. O vergogna nofìra! Spen

deva moite ore in oiazione mentale a gloria di Macomctto ! Vi

durò tanto un di,che i cortigiani rotta la porta, il ritrovarono mor

to in un l'alone da penitente , con una penlìle fune , a cui attene

va/i a mani levate , non reagendoli più in ginocchio: Nihil imjcnij-

fe prttter penulam , quafolcbat indui ; & funim pendcniem , ad quem jii-

fpenfum jc tenere folitits erat ; cum defatigatili effet orando . Qui qua t'e-

deli , un Sultano imbevuto d'errori, diftratto dalla fopraintcndcn-

za a'-Rcami, alieno da Juflì, Icordato di divertimenti, li facea tem

po > e luogo da meditare i delirj della lua letta , fi porta alla corda

per congedarli mancipato a' Demonj. UnRè nato nella Baibaricj,

- crefciuto nella licenza , lì fabbricava eremi nel palazzo, cambian

do la porpora in gramaglia di lutto, lo fcettro in mazzo di funi , il

trono in eculco , il ferraglioin Oratorio ; e voi vifcufate di non_>

avere un'angolo di ritiramenti per pcnfarc all'anima , una goccio

la di tempo per darla àCriflo ? Un Potentato Gentile renava, di

giunava , fi macerava, contemplava per dannarli > e voi fpicjjlle-

ratisfuggire ogn'ombra d'inconimodi per falvarvi ? Kon ha ben ra

gione di rimproverarvi Grifollomo: (z ) lili adexitium labor*nt,vos

ad fdutcm remiffi eftii.

Sento qui la feconda rifpofta fofift.'ca alla dolce domanda di

Crifto: Puteus altusefl.ll pozzo della Grazia è si profondo che non fi

lafcia arrivare dalle canapi , dalle fecchie dc'noftri dclìdeij. Non

fé ne può cavar acqua, occultiflima negli abiflì dell'eterne Prtlcri-

zioni. Iddio la dona a chi vuokiaduno riftringclc mani, ad un'al

tro le slarga . Quando a lui piacerà d'illuminarci, di tirarci a le, Ja-

fc cremo di elkre vizioll . Egli sa il tempo, egli sa il rnoùo . prima.»

di

(i) Z.i.c.iJ. (x) Homil.z.de verbis Ifni
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didiffiparc quefto difcorio di fpropofiti , che tiene affàfcinatala_,

moltitudine, lalciatemi raccontar l'avvenuto agliEtrci . Sdegna-

toii Dio centra la durezza del Popolo queteloio di non trovar ac

qua nel defetto , e dopo mille Miracoli lemure più incredulo , co

mandò al condottiere Mose , che parlafle ad una pietra , e fi àprU

rebbc in fontana : Loquere adpetram , &ippi dMt aquam. (i)Il buon

Mose conofcendo il torto di fua gente caparbia , perfbttrarla alla_»

taccia dcH'infedeltà,non usóla lingua, ma la bacchetta, e in luogo

di favellare percofle:non so che difle fuflurrando co'labri: Et diftin-

xit labiisfuis . Che diftinzione fu mai quella ? Forfè la celebre nelle

fcuole : Inferi}» comporto, <&* infenfu divifoì 1 codoretoacutiflima-

mente pcnfa che obbligato a riprendere con chiarezza le turbe per

Apoftate nella Fede, fervifli di forinole anfibologiche , piene di

fcnfi: ( i ) Iratusillis ambigue jermonemfrotulit , hoc enim dicere vi-

detu,-tdiflir.Mit . Dovea gridare: O tefte di bronzo incorrigibiii, con

fondetevi che alle mie voci fi liquefannole pietre , e voi alle voci

Divine fempre più v'oftinate . Alle pietre baftan gli accenti , per

mutargli in ciftcme , a voi non battano i prodig; per megliorarvi.

Non difle così : ma diede in diftinzioni da fculà per difenderli.Isu»

pietra fgorga-in acque offequiofa al fuono delle parole, Ne^o: al fi-

fchio delle Uadì late, Concedo. Ubbidifce alla voce, .ZV«£o,aÌla maz

za,Concedo. Diftinxit Ubiiì fuis.'L al diftinzione difpiacque a Dio, che

voleva palefare la facilitàdi trar Tacque della Grazia fin dalle felci,

'ad un cenno di bocca ; e Mose contradilfe , moftrando che i fafljfi

ammollivano in acque a forza di colpi:e perla fua colpevole diftin

zione venne interdetto di entrare alla '1 erra di Promi(Tone , col

perentorio della vicina morte : ( i ) Non introduca bospopulos in->

tcYYùm aM.".m diboeis . H«.c ejì r.qua contradiftionis , ubi funt Jurgatifilii

Ift-ad cantra Domitmm . Or fé una diftinzione importuna condannò

si gran Profeta ad efilj ,.r funerali , che farà de'Cnfluni , quando

trasfondono in Dio la difficoltà della propria falute , intorbidando

con fan; o di dubbj Jeforgenti de'fuoi doni: II centra/fare alla libe

ralità di Crifto , vien dalla pertinacia degli empi fvogliati di guflar-

ne l'acque fcaturite in croce dal fuo cuore: ( 3 ) ,§ui tiimìt. it aquamt

fu proverbio di Salomone , caput eft jnrgi<rfum. V cggonfi certi fen-

za Audio , lenza lettere ,che né men fan di gramatica , fputarc.af-

fiomi De Auxiiiis Gr f.<e,Accademici di Romanzi con una (ciocca^

infarinatura di termini marintcfi: Puteus dtus cfl. La grazia è pozzo

prò-

fi) Num.io.v.li. (i) Jgutfi.jS.innuiK. ($}

(4) Provcrb. c.ij.
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profondo inficine e cupo per l'altezza de MiOcrj, nota Gregorio

Niflcno , e fiume aperto per la copia de beni : ( i ) Adeò ut Putrì

profund*m bxbeat , & /Invii fercnrem motionem . E' pozzo occulto è

chi cerca d'invcftigarne co le vane difputc il capo; ma palefe a chi

ne vuoi bere coll'opcre. IlConfcflbre vi dice, che per aver l'acqua

della Grazia , bi fogna refe i ndcre quel contratto ingiullo, licenziar

quella pratica di mal odore , perdonar qucllofFcla ; cvoi vi pone

te a contender fcco5e non gli date credenza.Non avvicn quello al

la giornata ? H*t efl CU[HA contradifnonif ubi \urgatifuntfilii /jrael.L*

Samaritana avcgnache facrilcga di Religione, abietta di mcfliere,

feminadi partito , con lafciar la brocca l'elicuit Hjdri^m , l'iflru-

naento di ricevere, l'occafione del malc,in un tratto fu Santa.

Le grazie da fé prontiflìme lì piopongono dall'Evangelio fot-

to allegoria d'acque ; fapete ? perche non v'ha elemento più corte-

fé, pili prodigo di fé , più diffuii-. o dell'acque . Oltre a quelle che_>

fcendonoin piogge da'nuv oli, ficccar.oin ncvi,fpruzzolano in rug-

giade , fi navigano nel mare, palkgejan nc'fiumi , fi divallano ne*

torrenti , s'inferrano nelle conferve , riflagnano ne'laghi . Guizza-

nol'acque dalle calcagnede'monti, dalla cima de'dirupi, lagrima-

nò da tufi delle fpclonche. Sotfron lo ftrafcinamcnto per più archi

volti , la prigionia per vilcere tormcmo'e di piombo a rallegrale^

le verdure de giardini , sboccan da marmi , fuonan negli organi

hidraulici , zampillano ballerine ne' fonti , fi facttano in alto nel

le girandole. Quanto penano in ktvigio degli hucmini o bollen

do nel fuoco , o gelando nelle credenze ! non curano di avvilir/!

nel darla tempera a'metalli , nel voltar le macine de'niulini . Né

io parlo dcJl'acquc o acide , o zolfurce nelle terme de'bagni a me

dicare con aliti fpiritofi le intemperie più contumaci de'morbi.

Molto pili univerfali, più copiofe fi diffondono l'acque della Gra

zia: Diffiifiones gratiarum,a.Ua. fantificatione dell'animejinfaporano

di fazicti i digiuni , di gaud) le lagrin.e , di ripofo le vigilie , di vi-

tai martirj . Acque per tutti, fi fchiariftono a' fcrupolofi ,s'imoibi-

danoa' temerarj , fi sbafiano agli umili , fi fublimano a' favj, s'in

zuccherano a' divoti, fi amareggiano a'dilfoluti. Ah peccatori mici,

l'acque della Graziavi vengcn dieuo da innamorate: Amato-itnot

JequuntHr , feconda la bella frafedell' Areopagita . A che fuggirle.??

afpettatelcche vi bagnino. Potete afiaf gialle , come vi piace, in/

ogni Jucgo , m ogni tempo . Se vi deformano le colpe ; fé imbru-

talifce la ragione co' vizj , la Grazia sa cambiare in Angeli i ver-

G g g g mi,

( i ) ffom.j. in Cant.
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Oli , vi affida Agoftino : De vermibm Angelo: facit . Siete aridiffi-

mi di fpirito , non importa: la Grazia vi farà falcar laque fue dagli

liciti difetti . incordatevi di Sanfonc ; quelli fcappato di mano a*

nemici, in unafolitudinc , morto di fctc , pericolava di nuovo,

(joll'invocar Dio : ( i ) CUmaijit a.d Dominum : en (iti mono,- , vide

dal dente di una tnafcclla fcarnata di fornaio ulcir acque frcichif-

fime: Aperuit Dominai moUremdentem in maxilla afini,& cgrejjtftmt

tp*. Afferratala con le mani quelfÈrcole di Palcftina bcvcitc in

buondato,flringendoin pugno una fontanina portatile.E chi arcb-

bc mai fpcrato dalla dentatura fracida di una beftia le vene di un_>

aquidotto ì Dall'olfamc avvanzaticcio di un giumento , una (catu-

riginc di miracoli ? Venite ora a dirmi : Puteus altus eft . Mentre 1*

acque della Grazia fi fan trovar in una putrefatta Reliquia di vj-

lithmo animale, fecondo il detto Profetico d'Jfaia: (z) Glorifica-

bit mcbcfti* agri , quii dedi in deferto aqttjs . Non rni terrei qui da rac

contare molti efcmpj di huomini morti in peccato , i quali rimafi

in campagna fchelctri di putredine , confutarono nelle caJvarie^

per benefìcio della Beatitiìma Vergine 1 anima, finche al paflaro

de' Sacerdoti riccvcffero confcflati la Grazia : ma contra mio ge

nio mi è for^a di entrare nelle fcuolc de' Teologi a chiuderla boc

ca di alcuni , che rimettono tutto il negozio della nodra falva-

zionc alla Grazia , le cui acque non fi poflono tirare a braccio di

meriti . Ella la Grazia falva quando, e come ftà di (finito dall'eter

na prcdcftinazionc di Dio immutabile ne'decrcti.Qui non v'è ch€_>

lifpoaderc ; o paraiogifmi di leu le atfafcinatc . Attenti che fi trat

ta un punto che giova a tutti . La prima Grazia del batte/Imo è fò

la di Dio : l'altre grazie fon da Dio , e dall'huomo. Fa Dio, ma fi

con noi . Il noftro arbitrio che confcnte , e Panfilio della Grazia^»

che previene formano indivifibilmcntc la cagione intera degl'atti

buoni. Dandoli infieme la mano . La determina/ione dd no/irò

volere non pende dalla Grazia come principio neceflitantej,

ma come conprincipio efficiente . Nel noftro dominio ftà l'in-

diflferenza di dir si , o dir nò alla Grazia : dieci muove ci al

lctta , ci illumina , non ci flrafcina . Le fuc attrattive congrue.?

fono lulìnghc non violenze. Molti fono nel Paradifo ch'ebbero po-

chiflìmi ajuti di Grazia , màcorrifpofcro; molti nell'Inferno chc_>

n'ebbero affai , ma ritrofì non confentirono . Se non credete a rnc_>

rerità cosi indubitata , uditela da' primi Dottori della Chiefa : Vo~

lt»t*s hominis GrMtifjukjnn^itur,or con)itngitur,tono più gemme che

filla-

( i ) I*dic.Caf*i}'V.i9. (i) Caf.+j.
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fi llabc di Ambrosio : (i) Cooperane operii, extrcetts ad meritunt-j,

quoti fHpcrno numine ctncepit ad fludium . ff.mc autem abnndaHtc*L->

Cratiam ita credimus , aut cxperimur potentem , ut nuli» mod» , nota

te , nati» modo, arbitramur effe violcntam . Ad Ambrogio fi folci i -

ve Agoftino : (i) Vt acquiefcamus falutifera infpirat tonino/ira: pott-

ftatiseft . La Grazia ci moftra il fuo bello per affezionarci , non ci

pone il capcftro all'arbitrio : ( j ) Fadendo ut bonum deleftet, quod

unica non dclcftabtt . A pili chiare note l'infcgna 1' Angelico

San Tommafo, non so perche citato incontrano: (4) Non^,

effet h»mo liberi arbitrii , nifi ad eum determinati^ fui operi* fcrtinetct.

E con più cnfafi (jHtft. j. de Potemia trtic. j. Volttntuti hominum de-

dit DCHS dominium fui aftus » ut non e/Jet obligata ad alterar» partem-»

sontradittionis . Se dunque non operiamo bene , viendalla noftra

durezza : non perche il Pozzo di Grazia fia profondo , ma perche

non vogliamo affaticarci a trar l'acqua. Perciò l'Apoftolo Paolo,

pregava i Fedeli che non mancarfero alla Grazia , la quale a rutti

fifpargc : Ne qnis deftt Gratta liei . La mede/ima Grazia invaria

ta in fé , fi varia da noi . Efficace a chi coopera . Sufficiente i

chi non opera . Come la mede/ima pioggia caduta (opra lej

fpighe le feconda a* granai , caduta l'opra le Ipinc le infra-

(ca alle fiamme : ( 5 ) Dominus pluit fuper fegitcm , & fuper

jpinas , fomiglianza di Agoftino . Segcti pluit s.d horrcum , fpinis ad

ignem , & (amen una pluvia, e/i . La Grazia vi fchizza coll'acquo

Tue agli occhi nella lettura dc'libri Sagri , vi fufurra all'orecchie-»

nelle prediche , vi piove nel feno colle interne illuftrazioni ; vi

tempelta co' gaftighi delle colpe » vi profuma con acque di

Angeli^ con fanti penfieri la mente. Timidi vi rincora , raffred

dati vi rifcalda , distratti vi raccoglie , fuggitivi vi fcguita . !•_•

Grazia non chiamata viene , tanto è pronta : non richieda fi do

ra, ta mo e piccola : non meritata rimunera , tanto è prodiga. Si

fdcgna , e vuoi effere mitigata ; ripugna , e vuoi eflcr vinta . Ora

con punture eccitanti vi fprona reflii . Ora con rinforzi adjuvami

v'invita nel Ciclo . Ora vi ftringe coninflufli gagliardi , lafcian-

dovi pili padroni con farvi fervi . Non ha il tempo giorni si neri;

non hàla terra luogislinfetti , dove non accenda lumi benefici;

non dirami piene di vocazioni la Grazia . Piacevole a' difpettofi

compaffioncvolea' fragili , perfuafiva agl'increduli : Recipe, predi-

Gggg i » cgv»

( I ) Lib. i. de VocAt. ge»t. ( x ) Lib. de Moribus Etcì, cap.zi.

(/) Lib.dcPrtdefl.cap.il. (4) In l.diflinff.z8.q.l.art.i.&' i.j,

q-9.& Uh. i . tontra geniti. ( y ) Sirm.^.dt Divcrf.



della ConlrAdizi

cava il Mitrata Ma/tire

(futi ncc per moras temporum.compendio grtfi* maturanti* bavria.ur.Ba-

fta che vogliate per aver la Grazia a yoftro modo. L'amabiliflimo

noflro Redentore difle di fé egofum oftium. , io fop la Porta degli

Eletti: 6 pure col capo ruggiadofo di benedizioni picchia allx_,

porta delle noftre anime , quando fi addormentano nella nottede*

peccati: (i) Apenforor mea,. amica, meo., quia caput meum plenum ejì ro-

re , & cincinni meignttif noclittm . Mirarti , chiofa gentilmente Gii-

liberto , cola mirabile, qftiuw efl, & pulfit ad oftium, E'Porta di ple-

narj Giubilei , e batte aila Porta degl'umani contenti . E' porta_»

di Grazie , e batte alla porta dell'arbitrio fonnacchio/ò : ( i )

Oftium efl in augumentis mture, > oftium efl in esperimenti* Grati*,.

Deh libertà Samaritana degli Jiuomini chiama iltuoSpofo , il

tuo arbitrio > voc.i vimnt ttmm , che liberaliliirno Iddio vuoi porre

nel tuo petto una fomcd'acque celeftiali : fiet in tejbns aqu* jalien-

fis invitamaternjjn.Honbibeo vìrum.Non fon calata.Ed hai tu vifo

di gabbar Dio?Si t'intendo:ecco la terza fcufa..4>'«f; viros habuifli,

& qusm nunc b.ibest non eft tuus ili,-. Ti feidata in pteda a. cinque a-

njinti traditori , a'tuoi fen.fi, a'. tuoi compiacimenti corporei,e quel

cheora'i tiene a partito da publicana , e adultero i dia mogli il no

me , è il Capricdo.Chi fi marita al capricciosa divorzio da tutte le

contentezze interne d elio fpirito,e teme come afledj di pericolo gli

ajuti della Grazia, per dirla con Seneca://>/?«r tcnetiir,s.uxiiiis .Per

dipingere al naturale il Capriccio mi bramerei in mano il pennel

lo di Parrafio , che ritrafleinuna tela Catoptrica il mal genio de

gli Atcniefi , ( 3 ) difpietati nella Pietà, nella Sapienza imperiti,

nella Fortezza codardi , nella Coftanza mutabili , nella Manfuctu-

dinc tiranni, niente fé (ledi ; conciofiache il capriccio calzato,»

rovefcio del la ragione, antipode al difcodò , paradoffbdi lingua,

anomalo di afpctri, faziofempre famelico, irrifoluto fempre-ofti-

nato, facendiero fempre oziofo , foprafavio fempre ignorante.?,

è più corrivo , quando più zoppica , più dormiglione, quando più

veglia ; più temerario , quando pericola , più flonato, quando fi

accorda, pi li incorrici bile , quanxlp fi arrende . Quefto moftro

abortivo della fantafia travefkniiófi a Foggia d'intelletto , tanto

amoreggia, con la volontà , che la fi rende concubina ne' vizj. Non

è mar roiFo il capriccio , flemmatico , e precipnofo , fifib ,e vola

tile ; vuole pie.no di fvogliamen.ti^ffcuvole pieno di defiderj, nel

mede-

l i ) Cant. ii.cap. 5.1. (

( i ) Plin.lìb. H. cap. io.
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mcdefimotempo ride, e piange, ammutolifce , e cùria , fi ri

corda , e fi fmeniora , femprc nel ridire il mal detto , femprc_>

nel rifare il mal ratto , ad ore divoto , a meli fcilrrutico . Chi può

numerare k chimere, che concepisce ad occhi chiufi , ipuniigii,

che difende a fpada trattale hiamatelo un Comediantedel lun:nc ,

che rapprefenta contradizioni nella leena muta della memoria.un

buffone degli appetiti , unofpirito folletto della carne , un lenfalc

dituttele Itravaganze , un corriero di tutti gli fpropofui , unvo-

gavanti di mttiidifordini , un padrino di tutte le icelcrjggàni >in-

fcliciilìmo perche fi beatifica co'fuoidclirj : FLigitiis involvicar ,

puoflì diffinir coll'Enifieno, fcelenbm inficitur > & inttr bète ft be.t-

tJjfìmutn putat ', ex hoc quoque infelicior , quoti f: non intelligit inftlicem.

Dura ancor l'infamia di molti Principi capricciofi.Di un Caligola,

che navigò con terribile armata a faccheggiar le conchiglie , e I'

oftraghc nelle marine dell'Africa : Difiliogabalo che facea metter

a fondo le navi cariche in porto : Di Domiziano che congregò Se

nati per porre l'aififa ad un pefcc : Di Serie che fi ammogliò con_>

un platano : Di Ciro che pe'l naufragio del fuo cavallo nel fiume

Cidno , tutto un'anno a (tento de' ioldati il fece dividere in 460.

rufcelletti per caftigo : Del Confole Saturnino , che nuotava ne'

bagni bifunto a gralfo di CoccodrilJi:( i )Cocodrilo,-um adipe untlurnJ

naurc: per tocca re in genere tanti altri capricciofi moderni : Voi

vedrete un ben calato con donna nobile bella viituofa ; e fuor di

cafa non negli battano diece . Quel ricco fcnza figliuoli , fenza_j

eredi , fti tutto giorno a far conti, fvolta cartacce, verte mal , peg

gio mangia , fenza un penfiero dell'altra vita . Molti accattan bri

ghe, non fan vivere che in tumulti. Molti fvaligiati nel giuoco, non

fan mai paflb alla mal'ufanza . Voi direte , Fatalità , Pianeti. Che

Pianeti ? Son fantafie del capriccio , adultero della volontà prodi-

tuta . Quindi derivano le naufee acidiofe verfo l'acque della Gra

zia. Se ne fciacquan talvolta la bocca , non le fan penetrare nell'a

nima : e come legna inzuppate di piaceri fenfuali non mcnan che

fumo , fcnza una favilla di fuoco divoto : ( z ) Tamquam Ugna hu-

more farinata , diceS.Agoftino, in quibus ignis fumare folum nò-viti hi-

be'-e fiamm.is lucida nonpotelt . Bevono fango di turpitudini come.?

Dario , che per impazienza di lete , negavitfe umqus.m bibijje )t:cun-

dins . Altri all'ufanzc degli orfi, s'inghiotton qualche Aizzo di gra

zia fenza riflettere : ( j- ) Vr(ì aquam vorant.

Pofunnio Confolc di Roma , a' foldati nell'Egitto a vifla del

Nilo

(i) Vopifcuì. (z) Lib.de Agone Cbrift.c.ié. (3) flinMb.i



L'Acque della

Nilo appetitoli di bevanda fumola di vino , rinfacciò : Nìlun kabc-

tis t & vi»um quiritifì Chi mi da voce di Apoft.olo:Grati* fontun ha*

kttis , & Littum quxritisì Vi li oflferifcon lattuar) di vita, e vi affezio

nate a* pantani di zolfo ì i pozzi della libidine vi bruciano non vi

rinfrcfcano , vi disfanno non fodisrano . Falcete l'anime immor

tali conimmondizicjcomc le fenici di una carogna.Con qual tron-

te vi fcufarcte con Crifto : Jj>itifedcbiitftcfuperfontcm,penfatc bene

àquclfedebat , a quel (le . Se potette voi impadronirvi di tutto U

Mondo con un Voglio , vi pcnfcrcftc ? e perche non vi procu

rate la Grazia , di cui ogni ftilla vale quanto vale il Pa«

radilo ? Cosi non vi curate di un teforo ch'c l'unico

capitale degli Eletti , l'unico patrimonio de*

Beati ? Su vergognatevi delle voftre ii

fcc : ( i ) Bibite confidente! , fifu-

éiftis favientes
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Nel Fonte di Samaria.

Jffus AtttcmfAtigAtus fcdebatfecfufra Fontem.

Joann. 4.

Rà le pompe più care alla vifta nc'giardini di

fpallarempo, ftima/i quella dell'acque atteg

giate dalia mduftria de' Fontanieri in cosi

varie apparenze di giuochi * che rapprefen-

tano una fcena verfatilediiiquidemaravi-

glic . S'inventano Tempre nuovi modi dal!1

ingegno a partirle , aggirarle colla guida de*

giuochi , coll'incarpinamento di fotrcrianti

condotti ; e contra la propria iuchinazici.e_>

fi violentano da vagabonde a fcrvir di adulate paure al lufTo , di

fpavéti dilettvoli all'allegrezza: dove ballerine acquiftando legge

rezze da' lacci s'impennano,dovc fi precipitano a cafcate di rivoli.

<^uà ferpeggiano a ftrifce in contravelcni del caldo , là li ftendono

i tele di {pecchi in Coliceicodc'curiofi . Ora {«pigliate arricciami

 



 

/ Gitiochi d'Acqua,

Ja calvizie de'marrni ; ora mufiche triJlan con feco le battute, _

cadenze , le fughe . Spefio s'imperlano a minuti fpruzzi , /pcflo fi

faettano da fiammdJe nell'aria . Tranquille tempeftano, pjango-

lofe fcherzano ,"prigionere più corrono , inceppate più balzano,

fepellitepiu vivono , traditrici accreditano la Fama degli Artefici,

rnormoratrici accrefcon la gloria de'Principi . Ma cedan pur l'ac

que della natura, le quali per quanto fi ammacitrino dalla Mecca

nica , iì abbellivano dalla Magnificenza, Tozze di tartaro ,limac-

ciofe di fango o riftagnano nelle vafche,ò marcifcono nelle fogne,

cedan dico all'acque della Grazia , fublimate oggi a fajr giuochi di

beate predeftinazioni nel pozzo di Sa maria . Veggovi ledere su Ì'

orlo (tanca la Onnipotenza del Verbo a romperle in piogge di mi

racoli a fpanderle in piene di Sagrameiui : lejusautet» fatigatus ex

itirterefecfcb.it (ìcfitpra Fontefn * Intendere mai quamLMifterj cifra_»

quciìo fedebat , quefto ftc , meno indefinitamente dal Vangelifta_,,

fenza il Come del Sito, fenza il Quanto del Tempo? E volle accen

narci l'infinita benevolenza del Redentore nel condifcendere,nel-

raccomodarfi tutto àtutti , trasformando in mille maniere l'effica

cia delle fue Grazie alla Santificazione degli huomini . Se fvenuti

non vi fentite forza da vincervi , vi fpruzzola in taccia fpin'ri ti

fo] uri : fé impenitenti perdete U rimorfo della cofcienza,à sboccate

di fcrupoli vi atterrifce . Se le tentazioni v'incalzano, fcdetfic ad

agevolarvi lo fcampo . Se l'ignoranza vioffufca la ragione,/eJct/7c

a sgombrarla co'lumi. Se la mala confuc'.udinev' inchioda a' vizj,

fedet ftc a (chiodarla con colpi di congrua vocazione.Se la rincrefce-

volezza vi amareggia gliefercizj della virtù , fcdet (ic a raddolcirla

con interni appagamenti di gufto . Vi liete troppo fviliti da'Prodi-

gi: Non importa ,/e(/ef/Jc,afpetta da Padre a raccogliervi . Gl'in-

tcreflì troppo vi diftraggono ne'Mercati, ne'Tribunali , ne' Palaz

zi, fedet ftc, tenendovi in ogni luogo, in ogni ora la porta. L'avere^

troppo nimicato con le colpe: Fate cuore ,fedet (ic pronto ad amar

fuoi nemici. Potete fempre averlo dalla voftraafol tanto che gli pre-

fliate un pò di udienza, quando vi chiama,vi allctta, e vuole addo-

mefticarfi con voi. Quaranima più pantanofadclla Samaritana_j?

Contadina di nafcita , concubina di praticai e pure con breve cate-

chifmo di affettuofe mifericordie la refe da (chiava del Fomite Ad-

dottivadelcandorc, da Idolatra di fetta Apoftola di Fede, da Vete

rana di proftiboli Neofita degli Evangelj , e fecondo Ja frale di'Al-

delrno: (i) CatholicamCbriJii vernHlamjadoptivam grattò, regenerationis

( r) Lib. dc
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fliam.lo per invogliarvi Ja fece digrazic si vivifichc,»! prodigio^-?,

mi accingo a divifar parte de'giuochi ch'elle fanno nell'acque dei

ficate nella convcrfione de'pcccatori . £ par che gli antivederle il

Profeta: Pluviam imbris dcdit Dominns . £>ominus fccit mihi phmta-

(ixs , volta in propo/ìto San Girolamo. Forte m^gnitudinem gratta no-,

mine phant.tfi* voluitdefcribere. L'argomento farà non men di piace

re che di utile. Attenti.

E perintrodurmi al difcorfo , propongo un bel dubbio . Chi

di voi m indovina in che s impiegale l'eterna Sapienzadopo decre

tata la Creazione del Mondo? Forfè da Architetta ne disegnatali

pianta compa (landone la valliti dc'diamctri ? Forfè da Economa_>

preparava i falarj opportuni al lòflcntamcnto delle creature ? Forfc

da Legtslatrice meditava Levitici' per Rituali , Decalogi per Ca

noni de'coftumi ? Forfc da Cancellerà regiflrava ricompenfe di

prcmja'Buoni , gravezze di galtighi agli Empj ? Vogliam dircon_>

P!ator.e(i)che delineafie Teoremi Geometrici per cópanire a mifu-

ra la macchina dell'Uni vcrfo ,si che i Cicli circondaflcro con or

dinate vertigini; le Stelle Razionarle vcgghiafle; di guardia; il Sole

. non ufciffc fu or dell'Edifica, i Pianeti erra fiero fenz'erroriji Gior

ni , le notti fi rappaci fica fiero rclKtuendofi le rapine negli Equino-

z) ;tutti glielcmcnti liciterò a lor quartieri , tutte le ftagioni in-

trccciaflcr le lor ballate, tutte 1 E (lenze con Iclor proprietà fpcci-

fìcate ii diilingucffcro . Domandiamone a Salomonc Monarca de1

Savj , egli la ci propone da Giocolairicc , che traflullandofi ne' ga

binetti Divini 3 convcrfc-volo fi diportava cogli huomini non an-

cor venuti alla luce: (z] Ddett.ib.rf per (ingulos dies litdens coram co

omni tempore , &• dclitia mete effe cum filiis hominum . Strano modo di

metafore difconvcnevoli a prima vifta alla decenza dcll'AltiffimoI

Come va quefto che l'Idee del Verbo piene di più mondi intelligibi

li, fi occupaflcro m oziolì divertimenti? Sentirene la fpiegativa del

Teilo da un' acutiflìma Penna di Spagna . Ciò che fi capone nel

giuocho o danaro , o altro che fia , prende nuova factia , crcfce di

eftirnazionc, fi nobilita da vile, fi ringrandifce da piccolo , e di mal

talento fé ne fopporta la perdita. Voi vedrete un Nobile liberalif-

fimo della fu a roba , fcialacquatore di genio quanto ne cape in UJLJ

prodigo , che giuoc ando fi arruffa , litiga , viene alle calde per un

bagarri no . Olierva conanfictà tremolola nelle carte, nc'dadi, ogni

numero , ogni figura , ogni punto , e pur nella difdctta di leggier

danno fi addolora , fi cruccia , come in un total fallimento delle^>

H h h h fue

(i] In Pbilebo. (i ) Pì»vcrb..caf. 8- ;o.
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fuc rendite. Donde le collere , donde le fruanie? Chi Io muta da_»

fplendido nel pili in avaro nel poco ? .Non e pur egli quel n;cdcii-

mo che (pendeva a man larga, che donava a facco rovelcio? òi: nja

lecofc avventurate sii'l tavoliere fi miranocon altr'occhio , diven-

goncariffime , e con impazienza fi perdono . Or cosi la bontà di

Dio il pofe in partita di giuoco per affezionarfi più all'huomo , fa

cendo al redo de' fuoi amori; e con tratti di benigniflìma Previden

za fi adopera , perlalvarlo : ( i ) Neipjum natura obolum ferdat , a

dirla con S.Efrem . E non vi par che oggi fedeffe da giucatorc fol-

Jecito , intrattenendoli alla lunga con una donnaccia facrilega di

rito, abjetta di nome , a fine di guadagnarieJa , infegnandoJcil

paflb della malavita alla buona: Ludtn^ ludens omni tempore, &~ d-~

lid&fu& effe cum filiis bominum . Poffò ben dunque appellar giucchi

d'ac.jue gì inrluifi della Grazia Divina , chenella lontana viva del

Verbo Incarnato con pia bocche diSagramétifcaturifce apro del

l'anime e colpa del noitro arbitrio li e, le alle lue previe mozioni nò

ci lafciam rapire a guidarla: ~(z ) Han:a.(iunm,ju^(ìf'om quidam in mj-

dio mundihuyis expojhtt:,:;r incammune conceffnsadh.iuricn.ium omnibus

/>4.'ef,fcriu*c teneramente Faulio Regienfe^rZ.aro^o/v'yi^ meritò re:ts

fit, quihAttrireneglexerit .

Non li abilitano ;i giucchi l'acque, fé non padano all'incava

ture cic'condotti, per do/c fpintc dal prò jào pelo s'inalzano . Se^

bramate fperimcarargl impullì della Grazia^a/ete adentrar nelle

fucofhcinc con volontario fpogliamentu di voi medcfìmi, lafcian-

dovi aggirar dalle beneficenze dello Spirito Divino, che prodiga-

mentc li diffonde all'arbitrio depurato : Ingredi oportct oficinamgrj-

tix niicLum & nullius , vi fa la guida S. Diadoco . Grztì.i enim infinito

quotarti umore natHrzm , qua ad im.ìgir.em Deifoff* ejì , aptitin pìgnus

fimilittidiais. Cosi v'entraronoi primi Apofloli, abbandonandoncJ-

ic reti tutte lefpei-anze del tranfitorio , più fcalzi della nudezza-* »

più poveri dell'inopia. Così v'entrarono gli Avventurieri del Mar

tirio, i Solitarj dell'Eremo . Così v'entrarono quanti /i predcftina-

no ali eredità dc'Beati ; V afi di Elezione , fcolpiti da Mazianzeno:

Exìn«nitionc ipj'i implcntur .

SU dia principio a' giucchi l'Organo Idraulico, opera conge

gnata dalle Geometrie Taurnaturghcdi Archimedc , per affaticar

tutt' i marnici della Fama. La macchina traforata a viottoli di var;

canaletti ,à ingraticciamomi di piombo , ricevendo l'impeto dell'

acque

( i ) Homil.de Marcar.

( x ) Lib.dt Liker. jfrbitrio.
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acque a forza di venti,rifuona armoniosa lenza radatura di dita.Sé-

bra un Briareoinfcnfato della Mufica con cento bocche, una Selva

Dodonea di cane (onore, una Cittadella merlata di melodie;millc

ritortigli vi fi diramano dentro, per dovei aria fmarrita nella mul-

tiplicità dc'fcnticri più grida; e ftàca fommormora nc'lcnùi uoni.im-

pazientc gorgheggia nel ripieno di più rcgiRfi-.SpcBa portétofiffimam

Arcbimedis munificenti.™, org*nnmHydra*liittm dico, ne invita Ter-

tu lluno ; tot membra , totpartes , tot compigcs , tot itincfo. -vocum , tot

commercia modorum^ toc ades tiblarnm , & u*& molcserant omni.i . Tal*

invenzione rinacque nc'Tufculani di Roma arricchita dagli Erarj

Aldobrandini: mirandovi!! un Monte pib Poetico del Parnaso che

fa cantare ad aria Mule ed Apollini finfoniaci nelle Statue de*

marmi. 11 vento organi.fta con allegri trcmuoti balla sii l'intreccia

tura di ferri sfilacciati; e l'acqua , cangiandoli le chiavi da' Foma-

nicri , accordan le voci , incrcfpandole in confonanze di centra-

punii, fofpcndendolc nelle paufc, fpezzandolc nelle cadenze. Gli

Elementi pili indomiti s'intavolano al paramento de' mugiti dell*

acque del vcnto,Scifmatici della Natura, incatenati dall'arte, non

più Corfari nel p-lago , mi Comediami nelle vifcerc di pili fàflì,

cangiando le romòc dc'iurbini in dolcezze di madrigali , le rabbie

delle tcnijjcftc in fede dipairatempi. Concerti più miracolo!! fi for-

man dall'Organo Idraulico della Grazia giuflificante , intrigatiffi-

moper gl'innunicrabili mezzi di firavaganzc amorofealla fantifi-

cazione dell'Anime . Diffxfìoncs grutforum,idem antemfpifitus . Evvt

orinazione tanto protcr/a, che non ammorbidifca la Grazia? Erro

re tanto ccrvicofo, che non riconfigli ? Piaga tanto incarnata , che

nonimbaLin:i ? Silenzio tanto chiufo, che non riapra alle contri

zioni? Tenebra tanto nera di fcrupoli , che non illumini ? Inferno

tanto confutò di colpe, che non feliciti'? Biffaftonesgratiarum. Gra

zia parlatricc faconda, che pcrfuafc i Miftcrj dell1 Evangelio a' più

ftolidi della Barbarie , innamorò della Croce i pili delicati dell»-»

libidine.So vedi Nobili^chc nella grandezza de' dominj, nelle pò

pe de'Palazzi attenuandoli co'digiuni,impiagandofì co'flagelli fa-

no invidia a' Chiofiri Religiofi : Dame, che fra le gale de' belletti

vedono punture di cilicj: Giovani,che col bollordelfanguc allat

tano gcKòmini di Angelica continenza; Capitani, che nelle tende

della Guerra falmcggianocomc in Oratorjdi Pace: Giucarori, che

nclledifdcttc 1! pongono in vincita del Ciclo con far paflb alla ma

la vita : Apoftati , che dal fondo de'focrilcgj faltano alla cima de*

penitenti,Dì pur: Diff»liMtsrrat?ar*mji4fm autcmfpiritus.Cht vipa?

Hhhh i ' di
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di un Giacobonc, che nelle publiche piazze da mattaccinodcl ze

lo recica vaticinjm frottole; Di un limone SalOjChe bacia gnocchi,

alle Ma-etrici con lantofcandalo,e le convertc;Di un Filippo Ne

ri»che burfoneggia codilfoluti,e li compone,Di un Saverio, che da

compagnone fi alTibia a più demonj*, e gli falvaìjDiffuftonc: gr.ttia.ru.

Portiainci coli immaginativa nella Città di AntiocLia , per

fcntir l'Acque della Grazia organizatc in miracoli da un vento

di furiolc pefecuzioni . Teodora puriffima Donzella dctefian-

do l'adorazione degl Idoli , e le nozze d' Idolatri fponlalizj ,

fi eipofc dall ingiuftkie del "i iranno all'infame albergo dello

femine proftit utc , per laziar la iafcivia anche degli Schiavi . Ben

fate voi quante fincoprafialiflcro paurofa pili del vituperio, che

del fupplicio . La vergogna le toile la parola, ic incatenò fino

ipenfieriicdin un rapimento ciifìlenzj,e ripulì e, ufcita di (elìefla,

perche l'anima non rimanerle complice delle lue carni , fi chiufe

tutta nelle piaghe del Crccifilio . Ma ecco fi rifcntc alle voci di un

Giovinetto in gala di Capitano , imbizzarrito nelle piume del ci

miero, ncll indorature dcll'a-rmi, vanarello, capriccio/o , con cria

di lufinghc } e minacce . Altro però inoltrava nel volto , altro na-

fcódeva nel cuore. Dubbitò la Santa Prigionierajche^nó fufic o Ma

nigoldo, o Amame;qual Colomba fotto l'unghie dell' Avoltojo len

za Icampo di fughe, hi un'attonito palpiramento (ol pianfe : Con

fortatevi, difle all'ora il Soldato, eh io fon voiìuto a liberarvi da in

nocente , non ad oltraggiarvi da bella . Gifuro al Dio dc'Crilìiani,

che non pretendo fé non la fìcurezza del voftro onore , la gloria^

dei voftro merito,Nó amo in voi, che la Satità de'coftumi;e mi fido,

fé volete, mettervi in falvo la riputazione e la vita: Teodora colle

guice mezzo pallide,mezzo arrotine non »à che farli,fpera, diffida,

crede,difcrcdc.iòfpira non parla : alla fin cófigliata da un'interno

fufurro della Grazia, patteggialo l'indénità dell'immacolato can-

dorc, interroga del come, e le gli rende. Prendetevi, replicò Didi-

mOj che cosìchiamavafi il Giovane, l'armi mie, le mie vefli, date

mi le voflre, le mie vi guarderanno Vergine ; le voftrc forfi mi fa-

ran Martire . Ebbe l'Angioictta mille ripugnanze, mille foliicitu-

dini; pur più morta che vira, fpogliatafi modeftamentc di fua gon

na, sindoffa il militare cappotto, occulta colla celata le trecce, fi

cinge la fpada, cco'gigli infcno dell'iniìdiata pudicizia,fc2ppavia

t iù veloce diun fuhrine . C osi nobile nnfcricordia fvegliò contro

a Didimo le Furie di pili malandiim.-che fcopertolo traveftitoalla

feminile, il prcfcro da Maliardo .. t TCJIIIC dagli ov.pj Giudici con-

dejiaato

Vi
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dennatoa morir arto vivo nel fuoco. Tcodora già fuggitiva,al pri

mo avvifodcl fuo compaffionevole pericolato, rivolando alla Cit

tà, s'invia alla catafta dell accefopatibolo;e piena di gcnerofa alle

grezza : Io lon , grida, io fono . Se fiere Carnefici , fate largo a chi

correa'fupplicj . Coftui non hù colpa, io fon la Rea. Poi rivolta al

bellicofo benefattore: Eccoti la fpada,la cappa,relHtuifcimi il mio.

Percuftodir la purezza mi finn* huomo;per morir, voglio efler don

na, voglio cffcr io» Mutai l'abito sì, non l'affetto. Ho fangue nello

vene da fpargerlo,cuore d'incontrare le fiamme;Non vi tengo per

amico, fé mi rubate la fortuna di Martire . Contradiccva il pietofo

Soldato, e con gara di oflequj, di prieghi,di pianti,litigando fri lor

chidovefle dar la vita per Cnfto , ambi la viniero; perciòche Ipo-

fati dall'incendio paraninfo, ftringcndofi con caftitiìmi abbraccia

menti, s'incenerirno Fenici di Serafica luce . Quanto rallegrouì la

Fede, praticando gli ftupoii Profetici: Hokitzbit )nvcnis cum Virii-

m. Ite ora A negarmi il detto dell'Areopagita, che la Grazia ci ven

ga dietro da Innamorata per affezionarci del Ciclo: ( i ) Amatorie

nos feqKitur,mentre accorda in unifonodi cattiti le note falfe di fcn-

fuali appetiti ; inanella le corone del Martirio co' naflri del JufTo;

f.i conferve di folilorjuj virginali le lagune di meretricie flanzc_>,

pone nella cafa di Venere i Marti a guardature di Angeli;imbalza-

aia le immondizie de'proftibolià profumiere di Santuarj: Amatorii

nosfcqxitHi- . Le fue acque vive accendono fiaccole di fanti amori.

Meglio dell'acque fozzc di Salmacc cangiando feffo , alla frafc di

.Agoftino : De-jcrmibns Angelo* faiunt . Meglio dc'Fiumi d'Acaja_»

eRinguono le mcmoricdi luiTuriojìpenfieri.Lodo quella fonte dcl-

l'£lvezia,che fé è pochiiìijr;ointorbidata,con limpida ritrofia cefl»

di fcorrere finche non fi dilavino tutte lepofature del fango : (^)

Sordinm in\cttioncm tanta fert impotcntia , ut per aliquos dics Mju.:m de

negare folcAt, nec nifi cxpurgato alveo, .ic vslut propinato nnmine ad ofjl-

cium rede.it . Qucfto appunto è'1 genio della Grazia di fcaturirc più

prodiga, coli'ilpirazioni dc'fuoi Cantici negli organi delle cofcic-

zc purificate.

M.i nuovi giuochi mi fuggeàfcc la Girandola , che -forgcndo

dalle angufue di fotterranci tufi, pian piano in alto fi fpandc,àri-

cafcate di dilettofe procelle . L'acque rincalzando/i a foga di em

piti , imboccano giù con momentanei temporali , tuonano fenzau*

lampi, fulminano fenza vapori, diluviano fenza nuvole, tcmpefta-

, no fenza venti, fioccano fenza grandini , annottano l'aria fcnza_»

ccnt-

(i) Serm.iq.inPfalm. ^) Starafhitu lib, 7,
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tenebre con bella paura del giorno , e sbuffano ccliffi diburJain_»

faccia de' Sollioni . Più delirj di meteore fi aggruppano nella Gi

randola, o riverberata ad archi baleni, o piccipitofa a ftclle caden

ti, o rotta fingendo aerei Mongibelli di nevi apocrife, mobili Vc-

fuvj fminuzzati a zampilli , andiperiftafi buffona dell'arte, plaufi-

bilc g^radc'turbini,ferena rivalità delle piogge,en tuli afmo merce

nario delle fontane, vanagloria di ertivi divertimenti , vertigine di

ambiziofi giardini . Deh faccifi avanti Paolo , che tutto fpavcnti,

tutto furie, Sfirans tninarum , ad un falco delle fue cadute divcnno

Girandola viva del zelo Io, dice Paolo, quanto fono, fon fattura_>

della Grazia : (7faria Dei fum id quoti fum. Povero d'ogn'altro bene,

e ricco fòlo di Dio, fcorfi i femidiametri della i erra, facendo Co

lonie del Calvario l'Afia, l'Africa, l'Europa accecate dalla fupcrfti-

rione, Dioccli dell'Evangelio un Mondo, mercé la Grazia, che mi

fu Viatico nelle penurie, Cpmitiva nelle folitudini, Stella Polare-»

negli Oceani . Aurora difcampo nell'ombre de'pericoli , Pofata di

Beatituciini nelle catacombe de'patimenti : Gratin Z)ci fum id quod

fum. lo Ambideftroincile battaglie Apofloliche,feppi in Gerofolima

vincerle ("manie dc'Fa.ifei, convincere le Sinagoghe de Scribi: in_»

Roma fofpefi alla C roce l'Aquile foggiogatc de' Ccfad , intaglian

do co'chiodi .Redentori incoloflì del Credo le ftatue del Gentikfi-

mo ; perche la Grazia fol/evandomi da vii T editore di padiglio

ni al Generalato dell1 Armi Sagre , mi pofc mille cuori in un_>

cuore , mille fulmini in una lingua , sì che affrontarti l'arme

rie de' Froconfoli , non temelfi le fpadc de' Neroni , sfidaffi la_»

pctcfta delle tenebre : Grotta Dei fum id tjuodfum . La Grazia_>

mi trasfonde gagliardezza di fpirito da sfiatare i turbini di ti-

ranniche perfecuzioni . Vaflità di i;elo da fopraintendere all'cfal-

r amento di tutte le Chiefc ,da varcare Propontidi , divorare di'fcr-

'ti . Avvenenza di tratto vcrfàtilc , ci'tadina in o£ni efilio , perco.-

ftumare le fette de'Barbari . Arfura di amore per digcu'r le fciTmc

dc'falzi fratelli , le iniìdie de'corfari ,lc rapine degli affaflini , le_>

contumelie degli Atheij le violenze dc'manigoldi : Gratin Eeifum

idqucd l'um . Le sferze mi flagellano , né mi macerano : lcvipcrc_>

miaddentano, ne mi avvelenano : i naufragi m'ingojano , ne mi

fommergono : le folfe Mamertine mi fcpeiliìcono , né mi impri-

gionauo : i patiboli mi flraziano , ne mi confumano . Vivo nclJcj

tribolazioni fcriz'aff-tnni, nelle mendicità fcnza bilogno, negli ab-

bandonamenti difcfo , libero nelle catene, nelle nudezze vcflito di

giubili , nelle calunnie cinto di glorie , nelle carneficine pieno di

vita,
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vita, per l'aflTifknza della Grazia,chc negli arredi m'impenna, nel-

l'accufc mi alibi PC,raddoppiandomi nel corpo martirizaro più ani

me : Grifi.* Dei fum id quod fum : fc co'miracoli acceco ftregoni ,

fpopulo fepolcri, ravvivo defonti , comando a'Demonj; fé colle.»

dottrine confondo Mofcheedi errori , catechizo Acadcmie di Fi-

lofofi, illumino tenebre di Areopaghi , sfido allcmblee di Pretorj,

Legato del Verbo , Legislatore delle genti , Evangelica di nuove

Nazioni , Patriarca di nuovi Reami , fé riempio la Religione di

trionfi/, l'Idolatria difpaventi , di Santi l'Empireo; la Grazia_>

m'indetta pcrfuaiìve di Mifter; , mi dicifera paradotfi di Fedej,

rei tempera di luce l'inchioftro, partecipandomi nelle lettere len-

fafi del vero, le notizie di Sagramemi,krivelazionidcUAlti(ìirrjo:

Grada Dei fum id quodfum . La Gnzia mi pofe in mano il Pai-orale

di tutte legiurifdizioni Divine ,in tcfta le Tiare di tutto 1 Apollo-

lato, nel nome i Titoli di Maeftrcbdi Profetaci Vice-Dio.SU l'ale

della Grazia mi gittai a volo di rapimenti inuditi sù'l terzo Ciclo,

m introduci nelle Segreterie deli InCoraprenfibile , condifcepclo

de'C.'he.ubini , vidi l'Éfieiiza deH'Invifibile, e Viatore, eBcato:

Gr-itia D^i fum id «jwoi/ww.Son in me fuor di me, fpsrandole man-

na;e come corone ; e morendo verferò latt« per fangue, àreftificar

la mia morte efler bambinezza di eternità; farònaiccr tre fonti co'

guizzi del capo nell'acque Salvie in perenni ringraziamenti a!:a_>

Grazia , che da'precipizj del Giudaiimo uii traflc alle iedic del la-

radifo : Gratin Dei fum id quodfum .

Nonpiu Paolo mio, clie'i raccontodelle tucgloricmifàpian.

gerc la Grazia avvilita nella flimativa de'Criftiani . O fconofcenzt

umana fé arrivaflì a capire l'infinito dono della Grazia : Sifiiresdo-

num Dei , come ti firuggerefti in anfietà di cordialiflìmi affetti:

D.imihi libere, a verità di Fede , infegnan "le Cattedre dc'Teo-

logi , che vai più un minuto di Grazia, che quanti tcfori pofla ima-

ginar/ì l'avarizia più ambiziofa j che pili illuftrefia qualunque infi

mo poveraccio dellaGrazia,che'l più fupremo degl'Angeli per na

tura: che fé fi lambiccano tutte le prerogative delle creature anche

poffibiliin un' lndividuo,non giùge alle perfezioni di unGiufio.La

Grazia rende l'huomq confanguineo della Effenza Divina, Nobile

di difcendenza Divina,crede della BcatitudincDivina,sì che fé Id

dio cefTàfie dalla fuaimmenlìtàprefcnte a tutte le cofe , per forza

della Gazia , farebbe tenuto a medefimarfi in chi l'ama . Chej

non fi fa per guadagnarli la Grazia de' Principi in terra , ch'c

un fumo della fortuna , una larva di pericoli , un lampo in-

fidiato
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jfidistoda fulmini ? Chi non arrifchicrebbe pili vite fìcuro per e/Ter

dichiarato Figliuolo di un Monarca, fucceUoiedi un Imperio, Le

gatario di un Mondo : e pur tucto ciò e meno che'l nulla in con

fronto ad un'anima in grazia , acuì lon vincolali tutti i patrimoni

dell'Eurnitìijtuttele Stelle de Cicli . Quella e la maggior pazzia-,

de Fedeli, ve derper un interefledi roba ,per una conlolazioncdi

ienìò , il privilegio di ingrandirfi fot ra la Dignità de' Serafini , di

parrec.parel'ciicrdi Diojrìi vivere la vita di Dio. iorfiche cotta af

fai ilguadagnarlì tante glorie? Un'atto di contrizione, una lagrima

di penitenze, un finghiozzo del cuore . Forfì che la Grazia e diffi

dici concederli , reftia a ditfondcrfi ? Ella Ipafima di abbracciarli

collanmia, hi giurata perpetua l'amicizia con ogni Redentodal

Sangue Divino: ( i ) Cfl.tiofiffimatf lominibus grc.ti.-i Z>i>/,m'imcnc-

nfce Idei.- erto , & velutin corum \:irata obfequium . Forlì che i giuo-

chi dell'acque fue fi riferbano a pochi ? Scoiron per tutro fino agli

Eieàci , fin a'pelhnn , in ogni luogo , in ogni tempo , in ogni ora

fgorgano, ed e diabolica Ivogliatezza de'noftri vizj nauiesrne J<L->

piene.

Stagnava nell'antica Lucania , Provincia del Regno Napo

litano, un lago profondo , le cui acque nella Pafoua dcftinara al

battefi.no de1 Catecumeni, fenza ufo di macchine, da fc ftevTe gon-

fuvanfi rino alla fommit.'i deileRi,-e,onde tbde facile l'imbagnarii,

e privecìi lenfo fcnti.'an un'eflafi di divotiflìmi gorgogliamenti,più

luifteriofo del Giordano , quafi che inluperbifse di portarci galla i

miracoli della Grazia : ( 2 ) Erigi.urbrutum elementum fponte fua^,

ftile ijigegnoio di Caff.odwo , & qHadam dedottone folemni prtcparut

de mir..cn!is, ut JanGtificotio ma'ìeflatis pojjìt ojìcndi. Una tal fonte occul-

tamcn'c ondeggia in ogni confeflionalc^e toflo che l'anime fi com

pungono l'acque della Grazia inondano a fpofarlc con Dio , a di-

chwrarlc ereditarie de'ilegni Beati, &c.
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(i) Epift.j;. (z) Lib.S,v*r.cp.z;.
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Sifcires donum Dei , & quis e/i; qui dicit libi: da

tnthi libere $ titforfìtanpettjfìsab cot

dedtjfct ttbiaqttamtvteuam.

Joann. 4.

ME fconfigliata ritrosia e la noftra nel chiu

der le porte in faccia alle chiamare di Dio f

nel metter argini alle piene della Grazia.»

neceflaria alla lalutc; e con tanto inquietar-

fi nclPafpettare i Corrieri dell'umana fclici-f

tà lempre fallaticela , Tempre fuggevole, vi

vendo con oftinata dependenza da un Può

edere , ch'è il patrimonio degli fperanzofi

delufi. L,'Irincrario He'Predeftinati fi flima_t

pieno d'inciampi, il precipizio dc'Reprobi fi paflcggia per ifcorta-

toja di godimenti. Si crede quel che c'inganna, fi difcrcde quel che

ci giova. Le balenate del temporale dilettano, l'aurore dell'Eterno

lili • '

 



fpavemano peggio che tenebre di mortorj: ( i \Sifubito

aurora, cii noi parlava Giob , «rbitv&ntur umbrtm mortis . Vediamolo

nell'Evangelio . Una fermacela di partito-,-poveia nell'infame-»

melliere fi ttrapazza in cafa da ferva, invitata a beatificaci, tutta_,

ruttichezza fi adombra . Vien dalla 1 crricciuoJa di Sichem a pie

Ja Samaritana, Contauina di nalcita, concubina di pratica,;! cavar*

acqua da un pozzo, su' l'ore ab: ruggiate del mezzo dì , che Mere

trici nel Tuo tempo non fi provecievan, come oggidì, di fervidon,

di cocchi . S'incontra col Salvatore illanguidito per arfura inna

morata dell anime , e richieda di una piccola limofinetta di duo

forfi di acqua,rifponde villana col Nò,malcreata col lu-.guomedo

tu lud&us cumfis > bibere a me pofcis ? Infingendofi fcrupoJofa'di fa

vellare con uno Straniere, differente di Ritq, quella che prodiga di

(uè carni ne dava a tanti. All'offerta promettale d'acqua miglioro:

Sifdres donum Dei , toftoche al fuono dolce del donativo s'accon

cia la bocca , muta vocaboli , pafla ai Domine da mibi havc aquam--.

Ma dettole, che chiamarle a parte il fuo fpofo, fé la cafh(fnr,a : Vi-

rumno:ibj.beo\ indiziata però per adultera già di cinque Caiani po-

fticci, nel fentiifi legger la vita, 1 ebbe in conto di Profeta: Domite

ut video , Propbet* cs tu. Qiieflo e lo sbaglio degl ingolfati in Jafci-

vie,ilpenfar,chcfi ricerchi occhio di Profezia a conofcerlì

concubinaditanti.il vederfi fcovert?. da rea non lefpiacque;c

tando d'una in altre materie, cominciò con artificiofaparcnefi a ci

tar Telli di Sagre Scritture , ad allegar le donazioni fatte di quel

Pozzo da Giacob , a raccontare anticaglie , per non efler colta al

punto: Numquid tu m.i)or Patre noflro lacob, qui dedit nobis puteum^.

fatres noftri in Monte hoc aàoraverunt.'Nó fu bella quefta?Mctrc ne-

gav a da bere ad un'afTetato,gli fi pone a farli un fenrone . Vi vol

le.l'i nrinita mifericordia di Grido a fofferirla cosi ruftic a di trstto

a illuminarla cosi accecata dal fenfo , a convenirla così fcaJrrir*-.

nell'errore; rendendola da mercenaria del fomite vergine d affet

to, da Idolatra di Sena Apoftola di Fede, da veterana nc'proflriboli

Neofita ne'mifterj. Datal'abboccamento po/Iòn'apprcndere i Per-

fonaggi impiegati alla reggenza di Popoli ; a fopportadi incivili,

axl alcoltarli tediofi,, fé replicano fenza termine . Io vò rrarnej

un>'afluiuu più-generico, e p'iu utile a tutti , mondando fra le mille

pazzie di un'huomoCriniano efler la maffìma , lò fpender moItiF-

fimo per metterfi in buona grazia col Mondo , di negare un po-

Cihiffimoper vivere in grazia di Dio:il bere Tempre Acque Mono
; IL. ;* .-.. ' J d'in-

' I ); Gap. z<f. i i ; 1
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d'interefli terreni, e naufcar Tempre acque vive di Cclefti fapbri.In

- fomma far tutto^per perderli, non far nulla per falvarfi , edà •ciaf-

culi ripeto: Si ftires doìium Dei. i

Se la noftra ignoranza affettata del bene, e del male prcmtef-

fe lezioni di difìnganno nelfa fcuola delle fpericnze continove,co^

nofcerebbe torto , che nella Terra le felicita giungono tardi col

piombo i piedi, le fventure volano e jil'ale indoilò.bopragiungono

improvifi i difaftri alle prevenzioni ; i premj arrivan zoppi dopo

- le iincopi della pazienza . Quanto poto vi vuole ad affrontare utt

difgufto? Quanto vi vuoleadaflaggiareun contento? Come inoltri

corpi vivon pian piano , muojono di repente i così nelle faccendo

cibili padano anni a perfezionare un difegno , e balia un giorno a

disfarlo: ( i ) Vt corpo -a no/ira lentejMgefcunt, citò extinguiintur,infe-

gnava il Maflro dc'Poiitici , ita ingerii* ^fludiaq»:- oppreJJèri$fMÌlntsì

qu.ìm renovmeris . Ilfereno di lunghi fervizj fi annegrifce da_»

una nebbia d imputazioni maligne : le rendite di patrimoni potle-

dutirimangon decornai fumo d'un fofpetto.ite a trovarmi un fe

lice,che non paghi dur-: pcnzioni altinaore,cheripofi fenz'anlìe_>,

che guadagni fenza difcapiti , che navighi fenza fcogli , che viva

fenza deliquj? Nei Libro maggior della Fortuna le prime pagine

fon partite di Titoli , l'ultime fon capi d'accufc ; e non mai pili

lauda peflìma , che quando fi mafchera di ottima : (^) Maxi-

mi q:tx^ue bonafollicita flint, lo fcri/lc a tutti lo Stoico, nec Mi fortu

na minùs bene , tjitàm optimt crcditu,- . Bifògna diflìmulare-aggravj»

digerire affronti , /mungerli nc'difpcndj , iftecchire nell'aflilknze,

inchiodarfi a portiere, fudar freddi alle gelofie de' concorrenti,

per ottenere un riinafuglio di officj, un rifiuto di onori: attdbche

affai fpeffo fi demerita co'meriti , ebifogna ricever le bravate per

paghe , le negative per grazie. S.Gregorio compativa a'pnpionie-'

ri nell'anticamere de' Dominanti ,i quali per un mezzo che diffici

le a<i acquiftarfi , faciliflìmo a perderà" , padano i giorni angariati

da fatiche , le notti {Vegliate da batticuori , in un vacuo di dcfiderj

ftrapazzativi : (3) Jgiti tranfeuntem Mundum diligunt , &ine}ut

contrzrietatefatiganturfimn menfes v.icun-,& nofles Libenofos tolesant.

Ciechi, non fi accorgono, che le credenze della buona forre , dopo

le prime bevute di un'applaufo, iafcian fecce di amaritudini:equà-

to e allettamento alla vifta, toccato con mani è pericolo : ( 4 ) Spes

in oculis , e la contracifera di S.Girolamo, Spcs in oculist IttfìxsÌH ma-

nibus . 1 i i i 2 11

(i) Invita Agricola. (2) z>eb,evit. vir. cap.ij.

(j) Lib.S.Matt.CAf.9, (4) Incap.i.
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Si piange cottidiamente nella folla de'i ribunali, dVPaJazzf;

dove per una (cattura di pagamento , per una carta di friviicgj,

per una eccola di prefetture, pe'l relcnttodi un memoriale , pti la.

liberatoria ai un decreto favorevole crepandi ftento,u iccrvcLano,

ficoiilumano, e aliai iovente ne' fogli della liie vinta, del porkffò

impetrato ritrovalo una grandinata di guai:( i) Et non babentes -vela.-

»ntH,ù dirla con Giob,um[>lexatur lapides.Chi non sa le rmleric avve

nute al Maftro di Salaci Difpenfiere Maggiore nella .Reggia fli Fa

raone ? Mcfloin prigione per una petruzza che a caforamn;efcola-

ta nel pane diede fra denti al Ke , dopò pili meli di ftrazio urtò nel

fcpolcro . La malinconia addormentandolo , gli pole in tefla per

fogno tré cancftri di farina : £govidijomninm , qnod trio. cani/Ira fa

rina haberem fitper caput meum. Cattiva apparenza di fama/mi , che

fece il Prologo alle fue vicine tragedie : credeva che quei granelli

come palle bianche di pafta doveUero liberarlo da ceppi , pur nere

condennavanlo a decollamenti, a' patiboli . Senza teflimonj, fen-

za dikfe , venne con pena capitale punito ; compiloifi il proce/Fo

dal proprio capo troppo carico di viverijbencheimaginar;/, cornea

falzi; e fé gli poteva Icrivere in fronteda Guglielmo Parigino: F&-

HcitMfomnialii.Cosi va.Nella Pratica Criminalifta de' Farinacci an

che un'in fari natura di ombre cernutc dal fonno corre per gran de

litto: Ra bmnan* , non parlava in aria S.Paolino, haberu.in fpecie Ic-

nocinium, inguflu -venenum ', quarum ujus in crimine , pretium inmsrte

vitmer.itta. w

O anime Criftiane , fos adoratis ejnem nefcitis . Idolatrate con.»

volontaria ignoranza un pozzo d'acque turboJentiifìme, falciando

vi fpcffo rotto il fecchio dcH'arbitrio,rccilè le funi di lunghe afpet-

tative ; e dopo le fatiche del braccio , non ne pefcate che i martir;

di nuova fete. L'acque del Mondo fon acque morte: nella fuperfi-

cie gabbano l'occhio , fpianate in una calma di vetro fdrucciolo,

fen?a un'incrcfpamemo di vortici , nei fondo magagnate covano

fanfughe chefprcmon (angue vivo di fpefe ; vermini che mordono

colle invidie, rane che infamano con le calunnie ; ferpi che avve

lenano co'mal'olfic; . Chi le tocca , s'imbratta . Chi vi pone il pie,

s'impantana ; e per isbrigarfene , o che dibattimenti vi vogliono, o

che Itrappate. Sono acque umorifte , che portano a galla mattoni d'

inabili , foaimergono gemme di meritevoli , come loflagno oiTer-

vatoda Seneca nella §\c\\.ia.:(i.)Inqnonat.intl<iterts. Son'acque tradi-

tnci, che luiingaao con riverbero, uccidono co'vapori» come quel-

le

J. 8. ( Z X..f.Z..»4f,
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le in un fonte quadrato dell'Indie, (i) dove prima fcorgano in ve

na d'oro bionditlimo, poi arrugginifcono in vene di ferro. Son ac

quo vc-io, e in perpetuo divorzio da pieni fodisfacimenti , e'1 fan

no quanti le bevono compatiti da 1 cituiliano : (z) £ui viduis

àqui>fibim?nf.inntur . '1 urto al contrario l'acque promette da t rifio

a'Fedelijlì trasformano in pefchiera indeficiente ciibeni eterni nel

le vifcere de'Giufti : Fiuntfons aqu& falientis in vitam Atevn^m . Sca

turigini di vita, battefimi di pure contentezze , pegni di liquidato

Beatitudini : Aqua iflji, ne giubilava Gillibcrto Abate, vivente*fttnt>

quii femper complacent , femfer ftuunt . A guftarle bafta la fete di un_»

Voglio , la risoluzione di un Si, la prontezza di un contento, ch'è

noflro guadagno , e nafcc dentro di noi . Qual difappetenza dun

que (toititiìma fiche unCriltiano n:eghi a Dio quefto poco , qucflo

mezzo niente, trattando/I di fua falute? ( 3 ) jQtod àte , & prò te

•/epofcituf y lo fenta ogn'un da EufebitfGaliicano, intra te efl-

Quanti Criftiani coineNaamanno,ammorbati di colpe fanno

ilritrofojii rifentono invitati dal Vangelo a genuflctterfi a Confel-

fori ; a lavar/i col pianto ; a fcordarfi di un'offefa , a penfar all'ani

ma un'ora la fettimana; a intendere che per nuJl'altro fin fìam na

ti, che per acquiftarci la Gloria eterna . Paflarono i tcm} i della_»

primitiva Chiefa , quando il Batte/imo portava feco gli obJighi di

depofitare i patrimoni a pie de.'p°veri > di abitare in Catacombe, di

fìar Tempre allertiti alle mannaje de'Carncfici , e quando per ogni

fallo mortale s'imponevano anni di penitenza ; ora fi nuota nello

piCcinc di Efebon ; e la fantità può cfcrcitarfi fcnza marti rj ..E per

avventura la gran cofa che un negoziante , per aver la quietan*a_»

del ricco falvato refcinda fui l'ufurc di un contratto , e de'guada-

gni ne fortragga qualche limofina ? E' la gran cofa che un Nubilc_>

non perda il rifpetto agli Altari , e cur/i le ginocchia all'Oftiedi

un Dio Crocififfb ? E' la gran cofa che un'Officiale fi lavi le mani,

rifiutando fol paghe pregiudiziali alle Caule? Che un ftminkro la-

fci di viverda Turco ne'ferragli di oftinatc libidini? Ma su diali j.er

conceduto , che per metterfi in grazia di Dio , fi richiegga forza in

vincergli appetiti, in licenziarfi da pratichefenfuali , in privarfi di

molti commodi, di molti piaceri , di moiri lucri : tutto ciò porto in

bilancia co'patimenti neceflarj a ftare in grazia del Mondo, ncn_»

pefaun oncia. Loconfeflì Giacob. Servi per vent'anniil mefchino

incafadiLabanofuo Suocero a fin di ricevere la dote di RacheJe_>

in una mandra di pecore,non fapendo che fofle fonno,mangianoo

(i ) Cretfiasin Indicts, ( z ) Lib.de BAft.c.j. ( 3 ) Hom.ì.def*fcha

in
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in pugno , fra dirupi e valloni, Torto povera pelliccia i ntcrizito da

geli , bruciato da follioni : (i) Diu noftuque /xftu urebar ,&gelu ,fu-

•{icbjtquc fomnas ..b oculi. mcis,!'tcc]iper vÌ£Ìnti >:nnos fervivi «i;.- e /ret

te in forfè di elTer licenziato fenza nulla dopo tanti ftrapazzi, tante

vigilie, tanti pericoli : Nifi Deus affaiffet mibi > forfitannudummedi-

mififfts . Segua pur egli a dire che fofferfe , per divenir Patriarca»»

afccndente nella Concologia del Verbo. Venuto alle mani con un

Angelo,lottando nell'ore di una fola notte,ebbe una ferituccia nel

fianco: Ecce •virlnSf.ib.irn:- cum eo ttfqae mine , fpuntata l'Aurora.»

rimafe zoppo sì, m.'i beatificato dalle benedizioni di Dio: Bcnedtxit

ei in eodem loco . In si breve tempo guadagna un Fidecommifiò di

Gloria , un Jufpatronato del Cielo, quando in più anni di fer-vitìi

ftentaritfìma non rifcoHe che una greggia di beftiami. hi cafa di La-

bano fatica mo;to , riceve poco i abbracciato con Dio , fi addolora

poco , s'infignorifce del tutto.

O còsi non fuccede a noi , direte. L'acque della Grazia Divi

na né ci felicitano , ne ci fabiano. Chic troppo buono , ft.i peggio.

Marcia bugia , e la finemifcono tante Fettone Spirituali contendf-

fìme, le quali godono nella cofcienza netta un patrimonio digiojc

inalienabile dagl'infortunj. Se voifperi:nenta:e aitriinente,fègno

è che be vere le (urgenti "dellaGrazia all'ufo dep.li orfi,chc fi divora

no l'acque :( t ) V.-(i aqtKim-morfu -vofant . Viconfelfate di fuga_»

in fon.lo a' Sabbati Santi , vi communicatc lenza raccoglimento,

non date tempo alla Grazia , che fi fermi nell'anima, che s'invifce •

rial cuore,che purifichi il (angue guaito delle paflìoni, che imbian

chi un'abito virtuofo . L'elTer a momenti divoti , a mefi difl'bluto.

Tornano le Quarefime , e le intemperanze crcfcono . Suonan lo

Prediche , e l'oi-occhie t\ diftraggono; anzi fi unifcono in un mede-

fimo di contrizioni la mattina, converfazioni licenziofe la fcra_> ,

Oratorj di fpiruo , e Parlatori di fenfo: non benefica Crifto huomi-

ni che orano, e lo burlano ; che fé gli amicano , e tofto gìicfì ribel

lano; loguflano , e lo vomitano . Non può foflfrir che l'acque fca-

turite dal Tuo fianco fquarciato , e lambiccate nel luoamorein_j

prezzo della noiìra falute fi rigettino fenza un'intramezzo dalla_>

buona vita alla mala : il che ftruggera Nazianzeno : fnter ^o. itm,

& mortem, tempori; cìliquid intercedj.t. Aggiungo, che certe efteriorità

di pie funzioni fcompagnate da veri propofiti della volontà non-»

giovano a nulla . Avverti Plinio una ftrane/za maravigliofa nell'

erba Adiamo , noi la chiamarao Capelvenere-: conciofiache fom-

merfa

(r) Cttp.^i.Gen.^Q. (z) Lib.ii cap.z



*De"Beni Mondani. <y 2 j

mcrfa ncll' acque non fi bagna , rafciuttiflìma nelle frondi. Ger

moglia in luoghi umidicci , in balze fcorfe da rivoli i ingrottc_>

pioviginofc , fi appiccica a tufi che fudano , fi abbrancola a tet

ti che grondano , fi aggraticcia all'orlo delle alterne , de'poz-

zi , con verde fimpatia a terre acquaftrine , ma fpruzzola'a_»

non fi ammolla , fcuotendofi didoflb ogni brinata di gocciole:

( i ) Adiamo miraculum : profiifum merfumquc , ficco ftmilc efi . Scqiti-

furfaxà manantia,qi4odntiremH,', cum aquar nonfcnti.it. Q^eflo infelice

njiracolo fi vede continuo in tanti , che frequentano (Jiiefe , fi ri

tirano in Congrepazionijvifitano Claufure difolitarj, recitano Co

rone,Saltcrj,tutte cofe inacquate di Grafia,ma nólaician che una

ftiJU d'illuftrazioni gl'intenerifca nella durezza de'viz j . Si penron

co'labbri, e più peccano co'fattj ; fi compungono di fuori , dentro

appuntano nuove colpe ; fi avvicinano a Criflo , e Crifto fi lontana

da loro ; fi rifciacquano un pò la bocca> e più avvanpan nel Fomi

te : ( z ) Magna, res , nefiupiva Agofhno, w mira res : credimi bomi-

nes in ChrifÌHm,tìr Cbriflus non fccredit bominibur.

Finiam con accennare l'inganno delle ignoranze ne'Pcccato-

ii. Peniano che nell'ultime malarie potran bere l'acque della Gra

zia finale, e falvarfi, fenza fcommodarfi innanzi tempo a cercarle:

come l'ora del morire comparifse negli oriuoli ; e non vi fodero

gocce di apopleflia : Imitano David nel peccare , no'l conofcono

nel pentirfi: ( j ) Jgjti gratta temput ante-vinti, come il loda Bàfilio

di Seleucia , experimento -venite, "i al fu l'infania dell'Epulonc . Si ri-

folfe troppo tardiàlimofinare rinfrefchi. Ardeva nelle carnificinc

dell'Inferno i e pregò Abramo , cheTinviaflc Lazaro a tonfolaigli

la lingua bruciata colla puma di un dito: ZA intingat extremum digi

ti/ni , & refrigeret tingitani mcam . Come fi contenta di sì poco ? Eh

dcfiderava acque di Ciclo ; e all'ufo de'dannati vclevane quanto il

meno fi può. Se fotte fiata acqua di Mondo, arcbbe data la Supplica

per Fiumi , per Oceani . Ma pur perche chiede l'eflrcma parte del

dito , e non tutta la mano? Qui ftà il punto ofiervato da'tremori di

Eernardo . Anche i trifti bramano l'eftremità de'Giufti, la mone.?,

non la vita . Vorrebbono agonizar da Predeftinati , e campare da_»

Reprobi . Confcguir il fine de'Buoni , non feguir le pedate : (4)

Optabat (ibi extrema Iuftorum,non principia. Mortcmfftritualinm eli. m

carnales tptant , quorum tamcn -vitam abborrent , capiente; confequi }fcd

nonfeqki .L'acque della Grazia Santificante fluunt impetude Libano,

fcen-

(i) Lìb.zi.cap.zi. (i) Tratf.in losnn.cap.z.

' -^ rir. tn. (4] Scrm.z.inCantic.



624- E Acque

fcendonoimpctuofcjcchi non le raccoglie fubitoàtempofuo^paf-

fan via. A voi grida S.PaoIo: ( i } Ridete ne qui* defit Grati* Zte/.La

Grafia non tien paflb a niuno, dal canto Tuo prontiflìma vi va die

tro, vi ftimola, vi rimordere volete che non vi manchi nella morte,

non mancate a lei nella vita .

•

SECONDA PARTE.

VAle un teforo la rifleffion di Anaftafio Sinaita sù'l capo i. del

Genefi. Il Globo della i erra tratto fuori del nulla dall'On

nipotenza creatrice , fin'àtanro che flette affogato dall'acque qua!

pezzo di fcoglio, parve un abilìo di elementi fommerfi , un cimite

ro d'indigefti naufragi , fenz'al'ro nome che d'Arida : Ufcrtafuor

dellanncgamento riprefe il nome di 1 crra,che vuoi dir Feconda.

In fondo a ftagnati diluv; s'intitola dal Sagro Cronifla la Sterile.?,

divifada'riutti la t'ertile: (z) Vide myfltria admircibilia . Terramiti

frofundoab 3qnis fuffocittm,nominarAridam-.cum •vero aqu&ob t'Ha reccf-

feruntt& fuitevicfata,none^ m xmplius Arid.im,fed Terram nominat. E

non fu quefto un' aderto infegnamento , che mentre gli huomini

ondeggiano nella pienezza degli agi terreni più iì difeccano dal

Bifogìio ? Mentre fguazzano ne bagni del fenio più fentono l'aridità

dello fptrito : mentre fi abbeverano nel Marcai transitorie gran

dezze, pib fi aflctano ? Ogni cafa inondata dalle forgenti del i em-

poralc , fé non ha il Pozzo della Grazia Divina fi truova il tetto i

pie della tomba . Ogni Stato , ogni Regno fcorfo da' Gangid'oro,

fenza l'acque del Ciclo fterilifce indiferto di triboli.

l!)ett* nella Caffella di

Fine della Parte Prima;

(t ) Lib.frin ffcxm.

IN-
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pa morirono abbrunali ti. 41 j.

Baratro , Laguna neOe Campagne

d'Egitto, deferitto. J 54.',

'Buffa Tartaro incalcinò col fangut

dt'xemici una 'Piramidi, 1 1 o.

Bufiate di Moie , chi operò miraci"

It, fu lo ftrfo , eoa euiguardavtL»

lagregge. 501.

Sattittayl primo tema dellefue Pre*

diche fu la buona educazione dei*

"Seati i» Ciclofaranno quel thè vo

gliono (jftre.ìn-

Beatitudine Ali Citlo , cofafia. j 47.

Del MwAo qnanto ingannevole,

ivi.

SehiraM fé/la anttivfrfaria AfTnr-

chi j nella quale tutti li nemici Ji

ricnnr.iliano. I I 5-

Te/lemmia quanto fta gravi colfa.

470-

SifògMOt o tieceffìtà deferiita,i 1 8.

"BoletUo Re, che fa uccidere S.lVcn-

ccslaa /HO frateOot quanto cruda*

to dalla mula cofcien&a.^'iy.

Bomilcarc Ré impiccato nel publico

Faro di Cartagtae da? fuoifuddi»

ti. 4 1 7.

Caccia (FUtetti col vlfchìo .134.

Cadaveri de'Santijfanno azio

ni di vivi. zii.

Califnr£aóiloneje imbandì la IMI*

la eolie canti degli fctnnuti p*.

renti. 1 1 0.

Campagna dove fìt ucsifo

perche nan maledetta ,

quella Atvef* ttcìifo Saulltì+o].

Cappelli in cafa di' 'Principi , e <

abufo. <j<).

Capriccio delThuomo deferino, i

Carta dafcrivere fìntili alla volontà

variabile dellhuomo , defcrina,

290.

Carcere in falò comeJt trovi. I J 5 .

Carlo K che abbandona fImperio, i

Jiriiìra in nnaCeUayquando com

mendevole. 175. Percuote Filippi

ll.per una mala.rifpojia.i6o. Pe-

Jiìfempre difemplice lana. 169.

Carlo f.collachnagrafi conobbi de

meno che huomo.^^j.

£afe del Meflico ogni anno abbaca»

HO. i od.

Calighi di Dio da varj tempi , btn»

che terribiliifuron leggitri.1^6.

Catone veduto per Roma fopra UH

magro cavalle.quanm edificaci»»

ne dajfe difua moderanz,a. 1 74.

Cavaliere Francefamorta la Concu

bina fi ritira a piangeri» i» Htu

beffo, deferitto. 246.

Cefare tngolfatofi nel Mediterrant»

con grafia armata , non volle dire

dovefidm*z>*fit.iìy- *

Cefare pirdona gli <stteniep i» ri-

guardo de'loro Antenati $59.

faeti come poto appn&z>ati da' Miti*

dani.lll.

Ciro Re dt Perfio. me/fra agli A*ìba-

fciadon Romani , le piantt colli,

vate da lui.q^l.

faffi Pefcovo, tremava d'ogni *uvi»

la t comefegno del futuro <j:udi»

x,io Ijg.

Clita pretrfe ej?ere adorato per Di»

del Mart }per la rapina didncj

Kkkk z
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Cinejilaftitn trtjctre la x,a^nraf*

no alii ginocehia, perche, j J 8-

Birillo aUevato di/aiuto dal Padre i

Commodo Imperadore tfagnavaptr

le piaz>x>e » con lancette avvele*

nate ifudditì, e Infoiava ilgover*

Cote ilio Cartaginefe fulminò fiom-

muniche a chi lafciava d'udire la

'Predita. 59.

Confezione Auguflana degli Ereti-

fi, perche detta Coihorout. 45.

Confraternita de' Gentili ìftituitaper

foffragio di'Morti. 5 6 j .

faufujtone di'Reprobi nelfinale Gin-

disvio i per vedere fsoperte le loro

alpe. 117-efcgn.

Confuetudinede'eattivi non ejftrre-

goladafeguir/l-Sì-

Corpo > e quanto per effe fi ftenta , C*

nullaper l'aHÌma.q^j.

Correzione fraterna come falfifictta

nel Mondo. ^06. Si deeprattisar

con dolcex,x,a. 50%.

Correzione fatte da Crifto a S. To-

mafo a porte ehiufe « « a eatre

aperto, j i j .

£tfeien^a rea d'un peccatore « de»

ferina. 41 5. Malli fé la palpano.

4 1 6. Chefarà nttìf Inferno. 417.

Cofdroe T(è di Perjta tome morto

difperato in una (,efa del Teforo.

205.

Celiantino Magno, quanto umiliate,

firlaFede.ìi 6.

Crifto, quanti infermi guarì nel car

pa, tutti efurto a penitenza. 6. Per

che a'Defonti non diffe nulla, ivi.

Cbt intenda dire i» quello : £go

autem dico » &c. ptr lo perdono,

deffoffife.fto.CoH quantapax,ie*~

z,a mira gf affronti fatigli dui

Mondo, i ^%.fPerchefa,c(jjt ficcar

laficnlnea.i 1 1. Perche piangile

nel rifu/citar Labaro. 484

Crotifffo nella /lama dt C*rlo 7.

quanto riflette/e. 16}. •.

CONCIONI,

'Dì Abete moribondo a Caino. 97.

'Di àbramo r.cVandare a facrifica-

re Ifaac.iio. «V.%* .,

*4d A/alone pendendo dalla Q*jr-

«**• 577-

Dì Affalone proibito di vederlafai»

eia di DAvide. 562.

A Carlo Magno , tkt tene» in C*[À

. il Cadaveri della Concubina.

Di l»ftllto "B*fo a Nert

Di Cofdroe a Siroe. 265.

Di ehi ne* vnolfare la

511.

A CriftoftancoftSlpox,*,* di S*m*»

ria.jSi.

ACrifta , thè coment* il perdonar9

a'ntmiti. 104.

Di Crifto a'Difctpoli » vicino a fulirt

fu del». } i j-

Di Davidi A Dìo per le ctlft ostml-

te. 1 60.

Di Davide a Sanile addormentiti^

itf.ed atoflefo ^vegliato. 406.

Del Demonio.ebe tonfila una donne

povera, l'i i. • *

A 'Dio che vuoi di nmov» e'trtoneifi

il Topato Ebreo. 1 1 9»

Di Domì*,ian»i tht vuole «edfa
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Ebrei tht veglio» tornare I»

Degli Ebrei voli* entrare nel Mar»

roffo.i+o.

Dì Elia ad Acabbo.^6.

Dt Elia non contento della focateìtt.

Iti.

D' Ef*u »el vendere laSPrimtgeni-

tnra a Giacob. 125.

Di Faraone , che deprezza i cafti-

Di Sedeci* a

De' Soldati Romani impacienti di

pajfare fotta il giogo de1 Sanniti.

«7-

DI Lenitilo Capitano agli fìeffì.ivì.

Aà un Vendicativo moribondo, io i.

Di Vgoltno Conte dell* Gherardefc4.

Della Fede, chtji querela di ehi

lirapaz.Ka.ll5'

Dt ginefio nel convertirjì aRa Fede

Di Gtf**ta it Saulle. 5 1 z

Di Cinfeppt in Egitti

t . 161. E di

. ÌVÌ.

'D'Jfata A j»bn<t Sommo Sacsrdott.

}Sé.

Z)'**4 M^dritcht bevt ti [angue de*

figli m*rtirix,x,*ti

Di Micolli , a

Di Naaman ad Etifeo , che non efce

di fianca per guarirlo ; e de' fuoi

. fervi tori a Naaman. Z 9 Z.

A Nabncco, chefiaccofla allaforni*

ce de1tre fanciulli. \6z.

De'Nobili , cbenonfo/rono lafear*

"Alla Nobiltà^ (heflim* onore la ve*

740/9 tdpoftelo operando coS/u

Grax.ia.6i4.-

Di Paolo Apoflolo per la fra gran-*

Fede.jl.
DiyPrimitivi Fedeli^Gentili, *f*.

vor del perdono deftffefe. 100.

tASanfoncithe dorme. 370.

D

Dannati quanto, ed i» q*al ma

niera patiranno nell' Inferno^

4 19. Prie, e timore delle pene che

patifcono.ivi. Patifconofenca pò.

terft muovere.^i i.

David difpreccato dafu* Moglie,

thè lo vide fallare avanti dell'

Arca. 171. Fuggendo da tsfffalo-

ne, non vnolfeco FArca,e percheì

2 1 o.Creaio da Dio Ricerche tar

iffe a prendere il 7(egHO . zj 8.

Che dicejfe trovando Sanile ad

dormentato, ivi . 'Perche non be

ve/Se l'acqua di Bettelemme. 399.

'Desiderio di voler tofe nuove) efuoì

malitdefcritto.no.

Delirio ehe pa, defcritto.^o^,

Dtmetrio 'Poltorcete gitta i memt-

rialinelfiame.i+l.

'Demonio,e fne arti per tentare. 1 34.

Se non fidifcaecia dalle Cafe,que-

ftenonjifelicitano.2ic.Suoi rii»*

proveri a' dannati *e&' Inferno,.

*f'Ju .

D.ffi'ire la Penitene, 1**ttt» per-

nieitfo.^6.

Dio , come pt/a maravìgliarfi , dt»

ferino .37 Affetta a penitenza*

perche Giudice , tome t'intenda.

itf.Stt*GntJltM*»eldtdeigìH
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elisio davra. contraptf*rt alla mi-

fericordia di tanti Secoli. 1 47.Sua

Mìfericordia » ed uffici pietoft eli

ej?a.ivi. Comejt adiri ricordando

li dell* ntifencordia.igq. (jsdatt

nel£ieh, deforitto.m. 351.

Diogene tappando in an Cimitero,

che rifpojia dafle adAlefiaudro.j.

Dionijìdtro, nella cui temba fi trovò

furino il Semidiametro della Ter»

Dionijìo Tiranno interditevi ^futi-

diti angariatici piangere. jy.

2)ifperaz,ionc, thefta , e quale nelP

Infimo.^11.

Difprex,*,» de'buO*i%edella tiìtaffi-

rt male, quanto femitiofe . 170.

eftgH.

Dimoiano ptr uccìdere il Pepalo di

Roma ifatta ferirlo con aghi ca

lamitati. 129. ytggwtt, e veduto

fempre retavafpavtnto. 3 8 J .

Dominanofa congregare il Senato

per metter fajjì/a ad uà Pefec*,.

605.

Doti beatìfahc concedute a*Santi an.

che in.urrà. 3 3 7.Suoi efemp\.ivì.

Duello detefìato.%1.

£tifg» rifafeiU tifigliuolo della C*.

dova , che non rifrfcitè Cjìexj , e

ftrcheì 50?.

Empj nonfifrettano , ne et» prjiw/,

uè con caftighi. i g i . e feg».

Èrcole , ingegnofamente dipinto ÀtU

^peile. $($4.

Errico 7. d'Inghilterra neP ìmbalfi-

marjt morto , gittò tanta pnX^a,

«he uccifé i vivi. 5.

Errit» Vlll.o?Inghilterra ,ftnfcele-

raggini , e morte deferina. 3 6 J,

Efempj di tanti , che confidati nel

tifando l'hanfinita malamente.

Efercito Romano flretto da' Sanniti

nelle Forche Caudine , jdefcrittQ,

87-

Eftcr quanto ben taftadita da Mar*

Eternità di pene nell'Inferno

può fpiegarft.^6.

Euthi Serpe fttx,z,ofo , che offefo,

rejìafe nomorjìca l'effenfore.i 1 1.

Eutropia Monaco Santijfimo caduto

per una piccola tentazione. i 3 i.

E&elino Tiranno vinto da' nemici ,

Jìflraccia co'propr] dente le ferite.

E"Sreì ricercano ad Aron un 7)ìgt

efufo l'oro tfce un titillo. 275.

Eco inventata da' Matematici an-

thè ne'fpeccki.joS.

Elementi in quante maniere hanno '

fervito, ed ubbidito a'Santi.ii-j.

Eliogtbdo fece fcolpire fepra il fuo

ftpolcro una mano, che con due di-

tafpiccava le caflagnttte. 3 i.

FAma. con quante promejft publicò

lofcaofrime/ito del nuovo Mo*

40.J34.

Famelici matti,veduti da S."Bernar

do, di che (I cibafiero-i 1 4.

Fanciullo giapponefe i che accampa»

gnando il Padre al Marttrio^ve'

de il Paradifo. 333.

Faraone quanto atterrito nel vedere

il
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»/ Popolo Ebreo pa/arepe'l Mar- tà piifflma et» ttn nfendico, che fa

r rt
febbricitante, efuo fiata penofo,de. Sacerdtte Armena ,

ferino. 5 5 <*. 7W* quello del? A- nelfnococttiìo.^S.

nime del Pagatori,, 5 5 7. Ftlofofo gentili nel Concilio Nicen,,

Fede definii4, * de/fritta. 3 9. Mi» v/. fht contrariava I» Federarne «m .

ve dove predomini la feudalità. mutile i 48.

40. Entra fol per l'adito, ivi. Ha Fiumi, e fonti prodigio/; nel prefaei.

per contraria la Politica.^). Sua re le taf» future. 199.

frof<,popea,da'Proiaont>r\ India- Flagelli mandati da Dio al Regno di

ni, agEuropei mali credenti.) z. Napoli , perche fi emtndttfe , de.

Se cerea pruove de'miracoli , che ferini. 189.

paì&%. Fé dimenticare i Fedeli di Fanti varj prodigiojì. "58}.

tutte lecofe temporali \.efeg*. forte de' crepacuori f* detta un<L>

Quanto ftrapa^ata da' Fedeli. Pia^a in Fiandra prefa da Tra-

2H- tedianti. 410.

Federico Cavie ntU Sl'irìa libidino- FraJÌHónojnjirmità dell'orecchio. do

/"«,« rapace, venuto al?Anno San- Fulmini , e loro virtù in percuotere

to in Rom.i,diJ?e diritornare q*<iF gfhutmin'^t le piante, zoz.

trapartito. 3^4. Funamboli^ loro ptricolo.i 30.

Ferdinand* il Cattolico, va da

dina, del Campo a Salamanca,per £»

caftigart un Generale , thè ftra*

P*%*>* ' Soldati, w i. (~i Arofalo pianta nelle Afat*ccbe,

Fermo Tiranno impadronìtoft a'A. \J cerne nafca,e quanto duri. 277.

ic/tndria d'Egitto , quanto pecti. Gedeene fpìanta di notte l'altare di

Ito accumulale dt Cartepergame• Baal , e'I bofeo , che lo circondi,

»'-3JO- thefanifickiì 177.

Fiere, e Moflri , che hannofervilo i Gemma di Filippo Macedone , cfce*.

SAHti.ui. laceaneFombrt.io.

Fiere divenute pìetofe,e prrtheì 5 £4. Gemma mirabile offerta da an Bar.

Fileta hnemofmunto, e hggìero por» baro ad Errici ll.di Francia. 350

tava le fnolc di piombo ncBe pia- Genio di celtivare orti , e pinate , V»

veUe.ijl. molti. 441.

Filippo Macedone , eoa tanti efttr. Cintili , « loro fnperjlix,ìo»i ,ferte-

funi de'Raffittii fempre fit poveri. ntr lontani i mali augur] dalle.»

Filippo 11. tinta aelfuo gabinetto il Gcrufalemme defolata per le forai'

Cranio diCarlo f.fuo faelre.lj. cationi. 501.

2r.di Spagn^ t fra gentrrf. giappanefi tuuo\o»o , t ftfeptlliftoiio

co»
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confile di polite fofptfe ini eoi-

/o. 3 49.

Gìacobbe perche tinto amafle giù-

feppe fno figliuoli. lj6.

Giliberio DUCA di Mompelier morto

in Pox,z.uoll » incontrando/! colf

urna dov'erafepeUitofuo Padre.

-

o, Coi»edi*nte, efu* convergo-

ne i» Crìftiano , deffrttta.5%7-

Giorgio Senefe dicefi primo inventar

dille mint.afiz.

Giovanni Fifchero Pefeovodi Roebe-

ffier podigrofo , neW accofturfi ài

patibolo gl'io ilbaftoncino. }J J.

Giovauua fuegina di N*varr*fi

battere dal Macflro Errieo ir,

fanciullo) per avergli trovato ttu

tafta alcune monete, zòo.

Giuditta ttfctta da Betulla i» abitt

pompofi, de{critta.]^.(lome vi*-

ttfeOloferne.ivi.

Giudizio finale viciniffìtHt a qméì ,

che fé l' imaginano più lontano .

Tremendismo a quei , che mtno

lo temono, i j 7. e ftgu. Suo temp»

falfamente predetto. 138'

Giulio-Ctfare derìfe i mali attgur]

degli sdrttfpieilHj.Dofòduemtl-

Itoni , che utcifc ,/« amma^^nto

i* Senatorii-

Giulio Mefitla dona la vtfle difua

Madre ad una Cantarina , ed il

cappotto difuo Padre ad un Buf

fone, tutta lafua eredità ffComt'

diami. 2 71.

Giuochi d'acque defcritti.6o%.

giitfeppefolo fognando Imper] , patì

perfeeM&ioni da'Fratellè.+i i.

lnnnìaio dalla Padrona.

S. Cardio , pcrckg tfttafle i Carne/tei

a tormentarlo.^ }.

Grandi , morti per dijgraùt tmpffxl

fate.i^i-C'ufufi nel manift8arjt

li loro difetti, i 59.

Grax>iagiufttficantttefMe fante me»

tamorfojt.j 8 }. efegu. Rabbe&ijet

le colpe fteffo perdonate . 584- Si-

militila pietra dtl Deftrto 589.

Efemp] di quante aeque diffonde.

590. Perchefi proponga fitto alle*

goria d'atque.óoi.Sue operazio

ni diverft, e fempre fcfitfl*. 6 il.

Grafie del Cielo , quanto più tarde,

tanto ptHgradite.l]6.

gnglielmo Pojtello ringiovaniti tré

volte. 20.

gruuuio vecchia, efeilinguato mar*

morava degli Oratori. ; 49.

H

HArpag»invitato da idfliage 'Re

di Perfia , mangia delle earni

del f»o figliuolo. 400.

Huomo , perche formato , con dutì

cperaùoni di Die, prima organi-

z.ò la Creta , e poigl'infufe l'ani-

ma.pag.l. Fede chefiprtfta 4//o

fiie promeffè , più che a queSt di

Dio. 65.

I

Ana ginnofofijl* , « fue

donate ad <s4pollonio Tianeope*

allungargli I* vita 20.

Idoli in tstletftndria d'Egittofatti

/tritolare da Teodofio Imperatorii

\n fartitolare quello diStrafii

tatto temuto. 90.

li-
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leropa»gH*Scrpti<taccio del Staftle-,

cerne infidi*, ed uccìdi. )5B> r >

Je&aèele, e/Jta morte, dtfcrìtta. zz.

Impiccarfi dafé fìtffì avanti U por*

ta de"nemici , ufo barbaro de'Ci-

nere- di continuo in ttjla il fito

Diadema carneo di gemme. 1$.

Leonefamelico, a vifla dt Dentici*,

no nel Teatro lafcia dì ibr/inare

Indigenza, o ueceflìtà.non fi rimedia

ton

Inferno fatto dipingere in Tivdi dal.

l'Jmptradore Adria.no.^i.

Ingratitudine ( vitato da tutti abor

rito i e da tutti prattitato . 1 8 J •

fratticata daWhnomo verfo Di«

quanti fa peffima . 1 8}. Degli

Ebrei dopo ricevuti tanti benefic\

da Dio, 185.

Intelletto come, e quinto operi. 44}.

Invidia defcritta. 49).

/filetta nel Mare Indiano, che fug

ge da'fafcellii. thè vi fiacco/lano.

349-

L

Laguna fEgitto , chiamata Ba

ratro. 354. Vn'altra di là dal

Fiume Enfiate. 358-

Latomie » o cave di.Siracufafatt^j

f*brif*re da 'Diontfia Tiranno , e

lerò artificio. 555

La&s,aro,nel cui rifornimento fi de.

ferivo il luogo dall'Evale lifla^t

ferebeì 48 5.

Ltgrj quan'o mili nel Mondo. $ 19.

Se debbano effer*4KV*riatet o mu •

t abili a tempo 5 io Leggi "Divine

ferfettiffìme. ivi.

Leoaa Attere trice « .a etti fa eretta-»

una Statua in mitene , perche no»

vollefcuoprire una congiura.^ 6.

Leone 17. Imperatore mono ftr te.

Liont artificiale , che fquarciandof.

il fetta gutò gigli d'ore.io^.

Letargo cernefi generi) t che fiat de*

feriti». ^66. Di quantefpectefia.

167. e fan.

Lite fiume,de[critto. 114.

Libi di nofa a cui (jH.tHtopià tra fla

gellino, e ferite, pi» t'accendea il

fomite, deferiti». 1 8 8- *

Litri l'ifctvi dtverf. togliere dica»

fa.iót.

Luce ntifce anche da* carpi di mate»

ria putrida. lì .

Lucio Teraitato rifiati il ConfolatOi

firchi cieca, }g}.

Lucio StOa morto età tto vernilo di

fangae.^6.

Ludovico XI. Ré di Fratria davtLì

grafo, paga al Medico ogni matti-

uà, perche fallungajje la vita, i o.

Ludovico il Pio Imperatore , e fu<L»

mortificazione per calunnia do*

futi figli 466. — ». .

Lupo Cerviero ,thf mentre divortt»

una predai fi dimentica di ejfo,per

correre afrender faltra. 198.

M

M^cornetto II. dicea, che per re

gnar» ti volean dite cofe , pre

miar bene, e punir bene. 1 8z.

tjfótidre eoftrettada'Tiranm a btrt

ilfangue di due figli martirila*

ti. fj.zxi.

LUI M*.
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eh; offerivano i figli o3 Car- , Untato in ana carta. Hy. \,

itifici , perche li tnartirt&z.aficro. tJftlichcle 'Ealbo Imperatore Jt*Gre-

zi i . «' • '• ci pofe Giuda nel Catalogo dt'Stu.

i e Sempre neW inferno tkefìa-

no, de/crini. 424.

'.tla cofcie»z,a quanto tormenti i

delinquenti', efemp] di ciò. 459.

li abito nei peccare quanto peffi*

dtftritto. 357.

Munì nette negli uffic\nonpritrova*

no. 5 i j.^Lorde di rapine in ginn»

~ gerì a qualche grado. jio.DiMe-

sèjperche divenuta leprofa.ivi.

Manticora animale fiero de' bofcbi,

cos}jìix.i,ofo, cht morde, ed uccide

Mine defcritte^ da chi, e quando in-

ventate in Napoli. 482. fftgu.

Miracoli operanti da Dio a beneficio

dell1 Ebrea Nazione defcritti .

iS^.CofaJìano. 107. Stimati da.*

molti finiti nella Chiefa . 206.

Quanti ve nefané in Napoli.ioj.

cJft'tonc impetra da Dio col file nx,io

l'apertura del Mtrrojfo . 241.

Perche fai Iddio vii difft,cheavteì
« o •*

gridato . ivi . Perche minacciato

dalC Angelo di volerlo occìdtre.

M.TitUiopagacinqùectniomilafcfi' .16 i. In tal' atto come nonfapejìe

di una tavola di (earo. 270. dir nulla. }6o.

M. Marrone in farfu fa chiudere le t&ttnarcht Cirieji , che tenganofi-

fineftre del Palax,g,oteguarifcc la fpefo nell'anticamere perfacilita-

• '• fìtafamigltainferma.ijy, re I aditila aSudditìli^l.

Majfa\o ricco dtll'Evangilio,perche Mondo fijfopra nel finale Giudizio,

condannato »'morire improvifo. 161.

20. Mondo caligato due volte eoli' ac-

Maufoleo di Eudoflìa Imperatrice^, qua , e col fuoco per la libidine.

continuamente era sbattuto da' 501.

Mondo nuovo con quanta *llrg*t**'

z, afe operiti, j 34.

tJfóontte quali, in varj Patji, 6$.

Mongibellotboecatoiefueruine.ici

Città dal Demonio per tentare. Moflro deformiamo crtfcì*'* netto.»

Memoria come , e qttanto operi ma-

» tavigliofamente. 444.-

tato dì 'Promtfte tenuto in ogni

J35

Mercurio , o jirgentovìvo , quanto

vanamente fi pretende fiffare. 7.

Meretrice dtll'jfpocaltfe , che fu de

••- 'J* Cacque ,- dì thi fa figura i 8.

488. '

Afelio Cavaliere Romano fatto ut-

cidere da Dominano Imperatore^

Corte di Scoria tfmile al piccato.

Morire fi può di varie maniere ; per

tllegrcM* i ftr malinconia, &c.

18.

Mormorazione , qttanto in ufo nel

Mondo, $46. Suo danno deferì tto.

147 -La peggiore e quandoft vefte

perche portava [ti o il Mondo dt- di cempa//ìane-^o.
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<N *. i V

NAaatan guarita da £lifeot de-

.ferina. 29 1. . •""

tabacco ptrche figgeUa/eìl Ugo dì

Daniele (OH l'Anello \ 66. Dive-

ntttobtftta,dtftritto JIJ. .-.

Nano fan» itfcìrt in San* da AH-

gufi o, quanto lungi i » di quanta

pefo.iU.

Navigazione alP ladra quanta peri-

gliofa,edtfcftrof<i. 340.

Necejjita, o bifcgno,dtfcritto. \ 1 8.

Negativa data da (,rifto alia Ca»a-

nea, come interpretala. 167. . i

Nerene entrato in Napoli i» uà Car

ré tirato da 24. cavalli bianchi ;

€ (he viftctjfe. 171. Cerne prove-

dejfe IH 'Roma i governi delle Pro-

viarie. 187. Burlato da CefeSio

-< .i Bafìo , che gì'offerìfce ttn teforo in

Africa^ defcritto. j 9<J. Fatuffi dì.

pi»gtrt alto tento venti palmi, un

fulmine brutto la ti la. 597.

Ntceforo Foca chiufo in an (a/fello

nel lavale di Cvilaminopoti^cci-

fo da un Salda i ucdo. 4 8.9 .

Nictta Siracnfano,fna tfvtictit del-

tinie, e d^ftantttfta-

Oloftrne,fuo Capo mostrato al Popò.

la da Gin dieta , che fonverfiencj

fate/eia... . rt:

Ornar 'j(è de'Saracenifpendea mtt-

teort del giorno i:t orazione. $yy.

Ombra co/afia,defcritta. 1 1.7.

Ombra di S.'Ptetro quanto prodigio-

fa, ivi. \.

Ombra rapprefentat* in Siena ^de-

fcritta.\%o.

Oaon vcrot volito da 'Dio quali fia.

g(S. , -

Optra tuaravigliofa di Vie , lofde-

Biniti t ditaliferina. 192.

JNovat» Ptfcovo carne rifrefo volen

do ejtlnji i Catti lici nptftati. 549.

j»» v.v.»J i'. i >•:•; '-.>.., «. i .,-.-.;•

ODoardo Ré dtK'ATtglia vedi ttn

1 Demonio*- baRatt /òpra alcune

•*'• monete fflerteÌKginflamentt..\ù 2.

O/io eHingui ta pece ardtntt >

Dominicale , parafrasa.

2)2. Orazione mintalttdeffntta.

*44-

Orazione dt'Prencipi quanto vale

vole a riportar trionfi nelle batta-

|/»«.2J9.

Organo Idra ulico,defiritto..6ll .

Oro, ifm MtilitàìdeffritH, 519.

Or te*fio sgrani? Avvocato, quanti

delicato nelle pieghi dt.Il* Toga.

387.

Ottar/iano Aug»/?«>/!'« dal lette fpe-

diva i memoriali. J 8 6. ,

Ottone 111. avvelenate da.tfnguan-

-.t tv donatali in fogno d'amore,fj 8

i Ottone Imperatore AV vifato, del tra-

.1 . .dimenio orditoglipone a dermi-

'•'••V'-''1' r - ,

-•Ozia Re, mentre faricAvir dana

ro. del Gazo/liccio , \vi traeva il

libro della .Le.ggc- Molaica ,/ che

'» ;\'frv.ntoflifoHeftee.$6o. -i r

.

» tenuti a beK^tdacare i fi-Pv^Jc» rt»

p/l.2 5 Z.

Lili i
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Paggio uccifo A pugnalati vttta (,*. Perdono dtffoffefe, efuoìe/èmpf.'jy.

mera di Marta Stuarda 1(eina di 97. Stimato impoffibilt con quan-

Scozia, ptrche ? 'i 33. . te ragionici convince, ivi. « fcgft*

Paoli 11. 'Pentente morto per troppo ferola Re di Perfa , gìttait digli

maneggiare Diamanti. 16. Huteni i» una voragine , vigilia

Paolo dpoftolo non lafciò il fno me- prima una preziofa Perla , ihsj

fitere di lavorar padiglioni. $%y. portava all'orecchio. $6z.

yaolo dpoftelo quanto opera coll<u Perfiani facevanofru(itre in putii-

• Grazia.6 1 4. e» le vrfti riceke di'militari, t ci* •

Paradifo pxojjì ajfaggiare da qui giù vili, perche ? 5 9 J.

colla fp:ranza. 310. Non fi ctm- Pefca con larete,dtfcritta. 144-

prende da'fenft , ne da/I' intelletto. Pejiilenza ultima di Napoli, deferii-

324.1/4 faniajìa non può fingerf^t ta , e colpe che in mezzo d'tffaj*

cofadafpiegarlo.il] LafHajpe- • commetteano. 189. • '

fan^a , chefece operare a1 Santi. Pianta, che in vece difrutta prodif-

3*7- C9f*'ivifi goda. 341.' - ••••• « augelli. a^i i; -i.'

Paralitici fon coloro , che v.tvono a Pietra Bolognefé, luce diluite. 39.

del Mondo.iy6.efeg.

Parahjta, chefa , * come fi generi .

187. *9<J.

Paralitico) nel pericolo di moriro

bruciatosfugge fcnx.'a]nto. 194.

Pietra Filofoficaperfeziona fé foprn

viene f Eccliffe. ^^,

Pietra Par*gone,dtfcritta.<}i.

Pietro NàV'irro primo invenltr del

le Mine in Napoli.48 }•

Pmrola di Dio quanto giovi più udì- Pitture ofcene doverfi toglier di cafa.

• , ta da' Pulpiti , (he letta ne' Iteri. 16 z . Di Tolignoto 4 mirabiltt "ti

58. Teatro di Pompeo. 189-

Peccato, aliti prima è terribilefonti- Podagrofo , chejìfacea^ cond»rn dtt

eaato anche piace. 368- Non eoa- fervi, tutto ingiojellaio,e attilla*

fifiato fmile alla mtna.<\ % 3 . • - T • ' io. 1 7 1 .

Peccatori , che in vita vivono far- • 'Politica'Mondana quanti co*tra~

datidi Dio, in morte fi dimentica- riaaila Fede.^.

no dt loro. Refi. 359. Fidati divi- Tolize di danari , quanti t*/l«diie,

•ver molto per pentirai. 158- Cettfi" t quanto in ereditf apprejfo dt\?

dan» perche altuni peccatorififal- huomo.jì.

vano. $6t.(,ol peccato adojfo fcm- Pompeo Magno infermo , rifiuto »

pre inquieti -487- Tordi di Lncnllo. 1 14.

*Ptua del danno so» la dk Iddìo a* Sommi Pontefici vivati breviflime

pecs&tori invita^ eperche. 434. tempo. i%. ''' '-.v

Penfavat, parola di dtfégni falliti) Popolo Ebrto perche velato daDÌ8>

.liZ.Qiiannn'hàingan. circontifo prima di entrare ntll*

Terra Premefa ? 1 1 9.
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Portenti fpaventefi veduti at'pajfati

Setolr.iyó-

: umana , fé non regolata^

i Riligi e uè, ehe fia. 215.

• dtiPa*ima,dt/critt*.w$, e

fegt»,

*Pregb-ere de' mondani fatte a Dio ,

quanto vergognofe je fi udifiro.

134.

frextipi che per la Fede Jifouo di

menticati de' Regni. 215.

frencipi come morti per la lafcivia.

574'

fr*tende'i*>aìefuoi moli effetti. 3 94.

frimitlao Re di Boemia,fua mt-de-

ran^a nelle erandtx,x,t. 501.
O *

'.ip.ftfpettofiin quante manieri

Principi fpeajìerati,*»* buoni

verno }$6.

Pr:vanione di Dio a?Reprobi

Promontorio i» Sciata dttto Sordo>«

ptrcbeì 158.

Pro/pero fé/covo di "Sejìiagìttt per

lafiiejira iljìtt lettitcmolo , per

che raddrizzato da »nafanttfc*.

134.- »

»-'.,... i • s .

PROSOPOPEJE.

del MarroJ?o,à Faraoni.

•- -

4»ima giudicata , al (jorpo.

Delle (anne del cuccare, chejìijue-

relaHo.jio.

Del Demonio nel veder Crìjlo digiti *

no nel Deferto. 1 17.

Della Fama publicando ti nuovo

Mondo. 334.

Della Fede a' mali credenti Cai toli-

ti. 51.

Dtl Fuoco ai"Danaati. 41 1.

Delf Intereffe a Saulle

degli Amaltciti. $24.

Dt*Politici per la vendetta. 71.

De1 Scanagliati , che djfuadeano it

Carlo P.ìl lafciar l'Jmperio,pcr ef-

fer Religiofo. \-j6.

De'Senfutli, che veglion veder ctgli

occhi il Paradifo. 3 j 6. '' .

Dtl Sole a Giofuè nelfermarlo. 3 g z.

'Della Spada de' Vendicativi , ,

confejfa ifuti danni. 1 1 2.

Lettera de Poveri a'Gìudici.t 27.

dchele fofpìrava figli, altrimeu-

te volta, morire , « partorendo

morì.tn.

Ragne, ef*a tcla,difcritto. 405,

^f, * Monarckt diverjì, che rovina*

rtuofe Refi* € i Regni per la loro

libidine. 500.

Reggia deh Pretendente, defcritta.

303.

Kc di Tunchin villa Citta ara la ter

ra per animare i Contadini

- Dell'arca del Santuario tagli

74- \

Dell' Avar'tMA alle Polire di cam-

kit. 7 1,

Uè Cinejtt (del Zeliate , loro indù-

flria, per vivere immortali, i Uno

di effi vedendo la vittoria de'Tar-

tari, f(auna?t figli > e la moglie,
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t'appiccò ad uSalbero, 159.

^r di Navarra , morto bruttato inj

u» bagno d'acquavite^ conte.^^

Reprobi confuft nel Giudizio per lo

fcuoprimento delle loro colpe, i J 7

•fa*-

Ricatte , cioè giuoco di correre /olito

a farjì de' Marinari, deferì ito. 407.

Riputazione voluta da Dio, ma laj

vira. 94.

Roma, e fuoi edific] r ainati 75. Sue

fpefe vane,efoverchic .

,

S. S<tvivo Pefcovo ferive un* Itttert

al Fiumi Po sboccato) cheJt ritiri,

eli è ubbidita. 7$, •» , .

Sanile difprez,z,ato da'ContatLìnt^tr.

che parlava da, Profeta . 1 7 i.Efèe

celi'Efcrcito in Campagna per fri.

dere unapulice , cerne j'tnttndA-i.

406.Tira «»4 UnentiA a 'Davide,

477-

Saulle come Jt portà inferente iteli*

flrage degli Amaleetti. 524.

Scandali delle Madri alle figliuoli

254. De'Padri a'figli.iìj.

Sciente divinatorie fallaci. 6j.

Stipiate rifrende ita Soldato,che por

tava I* Targa luftra. 33 i.

Scrittura Sacra lodata 70. . ,

Sdegni di Die amorofiffimi, 194.

Stdecia, «fu* tragedia in Babilonia,

deferiva. 41%.

Qdee* giucco dc'Perfiani , thefojfe.

& }Ji-

Sacerdoti Pcrfiani non pottani con-

' fìcrarfi , fé prima non[offerivano

dodici contumelie. 1 1 4.

Sangue di S. Gennaro Martire loda- Segni uterini nel parto 4e* figli iw-

to.óy. prejjì,come fi generano. 25).

Sangue de* Cattolici non rammefco- Seneca in un cocchio vetchijfiato te*

latoli mai con quello degli Ariani me difpre%z,affè Valtrui derifoni.

uccifiin unafleffa battaglia .JIJ. I7J-J1?-

' Sangue d'AbtIe grido da ferrale non Separazione di Dìo da' Reprobi nel

dal cadavere^ perche ? 5 i o. Giudìzio quanto penofa. 1 64. An-

Sanfo»e,fuaforte^^ate difgraz.i^,^ eht d'amiti, ló^.E/emp^d'ejfa.ivi.

difcritte. 369. Sepolcro tperto poflo in confiderai*'

Santi fatti fav\ fole eolla Fede. 219. ne a'vivi.pag.^ Simbolo de^ctlun-

Santi addottrinati dal Sepolcro.?. Lo- uiatori. 465. \ .-"i '

ro indurrle perfuggire le tentaùo. Serpi appetirono fonmtamentt il vi-

ni.i jo. «o. r 19. • x

Sapienza Eterna in che fi trattenere Serpentario, erba in Afri fa, che me t-

dopo decretata la creazione del

Mondo. 609.

SopriZ'io condotto al Martirio, notL>

volendo perdonare un fuo nemico,

apojìatò dalla Fede, e telai diven

ne Martin.

tffaniafie diterrore, a chi

Serpentelli di vette » tocchi netta io-

da, tutti intieriffrantuntano.il-

Severo imperatore, fu* nfpsfta a ihi

lo rìprefe del vtftire alla Jèmpltct

Si
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Sifalva , chi vuole falvarf . 280. e Superiori che dicono , e non fanno .

fegu.

Sifara-fe f*a infelicifltma mone, de*

feruta, n4.

Sebna Sacerdote riprefo da Jfaia per*

ehe pigro. 3 8 7.

Sacrate che rifpondejfe al Re strche-

lao , che volea fpogliarlo del Sa\o

di Filofofo, per veflirl» d'Armetti -

ni. 12].

Soldato , che avea tranguggiato /o Temerità di chi prefende falvat fi per

monete d'ort,come monjfe. 438. miracolo. loy.

Soldato da i prcpr] occhi in nfcatto Temp\delTOnore, e detta l'irta in Si-

a'un' àrnica prigioniero, 564. . . raeufa, deflrutti. j6.

Sonnambtlt, che parlano , ed operano Tempo deferinofecondo i Filofifi 1 7.

in(onno,defcritti.1J7. S*o i/lante prefente, defcritto.K),

Spada de'Mendicativi , e fitoi danni. Tenebre deli' Jaferno quanto penoft.

Tj4rtari,vinti i Polacchi i

r a, riempono nove facchi delle

lare mo^z,e orecchie. 41.

Ta^^e diverfe . 54.

Telesfort Principe di Rodi,chi«fo da

Lifimaco dentro una ftatta. 4 1 7.

III.

Spedali d' Vcellì , e e? altri animali

infermi, ntlf Indie. \o6.

Sptranz.it quinto nutrifca {li hitemi-

' x,a,che fi ha nel Mando, e tra quel*

la, che fi ha in Dio.] il. Lamon-

danacomtfifcufa di non defidera.

re il Paradifo. 331.

Speranza vana di vivere per pai

tmendarfi, come convinta, 358-

Spino fatta T(e delle Piante , perché

pungolofo, che lignifichi, 521.

Stelle nuove fcoperte «ell'\Antartico.

431.

Teodora Donzella, comefcampa di

mano a1 Tiranni , e come urna di

nuovo al A4artiria.6l i.

Teodonco Re promette* prim\ a'ó'ol'

dati , thè fififfcro poitatt mtferi-

eordiojt con Mentici. 113»

Teodofioxontondtnnava alcun», f^,

prima non recitava le lettere dell'

Alfabeto. 49 6.

Tenebre efleriort delTEv

li t'intendano. 54. 5 5.

Tentazioni dejcritte. i

lamaggiere.ii%.

.Quelle del mattino come loda- Terme,ò acque medicinali in diverbi

no DÌOÌ 177. - Paefi. 28^-

Stellione animale in quanti colori R Terra dove min Abele come notL>

^ , i •».-J;/^»-l

cangia. 478

Salpilo g»lba dona alla Statua di

tenere in Campidoglio, la collana

di gemme defttnata per la Fartu

tta in Frafcati > « thè gliett'avvit-

maledetta , come i Motti di Gel-

bte> 485.

Territorj di Babilonia , quanto pili

coltivati , più/lenii , fmovcndofi.

44°-

Ttmo"e,epeaa t'accoppia nelFInfer

420. Ti-
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Tiranni infofptttttt, ibt dormivano

in letttpenfili.no.

Toparchidel Afontpotapa portano 0»

fornire per Scettro. 501.

Traci lanciano faette in Cielo quan»

dotuona.i%%.

Tribunale dello Sguardo i» Mali4

chejia. 159.

Treno di Salamene con Leoni, e ma»

ni,che fignifitajfi.^io.

Tttrba,dettàfempre il peggiore imita

il male, che fifa dagli altri. J i o.

Turchi come eafligant,ehi non inter

viene ad orare nelle

VAcuo ctfajìa, deferìito. 2 j r.

Vapore di ttrra viliffìme fatilo

inatto èfulmine, jot.

VafceUo fmifuratijjlmo da GtttrrtU%

fabncato fu'l Fiume Schtlda, co-

me refìtjfe vano. 300.

Vcello nel Giappone attacca fuoco al

la cafa d'un'Vfurajo.zó^ ?

ftieni occulti, fé non fi rigettano uc

cidono,fintili a' pecealt non confef-

Vendicativi, e loro faifé ragioni. 77.

jo8- Come confutate. 78. 109. o

fegu. Ragioni de'Statiflt, abbati»'

te. 8 1 . tsfltri argomenti contro a*

Vendicativi 9 J. t fegn.

Verbo Vmaaato, quanto infallibile

nt'fuoi detti. 67. ,

Vertigine che fa, deferina. 411.

Pefpafiano giovine, acuìfu prefonta-

ta una mano d'huomo retifa , elee

gli fijfe d'augurio. J 1 1.

Pefttvio quante volte fttfcati etile

faefiamme. 189.

Vetro triangolarti defcrìtto.\\^.

Ugolini Conte della Gherardefiafittt

prigioni* nella Torre,fna difpt-rt-

a,ione, e murte^defcritte. 4,} i.

Vtgn* dell'anima come piantata de

£)/'». 44 1.

fi/tane di 'Dìo fornata felicità di chi

la gode, fornai* miferia di ehi /.t_>

perde.415.

file d'oro fan* lavorare da P«rt >

deferitia. 445.

fin altre prex.itfé >altre maravlglio •

yè-441-

file non può inneftarjl,fe my è git-

.

niello degli Ebrei, perckemaugitv*

fieno, comefi nota ne'Stimi. i% 7.

Viteltio Imperatorefi'bagnava le m* •

nithe del manto ntl[a»g*t degli

«ccift Soldatini i o.N-l dì dita fu*

Incoronatoneftet uccider» un rei

perpafcere lafit* vi fi*. j8 J.

'tfifa*no i» apertole Di'

di n*rcofto 178-» /*£*•

dell* ' p*%*>* fperan%A*

di chiJi confida nel Motdo, quan

te tragedie co*tengj.i<)%.

Volontà nfolntafiritotedeàchì vini

falvarft.iyj Come,e qn*nt* 'ptri.

444- te
Vorrei te parola di rifilatone ineffi-

ZVecara , e f*o artificio defcritu>

o.

IL FINE.
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